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MEMORIE  ISTORI  CHE 

PRESENTATE 

AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDÉTTO  XIV, 

INTORNO  ALLE  MISSIONI  DELL'  INDIE  ORIENTALI, 

In  cui  dalli  a dìvedsre»  che  i PF.  Cappuccini  Millionarj 
lianao  avmto  motivo  di  fepararli  di  comunione  da  i RK., 
PP,  Mìlfìonari  Gefuiti  * per  aver  efli  ricufaco  di  fotto- 
metterli  al  Decreto  dell’  Eminentiirimo  Cardinale  di 
Tournon,  Legato  della  Santa  Sede» 

OPERA 


DEL  R.  P.  NORBERTO 

CAPPUCCINO  LORENESE, 

MISSIONARIO  APPOSTOLICO  E PROCURATORE  DELLE 
PREFATE  MISSIONI  NELLA  CORTE  DI  ROMA. 


la  quale  contiene  una  continuazione  compiuta  delle  Coflituzionit 
dei  Brevi , e altri  Decreti  Apposolici  concernenti  cotejii  Ritti 


PER 

SERVIR  DI  REGOLA  A*  MfSSlONARJ 
DI  QUEL  PAESE: 


i ^ X. 

/ -A 

• a • » 

/s.,  A - - ji 

*■  vi-  / 


TRADOTTA  DAL  FRANCESE. 

TOMO  I-  PARTE  I- 


IN.  LUCCA,  MDCCXLIV. 

■ ' 

Per  Salvatore  e Gian  - Domenico  Marefcandoli . 
CON  LICENZA  Db.'  SUPERIORI. 
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PREFAZIONE. 


’ Europa  ugualmente  che  P Afia  è ftata  hx- 
formata  di  una  feparazione  in  Diviniti  av* 
venuta  nelle  Mìflioni  de’  Popoli  Malaba<> 
ri  y tra  i RR.  PP.  Gefuiti  y e i PP.  Cap- 
puccini» I MilTionari  di  quelli  due  Ordini 
trovarono  de’  Partigiani  y che  fenza  efa- 
minare  a fondo  i motivi  di  tale  fepara- 
fione  ne  giudicarono  y e ne  parlarono  conforme  al  lor  ge- 
nio » La  lontananza  de’  luoghi  fervi  a’  MilFionari  dellsL» 
Compagnia  per  rifondere  lo  fcandalo  Copra  de’  Cappuc- 
cini . MoltilTimiy  poco  badando  a illruirfì  efattamente  di 
uanto  fieguc  nell’  altra  parte  del  Mondo  y e non  aven- 
o lette  y e udite  altre  Relazioni  y Ce  non  quelle  de’ RR« 
PP»  Gefuiti  y non  hanno  fatta  difficoltà  di  condannare 
I’  operato  de’  Cappuccini . La  Corte  ftetfa  di  Roma  y per . 
quanto  attenta  ella  Ha  intorno  a ciò  che  interelTa  la  Re- 
ligione nelle  più  rimote  contrade  y parve  per  qualche  tem- 
po prevenuta  centra  di  effi  : ma  la  verità  preilo  o tardi 
daffi  apertamente  a conofeere  » Le  Perfone  y che  per  ordine 
della  S.  Sedcy  e che  con  la  di  lei  autorità  hanno  difaminate 
le  cofe  negli  (leffi  luoghi  y e in  generale  tutti  quei  che 
fono  approdati  all’  Indie  da  quaranta  anni  in  quà  y han- 
no dato  intorno  alla  maniera  di  operare  de*  Gefuiti  m 
quei  paefi  un  giudizio  y che  giuftifica  pienamente  quella 
pc’  Cappuccini  • Molti  Perfonaggi  di  merito  c di  ftim  iy  a* 

quali 
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qu^li  ho  lo  confidato  quello  affare  dopo  il  mio  ritorno 
dell’  Indica  fono  rlmau  foiumamentc  forprefi»  c mi  hari- 
f a I Vedefi  fo^ftementc  perfuafo  a ragguagliarne  il  pubblico  . L» 
ciò  all»  pagi-  ftelfo  noftro  Santo  Padre,  (<i)  cui  mi  sono  prefo  la  liber* 
na  7 delle  ti  di  cCporre  il^  difegno  di  quell’  Opera  ^ fi  h degnatq 
Memorie, che  dirmi  , 'cb’ ella  farebbe  utìlifliina  alla  Cliiefa  dell’  Indie, 
ho  gli  prefer..  7.elo,  chc  ha  mollo  quello  gran  Pontefice  a terminare 
dV,'^*c*ft»rn-  Riti  Ci «ef»  per  una  Bolla  (i),  che  il  Mondo 

paté  nel  «7+1  «ncoihia -,  lo  indurrà  a porre  altresì -termi- 

ne a quella  de’  Riti  Malabarici  » e a una  divifionc  , il  cui 
(i)  Ella  co-  fcandiio  è ormai  durato  troppo» 

mincia  : Ex  A intento  di  giugnere  a termine  tanto  dcfiderabilc  , 
^ue  fingul/iri  ci  fiamo-  anìouiti  a preCentargli  quefte  Memorie,  di  cui  ce- 
di Lug- 1741-  cone  1’  idea»  Noi  le  dividianro  in  tre  parti  . Nella  prima 
la  quale  fi  ri-  che  il  Decreto  di  Monfignor  di  Tòurnon  intor- 

fi^V'di  queft’  -no  a Malabarici  , ha  certamente  obbligati  i Gcful- 

Opera.^  ti  Miflioitarj  ; c per  meglio  dare  a quella  verità  la  fua.» 

-chiarezza  , rifaliremo  fino  a’  tempi  di  Gregorio  XV  , il 
quale  fece  una  Bolla  contro  la  Idolatria , e la  fupcrflizione 
di  erti  Riti  . Efamineremo  ciò  che  l Sommi  Pontefici , e 
la  S.  Sede  hanno  fatto  a quell’  oggetto  dopo  quella  Epo- 
ca » Verremo  dipoi  a quella  , quando  il  Patriarca  di 
Antiochia  Carlo  Tommafo  dì  Tournon  fu  inviato  agli 
Imperi  del  Mogol  e della  Cina  in  qualità  di  Legato. 
Dopo  di  che  ci  acciglieremo  a dare  il  dillinto  ragguaglio 
di  ciò,  eh’  egli  vi  fece,  particolarmente  in  Ordine  a i 
Riti  Malabarici  . Di  qui  arriveremo  al  tempo,  che  fi  vi- 
M Quelli  fo-  * Milfionari  Cappuccini  ricufarc  la  comunione  in  Di- 
«0  Iraiicefi”  ^inis  a i MUUonarj  (c)  della  Compagnia  » DarafTì  a diyc- 
-dere  d*^  indi  a qualche  anno  un  Vefeovo  Gefuita  guernito 
■dell”  autorità  della  S.  Sede, 'eh’  egli  ft«dfo  fcparafr  dalla 
■comimione  de*  fuoi  CollegHi  ; c fedele  agli  obblighi  della 
'fua  incumbenza  , trovali  allrctto  a dichiarargli  Icomunica- 
-ti,  attefa  la  di  loro  continua  rcfillcnra  al  decreto  del  Lc- 
-eato,  e agli  Ordini  di  Roma» 

Benedetto  XI H fubito  dopo  conferma  quello  Decreto 
-in  tutto  il  fuo  vigore  : ì MUUonarj  della  Compagnia  lo 
■violano  quafi  femprc  ugualmente  in  tutta  la  fua  ellenfio- 
'-•e  . Clemente  XU»  vivamente  follccitato  da  •fli  Padri,mo- 
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dkra  il  Decreto  ; e non  tardaiì  a faperfi  cb*  ci  non  è me-  ^ 
glio  ollérvato  di  prima  ; quindi  il  zelante  Pontefice  prc- 
fcrive'  a i MiiUonarj  una  forma  di  giuramento  t per 
ailrignergU  con  maggior  forza  ad  oiTcrvarlo  in  tutte  le 
loro  Mimoni  . 

Simiglianti  cautele,  prefe  nel  1739,  fanno  fpcrarc^ 
che  in  avvenire  fi  ubbidirà  con  maggior’  esattezza.  Intan- 
to le  varie  lettere,  che  abbiamo  g;ià  ricevute  dall’  Indie» 
ci  danno  motivo  di  fospettare  jl  contrario  : donde  temia- 
mo , che  i Cappuccini  non  fi  trovino  ben  predo  adretti  a 
venirne  a una  feconda  feparazione  in  Divtnit,  Lidifubbi- 
dienti  non  hanno  ottenuto  di  cotminicare  co’  nodri  Miflio- 
narj  , che  con  la  promellà,  fatta  anche  per  iCcritto  , cho 
avrebbero  pubblicato  il  Decreto  , e offervatolo  con  efat- 
tezza* 

Dimodrato  tutto  *qucdo  nella  Prima  Parte,  fi  darà  a di- 
vedere nella  Seconda , che  i Miflionari  della  Compagnia^ 
hanno  trasgredito  il  Decreto  di  Monfignor  di  Toiunon  , e 
gli  Ordini  della  S.  Sede  in  tutto  il  tempo,  che  i detti 
Padri  erano  tenuti  ad  odèrvarlo  Cotto  pena  d’incorrere  la 
fcomunica  iffo  failo . Si  olferverà  nella  Terza  Parte  l’ in- 
giudtzia  delle  lamentanze,  che  i PP. Midìonarj  Gefuiti  fan- 
no contra  de’  Cappuccini  , che  non  hanno  voluto  ammet- 
tergli alla  lor  communionc. 

Quedi  punti  cHcnziali  podi  in  chiaro  , tanto  per.  i 
Decreti  Apodoiicl,  quanto  per  le  incontradabili  Dccifio- 
nl,  giudifichcranno  fenia  contradizione  1’  operato  de’^ nodri 
Milhonari,  e obbligheranno  per  avventura  quei  della  Com- 
pagnia ad  una  lineerà  fommilhone  . Non  potrcbbefi  anche 
prcfumrrc,  eh’  ei  non  refidono  a ì fupremi  Decreti,  per^, 
che  fono  a primo  aspetto  prevenuti  dagli  dedi  falfi  princi- 
pi, che  i loro  Maggiori  f.-guono  nelle  Millioni  ? e che  non 
trovano  agevolmente  , o non  hanno  le  Cedituzioni  e i De- 
creti della  S.  Sede  fopva  di  queda  rilevantidinia  materia? 

Quella  fola  ragione  farebbe  data  più  che  badante  per 
determinarmi  a fare  una  raccolta  di  tutte  le  Bolle,  o 
Decreti,  che  concernono  i Riti  Malabarici  . Vi  aggiu- 
gnerò  le  Lettere  di  moltidimc  perfone  degne  dì  fede.Pro-^ 
curerò  di,  dabilire  le  mie  Rifledioni  Copra  ben  fondate 

z tedi- 
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teftimoniariiei  è m’ingegnerò  di  efporlc  fcitìprè  Co’  raag- 
gioid  riguardi  a me  polTibili . I Cappuccini  devono  tan- 
to più  meritare  la  credenza  de  i Lettori  » effendo’  ben 
noto  a tutto  il  Mondo  > eh’  eglino  non  hannò  penfato 
a volere  divertire  i curiod  y o a edificare ’i  femplicr  « 
dando  al  pubblico  dì  anno  in  anno  Lettere  Campate  a 
gloria  de  i loro  MUnonarj  y come  ftudiano  di  fare  quel- 
li della  Compagnia y anche  in  pregiudizio  della  verità  . I 
uoftri  Padri  nelle  Milfionì  ftraniere  non  hanno  inviato  mai 
che  fcmplici  Lettere  in  Europa  y o per  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  y che  richiedeva  loro  la  relazione  di  certi  fatti  » 
o per  giufiilrcar  fe  ftelTi  dalle  calunnie  y che  venivano  im- 
polle loro  da  quelli  che  cercavano  d’  impolfcflarfi  delle 
loro  Millioni  . Eglino  non  fi  farebbero  tampoco  arrifehia- 
ti  di  formare  tali  memorie  y per  utilillimc  che  fieno  y fi- 
nn più  lungo  filenzio  non  gli  avelie  rendati  colpevoli. 
Non  trattali  qui  di  ripeter  una  Millione  (<*)  che  i Padri 
Gefuiti  hanno  ior  tolta  con  fallì  pretelli  . Trattali  bensì 
di  mollrare  y che  in  quella  Milfione  de’  Malabari , i Mis- 
fionarj  della  Compagnia  vi  hanno  mai  fenipre  fatto  ofler- 
vare  i Riti  condannati  dalla  S»  Sede.  Non  ci  applichere- 
mo precifamentc  a giullificare  in  nollri  Milfionarj  intorno 
al  rifiuto y che  hanno  fatto  per  più  di  ventiquattro  anni» 
di  comunicare  »«  Divinif  con  i Rcligiofi  prefati  ; ma  ft 
farà  conofccre  ad  evidenza  che  i nofìri  Padri  non  fi  fono 
rifoluti  a tale  feparazioncy  che  per  sbandire  dalla  Chiefa 
Indiana  l’  Idolatria  e la  Suprerftizìonc  y per  far  rendere 
1’  ubbidienza  dovuta  a i Decreti  Appoftolici  y a i Sommi 
Pontefici y e obbligare  i Milfionarj  della  Compagnia  a.uni- 
formarfi  alla  dottrina  della  Chi^a. 

Motivi  di  quella  fatta  fanno  ben  comprendere y che 
l’olTervare  più  lungamente  il  filenzio  y farebbe  fiato  un 
renderci  rei  agli  occhi  di  Ifio  y c degli  uomini  ; potendo 
noi  dir  ciò  che  S.  Cirillo  fcriveva  a S.  Ccleftino  : Keque 
de  rebus  vuljraribus  agiturf  ncque  Jtlere  diutiùs  tutum  fati s eji 
• • > Qmd  di  duri  ft>fnas  y Jt  nunc  contrd  ijiheec'  obticuerimurr 

Ci  è egli  lecito  di  dillimulare  y continua  lo  ftes- 
fo  Padre  y qualora  la  Fede  fc  patentemente  in  pericolo  y e 
che  da  ogni  pane  vedefi  gente  infetta  di  errori  l Cùm 

~ . Jiies 


( 


Digifiaed  by  Google 


PRÈr  AZIO  H t.  V 

fiAei  tam  infìgniter  hedatur  y totque  paffìni  Jìnt  inferii  y cur 
tandem  tacere  hk  licuit?  La  noftra  diirimulazionc  non  fareb- 
be ella  condannata  al  divin  Tribunale  , ove  tutti  noi  dob- 
biamo render  cónto  della  noftra  fedeltà  nel  minifterio 
Apoftolico  ? An  mn  ante  ‘Tribunal  Chrtfti  Jtflemur  ? An  no» 
intempejlivi  pentii  rationem  reddtturi  nos  fumus  , quot  die 
ad  hoc  conjlituit , ut  qua  oportet  pradicemus  ? S.  Celcftino  in 
una  fua  Lettera  a’ Vefeovi  di  Francia  dichiara  j che  tenere, 
il  (ìlenzio  in  caufe  di  quefta  natura  farebbe  un  dar  motivo 
da  fospeteare,  che  fi  proteggefte  T errore:  Timeo  ne  con- 
nivere fit  hoc  tacere  > in  taltms  caujts  not  rerpicit  y Jt  Jtlentin 
faveamus  errori . • • 

Non  è egli  Copra  Amili  rifleflìoni  y che  i Cappuccini 
di  Francia  fi  fono  creduti  obbligati  a lodare  il  xelo  de 
i RR.  PP.  Gefuiti  a difendere  una  Bolla»  che  condanna-, 
cento  e una  Propofizioni  di  Quefnello?  Non  fono  elleno 
parimente  q^uefte  neceifarie  riflelfionì  » che  debbono  impe- 
gnare i prefati  Religiofi  a lodare  il  xelo  de’  Cappuccini  in 
foftenere  le  Bolle,  che  condannano  tante  migliaia  di  pratip, 
che  fuperftiziofe  ? Aggiugniarao  in  oltre  » che  fc  quelli 
additano  nelle  loro  Memorie  i ribelli  alla  S.  Sede  : que- 
glino  ne  hanno  dato  loro  l’efempio  nell’ affare  della  Caf- 
ftituzione  Vnigenitur . Noti  nominano  elfi  ne’  loro  fcritti 
le  perlone  le  più  fublimi  ia  dignità  ? gli  Ordini  Eccle-  ^ 

lìaftici  e Regolari  i più  ftimati?  . ftampata  iti 

La  Storia  di  quefta  Colliturione  (a)  data  in  luce  da  Avigaonencl 
Monlignor  di  Lafiteaii  (t)  » illullre  membro  della  Coni- 
pagnia,  ella  n’  è una  convincentillima  prova  . Ne  citerò  p 
folaniente  il  palio  feguente- : M.  Mutgrot  (cyVefeovo  di  f„no”av*"»* 

• ' Conon  ■ gii  victito 
• u . , che  i'  Impri- 

(f)^  Egli  era  Vefeovo  di  Conon , da  primi  Miflionarlo  nella  China  df’  incile  nel  Re- 
Signori  delle  Mlflìoni  ftranicrc  di  Parigi  t Quello  degno  Prclar*  gno  fcritto 
fu  uno  da’ più  illuflri  difenluri  delle  Bulle  della  S-  Sede.  II  di  cui  alcuno  in  prò 
iclo  verfo  ai  effe  è noto  a tutto  il  Mondo  ; fapchdofi  cfTcrc  ft.i-  c in  contro  di 
to  per  più  anni  in  ceppi»  per  aver  voluto  foftenere  la  Cofticuziurte  qucfto  iftaro. 
Ex  ìlls  dn  » c gli  ordini  di  Monllg- di  Tournon  nella  China  centra 
gli  oppofitoii  . M.  di  Conon  morì  in  Roma»  ove  la  di  lui  memori*  Egli  è Ve- 
è in  venerazione  • Parecchie  perlone  bene  informate  della  Coite  Icovo  di  Si- 
Romana  mi  hanno  aderito  » che  Mons*  di  Ladteau  era  flato  male  ftcron  in 
ifteuito  • Che  guanto  egli  diceva  nella  fua  Storiai  rispetto  a Mons.  Francia. 
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Ctito»  co  t PF,  Procuratori  de  i Benedittmi  e de  t TupUo». 
pi  i con  quello  de'  Stgg.  delle  Mtfom  Jt  ramerei  e alcuni  Leme. 
micani  i e il  P idre  Lahorde  Jt  adunavano  ogni  giorno  nel 
giardino  de'  ìAmmi  Francefeani  , chiamate  a Roma  della^ 
Trinitd  de*  Monti  ; e la  era  il  luogo  del  loro  ridotto  i ove  tnm 
veivauo  contro  alla  Bolla  con  la  medejtma  libertà^  che  fe gli 
autore  de  tale  fame  fojfero  jUti  a Londra  , o in  Amjierdam  . 

Non  è in  quefto  folo  affare  , che  i PP,  delia  Com- 
pagnia hanno  giudicato  di  dovere  additare  in  cotal  guifa 
la  gente  per  il  nome  loro,  c inutil  cofa  farebbe  di  dare 
altre  riprove  di  un  fatto  sì  noto  a tutto  il  Mondo  . Diremo 
foltanto  in  ordine  all’ affare  de’  Riti  Malabarici , che  i Cap- 
puccini fono  flati  nialameate  trattati  da  i MilfionaTj  di 
quella  Copjpagnia  . Ma  ciò  farebbe  poco , fe  quei  Padri 
nell*  Indie  aveffero  almeno  rifpettato  gli  Ordini  della 
5.  Sede,  e de’  Sommi  Pontefici  . Se  voglian  refiar  con- 
vinti di  ciò  che  diciamo  , bafta  leggere  il  Libro  del 
Padre  Lainez  , famofo  Miflionario  della  Compagnia  , e i 
.■tre  Volumi  in  quarto , dati  in  luce  da’  fuoi  Colleghi , per 
Jìsponderc  al  dotto  Libro,  fatto  dal  Reverendifs.  Padre 
Lucini  Domenicano , oggi  Cardinale  , per  difendere  il 
Decreto  di  Monfig.  di  Tournon  contro  a i Riti  Mala- 
tiarici . Non  c dunque  da  prefumerfi  , che  poffa  averfi  a_. 
male,  fe  la  verità  manifellafi  tanto  chiaramente  in  que- 
lle Memorie,  affine  di  renderfi  giuftizia  a chi  iì  deve? 

Finalmente  i nollri  Milfionarj  non  afpettano  Io 
fciogliniento  di  quell’  affare  , che  dalla  autorità  fuprema' 
che  fola  deve  deciderne , fecondo  che  piacerà  al  divinis- 
fjmo  Spirito  d’  inspirarne  il  Vicario  di  Gesù  Crillo  . La 
mano  dell’  Altiflimo  pare  che  non  abbia  innalzato  Bene- 
detto XIV  alla  Augnila  Preeminenza  fopra  la  Chiefa , che 
per  far  ammirare  quanto  fia  la  bontà  del  Signore  verfo  il 
Popolo  Crifliano  , c la  fua  mifericordia  a prò  delle  Na/io- 
1)1  Idolatre  . Ogni  giorno  ci  annunzia  che  si  gran  Pon- 
tefice non  è (lato  fccito  dal  Cielo  in  quelli  anni  di  llraor- 

dina- 

di  Maigrot  >e  anche  rtlativamente  a rutti!  quei  eh’  ci  cica  in  clTó 
luogo  .cuna  fo)cn:ic  calunnia  • Si  va  d’accordo  c/Tcrfi  tenute 'delle 
confcrcnie  nel  giardino  de  RR.  PP.  Minimi  ; ma  ciò  feguì  prima 
che  folte  fatta  la  CoAicuzionei  e atHnc  di  ^accomodare  le  cole. 


Digitized  by  Googli' 


fJtiRF  Azióne,  ’vn 

"VÌcefiih'  i che  per  acacfccre  la  gUnria‘d«Ua  Cftie- 
h Cattolica  lino  all’  eftremhà  della  terra  , la  qual  cofa 
Ci  ftinwla  ad  offerire  incedali  temente  i noftri  voti  al  fa^ 
ero  Altare,  per- ottenere  dall’  Onnipotente , che  fi  degni 
l^olungare  a «i  gran  Pontefice  la  vita»  ^ 

- la  ferttieWà^  Urelo  , la  ctudiràonc  , che  egli,  avanti 
di  efferc  callocato  Wlla  Cattedra  di  Pietro  , fece  lam- 
peggiare in  molle  Congregazioni , ftabilitc  per  dreaminare 
l Riti  Malabarici  , 1’  hanno  molTo  a voler  gradire  cuift’ 
Opere  , da  noi  intraptefa  a gloria  della  S»  Sede  , € dtd 
culto  del  vero  Dio  »'Ma  per  quanto  ardente  fia  il  zelo, 
onde  fono  animato,  non  .m’ indurrà  nrai  ad  ingrandire  i 
difetti')  e a fceraarc  le  virtù  di  quei,  che  dopo  tanti  anni 
non  hanno  avirto  alcun  riguardo  per  Religiofi,che  non  Junno 
altro  foftegno  , e altro'  refugio  , che  la  loro  foggezionc  » 
c la  loro  docilità  alla  voce  del  fupremo  Pallore . » 

Nel  rimanente  fe  taluno  lagnafi,  che  io  m*  inoltro  trop- 
]po  con  le  mie  riflcffioni,  fi  conftderino  i documenti  giu- 
ftifkattvi , e fi  ricoiofcerà  torto  -y  eh’  io  poteva  dire  di 
più,  e ‘che  in  verltà'tion  tu’  ilhidio  a procacaiaimi  1*  ap- 
provar.ion  della  gente»  Se  intanto  mi  foffe  sfuggita  qual- 
che espreflìone,  contraria  a i Decreti  Apoftolici»  c che, non 
folle  abballanza  gaftigara  , la  difapprovo  c la  condanno. 

Ma  prima  di  terminare 'qnefta  .Prefazione i,  rispon4c- 
remo  ad  una  obbiezione  , che  in  favore  de’  Milionari 
•della  Compagnia  fogliono  fare  molte  perfonc  di  flati  dà- 
verll  . E’  egli  poflibile  , dicon’clli , che  Reii^ìofi,  che  Iian- 
no  abbandonato  tanti  beni  , di  che  potevano  goderne  pa- 
cificamente in  Europa  i vantaggi  ; che  Rcligioli , che  fi  pre- 
giano di  combattere  i nemici  della  S.  Sede  , che  altro  non 
Itudiano  che  a confondere  i contradittori  della  Coftitu- 
zionc  Uuigenitut , che  in  fomma  fanno  un  voto  fpccialc  di 
ubbidire  alla  cieca  al  Sommo  Pontefice , vogliano  poi  in 
Afia  ollervare  Riti  idolatri  e.  fupcriliziofi  , c violare  pub- 
blicanrente  nell’  Indie  c nella  China,!  Deacti  tanto  ro- 
vente confermati  dall’  Appoftolica . Autorità  ? La  Religione 
come  il  buon  Cenno  permetteranno  mai  di  credere  , eh’  ci 
fieno  capaci  di  dare  in  una  così  ftrana  contradizionc,  c di 
'Ufeiarfi  trasportare  a tal’  ccceiro,sì  poco  conformare  al  di 
\ ‘ Iw» 


vKi  rnEFj2ioìiÈi 

WroIftit‘uco?Coafcflcrò  finccramcntc  a coloro  die  fanno  quC* 
fla  obbiezzione,  che  la  condotta  de’  Milionari  Cefuiti  > cen- 
tra la  qual  fola  e’  inalberiamo  « non  è vcrifìinilc  » benchb 
difavventuratamentc  ha  pur  troppo  vera . ! fatti  partico- 
krizzati  in  quell’  Opera  ne  convinccran  di  fovcrchio . Ma 
fe  fi  trattafle  di  decidere  le  cofe  per  mezzo  di  fcmpUci 
prevcnzioni,noi  potrebbemo  dire  lo  ftcflb . E’  egli  poflftbile  » 
che  i Cappuccini  i che  fanno  profelTione  n«U’  Indie  » come  iiu. 
Europa  d’  una  efatta  povertà  > c che  perciò  pare  che  fiano 
a coperto  di  ogni  fospetto  .di  operare  con  altre  mire  che 
quelle  della  Religione:  E’ egli  poflibile  , dico,  che  quelli 
Padri , a i quali  la  fpcrienza  ha  infegnato  di  non  rica- 
Y^re  vantaggio  alcuno  in  aver  che  fare  co  Milfìonar)  Ge- 
fuiti  , mol&ino  fronte  fcopcrta  contra  di  loro  , fc  gl’  in- 
tcrcin  della  Religione , c la  loro  propria  cofeienza  non 
sU  obbligalTe  a parlare? 

Che  fc  rimproverafi  loro  , chp  in  follencndo  il  par- 
tito della  verità  « hanno  trapafiato  i limiti  d’  una  gia- 
lla moderazione  : non  deefi  tralafciarc  di  efaminare  , fc 
ì Miffionarj  della  Compagnia  1’  abbiano  divelti  fino  da  i 
fondamenti  nell*  Indie  . Il  che  ci  porge  ragione  di  re-  ' 
plicar  loro, come  S.  Girolamo  a S.  Agollìno  » S’ cj^i^  è 
),  uB  reato  d’  avervi  rìspollo  con  qualche  calore  , folfritc 
„ di  buon  animo,  eh’  io- vi  dica  elfer  molto  maggiore^ 
fy  quello  d’  avermene  voi  dato  il  motivo  : S$  culpa  eft 
rejpondtjfet  quajb  fatiftttcr  ttndtas  , multò  magis  prwwafi'e% 
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IX 


AVVISO  DELL’  IMPRESARIO 
DELL’  OPERA. 

• 

L*  Autore  di  quefte  Memorie  pregato  da  me  inviommele 
manufcritte.  Io  non  l’ebbi  tantodo  finite  di  leggere  y 
che  fui  del  parere  de’  Teologi  di  Roma  y quali  le  hanno  ap. 
provate»  c penfai  cora’elfi  che  meritareboero  di  comparire 
alla  luce.  L’Autore  da  fua  parte  fignìficahdomi  con  fua_< 
Lettera,  eh’ Egli  era  determinato  farle  (lampare  alloraquan* 
do  aveiTe  un  rondo  nccefTario;  prefi  di  fubito  la  rifoluzìo* 
nc  di  farlo  a mie  fpefe.  Senibravami»  che  inviandogliele 
belle  imprelTe»  verrei  a liberarlo  di  un  grande  imbarazzo» 
e gli  darei  con  ciò  una  verace  pruova  di  mia  amicizia . Io 
pertanto  ingannato  mi  fono  » rocrcechè  » appena  fu  Egli 
informato  » che  fiampavafi  in  Lucca  un  Libro  fotte  Tuo 
nome»  che  non  tardò  molto  a portarvifi.  Qualfivoglia  ra> 
gione  che  abbia  potuto  addurgli  » non  m’  è fiato  po(TibiIe 
fargli  appruovare  la  mia  diritta  intenzione  . Voi  n>i  cfpo- 
nete  ( diceami  Egli  fra  le  altre  ragioni  ) a ricevere  de’  rim- 
proveri dal  mio  Stampatore  di  Roma»  con  cui  ho  paflato 
qualche  accordo  per  la  Stampa  delta  mia  Opera . Inoltre 
imprimerla  fenza  la  mìa  alfifienza  » è un  mettermi  in-rifehio 
di  vederla  alterata»  o almeno  di  trovarvi  degli  errori»  che 
io  avrei  potuti  correggere  efaminando  lì  Foglj»  a mifura, 
che  fortilTero  dal  Torchio.  Ma  gli  rìfpo^;  La  Stampa  che 
qui  lì  fa»  non  dee  impedire  quella  dì  Roma  » tanto  più  » 
che  io  non  faccio  tirare  che  poco  numero  di  Eifemplari  di 
queft’ Opera  ; Quanto  alla  correziione»  voi  potete  efami- 
nare  li  Foglj  dì  già  Rampati»  fe  vi  trovate  qualche  cofa_. 
d’emenda»  io  li  farò  rifiampare.  Darò  ordine»  che  vi  fi 
trafmettino  in  feguito  quelli»  che  fi  Ramperanno.  Quefio 
Avvifo  m’  è paruto  neceifarìo  per  prevenire  le  doglianze» 
che  a riguardo  di  quefia  anticipata  Edizione  porrebbe  fare 
lo  Stampatore  di  Roma  del  quale  parla  l’Autore.  La  fc- 
euente  Lettera  eh’  Egli  mi  fcrive  inviandomi  lì  fuoi  Mano- 
icrìttì  farà  bafiantemente  conofeere»  cheei  non  fi  afpettava 
punto  dal  cauto  mio  la  imprefiione. 

* t lET* 
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LETTERA  DELL’AUTORE  AD  UNO 
DE’  SUOI  AMICI . 

MIO  SIGNORE. 


X On  ho  prfciYamente  pofto  fine  alle  mie  Memorie  sù  le  Mif* 
i. \ fioni  del  Malabar,  che  il  giorno  della  Convcrfione  di  San 
Paolo»  Non  mi  & dunque  fiato  polfibile  inviarvele  alla  fine  dell* 
Anno  fcorfo , come  voi  lo  bramavate.  Vi  confcflerd  francamente^ 
che  non  fenza  ripugnanza  io  confcgno  i miei  Scritti  alli  pubblici 
Ordinar]'.  Il  Procaccio  di  qiicfia  Settimana  vi  prefenterà  il  primo 
Plico,  che  contiene  li  due  Tomi  Francefi  . Nella  ventura  poi 
v'  inviarò  la  Copia  della  traduzione  Italiana  di  quelli  due  Tomi. 
Ella  è fiata  fatta  da  un  noftro  Religiofo , il  R.  P.  Agofiino  da^ 
Parma  Segretario  di  uno  de’  noftri  Reverendifflmi  Padri  Defini- 
tori Generali  in  quella  Corte  . Io  credo  che  l’avrà  fedelmentt* 
tradotte,  perchè  pofiìede  perfettamente  il  Francefe,  ed  è Uomo' 
di  talento.  Nulladiineno , come  che  ha  tradotti  $1  molti  fcritti 
in  poco  tempo,  puoi  elTere  vi  fia  di  melliere  di  qualche  correz- 
zione.  Voi  ficte  in  un  Paefe  ove  fi  parla  l'Italiano  in  tutta  la 
fua  purità;  perciò  vi  farà  facile  far  correggere  gli  errori  da  qual, 
che  Valentuomo  vofiro  confidente. 

Voi  fapete  o mio  Signore,  che  cinque  o fei  Meli  dopo  eh* 
ebbi  dato  principio  a quell’ Opera , alcuni  Soggetti  ( che  dicono 
di  gran  talento  ) mi  ofrirono  il  loro  aiuto  per  follecitare  anche 
più  la  mia  intraprefa  . lo  vi  feci  allora  faperc,  che,  fatte  le  mie 
riflcllìoni  , m’  era  prefo  il  partito  di  ringraziameli . Voi  appro- 
valle  le  mie  ripulle  Tulle  ragioni  add  >ttcvi . (fucile  ficlTc  ragioni 
vi  renderanno  fufficientemente  perfuafo , che  la  vollra  attenzione 
in  cfaminare  li  miei  Manoferitti  filfar  fi  debbe  in  fare  una  nota 
cfatta  di  tutto  ciò  , che  parravvi  aver  bifogno  di  correzzione  . 
Avrelle  trovata  quell’opera  meno  mala  fcritta  , fe  avelli  polTuto 
differirne  più  lungo  tempo  la  Stampa  . Ma  debbe  ella  afi^oluta- 
mente  comparire  alla  luce  , pria  che  io  rifufeiti  in  quella  Corte 
la  Caufa  de’  noftri  Padri  folla  Millione  del  Malabar,  che  li  Mif- 
fionarj  Gefuiti  ( come  voi  fapete  ) ci  hanno  tolta  per  forza  , ta 
con  fallì  pretefti  . Gli  annclfi  fogl]  vi  dìniolirexanno  quali  fieno 
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li  fentimenti  de’  Teologi,  che  io  ho  fceltl  fjerl’efamc  di  (Tucft’ 
Opera  • Qiiefti  fono  due  Reltgiofi  di  gran  difiinzione  in  Roma., 
per  li  loro  meriti  , e per  li  loro  impieghi . Vedrete  sù  li  inede- 
umi  Fogl)  la  copia  di  una  rifpofia  , che  ho  ricevuta  da  M.  Favr* 
Provifitatore  della  Cochinchma . Quello  degno  Mitfìonario  lì  è 
jefo  (ingoiare  in  (quelli  Paelì  per  lo  zelo  con  cui  ha  difefogl’in- 
tereflì  della  Religione  ; Egli  al  prefente  è qui  per  render  conto 
alla  S.  Sede  della  Vilìta  AppoHolica,  eh’  Egli  ha  fatta  col  fu  M. 
d’  AlicarnalTo . Io  avea  coinmunicate  al  detto  M.  Provilitatore^ 
le  mie  Memorie  con  tanta  più  di  confidenza  , quanto  eh'  Egli 
era  dato  come  io  lulla  faccia  del  luogo,  e che  perciò  era  Egli  ìa^ 
ifiato  di  formarne  un  giudizio,  che  potea  molto  fervire  a com. 
pruovare  dette  azioni  ftraordinarie , delle  quali  avea  io  qualche 
renitenza  a farne  la  relazione.  Trova  re  te  altresì  la  copia  di  una 
zifpofia  di  Monfig.  Arcivefeovo  di  Ferrara  noftro  Ex-Generale  . 
Quello  degno  Prelato  me  la  inviò  poco  innanzi  la  fua  morte  j 
Voi  vedrete  ciò  ch^Egli  in  poche  parole  dice  delia  mia  Opera  . 
Come  eh’  Egli  era  verfatilfiino  in  quella  materia  dimai  mio  de- 
bito prendere  il  fuo  confeglio.  Quando  avrò  ricevuta  la  vodra 
j-ifpolla  , e che  la  provvidenza  m’avrà  fomminrdrato  qualche  fuf- 
iidio , comincierò  la  Stampa  colla  maggior  diligenza  podìbJe  . 
Ko  già  fatto  accordo  con  uno  de’  migliori  Stampatori  di  Roma, 
Egli  s’è  impegnato  a fomminidrare  la  metà  della  fpefa  . Spero 
che  il  Signore  IDDIO  mi  porgerà  il  fuo  foccorfo  nella  perfezio- 
ne di  un  Opera,  che  non  ho  intraprefa  , che  per  fua  gloria,  e 
per  la  falute  delli  poveri  Indiani. 

In  fomma , fe  con  quella  carità  , di  cui  mi  avete  già  fatti 
fperimentare  gli  effetti  dopo  il  mio  ritorno  dall’  Indie  , volete  an- 
ch' aiutarmi  nella  prefente  occalìone.  Voi  farete  un  gran  Icrvì- 
gio  alla  Religione,  e particolarmente  alli  nodri  Milfionar;  , che 
non  mancheranno  di  ricordarli  di  Voi  ne’  loro  Appodolici  tra- 
vagli • Non  è però  ncceffario,  che  diate  giunta  alli  vodri  anti- 
chi benefizi , per  impegnarmi  a tenere  memoria  di  Voi  al  Santo 
Altare  . Quello  è un  dovere  quale  ogni  giorno  andrò  compiendo, 
non  potendo  darvi  altri  contrafegni  del  profondidìino  rifpctto,  e 
lielia  perfetta  riconofeenza , conia  quale  mi  p roteilo  . 

MIO  SIGNORE 


Vodro  Umilifs»  ed  Obbedientift.Servi 
F,  Horbtrto  Cappuccino  , Mjjfiongri» 
JpfoffoUeOf  et* 
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LETTERA  D’APPROVAZIONE 

Del  Re'vefendiJljftmo  P.  IJhaldo  Mignonì  , Cheric$ 
Regolare  delle  Scuole  Pie  , Superiore  del 
Collegio  EccleJìaBico  di  Ponte  Siilo 
ed  Efaminatore  de’  Vejco'vi. 

M.  R-  P. 


IO  rimetto  nelle  mani  riveritiffìme  di  V»  Vm  M.  K.  V Ijlo- 
ria  de'  Riti  fi<perJHx,ioJi  del  Malabary  la  quale  bo  letta  e 
riletta  y ma  fempre  con  fonmo  dtfpiacimeuto  ed  amarezza  di 
cuore . Bajla  ejjere  non  dico  un  Àppojlolo  y ma  folamente  Cri-^ 
jliano  per  dover  piangere  alla  lettura  d'  un'  Opera  y che  ci 
difcuopre  tante  mi  ferie  di  quel  povero  Criftianejimo  . Hon  la- 
fcia  per  quefto  d' ejjere  una  raccolta  di  documenti  e di  fatti 
che  intercjjano  la  Religione  y la  purità  de’  noBri  mijlerj y e lo 
zelo  de'  veri  Mijfonarj , in  quelle  vajle  Province  così  lontane 
dalla  /ergente  della  verità  e della  Fede . Me  ne  congratulo 
con  la  P.  V.  y la  quale  credo  che  avrà  il  tutto  bilanciato  col 
pefo  del  Santuario  ; e frattanto  col  raccomandarmi  alle  fue^ 
Sante  Orazioni  y mi  confermo . 


I 

Dì  r.  P.  M.  R, 


Umìlifs.  e Devotifs. 
Servidore 

f.  Vhaldo  Migatni  Sup-  » re* 


Rema  i.  FebiraJ» 
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Lettera  del  M.  TI»  P,  Carlo  Maria  di  Perugia ^ dell'Ordine 
de'  Minori  OJJervantti  Lettore  di  Teologia  y Qualificatore 
del  S»  Ojfizioy  e Confultore  dell'  Indice, 

M.  R.  P. 

Avendomi  la  P.  V-  M.  P.  fofio  fiotto  gli  ocebj  la  Storia 
de'  Riti  fuferJìi%tofi  del  Mulabar  ( che  co»  tanta  fa- 
tica ha  inpocbififìmo  tempo  compojla  ) ferebì  io  dopo  di  averla 
letta  y ne  dtcejjì  jtneeramente  il  mio  parere  Crederà  Ella  y 
che  fu  'I  bel  principio  io  debba  dirle  y di  averla  con  fiamma 
min  'godimento  traficorfia  > atte  fa  la  fioda  dottrina  y e l'  Eccle- 
Jtaflica  erudizione  y della  quale  V ba  riempita  ; Ma  fie  debba 
furiarle  con  quella  candidezza  d'  animo  y che  fipezialmente  in 
Jtmili  occajìoni  mi  è fiata  fie  mpr  e propria  y non  ho  potuto  leggerla 
fienza  fienttrmi  accendere  di  un  fianto  zelo  contra  coloro  y che 
in  faccia  al  Mondo  tutto  ardificono  di  fojlenerey  anzi  di  propaga- 
re la  Fede  di  Crifìo  vefiita  di  tante  fuperjlizioni  , per  libe- 
rarla dalle  quali  hanno  tanto  travagliato  i primi  Padri  del- 
la CbieCa  alla  prefienza  de'  più  Barbari  Tiranni  y ed  a gojlo 
del  (angue  di  tanti  cbiartjpmi  Martiri, 

Ciò  che  mitiga  il  mio  dolore  y fi  èy  che  dopo  tante  dichiara- 
zioni Appojloltcbe  y dopo  di  avere  il  Regnante  Pontefice^ 
di  eterna  y e fimpre  mai  lodevolijjìma  memoria  y cbiufie  tutte 
'le  vienila  fuperjlizione  con  la  Bolla  y Ex  quo  fìngulari  y rice- 
vuta a braccia  aperte  da  tutta  la  Cbiefia  , come  venuta  dal 
.Cielo  y e dopo  finalmente  di  avere  V.  P.  pojlo  in  una  fiplen- 
didtfpma  luce  tutto  ciò , che  un  mal  intraprefio  impegno  ba^ 
■fiuggerito  di  fare  al  Partito  contrario  y dovranno  tutti  illu- 
mtnarjt  y e dar  fine  una  volta  ad  un  ficandalo  fi  grande  ; che 
forfè  la  poflerità  tutta  Jienterd  a perfiuaderfene . Procuri  per- 
tanto V.  P.  che  non  rejiino  fepolte  ti  belle  memorie  per  la  pa- 
rità della  Dottrina  di  Crtjio  ; e fpero  y che  quel  Dio  fia  per 
dargliene  la  ricompenfa  y dal  quale  ba  ricevuto  tanto  fpirito 
fer  intraprendere  un'  Opera  fruttuofia  infieme  y e fiantififima  , 
lo  fono  col  più  profondo  rifipetto. 

Di  V.  P.  M.  R. 

tTmilirs.  e Ùevotifs.  Scrv. 

F.  Carlo  Uaria  di  Perugia, 
noma  dal  Convento  Araceli  x,  1744, 

tJj  t S 
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Lettera  del  Si^.  Favre , Vrovifitatete  Affojiohcii 
della  CocbÌHcbina , 


M.  . R.  P. 


SE  il  mio  fentimento  /opra 
V Opera  vojira  potefie  ac- 
trefcerle  qualche  credito  mi 
/tenderei  ‘volontieri  in  tejierne 
eelogto  • Dirò  bensì  che  voi  fie- 
le un  vero  Figlio  di  S.  Fran- 
ctfco , che  difendete  gl  interejfi 
di  nofìra  Religione  t t la  puri- 
td  del  culto  del  vero  Dio  con 
un  zelo  maravigliofo  , Dovrei 
'lodare  ancora  It  vojlrì  trava- 
gli ^ e le  voflre  procediture^ 
contro  li  MiJponarJ  della  Com- 
yagniay  che  tutto  giorno  rical- 
citrano • Ma  come  che  il  mio 
voto  non  mancarebbe  d'  effere 
firpetto,  immaginandofi  che  io 
fia  loro  Avver  fario  y io  non  ho 
jhe  dirvi  fé  non  che  approvare 
quello  ■>  che  approvate  y e loda- 
‘re  il  Signore  fupplicandolo  di 
concedervi  ogni  forte  di  bene- 
dizione. che  leggeranno 
li  terribili  Jatti  che  avete  ef- 
fojli  faranno  lenza  dubbio  for- 
prefi  dallo  fpavento  ; per  me 
ne  ho  veduti  molti  altri  ^ che 
quafi  non  ofarei  di  nominare 
non  ne  fono  punto  forprefo.  La 
malizia  degli  Uomini  ^ è gran- 
de •,  e fmtfurata  tra  le  Faz- 
zioniy  e lo  Sette.  . 

Intorno  a ciò  eh'  ò accaduto  ' 
al  fu  M.  d'  Ahcarnajjo  t e di 

cui  . 


SI  mon  fenttment  fur  votre 
Ouvrage  pouvoirtui  don- 
nei quelquc  poidsy  jc  m’ éten- 
drois  volonciers  à cn  fairo 
l’dioge;  Je  vous  dirois  que 
vous  ércs  un  vdritablc  Enfant 
de  S.  Francois  , qui  dtffcnd 
Ics  intéréts  de  notre  Reiigion, 
& la  pureté  du  culte  du  vrai 
Dieu  avec  un  zdle  admira- 
ble  . J’  aurois  cncore  à loùcr 
vos  travaux  & vos  démarches 
contre  les  Miflìonnaires  de  la 
Compagnie  « qui  rejimbent 
toujouTs.  Mais  comme  moa 
fufrage  ne  manqueroit  pasde 
leur  étre  fufpcAys’imaginant 
que  fc  fuis  leur  Adverfaire  ,* 
je  n’  ai  rien  à vous  dire  que  d* 
aproDver  ce  que  vousaprou- 
vez  y & à bciiir  le  Scigneur^ 
en  le  fupliant  de  vous  donnec 
touces  fortes  de  bcnediéllons. 
Les  Perfonnes  qui  liront  les 
fàirs  terribles  que  vous  avez 
cxpMjséy  ferontfansdoutefrap- 
ptfes  d’étonnement;  pourmoi 
qui  en  ai  vu  d’aurres,  quo 
je  n’  oferois  prefque  nommei^ 
je  ne  fuis  point  furpris . La 
malice  des  Hnmmes  eli  gran- 
de & fans  méfure  parnii  les 
Partis  & Ics  Serfles. 

* A P égard  de  co  qui  cft  ar- 
rivi 
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rivé  à feu  M.  d’  Halicarnaflc 
& dont  j’ai  été  Témoin  ocu- 
laire , vous  avez  parlé  felon  le 
bruit  & nos  dcrit»;  mais  il 
y a d’autres  miftires  que  jc 
n’  ai  pas  encore  révelé  « & 
que  )e  laifse  à l’ ombre  de  la 
Propagande,  jufqu’à  ce  que 
cetre  Congregation  fe  loit 
expliqudc.  Le  rcfte,  c’ cft-à- 
dire  f le  fond  de  1’  Ouvrage 
fera  d’une  grande  utilìtd  aux 
MilTìonnaircs  qui  font  & qui 
iront  aux  Indcs  Orientalcs; 
11$  loiìeront,  votre  courage  & 
ne  fcront  pas  moìns  anime's  à 
imiter  votre  conduite  vrai- 
mcnt  Apoftoiìquc,  que  je  le 
fuis  à rcnouvcller  mon  petit 
zde  pour  une  caufe  aulTi  bon- 
ne  que  la  vótre.  Adieu  mon 
chcr  Pere  , vous  travaìilez 
pour  un  bon  Mattre  qui  faura 
bien  vous  rdcompenfer ..  Jc 
me  récommande  toujours  à 
vos  Saints  SacriBccs,  & j’ai 
1’  honneur  d’ étre  avec  utu. 
parfait  refpcA . 

M.  R.  Pp 


XV 

cui  fon  io  Jiato  Tefiimtnio  di 
vijìn  ; voi  avete  parlato  Jecon- 
de  la  fama  y e h nojìri  fcritti; 
ma  vt  fono  altri  (egretiy  quali 
non  per  anche  ho  rivelati,  e 
che  lafcio  fatto  /’  ombra  della 
Propaganda,  finché  quefta  Con- 
gregazione fi  fia  dichiarata  » 
Il  refi  ante , vale  a dire  il  fondo 
dell'  Opera  fard  diana  grande 
utilità  a'  Mijponarj , che  fi 
trovano  , e che  andar  anno  all' 
Indie  Orientali  ; Lodaranno  ejjl 
il  vofìro  coraggio  , e . non  fa- 
ranno meno  animati  ad  imitare 
la  vofira  condotta,  veramen- 
te Appofiolica , di  quello  io  lo 
fia  a rinnovare  il  picciolo  mio 
zelo  per  urna . caufa  altrettanto 
buona,  quanto  la  vofira , Addio 
mio  caro  Padre  , voi  fatigate 
per  UH  buon  Padrone , che  ben 
faprd  ricompenfarvene  Mi 
raccomando  a'  vojlri  Santi  Sa- 
grtfizj,  ed  ho  l'onore  di  e jj ere 
(on  intero  rifpetto, 

■% 

Di  V,  P.  M.  R, 


Voftro  UmiliTs,  ed  Obbedien- 
' tifs.  Servidore 

P.  Favre  Provijitatore  Appofiolico . 
Roma  8.  Febbrajo  " . . i 


XVI  .... 

Lettera  di  Monjìg.  Barbertni , Arttvefcovo  dt  Ferrara  j 
Ex-Ctuerale  de'  Cappucctni , tndirizjz>ata 
all'  Autore  > intorno  alle  fue  Opere  • 


M.  R.  P. 


MI  fono  poflo  a leggere  con 
molto  piacere  i Librt  da 
voi  con  fommo  /ìndio  compojliy 
e profeguirò  a leggerli  a Dio 
piacendo  , rendendovi  infinite 
graziie  di  avermi  dimojirato 
in  inviarmeli , un  comraCegno 
della  vojlra  amorevolezz>a  . 
Avea  gid  veduta  la  Bolla  che 
aggiugnete  all'  Opera  y e fono^ 
di  parere  > che  per  mevzo  di 
quella  fieno  una  volta  per  ejiir. 
parfi  gli  errori  > e reprimere 
li  Difobbedienti , cd  Ingan- 
natori. Di  tutto  ciò  me  »«_. 
rallegro  con  voi  grandemen- 
te   Se  /limate  valevole 

pe  'I  vo/lro  ferviglo  la  mia  in- 
fufficienza  y mi  farete  cofa  gra- 
ta ad  impiegarla  . //  Signore 
Dio  vi  feliciti  in  tutto  , Frat- 
tanto vi  ringrazio  y e vorrei 
che  mi  efperimenta/ìe  qual  mi 
protejlo  . 

D.  P.F.M.R. 


LIbros  eximlo  Audio  tuo 
fcriptosjtuàquc  fìngulari 
humanitate  mihi  niilVbs,inaxi. 
mà  cum  voluptate  Icgere  ag. 
grclHis fum,  & Deo  dante  prò- 
gredìar;  grarefque  maximas 
ago»  quod  benevolentiam  er- 
ga me  tuani»  hoc  etiam  pa- 
ao  conftanteni  praeftiteris  . 
Bulla  quam  fìgnìficas , iildem 
Libris  jungis,  id  pcnes  mr.^ 
erat  » & fentio  equìdem  per 
Eam  y errorcs  eveilendos  forc, 
& Inobedientes  & Captio/or 
Hominet  cocrcendos.  Gratu- 

lor  auteni  tìbi Siquid 

imbecillitatem  meam  valere 
putaveris»  videas  » ac  jubcas 
veliin  . Deus  Opt.  Max.  ut 
tibi  profperè  cunÀa  eveniant» 
faxit.  Intereàgratum  tibi  ani- 
mum  prohteor  & probari  cu- 
pio» qui  planè  fum.  ^ 

P.  TUM  ADM.  REV. 


Adiflift,  & DevotiTf»  Servar 
F.  Barbcrinus  » Archiepifeopus 
Fetratieofis  . 

Werrm*  x8.  Augttfìi  1743. 
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APPROVAZIONE  - 

Del  M.  R.  F.  Maeflro  Man  fi  delt^  Ordine  < 
Trediti^ari^  ‘Dottore  in  Teologia  y e 
Revifore  de'  Libri . 

• . / • 

J’Uflu ReverendiflGmf  Do-  "T^Rr  ordine  dèi  Re<veren^ 
mini  Domini  Cxfaris  diffimo  Sig.  Cefare  Bar- 
airbolomzi  y Vicini  Gc-  tolomei  y Vicario  Generale^ 
neralis  Illuftri/lìmi  ac  Re-  dell' llluftrijfimo  e Re'veren- 
verendiffimi  Domini  Do-  diffimo  Monfig,  GIUSETFE 
mini  JOSEPH  PALMA  y PALMA  y Arci'vefcouo  di 
Archiepifcopi  Lucani  y hoc  Lacca  > ho  letta  la  ^refente 
Opustribuspartibusdiflàn-  O^era  divifa  in  tre  Parti: 
étum  y cui  titulus  : Memoiret  intitolata  y Memorie  Stori- 
Hifloriques  far  les  Miffiont  che  sù  le  Miffioni  del  Ma- 
des  Maìabaretypar  le  Re''ve'-  labar,  del  R.  P.  Norberto, 
rend  Pere  Norhert  Capuciny  Cappuccino  y ec.  Compofla 
Miffionnaire  . Afofloltque  , in  Francefe  y e tradotta  in 
Pfocuremr  dee  Miffiont  du  Italiano  ; non  ho  tro'vato  in 
Malahare  en  Cour  de  Rome  y efìa  cofa  'veruna  contraria^ 
Gallicè  atque  Italicè  con-  alla  Fedcy  e buoni  coflumi. 
fcriptum  perlegi , in  eoque  Anzi  'vi  ho  /corta  una  fingo- 
nihil  offendi  y quod  Fidei  lare  erudizione , e moltifflmi 
regulxy  bonifque  moribus  documenti  /opra  le  Coftitu- 
adverfetur . Imò  verò  eru-  zioniy  Brevi  e Decreti  Appo- 
ditionem  non  vulgarem_>  flolici  y neceffarj  a faperfi  da 
deprehendi  , & documen-  quelliyche  portandofiall’In- 
ta  quam  plura  in  Conili-  die  Orientali  altro  non  hanno 
tutiones  , Brevia  y Deere-  a cuore  fe  non  fe  inflruire 
taque  Apoltolica  omnino  nelle  Cattoliche  verità  y e 
feitu  y leduque  necelTa-  pura  norma  di  Fede  le  menti 

ria  degl' 
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degl’  Idolatri,  Stimo  fereiò 
thè  Jia  degna  di  comparire 
alla  luce  per  mezzo  delltu. 
Stampa  » per  far  sì  che  fi 
aggiunga  all*  EcclefiaBica 
Storia  ancor  quello  celeber- 
rimo attefiato  della  indefejfa 
tura  y che  'Santa  Cbiefa  ha 
fempre  mai  dimojirata  per 
tonfernsare  netta  da  ogni  er- 
rorcy  e fo (petto  di  quello  la  Fe- 
dcy  e la  purità  della  Cattolica 
Religione . Anche  una  Ora- 
zione Funebre  di  Monfig. 
Vifdelou  , Vefcovo  , ec. 
fatta  dallo  ftefio  Autore , e 
già  fi  amputa  in  Francefey  e 
adejfo  tradotta  in  Italiano  , 
e pofta  al fine  di  quefi’  OperUy 
come  che  contiene  molte  cofe 
appartenenti  a quella  > flimo 
ed  approvo  dover  fi  ) ec. 


ria  Viris  illis  , qui  ad  In- 
dias  Orientalés  proficifcen- 
tes  , niliil  antiquius  ha- 
bent,  quàm  ut  puriter  men- 
tes  Ethnicorum  Chriftianà 
Religione  , & vera  Fidei 
regula  informent , Propte- 
rea  etiam  prxlo  & luce  pu- 
blica  dignum  cenfeo  y ut 
Eccle/ìaiticx  Hiiiorix  hoc 
alterum  accedat  illuttre^ 
monumentum  illius  follici- 
tudinis  & curxy  in  quatn_» 
nunquam  non  incubuit  Ro- 
mana Ecclefia , ut  fìdem  & 
puritatem  Chriftianx  Re- 
ligionis  ab  omni  errore  , 
atque  etiam  erroris  fufpi- 
cione  fandam  & tedam 
fervaret  . Orationem  quo- 
que funebrem  in  laudem  Do- 
mini de  Vi  fdelou  y Epifcopiy 


&c,  ab  eodem  Audore.» 
concinnatamy  & dudum  Gallica  Lingua  editam,  ite- 
rum  vulgati  ad  calcem  hujus  Operis  , quicum  multa 
a£[ìnia  continet , Operx  precium  eidilimo. 


F.  Stephanus  Maria  Manli, 
Qrdinis  Vradicatorum  , SacrA 
Tbeologia  Magifter* 
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PERMISSIONE  DELL'ORDINARIO; 
IMPRIMATUR. 

CxÙLT  Bartholomaei  Sandonnìni  Archìp; 
& Vie.  Gener. 

PERMISSIONE  DELLA  REPUBBLICA. 

Andreas  Sbarra  prò  Illuftriffimo  Offì« 
ciò  fuper  Jurisdiótìone  Fraepofitus. 
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PARTE  PRIMA.^ 

Il  Decreto  del  Sig.  Cardinale  dì  Tour- 
non  intorno  a i Riti  Malabarìci  ha 
coftantemente  altretto  i Miffio- 
narj  della  C «mpagnia  di  Gesù 
alia  pena  delle  Cenfure  incorfe 
per  lo  folo  fatto . 

L I B R O P R I M O, 

Chff  contiene  ciò  che  è feguito  nelle  Mìjponi 
dall*  Anno  1600  fino  al  1700* 

SOMMARIO. 

J?  migliori  canfe  intrigano  gli  flejfi  Giudici  quando 
manchino  di  buone  prowe  . L‘  affare  di  cui  trattap  in 
quefi'  Ofera  egli  n è ben  fronieduto , e riguarda  la 
Gìuflnia  e la  Religione  • Idea  de'  Riti  Malabarici  ; 
fiato  delle  Mìffioni  amanti  V arrimo  del  Legato  all* 
Indie  ; il  R,  t,  Roberto  a Nobili  è il  {rimo  Gefuita^ 
Toniti»  A che 
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Le  mìglio» 
ti  caufe  io» 
triganoi  Giu- 
dici I fi»  fono 

mancanti  di 
buone  prove* 


L*  afTare  dì 
«he  trattai! 
inquelV  Ope- 
ra ^ aISflìto 

«U  prove  I 


2 Memorie  Storiche 

che  Jia  penetrato  nel  Maduré  fotta  /’  alito  eli  Brarn- 
mano;  i Kellgioji  di  S.  Francefco  eran'vi  ftahilìtt 
prima  che  'vi  g 'mgnejfe  il  prefato  Mifflonario  ; i Ge- 
fuiti  nell*  Indie  oJfer<vano  cerimonie  della  Gentilità\ 
Paolo  V fecele  dtfaminare  ; Bellarmino  ledifapproma  j 
i Gefititi  le  difendono  : Gregorio  XV  fece  una  Bolla 
ad  i danza  di  ejjt  Padrii  eglino  non  la  offerivano  lOs^ 
fervazione  intorno  alla  Bolla  ; tjueflo  Papa  natene  in. 
gannato  dalle  relazioni  de*  M ffionarj  Geputi  . f 
ftioi  fuccefori  raccomandano  a'  Miffìonnrj  dt  offerta. 
»e  la  uniformità  nel  modo  di  flahilire  la  Religione  • 

ER  buona  cbc  fla  in  le  fteflfà  una 
caufa  y (e  per  difenderla  nel  foro 
elterno  fiamo  altrerrf  a Itabilire  le 
pruove  fopra  reltimonianzc  dub- 
biofe  , e'  documenri  incerti  » non 
pofTiamo  guari  lufingarci  di  convin- 
cere i Giudici  , che  la  deggion  de- 
cidere. Lo  fteTo  avviene  nel  foro  interno  y qualo- 
ra volendo  chichefTia  chiarirli  di  un  dubbio-  di  pra- 
tica , verrà  aftretto  a ricorrere  a certi  Teologi , t 
fentimcnti  de  i quali  non  tendono  che  a favorire 
la  natura  corrotta;  quindi  un*  Anima  fe  incorra  ia 
cotal  delicata  circodanza  , non  pub  al  certo  viver 
quieta  intorno,  alla  decifione  che  ne  riceve* 

il  Lettore  in , trafcorrendo  quell*  Opera,  noti 
farà  ridotto  nè  all*  una  nè  all*  altra  dt  fimili  in- 
quietudini, mentre  fcorgerà  dappertutto  prove  fu- 
or di  contrailo  , e che  retratte  non  fono  da  un 
falfo  probabilifmo  » Col^ituzioni , Brevi  , Decre- 
ti, Comandi  , Decifionì  della  Santa  Sede,  Papi, 
CoQcilj  Sacri,  Dottori,  gran  Teologi, à quali  tutti 

. W»il%-, 
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Sopra  le  yitjftonl  Malah.  P.  7.  Lìh.  I.  3 
«nitamente  annunziano  le  verità,  che  fanno  l’ og- 
getto delle  tre  parti  di  quelle  Memorie  . Alla  vi- 
ltà di  tante  teftimonianze  così  degne  di  elTer  cre- 
dute, agevol  cofa  farà  di  dare  un  giudizio  decilì- 
vo  fopra  r affare,  che  trattiamo;  nè  farawi  alcuno,  che 
non  polTa  conchiudere  con  ficu rezza, che  i Gefuiii  non 
hanno  alcuna  giufta  ragione  di  dolerli  a Roma,  in 
Francia  , e nell’  Indie  del  rifiuto,  che  i noltri  Pa- 
dri Milfionarj  hanno  lor  fatto,  di  non  comunicare 
con  elfi  in  Di’vtntf  . 

Noi  non  faremmo  venuti  ad  una  tal  difcuffio- 
ne  , fe  un  più  lungo  filenzio  potelTe  trovare  fcufa 
apprelTo  Iddio:  ma  come  mai  perfuaderfelo , quan- 
do è già  noto,  che  tale  feparazione  fi  è fatta  fol- 
tanto  per  difendere  la  purità  della  fede  , ubbidì- 
re  alla  S.  Sede  , e contribuire  alla  converfion  de* 
Gentili  ? Niente  farà  più  atto  a farlo  comprendere 
quanto  una  femplice  narrazione  delle  dilpute  fo- 
praggiunte  di  anno  in  anno  , in  ordine  a i Riti 
Malabarici;  e per  quella  via  giugneralfi  infenfibil- 
mente  all’  Epoca  della  feparazione  in  Divinis  ; indi 
fe  ne  difcopriranno  le  fequele  , e in  fine  fi  ri- 
marrà informato  per  modo  da  non  poterli  ingan- 
nare nel  proprio  giudizio  . Per  la  qual  cofa  im- 
piegheremo la  prima  Parte  di  quell’opera  a pro- 
vare , che  la  obbligazione  di  ubbidire  al  decreto 
intorno  a’  Riti  Malabarici , è fiata  mai  fempre  nel 
fuo  vigore , e cominceremo  dal  dare  una  breve.» 
idea  dello  fiato  della  Religione  Crilliana  nelle  In- 
die Orientali  , prima  che  il  Legato  colà  ne  giu* 
gnelTe  . ApprelTo  diremo  ciò  che  avvenne  nel 
loggiorno  di’  Ei  vi  fece  ; e in  ultimo  efporremoi  da 
che  £i  fu  partito  da  Pondicherì , i fuccelfi  più 

A 2 confi- 


, E*  neceffk- 
00  parlare 
della  fepara- 
2ione  de'Cap- 
puccini  co* 
Geruiti . 
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'4  Memorie  Storiche 

confìderabìli  y tanto  nelle  Indie»  quanto  nella 
Corte  di  Roma,  e in  Francia  in  occafionc 
di  quefto  famofo  Decreto  » e delle  deliberazioni 
confirmatorie  , che  la  S.  Sede  ne  ha  rendute  ; ag» 
giugneremo  qualche  riflelTione  fecondo  i motivi  che 
ce  ne  porgerà  la  materia . 

I Riti  Malabarici,  de’  quali  fi  è parlato  tanto 
in  Europa  » benché  fopra  relazioni  incertifliime  » 
altro, per  vero  dire,  non  fono  nel  loro  principio, 
che  un  aggregato  empio  e facrilego  di  paganiche 
cerimonie , e di  fupcrltizioni  ufitate  già  infra  i po- 
poli della  cofta  di  Coromandcl , e de’  Regni  cir- 
convicini. Cotefti  popoli  riguardano  cerimonie  sì 
fatte  come  il  folo  e vero  culto  de’  loro  Idoli  , e 
le  olTervano  col  p'ù  fcrupulofo  rigore» 

Tra  la  farragine  delle  fognate  divinità,  verfo 
le  quali  quella  cieca  Nazione  prollituifce  le  fue  a- 
dorazioni  , tre  principali  ne  diftinguono  di  sfera 
fuperiore  a quella  delle  altre  , e perciò-  viepiù  de- 
gne della  loro  venerazione  le  credono  . Il  primo 
di  quelli  Dei  chiamali  Utre»,  Rutre»  y o Maejfo  daelTì 
agguagliato  al  fuoco  perciocché  fimigliante  a quello 
elemento  ha  forza  di  tutto  dillruggerc  . 11  fecon- 
do appellali  Vicheaou  y ii^omigliàto  all’  acqua  , poi- 
ché per  una  occulta  virtù  confuma  tutte  le  cofe  • 
11  terzo  è detto  Brachma  , invocato  come  aurore 
di  tutta  la  natura  , e per  tal  ragione  da  cotelli 
Idolatri  viene  paragonato  alla  terra. 

Vanno  colloro  immaginandofi  , che  Ir  tre 
prefati  Dei  ne  generino  moliifsirai  altri  fubal- 
terni , ciafeuno  de’  quali  ha  il  particolare  fuo  cul- 
to , per  il  che  formali  un  numero  ben  grande  in 
tra  etCì  di  Sette  . 

I pri». 
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I principali  Sacerdoti  di  confimili  divinità,  va- 
namente ideate  , chiamanil  Brahmani  , che  tra  gl’ 
Idolatri  tengono  il  primo  pollo  , verfo  de’  qua- 
li hanno  elfi  un  fommo  e cieco  rifpetto  . Quelli 
Brammani,  ignoranti  al  pari  e fuperbi,  ambifeono  di 
far  moflra  di  una  rigida  gravità  , avendo  un  alto 
difpregio  per  ogni  altro  che  non  fia  della  loro  Tri- 
bù , e che  non  abbia  com’  eglino  1’  accortezza  e il 
rigóglio  di  far  rifalire  fino  a i loro  Dei  la  propria 
origine.  Da  qui  nafee  1’  avverfione  eh’  e’  hanno  per 
gli  Parreat , i quali  non  elTendo  com’  elfi  da  ftirpe 
divina  difeefi  , vengono  riputati  indegni  di  aver 
parte  agli  fteflfi  onori , e godere  de’  medefimi  pri- 
vilegi, tanto  negli  efercizj  della  Religione,  che  nel 
civile  commercio  . Ammettono  colloro  , come  i 
difcepoli  di  Pittagora,  la  Metempficojì ^ o fia  trasmi- 
grazione delle  anime  in  corpi  diverfi  . La  Vacca, 
al  credere  di  elTi  Indiani,  è l’animale  , in  cui  gli 
loro  Dei  più  fi  compiacciono,  per  la  qual  cola  ri- 
fpettanlo  come  un  qualche  di  divino  ; e farebbe  un 
delitto  fenza  perdono  a quei  , che  tengono  pofto 
tra  le  Caste  maggiori  il  mangiare  delle  di  lui  car- 
ni . Le  ceneri,  tratte  dagli  eferementi  di  quello, 
fembrano  loro  il  più  falutevol  rimedio  per  ifean- 
cellare  i loro  peccati  , e fare  acquillo  di  quella 
mondezza  che  da  e(Tì  richiedefi  , qualora  voglia- 
no agli  Idoli  loro  apprelTarfi  . 

I. Brammani  poi  fono  così  sfrontati , che  non 
hanno  vergogna  di  far  adorare  la  più  parte  di  si 
fatte  divinità  fotto  le  più  ofeene  rapprefentanze . 
Miranfi  pubblicare  al  fuono  di  più  llromenti  , e- 
portare  con  pompa  alla  vifta  del  pubblico  i primi 
legni , che  dà  una  Vergine  della  fua  pubertà  . Le 
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nuove  Spofe  fi  fanno  un  articolo  di  Religione  di  por-' 
tare  pendente  al  collo  la  figura  del  Dìo  Poullear  , pro- 
tettore della  difiblutezza , e della  generazione  , e in 
quella  guifa  un  gufto  licenziofo  fomminiflra  loro 
una  parte  delle  loro  fuperftizioni . 

Il  popolo  Indiano  fi  va  ideando  di  purificar 
l’anima  bagnandoli  in  certe  acque  » e recitando 
certe  preghiere  fuperftiziofe , che  accompagnano 
con  atteggiamenti  ancor  più  ridicoli  . Crederebbo- 
no  contaminarli  > fe  fi  lavalTero  nell’,  acque  di  certe 
fonti  > come  pure  fe  gullalTero  qualche  cibo  pre- 
parato da  perfona  di  meno  illullri  natali  » vale  a 
dire)  della  difeendenza  di  Tarreat^  immaginandoli 
che  chi  non  difeende  com’  elli  in  dritta  line»  da 
i loro  Dei)  non  può  fortire  un’  Anima  tanto  nobi- 
le) e così  divina  come  la  loro» 

Gl’  Indiani  spendono  alla  larga  per  rendere  i 
maritaggi , e i funerali  fplendidi  , e pompoli  • 
Un  volume  intero  non  farebbe  appena  ballante_» 
per  riferirne  tutte  le  cerimonie  « le  quali  danno 
ben  chiaro  a conofeere  un  ignorantiflìmo  pagane- 
fimo,  e le  più  ridicole  fuperltizioni , Si  maritano 
coftoro’,  o più  torto  gli  fanno  accafare  all’  età  di 
fett’  anni  ; e quando  la  Spofa  ha  dato  fegni  della 
fua  pubertà  ) la  fanno  abitar  con  lo  fpofo  ; nè  mai 
fi  fa  maritaggio  > li  cui  Spofi  fieno  1’  uno  di  una 
Carta  nobile,  e 1’  altro  di  quella  di  Parreat  ; e ben- 
ché il  Parreat  folTe  più  ricco , e di  merito  di- 
llintilfimo,laKeligione  non  permetterebbe  loro  una  - 
tale  alleanza  . Hanno  eglino  fomma  abbominazione 
per  la  faliva  al  pari  de’Cinefi;  e limili  a i Mao- 
mettani non  ofano  bere  pubblicamente  del,  vino . 
L’ idea  ch'e  formanfi  della  metcmpficofi  ritiene  loro  da 

man- 
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mangiare  di  tutto  ciò  che  ha  vita  animale  ; e il 
loro  Tcrupolo  giugne  a temere  di  fchiacciare  in  an- 
dando gl*  infetti . , 

Quindi  anche  riguardano  con  ifcorno  gli  Eu- 
ropei , attefa  la  maniera  di  vivere  del  tutto  alla.. 
Iproi  contraria  , Trovandofi  un  Indiano  al  fervizio 
dir  un  Europeo,  non  caderebbegli  mai  in  mente  di 
gullar  cola  , che  da  quello  folTe  nè  Hata  toccata  o 
preparata  j e riputerebbefi  altresì  difonorato  e im- 
mondo mangiandoia}la  llefla  menfa  con  elTo:  richie- 
defi  che  le  vivande , delle  quali  ufa  1*  Indiano,  fieno 
fondite  o da  elTo,  o da  uno  della  Tua  Calla  . Que- 
fio  popolo  è sì  fattamente  rozzo  ed  ignorante,  che 
gttribaifce  alle  forti  e a i fortilegj  i più  ordinar; 
naturalilTìmi  avvenimenti  ; immagtnandofi  di  rimuo- 
vere tali  infortuni  olTervando  certe  cerimonie  lla- 
bilite  da.i  loro  Antenati. 

. Riputandofi  a gran  fortuna  di  fpirare  tenendo 
nelle  mani  la  coda  di  una  Vacca,  ideandoli  che  1* 
Anima  ufcendo  dal  corpo  vada  a purifìcarfì  in.» 
Guello  di  elfo  animale,  o farvi  per  avventura  il  fuo 
(pggiorno  con  gl’  Iddj . Non  mirali  cofa  meno  Ara- 
vagante  e fuperlliziosa , in  ordine  alla  fepoltura, 
che  ne’  maritaggi . Il  corpo  del  morto  vien  collo- 
cato fopra  un  bello  adorno  letto,  ponendoli  dinan- 
zi a lui  unofpecchio,  afHne  di  contemplarvi  l'Ani- 
ma fua;  e temendo  che  il  defunto  nel  fepolcro  ab- 
bia bifogno  di  cibo  , i congiunti  proccurano  di 
porvi  di  che  nutrirli. 

, Tutte  quelle  cerimonie,  ed  qna  quantità  di. 
altre  ugualmente  idolatre  e fupcrftiziofe  furono  1’ 
origine  de’  torbidi  e delle  divilioni , che  foprav- 
venneio  toAo  dopo  1’  arrivo  de’  MilTionar)  Gefuiù 
‘ nelle 
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selle  Milioni  de*  Cappuccini  : ed  eglino  effendo  ac* 
collumati  di  permettere  a i Neofiti  delle  altre  loro 
Miflioni  deir  Indie  una  parte  di  ufi  confimili  » vollero 
parimente  tenere  nel  Pondicherì  1’  iltclTa  condotta* 
QiicUi  che  vi  avevano  ormai  fondato  il  Crifiianefi* 
mo  nella  Tua  purità  » e fenza  tollerare  ne  i loro 
Criiliani  niuna  di  tali  pratiche  , fi  oppofero  eoa 
tutta  la  forza  loro  y e molto  zelo  alla  maniera  (èra- 
ordinaria  y con  la  quale  i Padri  della  Compagnia 
divifavano  dì  ftabilire  appreiTo  i Gentili  la  Religio- 
ne di  Gesù  Criito . 

Appena  quelli  Mifiìonarj  ebbero  tolta  a i Cap^ 
puccini  (a)  la  cura  de’ Malabari  di  Pondicherì  y che 
fi  veddero  nella  fteffa  Città  due  Chiese  y che  fem- 
bravano  formare  due  Religioni  diverfe  y talché 
dicevafi  pubblicamente:  Ecco  là  i Criièiani  de’Cap. 
puccini  ; ecco  qui  i Criftiani  de’  Gefuiti . Quelli  Pa* 
dri  y a cui  il  zelo  faceva  defiderare  di  avere  tutto 
il  governo  di  quella  nuova  vigna  del  Signore  y cre- 
derono di  non  potervi  meglio  riufeire  y che  in 
conciliarli  l’animo  degl’  Indiani  y e non  parve  loro 
mezzo  più  accertato  a tal’  elFetrOy  quanto  il  permet- 
tere a*  Neofiti  un  mifcuglio  delie  loro  antiche  pra- 
tiche con  le  cirimonie  di  Santa  Chiefa . 

Quindi  i nuovi  MilTionar;  cominciarono  a co- 
ftruire  due  Chiefe  y una  alle  Calle  nobili  y e l* 
altra  per  gli  Farrear  o i plebei , e confegucn temen- 
te fi  vietò  a quelli  ultimi  di  melcolarfi  co*  primiy 
neppure  alla  Menfa  Eucarillica  « o al  tribunale^ 
della  Penitenza.  1 Fonti  Battefimali  di  allora  non 

furono  • 

t 

(n)  Pub  Ycdcrfi  nelle  noftre  Memerie  (lampare  (bora  di  qaeft*  af. 
fare  nel  1 741- le  vie  ingiufle  tenute  il'  Minionarj  Ccluiti  fCt  <«rv 
ce  Cura»  e ^ticAa  Miflionc. 
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furono  più  comuni  » non  pcrmettendofi  più  che 
un  ..bambino  Parreas  folle  battezzato  con  1’  acqua 
medefima  , con  cui  un  bambino  nobile  dovea  elTc- 
re  rigenerato  ; e in  vece  di  difapprovare  l’averfio-  \ 

ne  che  gl'  indiani  concepivano  contra  a i Parreas  , 
ftudiavafi  di  pubblicamente  autorizzarlo  . Non.» 
volevalì  eh’  c’  contraeirero  matrimoni  fuor  delle 
loro  refpettive  Catte  ; fcacciavanfi  vergognofamente  : ' 

dalla  Chiefd  de  i Nobili  le  perfone  della  Catta  de  i ’ 

Parreas'; ' ricufavafi  di  entrare  nelle  cafe  di  quefti 
per  amminittrar  ' loro  gii  ultimi  Sagramenti  ; pre- 
tendevalì  che  portafsero  fulla  foglia  della  porta  i j,**^^^**^? 
moribondi , che  dimandavano  quefti  ajuti  Ipiritua-  4e’ 
li  ; davanlì  mano  a i maritaggi  de’  fanciulli  di  feti’  an- 
ni, come  pure  alla  pubblicazione  de’  fegni  della., 
pubertà' di - una  vergine  . In  fomhia  non  era  quali 
più  pottìbile  di  trovare  qualche  differenza  tra  i ma- 
trimonj  de  i.Criftiani  , e quelli  de  i Gentili  ; un 
Crocifiifo-,  r Immagine  della  B.  Vergine  collocati 
in  mezzo  ài  luogo  della  > cirimònia  facevano  quali 
tutta  la  diftinzione  , Le  fpofe  Criftiane  portavano 
al  collo  come  le  pagane  la  figura  del  Dio  Foullear; 
i Sacramenti  non‘.  lì  amminiftravano  più  fecondo  • ..  ■ 

le  cirimonie  olTervate  in  tutta  la'Chiela  ; tralafcia- 
vanii  le  infufttaziom~,  la  faliva  , il  tatto  immediato»  , ‘ 
e. certe  unzioni  {a);  imponevanlì  a i bambini  india- 
ni » in  battezzandogli , i nomi  di  certi  falli  Dei  co-  ' * j 
gniti  e adorati  dalla  loro  nazione . 1 Criftiani  Ma- 
labari  , la  maggior  parte ..  de’  quali  vanno  per  le 
Tom,  I,  B pub-  , 

(a)  T Padri  Geralti  ammìoiflrtnilo  1’  eftrcma  Unzione  a i Parretsl 
yalevanfi  di  un  piccolo  ftmmcnt*  per  applicar  l’  olio  folle  patti  dell* 
infermo , e badavano  bene  dà  non  toccarle  t Un  tal  latte  appo  gf 
Indiani  d una  feuura,  . i . ’ 
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pubbliche  ftrade  appena  mezzi  veftiti  » compariva- 
no nelle  noftre,  Chiefe  alla  prefenza-  del  SS»  Sagrai 
mento  con  la  tefta  coperta  di  una  foggia  di  ber- 
retta cinta  di  un  pezzo  di  tela  lunghiffimo  alla  ma- 
niera dc’Turchi . E queftiCriftiani  » come  pure  i Gen- 
tili > portavano  in  ogni  tempo*  in  fronte*  e fulle  al- 
tre parti  del  corpo  della  cenere  benedetta*  tratta 
dall’  eferemento  di  Vacca, con  intenzione  di  fean- 
cellare  con  quello  mezzo  i loro  peccati . Recitava- 
no tanto  gli i uni  quanto  gli  altri  riileflfe  preghiere» 
prendendo  i bagni  che  fono  in  ufo  neir  Indie.  Un 
Criftiano  de’  Gefuiti  avrebbe  creduto  di  contami- 
narli mangiando  co’  Cappuccini,  e a più  forte  ra- 
gione con  i loro  Cridiani  > perchè  mangiano  della 
Vacca  (<i) . - , ; 

I I Nobili  della  Chiefa  de* Gefuiti»  volendo  co- 
municarli, credevano  lordarli  la  bocca,  lavando- 
la con  un  acqua  attinta  da  i Parreas.  Quelli  Padri  * 
ricufando  di  entrare  nelle  cale  de  Parreas  per  T 
amminillrazione  de’  Sagramenti  tagl*  Infermi.  » da- 
vano a i loro  Cridiani  l’ efempiodi  farne  altrettanto  • 

Quedo  era  a un  di  predo  1’  aggregata  empio 
c facrilego,  che  obbligò  i nodri  Padri  di  ricorrere 
alla  S.  Sede  per  informarla  di  tanto  difordinc  ; lènw 
brando  loro  nccelTaria  quedo  ricorfo  per  illimola- 
rc  il  Vicario  di  Grillo  ad  opporli  a i progredì  del 
male;  ma  di  qualunque  moderazione  e prudenza» 

. , eh’  e’ 

I Criftiaat  Indiani  dell^  Cticf»  de’  Gefuiti  > clic_  fervono  t 
noftli' Padri  » fi  crederebbero  rm mondi  e difenorati  manglaTido  alla 
loro  meiifa  . il  che  fuUìlYc  anche  al  prefcntc  j.  e cò  perchè  i 
Cappuccini  mangiano  della  Vacca,  e fanno  preparare  le  loro  vi- 
tande da  i Parreas.  non  volendo  aderire  alu  falfa  idei  deri’  India-  . 
Ai  vetfo  di  «{uclla  Calla . I noUri  PP.  entrano.  neHe  cafe  de  i Par» 
t«a<.  gli  ammettono  alP  iftelTo  Confelllonale , • alla  mcdcfinia  mcn- 
f»  dclU  Comuoigne  > 1 GerHtò  faaug  tuteg  i’  oppoilg  • * 
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eh’  e’  poteflfero'  valetfi  in  un  così  giufto  zelo  * fi 
veddero  ben  prefto  per  tal  motivo  il  berfagli<4  de  ì ” ^ 

Mi/lìonarj  della  Compagnia . 

. l-à  pace  fu  già  d’  allora  interamente  bandita 
da  quella  Chiefa  nafeente  , non  elTendovi  più  che  . s- 
Altare  contro  Altare.  La  difunione  andava  di  giorno  • ' • 

in  giorno  pregiudicando  alla  fementa  del  Criftianefi- 
mo  ) che  i Religiofi  del  noftr’ Ordine  aveano  gitta* 
ta  nelle  anime  degl’  Indiani  . La  difunione  ricre- 
fceva  eziandio  a mifura,  che  i MilTionarj  della  Com> 
pagnia  dimoHravanlì  viepiù  ollinati  nell^  loro  ptatf- 
che  ; e nel  tempo  lleflo  addivenne  un  foggetto  di 
fcandalo  a i Gentili  i di  fcherno  agli  empj  ) e di 
affanno ’a  i veri  Crilèiani . - -i  • 

4 ■ La  ferie  de’  fatti , che  ci  accingiamo  a darne  V ' 

ttna! narrazione  fedele,  darà  a conofeere  chi  fono  ’ 

gli  autori;  di  tanto  idifordine  , e fe  i Cappuccini  . . • • 

meritarono  giammai  le  molcllie  e i patimenti', 
che  i Gefuiti  dell’  Indie  hanno  loro  eccitati , e che 
tuttavia  vanno  loro  di  continuo  eccitando.  Comin- 
ciamo a prima  giunta,  come'l’  abbiamo  prómélTò 
d’  efporre  in  poche  parole  lo^  flato  della  Reiigio^ 
nel' Crlftiana  in  quei  paefi  , avanti  che'  Monfignqr 
di  Turnon  colà  ne  giugneffe  ; appreffo  vedremo  t 

a parte  a parte  ciò  ch’egli  fece  per  riformarne  gli 
abufì,  e quel  che  fecero  i Miffonarj  de*  Gefuit»  per  ' * » 

mantenerli  fino  a i dì  noflri  a '<•  ' ' * ' 

Tra  tutti  i Fondatori  degli  Ordini  Religiolì-,  iSoS  ' 
che  Dio  ha  fufeirati  nella  Aia  Chiefa  , avvene  po*  . , ^ ’ 

chi,  che  abbiano  travagliato  con  maggior  zelo  e fuc-  g 

cedo  per  ila  > falute  delle  anime  quanto  S-  Dóme^  ai’S.  Ffìiu 
nico,  e S.' Francefeo  di  Aflifi.  Erano  già' trafeortì 
jliù  fecoli  9!  che  i loro  Figliuoli  avevano  annunziato  ^ *' 

B 2 con 
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con  frutto  alle  Nazioni  idolatre  il  Vangelo  » allor-i 
chè^S.  Ignazio  animato  dello  fpirito  di  cosi  degni 
Appoltoli  > fondò  un  Iftituto,  eh’  ei  pure  deftinò 
.alla  irruzione  de’  popoli  c alla  fai ute  dell’ Anime» 
S»  Francefeo  Saverio  uno  de’  fuoi  Difcepoli  corri» 
fpofe  perfettamente  alle  intenzioni  del  fuo  Iftitutow 
.re  . Ovunque  quello  Appoftolo  voltò  i fuoi  palli  • 
innalzò  trofei  alla  gloria  del  vero  Dio  » e fullv 
rovine  della  Idolatria  innalberò  lo  Stendardo  della 
,Croce.  La  MelTe  Evangelica  fu  pei  qualche  tempo 
tanto  copiofa  * che  gli  Operaj  appena  vi  potevan 
fupplke.  Alla  villa  di  tante  Nazioni  , che  apriva, 
.no  gli  occhi  alla  vera  luce>  non  cclTava  la  Chiefa  di 
rendere  lodi  e ringraziamenti  all’  Alatore  di  tanei 
favori  t Ma  oh  Dio  , quanto  poco-  durò  gioja  sì 
cara!  I MilTìonar^  della  Compagnia,  fucceduti  alSaa 
verio  nell’  Indie  , traviarono  ben  pretto  dalla  vi« 
^che  quefto  Appoftolo  e i primi  Predicatori  aveano 
spianato  in  que’  paett  idolatri;  e videfi  rotto  fotto 
lo  fpedofo  pretetto  di  convertire  con  più  di  facé*: 
lità  le  Nazioni , unire  Le  pratiche  della  Gentilità'  a 
iguelle  del  CrilVianefimo  » ! . • ■ ' ' ? 

Il  R»  P»  Roberto  a Nobili  fu  il  primo  che  die- 
de quefto  fpettacolo  al  Mondo  verfo  V anno 
Quefto  famofo  MilEonario  pafsò  nel  Regnò  del 
Madurè  fotto  l’abito  mentito  di  Bramtnano,  ttiman. 
dolche  quell*  abito,  che  dittingue  l Sacerdoti  de- 
gl’ Idoli  , e cattiva  loro  la  venerazione  de’  pope- 
li , avrebbe  dato  più  luftro  e maggiòrè  autorità  aire 
verità  Evangeliche  ,,che  meditava  di  predicare»' 
quelle  genti.  In  quetta  guifa  pretefe't  egli  idoniare- 
^ alterezza  de  i Rraramani  rendendofi  ad. Etti  ugua-^ 
le  • L*  imprefa  non  era  facile , cicbìcdendofì , eh’  ei 
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fi'faccfse  ripùtare  come  difcen  Jente  della  profapia 
del  Dio  Bramma,  al  qual  fine  non  potevafi  giugne- 
re  fenza  valerli  di  qualche  cofa  di  più, che  non  è 
femplice  .equivoco  ‘ Abbifognava  contro  1’  umtl-’ 
tà  crifiiana  ei  appoftolica  foitenere  con  pompofa 
mofira  un  titolo,  che  dà  il  primo  porto  tra  la  no- 
biltà del  paefe  j e ortentare  un  fommo  difprczzo 
per  tutto  ciò  che  non  difcendc  dal  fangue  degl* 

Iddj;  e conformarfi  alla  rigida  artinenza  de*  Bram> 
mani»  e obbligarli  a tutte  le  loro  pratiche  altrettanto' 
gravofe  quanto  ridicole*  ■ 

Somiglievoli  difiicoltà  farebbero  parute  infu- 
perabili  ad  ogni  altro,  e quelle  non  fecero  che 
animare  il  zelo  del  P.  Roberto  . I Popoli  incan-  . 
tati  alla  villa  del  nuovo  • Brammano  concepirono, 
tpfto  delio  fpregio  per  li  Francefcani  , il  cui  abi-  ' ‘ 

to  « là.  maniera  femplice  e comune- di  vivere  non  1, . ...  ... 
avea  cofa  da  poter  adulare  la  vanità  e la  fuper.,  ■ . . • 

rtizione^iQuefti  Padri  [d]  aveano  già  da  più  anni  una 
Chiefancl  Madurè,ove  efercitavano  pubblicamente  VF* 
le I funzioni  deli  lori minirterio, 'e  travagliavano  con^  t prance» 
felice:  :fucccfso  .in  quella  Vigna  del  Signore',  al-  «»«i  fi  aiion- 
lorchèil’  arrivò  de’  Gefuiti  gli  obbligò  ad  abbando-'| 
narla  ; e fi  vedderb  ben  torto  allretti  a cedere  il  ter-'  arrìrode’Gc- 
reno  ai  novelli  venuti che  fapevano  molto  me-'^““* 
glio  di. loro  accomodarli  al  gurto  degl’  Indiani  *.  ‘ 

...  . . ■!:.  t : 1 ■ 'I  ■■  ' * I Gè- 


(a)  Le  relaiioni  del  R.  P.  Domenico  della  Pieri  dell'  Ordine  di  & 
Agofilnui  a quelle  che  Dm  Crifto£^no  Arcivelcovo  di  Goi  in» 
diritzaruno  a Gregorio  XV,  parlano  di. ano  ftibilimonto,  cho’ ave»., 
vano  i Francefcani  nel  Madurè*  Il  Signor. Caedinaie  (.ucini  Dome» 
nìcano  ne  fa  parimente  menzione  nella  fva  Opera  intitolata s Oifvlà 
4cl  Decreto  del  Cardioale  di  Tournoa» 
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\6o5,  , I Ge/uiti  liberati  da  quelli  importuni  tefthnow 

n)  della  loro  maniera  di  operare»  lafciarono  il  cor- 
{o  al  loro  gran  zelo;  e ciò  che  parve  (ino  d’ allora 
un  muro  di  feparazione  tra  là  Religione  Catrolià 
qa  e Pagana»  addivenne  a quefti  nuovi  Apposoli  un 
n\ezzf3  attidìmo  per  guadagnare  dell*  anime  a Gesù 
Grido»  conciliando  Tenza  difficoltà  la  purezza' del 
culto  con  le  pratiche  della  Idolatria  . Infrattanto 
la.voce  di  tali  innovazioni  giunfe  ben  predo  a# 
(pqa  » ove  il  Cridianedmo  fioriva  . in  quel  tempo 
con  altrettanto  fplendore»  quanto  di.prefcnte  fem^ 
bjane  fcaduto  . 1 Midionar;  di  varj  Ordini  » e tut> 
to  il  Clero,  forprefi  di  un  operato  così  draordina- 
rjo»  ne  fecero  alla  S>  Sede  le  più  vive  doglianze» 
j6o6.  Paolo  ,V.  incaricò  1’ Arcivefcovo  di  Goa'ftf]  difc-- 
Rumore. che  laminare  feriamente,  i,  Riti,  e gli  ufi  de*  Mrdionarf- 
fanno  le  in- (^èl  ^andurè  , e de,  i Regni  circonvicini Il -Pre-' 
»"°Gefuid.  * Ifto  » attefo  qued*  ordine  » convocò  i più  verfati- 
*^eologi,  e i più  dotti  Canonidi  che ‘gli  riufeì  di 
trovare.  Le  Decifioni  di  qued*  afiemblea*' giunte* 
^ a,  Roma  » molte  perfone  eminenti  in  dignità' e>in^ 
, ’ L ? i I fi  adirarono  altamente  contro  una  nòvità  di 

1 . .-i  < queda  fotta  . tBellarmino  fu  uno' de’  primi  "a'seon- 

. ' ' dannarle  »»  L’  Evangelio  di  Gesù  Grido  (a),  dice- 
•..  's>,  va  quello  gran  Cardinale»  non' permette  ehe-  fr 
,»  ufi  duplicità  e finzione  li  meglio  .£arebbe:‘che  i; 
»»  BVjtmipani  non  fi  converiifTero  alla  fede  » che 
,»  annunziar  loro  il  Vangelo  fenza  quella  libertà, 

» c 


fs],  Alexit  iè  Mtnnet  • " ' 

{*]  ..  Evangolium  Chrifti  non  eget  eoloribus  , & nitin1ationibus;& 
» minùi  quiaem  eftitt  Brachmani  pon  converrtntur  ad  iidrm.quàiM 
..  vt  Chrìfliani  non  Ubcrèi  & (inceri  Evangelium  prxdicenr. Chrifti 
„ . . , n Cruci- 
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„ e candidezza , che  conviene  al  miniftcrio  di  Predi- 
catore  criftiano.  La  predicazione  di  Gesù  CroJ 
eififso  (lirakvafi'da  i Gentili  una  follìa  y ed  agli 
))  Ebrei  fcrviva  di  fcandalo.  S.  Paolo,  e gli  altri  . . ^ 
Appoftoli  hanno  eglino  deiìftito  per  quelto  di  an-  , 
nunziar  Gesù  Crifto  Crocififso?  Non  entrerò,  con-  ■ * 
tinua  quello  dotto  Scrittore  a difcutere  ogni  arti- 
colo; [tf]  ma  imitare  )’  alterigia  de  i Brammani , e os- 
fervace  certi  -Riti  fembrami  diametralmente  oppo- 
llo  all’  umiltà  di . Gesù  Grillo  , e pericololìllimo  al-; 
la  Fede,  il  che  non'pofso  lafciare  fotto  lìlenzio.  t 
Il'P.  Roberto'a  Nobili,  e i Milfionarj  della 
Aia  Compagnia  a lui  fucceduti  non  pofero  mente  alla 
dottrina  del  Cardinal  Bellarmino',  nè  alle  doglia'n- 
ae  che-facevanft  contro  la  3i  loro  condotta;  e per- 
ciò continovardno  a mantenere  i popoli  nelle  me- 
defime  pratiche  . Eglino  fi  accinfero  per  giuftificar- 
le  ,- principalmente  in  proccurando  di  perfuadere 
'alla  S.  Sede  , che  non  potevafi  piantare  la  Religio- 
ne che 'con  la  tolleranza  di  ufi  sì  fatti,  e a tal’  ef. 
lètto  fi  diedero  a'ftendere  delle  Relazioni  atte  a 
palliar  deftramente  la  foftanza  delle  cofe  ; e que- 
fte  prefentarono  a Gregorio  XV.  follicitandolo  vi- 
vamente a :impor  filenzio  con  una  coilituzione  a<' 

.1  . • • " - ' • tutti  ' ' 

»,  Cructfixt  pfaetlic«rìOf  (Vulcitia  Genclbus  » 5:  Judaets  fcandalnm  crrit; 
n fed  noa  ideò  Jivus  Faulus  • Se  cceccci  ApoltoU  Chritlum  CruciH- 
»•  xutn  pncdicarc  libcrrimè  deftitcrutit . 

f*J  ..  Nolo  de  fingulis  Arriculis  difputare  ; fed  illud  •mlttere  nc- 
guco.  irait^ri,  fuperbiatn  Bi-acbinanoruin  ■;  vldetì  miht  e diametro 
» pugnare  cem  bumilltatc  D.  N.  J-  C.  & ccrcos  Ritus  obfcrvare 
n raidè  periculofum  fidet  • 

. Omvien  confellare  > che  quello  Cardinale  parve  dipei  che  arelTo 
come  cangiato  rcntimcnto  ; i Gefixiti  fc  ne  lulingane,-  nta  certa  ctifa 
è.  che  non  potranno  mai  moRrare.  eh’  ei  fiali  ritrattato  in  modo 
«i  far  concepire  > che  i Miilionarl  noa  foficro  riprenfibiU  di  an-, 
nunziare  il  Vangelo,  imlund»  F altero  fallo  de’  Brammani,  e le" 
loco  pratiche» 
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i6  ' "Z  Memori f Storiche"' 
tutti  quelli,  che  condannavano  i di  ioro  fentimen» 
ti  intorno  a i Riti  de’  popoli  Indiani;  ma  per  quanto 
grande  fofse'  la  bontà  del  Papa  verfo  la  Compagnia.- 
non  volle  ftare  a i foli  riferti,  ch’ella  facevagli  . • 

In  mentre  che  i loro  Padri  continuavano  a 
fare  le  loro  iftanze  apprefso  la  S.  Sede,  giunfero 
iftruzioni  del  tutto  oppofte  a quelle,  ch’e’aveano 
trasmefse  al  Vicario  di  Gesù  Grido  . Un  tale  con*» 
trapponimento  mandò  in  fumo  il  lor  difegno,  im-* 
perocché  s’ eglino  ottennero  una  Coftituzione,  non 
fu  già  tale  com’  e(fi  la  defideravano  ; impercioc-. 
chè  Gregorio  XV  ne  porfe  loro  una  sì  giudamen- 
te  moderata  , che  fenza  dare  un  giudizio  deciiìvo»* 
fa  chiaramente  fapere  a i MiiTionarj  , che  fe  in  es«; 
fe  pratiche  avvi  la  minrma  idolatria  o fuperdizio.. 
ne  debbono  interamente  abbandonarle , per  qualun». 
que  dispiacevo!  cofa  che  ne  pofsa  fuccedere. 

Quello  Papa  intanto , che  non  era  per  anche^ 
perfettamente  informato , accordò  loro  alcune  per-, 
miflìoni , delle  quali  lì  abufarono , didendendole  di 
là  da  quello,  ch’elle  contenevano.  I Gefuiti  non 
avendo  preveduto,  che  farebbero  date  lor  conce- 
dute con  tante  riferve  ed  eccezzioni,  follecitarono. 
vivamente  la  fpedizione  di  queda  Bolla;  ma  da.  che' 
videro  efser  ella  sì  poco  favorevole  alle  loro  in- 
tenzioni, non  fi  prefero  molto  a cuore  d’  inviarla 
nell’  Indie  . Si  fofsero  almeno  contenuti  negli  anni 
feguenti  dentro  i limiti  delle  permifsioni  lor  conce- 
dute . Ecco  ciò  , che  fi  modrerà  nel  profeguimen- 
to  di  qued’  Opera  . Vediamo'  ora  la  Formula  della 
fpedizione,  che  fervirà  a provar  ciò  che  abbiamo  det- 
to , e farà  parimente  un  preliminare  che  avraflì  a 
grado  di  efaminare  per  venirne  alla  Codituzione. 

FOR-  ' 
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FORMULA 

E)fftilifÌ9nh  CoHjIituMnh 

GREGORII  XV. 

ConcclTse  ad  Inftantiam  Pio- 
«uratoris  Gcncralis  Socic- 
tatis  Jcfu  circà  Ritus 
Malabaricos,. 

TRammmpti  iufiramett- 
tnm  infpeEluristle^u- 
rittÙf  audituritt  quòd  Not 
Joattnes  Dominicut  Spinola 
RrotonotarÌHt  ApoftolicHS  ) 
tttriutque  Signatura  Refe- 
rendariuty  S-  M.  l\nec- 
non  Curia  Caufarum  Ca- 
mera Apoftolica  Generali! 
’Auditory  Ronanaque  Curia 
•Judex  Ordinariut , Senten- 
tiarum  quoque  y ac  Cenfu- 
rarum  quarumcumqne  tam 
in  eidem  Romana  Curii  y 
quam  extra  eam  latarum, 
ac  quarumtumque  littera- 
rum  Apojlolicarum  uninier- 
falis  ìffc.  Mem.  Executor 
ab  eodem  SanEliJftmo  Do- 
mino N»  P.  fpecialiter  ele- 
Hhs  , ó*  deputatui-  Ad  Re- 
•verendi  P.  Laurentii  dc^ 
Paul!/  Procuratorie  Gene- 
rali! Ren>erenda  Societatit 
tTom»  /.  JeJu 


FORMULA 

Dell'  Espeiiùone  dellaCoJlit. 

DI  GREGORIO  XV. 

Riguardo  i Riti  Malabaricl 
accordata  al  Reverendo 
Procuratore  Generale  de* 
Gefuiti . 

A Quelli  che  vedran-. 

no  ) leggeranno  , O 
averanno  notizia  del  pre-i 
fente  eftratto  autentico  > 
che  noi  Gip.  Domenico 
Spinola  Protonotario  A» 
poliolico  , Referendario 
di  Sua  Santità  nell'  una  , 
e l’altra  Segnatura,  Au» 
ditor  Generale  della  Ca- 
mera Apoltolica  y e Giu- 
dice Ordin.  della  Curia 
Romana  , deputato  fpeci- 
almente  da  Noftro  Signo- 
re  per  Efecutorc  di  tutte 
le  lentcnze* , e cenfure 
datele  da  dariì  tanto  nella 
Corre  di  Roma  che  fuori*; 
ficcome  ancora  delle  Let- 
tere e decreti  ApoftoK- 
ci , qualunque  frano  ^ema- 
nati e da  emanarli  dalla 
detta  Curia  : abbiamo 

ordinato  a richieda  del 
• C Re- 
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Reverendo  Padre  Lorcn-  /e/«  injiautiàm  ^ & requie 
zo  de’  Paulis  Procuratore  fitionem-f  omnes  y & fingu~ 
Generale  della  Rev.  Com-  lot  futi  communiler  , >vel 
pagnia  di  GesO»chefiano  di'vijim  ivterejje gutantey^ 
citati  tutti  e ciafeheduno  eornmque  Trocuratores  , Jt 
in  particolare  ‘ intereflati  qui  cune  erant  in  Curid 
in  quefto  affare,  e i loro  Romana  proeifdemy  ad 'vi» 
Pocuratori , fe  alcuni  ve  dendum  , {ff  audiendam  in-- 
ne  fofTero  in  quel  tempo  frafer/ptas  Litteras  Apofto- 
nella  Curia  Romana,  a ve-  licat  SanBijftmi  D,  N.  P. 
deree  fentire  la  promul-  Gregorii  XV y fub  Annulm 
gazione  e accettazione^  Pifeatorir  , ut  morir  efi  y 
dell’  infraferitte  Lettere  expeditary  produci , accipi , 
Apoftoliche  , che  dalla^  ér  pojlquàm  produrla  fue- 
-Santità  di  N.  Signore  Pa-  rint  ad  ruidendum  òr  au~ 
pa  Gregorio  XV.  fono  fta-  ditndum , tran  fumi , exem- 
te  date  fotto  l’Anello  del  plari  , publicari  y ùf  he 
Pefeatore  , conforme  è il  publicam  formam  redigi 
coftume  ; e dipoi  che  fa-  mandari  y autboritatemquey 
ranno  fiate  prodotte,a  ve-  & Decretum  Nojlrum  di- 
derle  e fentirle  traf^unta-  ilaqua  Curia  per  Nos  in- 
rc,  copiare,  pubblicare,  terponi,njel  dicendum y ìf 
& in  pubblica  forma  ri-  caufam  fi  quam  habent  ra- 
durre,e  l’ autorità  e il  de-  tionabilem  y quare  pramìjfa 
creto  noftro  e della  detta  ^tri  non  debeaut , allegari 
Curia  interporvi  ; ovvero  per  Audientiam  publicam 
a dire  et  allegare  le  loro  Litterarum  coutradiBam 
ragioni,  fe  ne  hanno  alcu-  SanEliJfimi  D-  N.  V.  citare 
ne  di  legittime  da  oppor-  fecimucy  isf  mandavimur  ^ 
..re  alla  fpedizione  del  prc-  •videlicet  ad  diem  éf  boram 
ifente  Atto,  e ciò  fare  nel  infraferiptas:  Quo  termino 
giorno  & ora  infraferit-  adnjenien.  bori  Audientidc 
ta.  Quello  termine  com-  Caufarum  folitd  isf  «*- 
piu-  ^ Jueti^ 
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fuefd ) comfaruie  in  Judi~  piuto  il  detto  Padre  Lo- 
tiis  Ugitimè  caram  Nohit  renzo  è comparfo  avan- 
Remer.  Pater  Laarentius  ti  a noi  fecondo  la  do- 
Frocurator  fradiElat  * ci-  vuta  forma  , il  quale  ha 
tatorumque  in  eadem  con-  accufato  di  contumacia 
tentornm  nùn  comparen-  le  parti  citate)  per  no« 
tiant  contumaciam  accufa-  elTer  comparfe  ) e in  man« 
ipfotqne  contumaces  cahza  delia  detta  compar- 
repKtari  ) & in  eoruttL.  fa  ha  richiefto  ) che  le^ 
eontumaciam  diPlat  Liete-  dette  parti  foifero  trattate 
rat  Apoftolicat  fub  teno-  come  contumaci»  e contro 
re  infraferipto  exbibnit , la  loro  contumacia  il  det- 
ntque  dedit  ; quat  tran-  to  Padre  avendoci  elìbite 
' fumi  ) exemplari  » publi-  c confegnate  le  dette  Let- 
eari , in  publicam  far-  tere  Apoftoliche  giuda  il 
mam  redigi  ^ mandati  » au-  tenore  infraferito . In  con- 
thoritatemqme  & Deere-  feguenza  della  contumacia 
rum  pradiElum  interponi  delle  dette  parti  abbiamo 
per  prafentet  Slet  injlan-  accordato  in  virtù  delle 
ter  pofiulanjit . ' prefenti  a richieda  del 

detto  Rev.  Padre  una  co- 
. pia  autentica  delle  dette 
* > Lettere  Apodoliche  » la 

quale  abbiamo  fatto  ri- 
durre nella  forma  la  più 
giuridica  » e P abbiamo 
munita  di  ruttai*  autori, 
tà  che  ci  dà  la  nodra  Ca» 
rica  • 

Kos  fune  foànnes  Do^  A tal  fine  Noi  Gio.Dcv 
tninicut  Spinola  Judex  , du*  menico  Spinola»  Giudice 
Auditor  pradilius  y diSos  e Auditore  » come  fopra» 
titatdt  non  tompargutet dichiariamo  le  citate  fo> 
n»n  • C 2 pra- 


Elpc  dizione 
dell*  Coftit- 
di  Grcg.XV 


Digitized  by  Google 


1^23.  20  MemrU  Storiche 

pradettc  parti  contumaci  non  immerttò  ^ front  erant^ 
EfpedmMe  con  pieno  dritto  per  non  qnoad  ailnm  (b*  terminnm^ 
ifcrcg^XV.  eiTer  punto  comparfe  co-  bujufmodi  fnadente  juSìi^ 
me  dovevano  nei  termine,  r/<»,  cowtumacer  ^ & in  e»- 
e nell’  ora  : dichiariamo  rttm  contnmaciam  disfar 
ancora  aver  ricevute  neU  Litteras  /Ipofìoltcat  adma~ 
le  nolire  mani  , vedute,  nut  noflras  actepimnf , 'u/* 
lette  , ed  efaminate  dili-  dimns  y Icvimnt  y ac  dilh- 
gentemente  le  dette  Let-  genter  infpeximns  quitl 
tere  , e dopo  di  averle^  iltas  fanar  , integrar  , iì~ 
trovate  incorrotte , intie-  Isfat , ab  omni  prortài  *ui- 
re  , e prive  di  ogni  fro-  tio  , & fufpictone  taren- 
de  e fospetto  , abbiamo  tes  itrvenimns  ; ipfat  ad 
all’  ultime  iftanze  del  Pa-  nlteriorem  prsdiBi  Vatris 
dre  Lorenzo  Procuratore  Laurentii  Froeuratoris  in^ 
ordinato  al  Signore 'An-  Jìantiam  y per  Dominunu, 
tonio  Colonna  della  detta  Antonium  Columnam  di^ 
noftra  Curia,  e delia  Ca-  £lx  Curia  Nojira  Camera 
mera  Apoftolica  Notare,  Apofiolica  Notarium  in^ 
che  egli  riducelfe  in  for-  publicam  .formam  redigi 
ma  pubblica  le  Lèttere.,  fecimut  y & manda'vimnr  : 

' fotte  menzionate  . Vo»  Volente j , ìff'  amtboritate 
gliamo  dunque  , e ordr-  diBa  Curia  decernentet 
niamo  in  virtù  dell’  au-  quòd  prafenti  publico  na~ 
torità  delia  detta  Curia , ftro  tranfumpto  , de  caie- 
che  d’ora  innanzi  fi  pre-  ro  in  anteà  tam  in  Ro- 
fti  tanta  fede  al  prefente  mand  Curia  , quàm  extrà 
cflratto  autentico,  tanto  ubicumque  locorum  y in 
nella  Corte  di  Roma , che  dtcio  et  extrà  fietur , »7- 
fiiori  di  quella  , in  Giu-  lique  detur  y & adbihea- 
dizio,  e fuor  di  Giudizio  tur  talis  , ùf  tanta  fidety 
jn  qualfivoglia  luogo,  qua-  qualis  quanta  diBis 
ta  e quale  fe  a’  è dato  c Litterìs  Apoftoheis  Origli 
pre-  nuli’ 
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Sopra  le  MiJJèoni  de*  Malah»  F.I*  Lih.h  ìt 
UàUhus  iaferikt  infertis  « predato  » overo  fe  ne  da- 
ib*  <■««»  prafeati  tranfum-  rebbe  e prederebbe  all’orì- 
fto  eonfultatie  Ùf  colla.  ginalemedefiniodelleLct- 
f tonati f y data  fuie  & ad-  tere  Apodoliche,  fe  il 
hihita , dareturque  <ff  ad-  detto  originale  folTe  mo- 
biberetur,  fi  ipfa  Littera  drato  e letto  in  pubblico; 
Apofiolica  fumpta  origina-  poiché  la  prefente  copia  è 
liter  in  medium  exbibita  data,  verificata  > c colla* 


fuijfent  & ofienfa  : bu- 
jutmodi  •virò  Litterarum 
tenor  de  verbo  ad  verbum 
fequitur  » (b*  efl  talit , vi- 
delket  . 

CONSTITUTIO 

t 

•t  GREGORH  XV, 

• CREGORIUS  XV. 

“ • » * 

- Ad  futuram  rei  me- 
moriam  ^ 

Romana  Sedie  Antiftesy 
in  qua  difpofitionc-, 
incommutabili  Divina  Al- 
tìtudo  Univerfalit  Eccle- 
fia  conjlituit  Principatumy 
Autboritatem  a Cbrtflo  per 
Beatum  Petrum  Apojlolo- 
rum  culmen  ad  adificatio- 
nem  fibi  traditam  intelli- 
geas } ita  Providentia  in- 
vigi- 


zionata  con  1’  originale', 
del  quale  eccone  il  teno- 
re, parola  pef  parola, ed 
è il  fequente,  cioè. 

COSTITUZIONE 

DI  GREGORIO  XV, 

✓ 

s,  , 

GREGORIO  XV. 

A futura  memoria 
della  cofa , 

IL  Vefcovo  della  Sede 
Romana  , nella  quale 
r Altidìmo  Dio  con  im^* 
mutabile  difegno  ha  ri* 
podo  il  Principato  della 
Chiefa  univerfale  , ben  fa- 
pendo  avergli  conceduta 
Grido  Signore  per  mezzo 
del  Prencipé  degli  Apo- 
doli  la  fupxema  autorità 

per 


Erpeditione  ■ 
delia  Coditi 
di  Grog.  X 
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**  TV'  'Memifh 
per  accrefcimento  della 
Fede,  di  tal  maniera  prò. 
vidamente  veglia,  che  ogni 
qualvolta  conofce  alcuna 
cofa  contribuire  alla  dife- 
fa  della  Fede  Cattolica-^ 
provifìonalmente  ne  dis 
puone,  fino  a tanto,  che 
polla  flabilirfi  immutabil- 
inente  , fecondo  che  vede 
eflere  efpediente  nel  Si- 
gnore . Per  lo  che  eflendo 
a Noi  flato  efpoflo  a no- 
me del  noflro  caro  Figlio 
il  Procurator  Generale^ 
della  Compagnia  di  Ge 
sù,  che  i Brammani  , ed 
altri  Gentili  dell*  Indie 
Orientali  difScilmente  fi 
pieghino  ad  abbracciare 
la  Fede  di  Grillo , peroc- 
ché non  vogliono  dimet- 
tere certe  Linee , e Corum- 
bini  ( o fìano  cordoni  ) , 
che  fono  prelTo  loro  un 
diflintivo  della  Nobiltà  e 
della  Profapia , e delle  cif 
vili  refpettive  cariche;  nè 
aftenerfi  da’  SnnJali  e Ba- 
gni ^ che  credono  contri* 
buire  ali'  ornamento  , e 
mondezza  del  corpo. 

Noi,  per  quanto  è per- 
jnes* 


'Storiche 

•vigilat , Mt  éfaoties  Ti  iti 
Catbolica  fropagationi  » 
aliqnid  conducere  cernita 
ita  indulgendo  protìideat  % 
donec  res  decerni  , & in 
perpetuum  conflitui  male- 
at , prout  in  Domino  con- 
fpicit  falubriter  expediri  • 
Cim  itatjue  ^Jicut  Mobit  ^ 
dileBi  fila  , Trocuratoris 
Ceneralit  Societatir- Jefu 
nomine  expofitum  fuit , 
tjuòd  Bracbmaner  y aliiqùc 
Orientalit  India  Gentiles 
difficile  proptereà  adda- 
cantar  ad  Cbrìfii  Fidetn 
ampleBendamy  tjuòd  dimit- 
tere  nolint  Linear , ae  Ca- 
rumbina  nuncupata  , ,tjni- 
bur  Nobilitatem  <b*  JVa- 
geniem , ac  cimile  cujur- 
cumque  manus  agno  fci  per- 
hibent  , ncque  Sandalit  dj* 
Lamationibut  abftinerc^  , 
quoniam  ad  corporix  orné- 
tum  , munditiam  pcr- 
tinere  reputane  • ' ' 


» \ 


K^ot  quantàm  fine  Ihi 
offe»  - 
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It  Je*  Malah,  F.  f.  Lih.  7.  * j 

éfftnfionf  y'  ' fofnloram  meifo  fenza'offefa  di  OiO) 
fcanJalo  litft  » eorum  con-  e fcandalo  de’  popoli,  vo-  CoWrazion# 
•verfioHt  eonjulere  cupten-  lendo  promuovere  la  di  xv» 

■iet  i tmultd.ac  folerti  di-  loro  Converfione  , dopo 
jtuf/hne  pramifstt , 'voers-  un  maturo , e diligente-. 

^tte  • auditir  Vetterabilium  efame,e  dopo  anche  ave- 
Fratrum  noftrorum  San-  re  afcoltati  i voti  de’  no- 
Sa  Roman*  EceUfi*  Car-  ftri  Venerabili  Fratelli  i 
.dinalium^  ainjeriks  bare-  Cardinali  di  S.  Chiefa , 
ticam  .-pra<vitatem  Gent-  'Generali  Inquiiìtorì  con- 
•^aiium’ ìnqnifitortnn  \ bu-  tro  1’  Eretica  pravità, 
tnan*  infirmìtatis  m'ifeten-  commiferando  1’  umana 
^ , afqve  ' ad  aliam  no^  infermità , fino  ad  altra 
Bram  t (s^  Sodis  dpofio-  noftra  deliberazione,odel> 
lic*  deliberatione*n\  Era-  la  S.  Sede  , ed  autorità 
tbmaaibtiT aliis-qae  ut  Apoftolica  , col  tenore 
Jupra\  Gentllibut  connier-  delle  prefenti  concediamo 
;/fr  , con'ver tendi s , ad  z \ Brammani  , e altri 

finem  ^ (sr  ad  fiirpes  dis-  Gentili  convertiti , o che 
criminandas  in  fiptnam  fi'  convertiranno  alla  Fe- 
politic*  uobilitatis  of-  de, che  perdittintivo  della 
fidi , Lineai  & Corum-  nobiltà  , profapia , e per 
bina  ajfumere.y  (st  defer-  fegno  del  civile  impiego 
re  , at^ae  Sandali!  prò  poiTano  ricevere  e porta- 
elegantià  ^ ac  Lanjationi-  re  le  dette  Linee  , o cor- 
hus  prò  munditià.  corpo-  doni;  e 'far  ufo  de*  San^- 
rii , Ufi  poffint , ApoBoU-  dali  e de  Bagni  per  orna- 
ci Autboritate  tenore  pra-  mento  c mondezza  del  ^ ^ 

fentium  indulgemus:  Dum-  Corpo  : purché  , affine  di 
modd  ad  omnem  fuperBu  profcrivere  qualfivoglia-. 
tionem  expurgandam  y 'ca-  ben  minima  fuperftizione,' 
qne  tollenda.,  qn*  fcanda-  e toglier  di  mezzo  quelle 
Imn  prahere  feruntur  ^ in-  cofe  j'-'che  fono  credute 
fra-  ' ap- 
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4 4 t * • fremir  te  Steeìeie  ' 

apportare  fcandalo , oflTer-  frafcnfut  teger  if  tenii* 
vino  le  infralcrittc  Leggi  tiones  elferment»  - 
e condizioni t cioè* 

Non  debbono  ricevere  Lineam  ó*  CorumbU 
le  Linee»  e il  Cordone en-  num  aon  aceifiant  /su 
tro  i Tempi  degl’idoli;  nè  temflìs  liolorum  » neqne  » 
tampoco  » ficcome  coftu-  ut  baEtenus  faEium  ejfa 
mavano  » dalle  mani  del  dicitHr  » ab  eorum  Mini- 
loro  Miniftro  Jocim  » o firo  Jocim  » finte  alio  enne 
altro  nome  egli  abbia  ; nè  nomine  mocant  ; ueifne  a 
dal  Predicatore  della  leg-  legit  eonrionatore  » ntel 
ge  » nè  dal  Miniftro»  che  minifirOf  tfuem  Bottum  feto 
chiamano  Bottum  y o al-  aliter  affellant  ; net  ab 
trimente;  nè  da  qualfìvo-  alio  tjaonjis  Infideli  borni- 
glia  altro  uomo  infedele:  ne  ; fed  a Sacerdote  Ca- 
ma  bensì  riceveranno  la  tbolieo  » qui  ea  benedica^ 
detta  Linea  » e Cordone  » Infirali  aqui  fiis  f re- 
dopo fatta  la  profeftion  'ctbusy  ab  Ordinario  loci  prò 
della  Fede  » dal  Sacerc^ote  tota  Dioecefi  approbandis  » 
Cattolico  » che  la  bcnedi-  atque  fuper  Lineam  pra- 
rà  > recitando  pie  Orazio-  fertim  recitandis y- ut  in- 
ni » che  faranno  approva-  fra  » faElique  in  manibur 
te  dall’Ordinario  per  tur-  Sacerdotis  fidei  profejfioncy 
ta  la  Diocefi  » e che  deb-  fufcipiant  ; ita  tamen  » ut 
bono  efler  proriunziate.*  cùm  traditur  Linea  » non 
principalmente  fopra  la  appendatur  » ut  mos  tjfe 
detta  Linea  nella  maniera  fertnr  ; in  'pollice  dextertt 
qui  fotto  prefcritta  • 11  conferentis  ; nee  inferior 
Sacerdote  nel  conferire  Linea  pars  manu  finifira 
la  Linea  non  dovrà  tener-  ejutdem  eapiatur  ; nec  de- 
ia  col  dcftro  pollice,  co-  xttra  ipfa  elentetur  ; ut 
me  alferifcono,  che  fia  il  prantum  omne  myfierium  y 
coftumc;nè  la  parte  infcr  fi  quid  bis  ceremoniis  it^ 
riore  tett- 
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SofrM  le  ì/aj/ìoni  de'  Malah.  f.  l.  'Lih.  2^  ■: 

ttnditur  frorsùs  ehm  il-  riore  con  la  finiftra  ^ al-' 
li$  aboleatur  : Ncque  eam  zando  la  deftra  ; affinchè 


fufeefturi  « Fani  miniflro  } 
fi-.talit  coufuetudo  adjtt  ^ 
erudiendi  tradantur  » cùm 
fietatit  cultore s iuflrui 
non  debeant  ab  im^ietatis 
tnagiftris . 


• Orationes  y Jlqua  diti  fe- 
lent  y finie  Manfeu  y Ji've 
Niemhopavidx  * aut  alio 
nomine  njoeentur  y in  Linez» 
autCorumbinit  traditioney 
Ù"  multa  diligentid  perdi- 
nci folita  y nullo  modo  ad- 
difeantur  > aut  recitentur; 
ficut  enim  tanquam  perni- 
ciojijftma  figmenta  Diabo- 
li  per  prafentet  damnan- 
tnr  atque  anatbemati- 
zantury  ita  fempiternà  obli- 
vione obrui  y ac  deieri  de- 
hent. 

. S acrifieia  quoque , fiqua 
pfurpari  confueverut  in  Li- 
nez  ^^ve  Cotumbini  fu/ce- 
ftioHCy  fieri  neutiquam  pos-^ 
Toqf.L  finty 


le  mai  alcun  profano  Mi- 
sero andaiTe  unito  a que- 
lle cerimonie  , relli- con 
le  mede-lime  affatto  aboli- 
to : nè  quelli*  che  fono  per 
ricevere  la  detta  Linea  y(x 
facciano  iftruire  dal  Mi- 
njftro  ancorché  quCi* 
Ho  folTe  in  ufo  «^non  fa- 
■ pendo  i Maellri  dell’  em- 
pietà illruire  i Profeflbri 
del  vero  culto  . 

In  verun  conto  s’ impa- 
rino * o lì  recitino  le  Ora- 
zioni Manfeu  o Nienhopa- 
«v/Ve » o altrimente  dette» 
che  folTero  folite  recitari 
nel  conferire  la  Linea  » o 
Cordone  ; perchè  fìccome 
in  virtù  della  prefente  Co- 
ftituzione  lì  condannano , 
e anatematizano  come.» 
perniciofe  diaboliche  in-i 
venzioni  , così  debbono 
reftare  fepolte  in  una  obli- 
vione fempiternà.  ' , . 

Non  farà  in  verun  Con- 
to permeilo  celebrare  Sa^ 
crificj  y fe  mai  ciò  folTe 
in  coilume*  nei  riceviraeqv 
. I I D x6 
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to  della  Linea:  in  lemma  yT«/ , & generaliter  RituM 
rimangono  rigorofamente  omnes  & C/eremonia  ^ ac 
proibiti  tutti  i riti  j ceri-  preces  » qua  y ut  ftrtitr\ 
monie , e preci  così  dct>  Haiteres  y & Tandix 
«e,  come  ,vien.  riferito,  cantur  y & alia  qusque  % 
HUtt'eres  , & TanJicy  ed  ante  adium  , ds)^  in  tpfo  <*- 
altre  Cmili  cofe  da  oiTer-  [Ih  , 'vel  pofl  , quandoqut 
varii , o recitari!  avanti  , obfer'vari  y redtannje  eoa* 
o nello  ftelTo  atto  , o an-  fuetay  diJlriElè probibentur  • 
cora  dopo. 

..  Non  diano  , non  rice-  Non  tradant  , nec  fu- 
vano,  nè  portinola  LineUy’  mant  y nec  ferant  Lineani 
compoda  di  tre  fili  , in.,  tribut  filis  compojitam^ 
onore  , come  alcuni  rife-  in  honorem  , ut  fieri  qui- 
rifconojche  fi  fa  , de’  tre  dam  aju'’t  y trium  'fua 
Dei  di  fua  Nazione  ; nè  Gentis  Dearum^nec  Nodamy 
tampoco  il  nodo,  che  riu-  quo  fila  collìguntnr  , aut 
nifee  i tre  fili,  o pure  il  Corumbynum  , ey«ri7e  «e- 
Corumbi  no  [r>riì  cordone}  xumyin  Brumx  , ìtìk^  Pari 
ed  il  fuo  nodo  in  veneta-  hxmifurim  , aut  alte- 
zione  del  Bruma  , o Pari  rius  cujuscumqut  Idoli  «uè* 
rhami  furo  y o di  qualfivo-  nerationem  y nec  ad  alium 
glia  altro  Idolo,  nè  per  quem'uit  Gentilitium  fi- 
qualunque  altro  fine  gen-  nem  ; fed  Lineam  in  merna- 
tilefco;  ma  fi  porti  la  Li-  riam  tantum  , (sr  obfequt- 
nea  folaminte  in  memo-  um  SanPitJfima  c?*  Indivi- 
ria  ed  oTequio  della  SS.  dua  Trinitatisy  recitati 
Triniti,  della  quale  fi  re-  omninò  fuper  illam,in  ejut 
citi  1’  orazione  fopra  la  fusceptione  , ejusdem  San- 
medefima  , mentre  fi  rice-  Plijfim*  Trinitatis  oratio- 
vc  ; e l’ iftelTa  linea  , fic-  ne  , eamque  isf  Corum. 
come  anche  il  Cordone,  bynum  fimpUciter  in  fi» 
il  porterà  femplicemente  grntm  eivilis  nobiUtatis 

per . ér 
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Sopra  le  Mìffroni  Je'  Malah^  PI  !•  Lib,  f.  f~f. 
isr  o^cii  * ac  familiarnm  per  fegno' della; 'Nobiltà 
diftinlìionem:  Qjtdd  dantet  e impiego  civile  « e per 
éf  retìpienctt.  in  ipfo  aiht  dilhnzione  delle  famiglie  » 
juxtà  fortnam  a loci  Ordi-  ficcome  protefterano  nell* 
Mario  ^ ut  infra  prafcriben-  ittelfo  atto-sì  il  cónferen-J 
damy  expreftè prete jflentarì  te, 'come  chi  io  riceva» 
ncque  ad  Lineam  quid^uam  netta  fórma  ,■  che  farà  pre- 
appendatur  , quod  Idolola-_  fcritta  dall’  Ordinario  del 
triam  fuperfiitionem  , luogo.  Finalmente 'tìiunat 


ut  ab  aliquihuf  fièri  ajie. 
ritur  , qnqquo  modo  redo- 
leat  . Si  quid  tamen  ap- 
pendi piacerei  , per  quam 
laudabile  ejfet  , ut  'vel 
SanEltjfima  Crucis  , 'vel 
Domini  noflri  fi  C,  njel  B. 
Virginif  Maria  , feti  alia 
quaque  religiofa  Ima^o  ap- 
penderetur,  Lineam  fi  fpon- 
tè  fregerint , nec  in  paeni- 
tCntiam  peregrinentur  nec 
prò  ed  recipiendd  -conniì- 
*via  aut  alia  , fi  qua  fieri 
folita  flint , folemnia  faci- 
tant  ;'nullit  etiam  precibus^ 
*vel  caremoniis  adhibitis  , 
quidquid antehac  feciffe  di~ 
cantar , Lineam  & Corum- 
bynum  re  fumante  fi  quo<vis 
alio  moda  amiferint  , (b* 
refumere  •voluerint  . Cùm 
ad  ‘Deum  fupplicationet 
futtdunt  f lineam  quafi,  ex 
obli- 


cofa  fi  àppenda'JrUa  Lineai 
che  potélfe-per' <5uakheJ 
modo  fignificare  fuperfti* 
zione  e Idolatria  , come 
alTerifcono  alcuni  che  fi 
faccia: che  fe  alcuna  cofa 
vi  fi  volefie  appendere» 
farebbe  molto  lodevole'* 
che  vi  fi  appendefie  una 
qualche  religiofa  Imagt- 
ne  , come  della  Croce  San- 
tiflìma  del  noftro  Sig.  Ge- 
sù Grillo,  ò della  Beatift- 
ma  Vergine,  o altra  fimile. 
Se  volontariamente  rom- 
peranno la  Linea  , m rL 
intraprendine  perciò  ‘ pe- 
nitenza di  peregrinag- 
gio  ; nè  per  riprenderla 
facciano  folenni  convitr> 
o altre  felle , che  avelTe- 
ro  coftunie  di  fare  : pari- 
mente non  uferanno  ceri- 
monie di  forta  alcuna- , 
D 2 che 
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che  abbiano  fatto  per  il  obligatione  fru  ^anihus  , 
palfato  /volendo  di  nuo-  ut  fama  e fi  eoi  habere^non 
vo  ricevere  la  Linea  « o il  babeamt  . Fuaiculo  fa» 
Cordona  y che  in  alcun  al-  Mungi , ut  'vocant  y fi  qui 
tro  modo  aveflero  perdu-  fer  aliquot  diety  ut  fertury 
to.  Nel  fupplicare  Iddio  ante  linea  ajfumptionem 
non  debbono  tenete  nella  fraeiuBi  intedunp  , am^ 
mano  la  Linea  » quali  che  fliùt  non  utantur\  tùm  n»~ 
fodero  obbligati  a ciò  fa-  bslitatir  Stemma  non  fit.% 
re»  e come  è fama  aver  fed  fuperfiitiofa  ad  Itneom 
(oftumato  . Non  più  in  capeffendam  praparatio» 
avvenire  facciano  ufo,  lic- 
come  hanno  fatto , per  al- 
cuni giorni  prima  di  ri-  • 
pevere  la  Linea  del  Funi- 
auto  y Oy  così  detto , Mun- 
gi i non  elTendo  Stemma 
di  Nobiltà,  ma  fuperfti- 
ziofo  preparamento  a ri- 
cevere la  Linea. 

Quelli , che  già  hanno  Qui  fidem  fam  fufcefe^ 
abbracciata  la  Fede  » ed  runt  , & Linea/  & Co- 
hanno  le  Lineeyt  i Cordo-  rumbyna  babent  fuperfii- 
ni  loro  conferiti  con  ri-  tiofo  fibt  rifu  celiata  y »o- 
to  fuperdiziofo  , lacerati  wa  y obfervatisque  iisyqun 

0 brugiati  quelli , ne  ri-  prafentibut  litterit  fraci- 
ccvano  altri  nuovi, olfer-  piantar y affamanty  priori^ 
vando  quel 'e  cofe  » che  bas  Linei/  confralh/  , ó* 
jprefcritte  fono  nella  pre-  combafii/.  Omnia  entm  San- 
Jente  Coilituzione  . Im-  dala  , taju/modi  Linea  (y 
.perocché  tutti  i Sandali  , Corumbyna  faerant  yfenten- 
ficcomr  anche  le  Linee  e tià  Domini  adjadicata  fant 

1 Cordoni  per  fcntenza.,  igni  ; jdqae  ipfum  ejficté. 

del  tur  ' 
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Soprà  le  Msla!r»F-,  lJLib.  t,  tf 

f/tr  abiìl  rjaui  fidem  am~  del  Signore  ^furono  defti- 


plexuri  de  estero  funt  * <*»- 
tetjnam  facrd  abluetatur 
mndd. 


Corumbfìti  nodut , fi  la» 
•vandi  ea»td^  feu  ^fudlibet 
alia  fol>vatHr  , id , oh  com» 
tnodam  , non  ad  aliijuem 
finem  (uperfiitiofum  t fiat  j 
cùm  religatnr  > oratio- 
«et  ) si/jua  in  eo  alla  reci- 
tari falene  t omniad  omit- 
fantar  . ' > 

Sandalit  ad  cÌDÌle  orna» 
tnentum  corporìs  tantum- 
modo  utantur  , abflinentet 
frortùt  ab  ed  materia  y (ff 
formdy  ab  edque  parte  cor» 
poris  ungendo  , unde  cujut. 
que  Idoli  cultus  denotari 
dieitur  . Lavacro  non  alia 
occafione  y ér  fine  corporis 
reUciendiy  (st  a naturali- 
bus  fordikut  mundare  per» 
mittuntur  , rejeBis  tamen 
fenitùt  orationibut , dT  ri- 
tibuty  circa  tempus  y mo- 
dum  éf  alia  y fiqua  adbi- 
beri  folcnt  > five  ante  ablu» 


nati  al  fuoco  : e quello 
medefìmo  (1  faccia  dfu* 
quelli-)  che  in  > avvenire 
vorranno  abbracciare  ' la 
Fede,  prima  di  ricevere 
il  battefìmo. 

Se  per  lavarfi  y o per  al- 
tra  cagione  fciolgaà  il  no* 
do  del  Cordone  « ciò  ab. 
bia  rapporto  , e fi  voglia 
fatto  per  commodo,  non 
per  qualche  fine  fuperlli. 
ziofo  : e nel  riunirlo  fi 
tralafcino  affatto  quelle.» 
orazioni , che  folTcro  foli- 
te  recitarfi  in  tal  atto  . 

Si  far^  ufo  de*  Sandali 
per  ornamento  puramen* 
te  civile  del  corpo  > aftc- 
nendofi  onninamente  da 
quella  materia  , e forma 
e unzione  in  parte  del 
corpo,  d’onde,  per  quel- 
lo che  fi  dice  , fi  vuole 
indicare  il  culto  partico- 
lare di  qualche  Idolo . I 
Bagni  pure  non  per  altra 
occafione,  nè  ad  altró  fi- 
ne s*  intendino  permeili, 
fe  non  fe  per  conforto  del 
corpo  e per  mondezza  del 
medcfimo,  purché  fi  tr^ 
Ufci- 
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il  tempo  e il  modo,  che  > • • > 

folTtro  -ini' ufoV  prima,  o . • v. 

dopo t IO  ndl^atco  mede* 
fimo  dell!abIirziotn&.  1’ ' I 

Nelle  cofe  .e  ceretnonie  Alia  complura  in  ornvi- 
mentovate  forfè  piò  altro  bus  fapradiUif  effe  pn/futity 
vi  puùeflTerd’infe-tiocli  fu-  > fuparftitùmtn  . w ae 
perftizionc  e GcHtiìefmo,  Gentilifdtem  ' frafèfèranf% 
o pure  i’n-parolc’‘0' in  fat-  auP  Ùevm  •^feiFiProacimum'.t 
ti  offenfive  di  Dio  e’ del  'verbo  nel  'faBv  ^àup  ali- 
Proffimo  ; che  per.  altro  ter  offendane  , (st  tamen 
non  fono  a noftra  notizia»  nofiram  notitiam  effuge- 
Perlochè  tutte  , e ciasche-  rint:  'Ea  igitur  »nin}erfa 
duna^in..  particolare  con  ér  ffngula  ^ authoritate  (sP 
r autorità'  e tenore  pre-  tenore pradlUis  damnamusy 
detto  noi  condanniamo  , ac  dtfiriSiori , quàm  pojjìt 
e nel  più  rigorofo  modo  untfuam  exeogitari  ^modoy 
j*DÌi-j>iorbiamò>J  avvegnà-  frobihem'ur  ; cùm  ci'vilem 
chè  {fa' nofira  . intenzione  tantummodo  pradi&orum-, 
dr  permeMefa  Pufo  putà*  ufum  \ a quàlibee  'vel  le- 
. mente  civile  delle  predet-  roiffìmd  culpa  aut  macu- 
li cofe  , purgato  onnina*  là  , nedum  ab  impuriffìmà 
mente  da  q ualG voglia  *an-  fuperfiitionis  labe  purga- 
che  ’ Jeggerilfima  colpa  e tum  defmcatttmqtte  ^ per- 
macchia- i non  che  i dall*  mietere  intendamus  » 
impurità- d’ immonda  su-  - ' • : 

perftizione. 

Perciò  comandiamo  , Tracipimns  ideircò  , tip 
che  il  Drammani  , cd  altri  BrachTnanes'.alìique  Gente- 
fuddcrti'Gentili  alla -pre-  lesfupradifli-^'ad/ìnetnpo- 
fenza ’dcjr  .Ordinario',,  o liticum  dnmtjtxat>'^ )le  ^ bis 
• :I,1  del  eoa- 
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tmuiat  tfMét  fr^feneibms  lite~ 
rh  '.damtrantnr  àT  i nterdi- 
euttt»p\'<  dammare rejiee- 
fe,  frnitks  {e  repudiare 
eoram  Ónft'nario' hci  y aur 
propria  Tarocho  r fi  copia 
fit  y alio'juiff'  carata  Chri\ 
Siano  Sacerdote  - y ^uxtù 
formtun  ab  code  tu' Ordinario 
pra  fcribendam,pro  tefle  nt  /m 
Ve  rum  a ai  baSenas  acce- 
perunt  fidente  ehm  primhm 
bac  eit  innottterivt;  ^ ijui 
poflhac  accepturi  fuvt  y an- 
te^uam  ad  Baprifmam'  ad- 
mittantur  \ fi  eiut  -àtaiit 
fini  r-Mt~uftim  babeavt  ri 
ft&nit  y fin  minuf,  cùnei  ad 
éOM  iataiem\pervoirerint  '.*» 

■;'a  ,‘HU  V'  . j 

M • • . t • 

■ i<  ♦ ? 4-‘*  *■.'.*  *».•'.  f* 

'-Infuftr  per  mifeera  Jefm 
Chrifìi  bortamar  y d?*  ro- 
gamùf  y ae  prò  ed  qua  fun- 
gimur  a arbori  tate  y firi- 
Siffìmè^jabemut  y ne  pra- 
diSoram  ' infigniurà  y 
alioram  y qua  permittantur 
octafioney  nonjtlla  Cbriffi 
germina  tum  memhrit 
Dia- 


«trimente  di  altro  Sacer- 
dote CrilUano  y iprotefti- 
ffo!  nella,  forma  da  pr^ 
fcriverd  dall'  Ordinarioy 
che  eflTi  non  fono  per  fare 
ufo  di  quelle  concelTioni} 
che  per  un  fine  meramen- 
te civile  j e di  dereftare, 
rigettare  y e affatto‘ciput> 
diare  tutte  quelle  "cofe^ 
che  nelle  prefenti  Lettere 
fona  condannare  y e inter- 
dette-: così  <}uelli,  che  già 
hanno  ricevuta  la  fede,  ciò 
efèquifeano  ‘alla  prima., 
che  averanno  de  prafenti; 
quelli  che  faranno  per  ri- 
(JeverU'y  prima  di  ■ elfero 
ammellì  ' al^Bàttefimo  y fe 
averànno  l’usò  della  ra- 
gione y altrimente  allor- 
ché faranno  pervenuti  a 
quefta  età  » * '••  • 

In 'oltre  per  le  vifeere 
di  Gesù  Grillo  efortiamo> 
preghiamo , e con  tutta  U 
nollra  autorità  rigorofa- 
mente  comandiamo  a i 
novelli  Crilliani  di  lioru. 
framifchiarfiy  col  preiefto 
delle  predette  infegney  ed 
altre  marche  di  onore  ^ 
che 
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^2  . ."MtfMrtt  Stoiche' 

che  loro  concediamo  > tra  Diaboli  commi fceatttur  ito 
le  membra  del  Demonio  <V/,  qua  fuferftitionem  » 
in  quelle,  cofe  > che  per  acque  abtennueiatum  Ido^ 
alcun  modo  hanno  rap-  lorum  euUum  quolihet  mo~ 
porto  alla  fuperftizione»  do  fapiunt , Fiereut'  tnim 
o al  culto  già  abbandona-  eit pofteriora  deteriora  f rio- 
to  degl’  Idoli  : imperoc-  ribut  * càm  melius  fuif- 
chè  diverrebbero  peggio-  fet  illit  no»  cognoniijf» 
.rt  di  prima  ; e meglio  fa»-  jufiitia  * quàm  poji 

jrebbci  peri  loro  non  avere  agnitienef»  retrorfum  ejfo 
giammai  conorciuta  la.,  eonuerfor , 
ilrada  della  giudiziay  che 
jrivoltarfi  indietro > e ab- 
bandonarla , dopo  averla 
conofeiuta . . • 

Preghiamo  quelli , che  Eof  denique  qui  mun- 
vantano  mondana  Nobil-  daud , hoc  efi  y inani  % 
tà  y per  altro  cofa  vana , citiffìmè  peritura  •no- 
e fragile)  che  ricordando-  hilitate  gloriantur  > etiam 
(l  di  elTer  divenuti  mem-  atque  etiam  obtefianatr  (f 
bri  di  un  Corpo  i il  di  objecramut  j ut  memoret 
cui  Capo  è quello,  che  è ft  faElot  effe  membra  ejus 
manfueto  , ed  umile  di  corpority  cujus  caput  eft 
cuore  , e che  non  ha  ac-  /7/e,  qui  mitit  eft , & bu~ 
cettazione  di  perfone  nel  milit  corde , & qui  uoh 
commune  conforzio , par-  refpieit  perfonat  bominum 
ticolarmente  nelle  Chiefe,  in  communi  confortio  t 
dove  dubbiamo  compari-  pracipuè  autem  in  Ec- 
re  con  umiltà,  fenza  pre-  clefiisy  ubi  bumillima  de- 
tendere k dillinzione  alcu-  het  effe  con^verfatio  are- 
na , non  veglino  disprez-  ftray  •vilet  &^obf(urot  ge- 
zare  quelli  , che  hanno  nere  non  defpicianty  fe- 
fortito  naièrta  vile , e bas-  orfum  ab  eit  qudiendo  di- 

f»»  . 'vinay 
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ci  pi  en  do  : Qui  enim  eodem 
verbo  pafcuntur  , . eodem 
pane  recreantur  y atque  e- 
juidem  Regni  futuri  funt 
confortes  , diverjis  in  lo- 
cis  ftare  y aut  ajpdere  y 
quaji  prò  inferiorit  condi- 
tionit  bominum  dedigna- 
tione  in  Domo  Dei  y quu 
eft  EccUJìa  y non  decet  ; 
fatiufque  eft  cum  bumil- 
limis  refpici  y quàm  cum 
altis'  a longè  cognofci  y ac- 
que - ad  modicum  tempus 
bujufmodi  contemptortbus 
feparari  de.  medio  juflo- 
rum  . 


Atque  ita  decernimut 
Ùt  mandamus  in  omnibus 
qka  prscepta  y aut  prò- 
bibita  y vel  denegata^ 
fuprà  funt  y donec  aliud 
fuerit  a nobis  y & ab 
Apoftolicà  Sede  provifum  y 
tnviolabiliter  obfervari  y 
non  obftantibus  in  contrà- 
rium  quibufcumque . Vo- 
lumus  autemy  ut  prafen- 
tium  tranfumptis  etiam 
Tom»  /.  im- 


nell’ascoltare  la  divina  pa- 
rola, e n^l  partecipare  i 
Sacri  Mitterj  : Imperocché 
non  è conveniente  , che 
quelli  che  fi  pafcono  del- 
la fteffa  parola,  e fi  nu- 
triscono col  medefimo  pa- 
ne, e fono  per  aver  par- 
te nel  medefimo  regno  > 
abbiano  poi  diverfità  di 
luogo,  e di  feggio_ nella 
casa  di  Dio  , che  è la^ 
Chiefa , per  l’ aborrimen- 
to, che  fi  ha  della  loro 
balla  condizione  : e me- 
glio è certamente  eifer  ri- 
guardato da  vicino  in_. 
compagnia  degli  umili, 
che  da  lontano  in  quella 
de’  fiiperbi . 

In  quella  forma  decre- 
tiamo , e comandiamo 
che  inviolabiltnente,e  fen- 
za  eccezione  in  contrario 
fi  oiiervino  tutte  quelle 
cofe  ,che  fopra  fono  Hate 
comandate  , proibite  , e 
negate  fino  a tanto  , che 
,da  noi,  o dalla  Santa  Apo- 
Holica  Sede  fia  determina- 
to altramente . Vogliamo 
ancora  che  agli  eilratti,  o 
, E copie 
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copie  delle  prefenri  Let- 
tere t anche  ilampate)  fot- 
tofcritte  da  qualche  pub- 
blico Notajo  y e munite 
col  (ìgillo  di  qualche  per- 
fona  cuftituita  in  dignità 
Ecclefiaftica  , fi  pretti  la 
medefima  fede  , che  pre- 
fterebbefi  all’  originale., 
medefimo  » fe  fo^e  pro- 
dotto » 

Data  in  Roma  a S.  Pie- 
tro fotto  1'  Anello  del  Pe- 
fcatore  il  dì  ji  Gennajo 
i6ziy  del  nottro  Pontifi- 
eato  i’  Anno  II. 

S.  Cardinale  di  S.  Su- 
fanna . 

^ Luogo  del  Sigillo  del 

Pefeatore . 

Sopra  le  quali  tutte  e 
fingole  cofe  predeiteycome 
fatte  legittimamente  e fe- 
condo le  regole , abbiamo 
giudicato  doverli  inter- 
porre l’ autorità  e decre- 
to della  detta  Curia  » 
noftra , conforme  l’ abbia- 
mo interpottà  e interpo- 
tiiamo  per  mezzo  delle 
pre- 


imfrejjfìs  y mdHM  alicujnf  ' 
Notarii  fublici  fuhfcriftiff 
dt*  Jigillo  ferfont  in  ii^ 
gnìtate . Ecdejia/licd  con- 
ftitutd  munitis  y eaiem. 
prorfi/s  fiiet  adbiheatnr  , 
ef/td  eisdem  frafentibus  adm 
hiberetnr  y fi  forent  exbi-^ 
bitd  y Del  oflenfd  . 


DatMm  Romd  agnd  Sdfe~ 
flmm  Fetrum  fub  Amnuld 
Fifeatorif  die.  3 1 Janma- 
rii  i6ii»  Fontifieatut  Afo- 
firi  anno  fecundo. 


^ Locai  Annuii  Fifeato- 
tii  . 

Super  quibat  omnibut  y 
^ prumijfis  y tan- 

quam  ritè  » reHè  y ac  le~ 
gitimi  geftis  y & faBit  9 
autboritatem  decretum 
diBu  Curia  , atque  no- 
firam  duximus  interponen- 
ddm  1 prout  interpafuimut  » 
àt  interponimui  per  pru- 
fenter  > in  quorum  omni- 
um 
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iem^  hat  frafentet  fieri  ^ 
fer  infrafcriftum  Cu- 
ri* noflr*  Notarium  fub- 
fcribi  y figillique  Revereit- 
d*  Carnet*  ApofJolic*  t 
qua  in  talibus  utimur  » 
juffimusy  isf  fetimus  af^ 
f enfiane  muniti, 

Datum  Rom*  ex  JEii- 
but  noflr is  « anno  Domini 
l6i^.  Indizione  fextd  j 
die  metà  tenia  menfis  Fe- 
bruarii  > Tontificatàs  au- 
tem  SanEtijfimi  in  Cbri» 
fto  Patrif  y ist  D,  N,  D, 
Gregorii  divind  fro'viden- 
tid  Papa  XV t Anno  fecun- 
do . Prafentibut  itidem  y 
audiendit  * (it  intelUgen- 
dit  hit  omnibut  y videlU 
€et  D,  D.  Dontinico  A- 
medeoy  S,  Florido  Con- 
notariit  Teflibut'y  ad  pru- 
di 3 a omnia  , fingala 
•ootatit  y babitit  fpeeiali- 
ter  f atque  rogatis , 

J,  D.  Spinola, 
Loeut  Sigilli, 


In  fede  di  che 
abbiamo  ordinato  y che  le 
prefenti  fieno  fpedite  e.* 
fottofcritte  dall’  'infra- 
fcritto  Notajo  della  no- 
Ara  Curia  y e figillate  col 
figillo  della  Rev.  Camera 
ApoAolica  y del  quale  fia- 
mo  foliti  fervixfi  in  tali 
affari . 

Data  in  Roma  nel  no- 
ffro  Palazzo  t 1*  anno  del 
Signore  i523«Ind.  vi,  nel 
di  3 del  Mefe  di  Feb- 
braio, l’ Anno  II  del  Pon- 
tificata di  Noftro  Signor 
D.  Gregorio  PP.  XV , al- 
la prelenza  de’  Signori 
Domenico  Amadeo  , e 
S.  Florido  Notar)  e Te- 
ftimonj  a tutte  e fingole 
predette  cofe  chiamati  e 
pregati  ad  afliffere  • 

J*  D.  Spinola 

Luogo  del  Sigillo* 


ttm 


Sopra  le  Mljfieni  de*  Malab.  P,  I.  Lih,  I, 
^ fi^^nlorum  fi-  prefenti* 


Non  diede  Gregorio  XV  queffa  Coftituzione  in- 
terinale , fir  non  perchè  foltaato  fervilTe  fino  a che 
la  S.  Sede  giudicafle  a propofito  di  definire  altri- 

£ a mente 


l6li. 
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ì Cappuccini 
tapprcsutano 
che  Gregorio 
XV  è ftato 
ingannato 
con  fàlfi  Rag- 
guagli . 


La  Coft'tu< 
Z'one  diGreg- 
XV  non  li 
ritrova  nel 
Bollano  • 


1 r 
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mente  gli  affari  de’  Riti  del  Malabar . Con  tutta  ra-> 
gione  giudicava  il  Pontefice  non  doverfi  di  leggie- 
ri dar  fede  a’  ragguagli  venuti  da  sì  lontan  Patfe  « 
maffimamente  poi  quando  vedeanfi  le  Relazioni  tan- 
to tra  fe  diametralmente  oppolte  ; e forfè  nemme- 
no fidavafi  di  quelle  ftefTe  Perfone , che  lo  raggua- 
gliavano a voce.  Checché' ne  fia  , non  volle  ftende- 
re  quefto  Papa  fe  non  fe  una  Coliituzione  provi- 
fionale,  cui  potelTe  aggiugnervi,  o levare  « fecondo 
le  informazioni  più.  ampie,  e più  ficure  , che  po- 
trebbero alla  S.  Sede  venire  coll’  andar  del  tempo  > 
in  ordine  allo  fiato  'precifo  delle  Midìoni  delle 
Indie  [d]. 

Venuta  appena  a notizia  de’  Cappuccini  l’ema- 
nata Collituzione  , ftimaronfi  in  dovere  di  rappre- 
fentare  alla  S.  Sede,  che  voleafi  ingannare  Grego- 
rio XV.  A tal  oggetto  fpedirono  a Roma  delle  ofier- 
vazioni  molto  importanti,  c ben  munite  di  prove  ; 
ma  comecché  i Padri  non  ebbero  in  mano  fe  non 
dopo  molti  anni  la  detta  Cofiituzione , forfè  per- 
chè quelli  che  avevano  incombenza  di  fpedirla»nell* 
Indie,  per  farla  loro  ricapitare,  furono  trafeurati  a 
mandarla  ; le  oiTervazioni  vennero  altresì  tardi  a 
Roma  . Non  ritrovandofi  per  altro  quefia  Cofiitu- 
zione nel  Bollario , dove  fono  tutte  le  Bolle  , e- 
manate  da  Gregorio  XV.  nel  fuo  Pontificato  > non 
era  tanto  facile  ritrovarne  un  .efemplare  , e forfè 
credo  ‘chetai,  dì  d’oggi  fi  ricercherebbe  -,  indarno. 

Sarebbe  uno  sforzo  inutile  il" volere  fvelare  il 
mifiero  di  chi  ha  avuta  la  premura  di  far  fmarri-  ' 
•re  quella  Cofiituzione  ; onde  bafietà  che  diamo  qui 
un  fol  faggio  delle  ofiervazioni , fatte  da’.  Cappue- 

_ v'  ..Cini  ' 

' Donec  faerlt  a $•  Saie  ApoftoUca  frovifum, 
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cini  fopra  i Capi  principali  di  cui  fi  rrarra  . Ciò  ba. 
ftcrà  per  metreie  in  evidenza  la  poca  fimerita  delle 
Relazioni  , allora  date  da’  Miflionarj  della  Compa- 
gnia di  Gesù  alla  S.  Sede  . 

Quella  Coltiruzione  verte  sù  i punti  principali^ 
che  disputavanfi  fra  li  Milfionarj . Il  primo,  cone^r- 
ne  il  Cordone,  o fafcia,  per  cui  i Brammani  o 
Sacerdoti  degl'  Idoli  fi  diliinguono  dall’  altre  fa- 
miglie della  Nazione.  Il  fecondo  tratta  de’  Bagni, 
di  cui  fanno,  ufo  frequente  i Malabari  .1  Pàt4  di 
terzo  del  Sandalo,  Legno  ben  noto  nell’ Indie t di 
cui  fervonfi  frequentemente  quei  Popoli  ; Riguarda 
finalmente  il  quarto  la  dillinzione  , che  fanno  i Ge- 
fuiti  tra  le  perfone  di.bafla  mano,  e quelle  di  na- 
fcita- illuftre  , appellate-1’  une  Alte  Cajle  , e 1’ altre 
Farreas  i che  non  debbono  ftar  tutte  alla  rinfufa  . •. 
..  Quanto  al  Cordone,  e fafcia  fecero r vedere  ri 
Cappuccini  a prima  giunta,  che  la  determinazio- 
ne di  Gregorio  XV.  non  ha  ftabilito  cofa  , che., 
non  folTe  molto  lodevole  e Santa , benché  fembri , 
che,!’ ufo  del  Cordone  venga.  permelTo  per  quefte 
parole  ; Nobiiitatem , ac  Progtniem  , ae  devile,  cujus^ 
cumque  munus  iperhibént  \ Hon  fi  può  però  quindi 
inferire  , che  1’  ufo  del  Cordone  fia  meramente 
civile  ; ma  fòlamente  che  fu  fuppofio  tale  dalle 
tellimonianze  di  quei  foli,  che  avevano  folleciiata 
•la  Goftituzione  .iPer  prpvare  ' Ja  verità . di  - fimile 
.Tefiireonianza.  adducevano  i,'  MifTionàri  Gefuiti  T 
autorità  di  cento  Dottori  del  paefe  , che  alTeri- 
,vano  con  attesati  efiere  il  Cordone  ,de’  Brammani 
jion  altro,  che  un -ornamento  puramente  civile  , e 
■politico*  Vediamo  come  confutarono  i nofiri  Pa- 
^xi'  una  cotanto  ingannevole  teftimonianza . ~ '!.• 

; > Con- 
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Conviene  fulle  prime  oiTervare  « diceano  « che 
U maggior  parte  di  queiti  Dottori  « non  han  p»r 
r ordinario  altra  fcienza  « che  faper  un  po  leggere, 
e peflìmamente  fcrivere  ; ma  Tupponjamoli  ad  ogni 
modo  affai  verfari . Non  fi  fa  che  quefti  Dottori , 
per  elTere  novellamente  convertiti  , non  poffano 
cffer  tanto  illuminati y per  faper  diftinguere  ciò, 
che  puramente  è civile,  da  quello  che  è relativo 
alla  Religione  ? Non  fi  fa  per  la  giornale  fperien- 
za  , che  i Malabari  novellamente  convertiti  confer* 
van  fempre  , e fan  vedere  una  forte  propenfione  . 
a*  coltumi  fuperftiziofi  de'  loro  Antenati , che  prat* 
deano  più  tolto  per  fentimento  di  Religione  , che 
per  alcun  motivo  Civile  e Politico?  Dovremo  poi 
itupirci , fe  quelti  cento  pretefi  Dottori  hanno 
dato  fufifragj  , e voti  fuggenti  dalla  propria^ 
inclinazione , e per  far  fervizio  a’  Gefuiti  ? Con  tutta., 
facilità  poteanfi  fmentire  quefti  cento  ignoranti  Dot- 
tori, cercando  informazioni  men  fofpette  da  altri 
Miflìonarj  ; ma  per  reftar  perfuafi , fe  1'  ufo  di  que- 
fto  Cordone  fia  una  femplice  ufanza  civile,  cioè  a 
dire  , fe  fia  un  fegno  di  diftinzion  politica  fra  i 
Malabari , dobbiamo  ricercarlo  nella  natura  ftefla^ 
e nella  pratica , che  fe  ne  fa . 

Quefto  Cordone  è inteffuto  di  più  fili,  i quali 
fono  tanto  fuperftiziofamente  numerati , che  fe  un 
folo  ne  mancaffe  al  numero  neceffario,  che  io  com- 
pone, allora  non  farebbe  più  il  Cordone  richiefto. 
Portali  non  folamente  da’  Brammani , che  vantano 
Stirpe  illuftre,  ma  lo  portano  altresì  quelli,  che.» 
Katberar  appellanfi  , ufando  le  fteife  Ceremonie, 
quando  vien  prefo,  collo  ftelTo  numero  di  fili,'ben- 
raè  per  altro  fi  perfuadan  difeefi  da  ftirpe  <di'  minor 

con- 
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Sopra  le  MìJJioni  de*  Malab»  P.  /.  Lib.  I,  3^ 
conto . Non  portano  i Brammani  il  Cordone  fo- 
pra  gli  abiti)  ma  immediatamente  rulla  carne*  tan- 
to andando  in  Corre  * quanto  camminando  per  la^ 
Città.  Ora.  fe  il  Cordone  fofle  un  diftintivo  fola- 
mente  di  Nobiltà,  i Brammani,  il  cui  orgoglio  pei 
altro  è infofFribile,  farebbero  sì  ritenuti  a non  far- 
lo vedere  in  pubblico  ? Non  fi  vede  quello  Cordo- 
ne che  nelle  funzioni  del  facrificio,  e in  circo^n- 
ze  di  efercitare  qualche  atto  di  Religione  ; fi  vede 
allorché  fono  ignudi  nel  Tempio,  o ne’ conviti,  o 
quando  fanno  le  loro  preghiere,  perchè  loro  è vie- 
tato in  tali  circoftanze  ogni  altro  abito  profano  : in 
tempo  di  preghiera  è regola  llabilira , che  debbano 
tenere  in  mano  quello  Cordone  . Dal  che  manife- 
flamente  fi  comprende , che  il  Cordone  non  è in- 
fiituito  per  un  ufo  meramente  civile,  e politico. 

Di  più,  quei  Brammani,  che  fanno  particolar 
profeflione  di  rinunziare  al  Mondo,  ed  agli  eferci- 
z;  di  facrifìcarei  quali  fono  i Seneafies  o Tacbir , 
non  portan  più  il  Cordone;  quindi  naturalmente., 
s’ inferifce , che  la  fua  Inflituzione  ha  unicamente 
per  ifcopo  il  dillinguere  quelli , che  deflinati  fono 
ad  offerire  i fagrifizi.  Ritrovanfi  a Goa , ed  altro- 
ve molti  Brammani , che  dopo  di  aver  abbracciata 
la  Cattolica  Fede,  hanno  dimelTo  il  Cordone,  per- 
ché , a loro  parere,  veniva  a fìgnificare  il  miniflero 
di  fagrificatore,  e una  profellìon  pubblica  del  loro 
attaccamento  a*  fallì  Numi.  Ora  fe  quelli  Bramma- 
ni di  llirpe  nobile  avelTero  creduto  , che  un  tal 
^ Cordone  folTe  un  mero  diftintivo  politico,  e civi- 
le, non  l’avrebbero  certamente  dimelTo,  ed  i Mif- 
lìonar;  non  avrebbero  avuto  dritto  di  proibirne^ 
loro  r ufo  • Non  fi  concede  quello  Cordone  a* 
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Brammani  fanciulli  i potendolo  folamente  portare-* 
quando  giunti  ad  una  certa  età»  hanno  imparato  a 
memoria  alcune  Preghiere  j e fe  accade  » che  un_» 
Brammano  fmarrifea  il  fuo  Cordone»  non  può  ac- 
coitarfi  a far  la  funzione  de’  Sagrifizj  » fe  prima  non 
ne  abbia  un  altro  indoflo. 

Del  rimanente  il  vantarfi  Brammano  nell’  In- 
die» e portare.il  Cordone  dc’Brammani,  è un  diw 
chiararfi  apertamente  della  defecndenza  del  Dio 
■Bramma  ; poiché  quelli  groflfolani  Gentili  fupeffti- 
ziolì  credono»  e vanno  fpacciando,  che  i primi 
Brammani  fono  Itati  prodotti  nella  bocca  di  que- 
llo bugiardo  Nume  » e che  fi  fono  fucceffivamente 
propagati  di  generazione  in  generazione  » e che  il 
Dio  Bramma  » che  fu  lor  padre  e creatore  » per- 
chè dillintf  foflero  dal  comune  degli  altri  uomini  > 
avea  dato  loro  il  famofo  Cordone  • Da  tutto  ciò 
inferir  fi  dee  » che  fe  per  una  parte  il  Cordone  è 
un  fegno  di  Nobiltàt»  dall’  altra  banda  poi  quefta 
Nobiltà  riguarda  elTcnzialmente  la  Religione.  ' 

Ma  quando  anche  parelTe»  che  la  Coftituzione 
di  Gregorio  XV.  permettefie  a’  Brammani  l’ufo  del 
Cordone  » potrebbefi  mai  fanamente  concludere  » 
che  un  tal  privilegio  venilTe  (accordato  a’  Milfiona- 
rj  ? F.arfi  vedere  da.  tutto  il  Popolo  come  tanti 
Brammani»  e come  tali  farfi  rilpettare»  portando  il 
Cordone  ? Per  elTerfi  permeilo  » o per  dire  più 
giullo»  tollerato  per  qualche  tempo»  che  i Bram- 
mani » palTati,  al  Criftianefimo,  ufalTero  qualche  Ceri- 
monia » attefe  le  reiterate  infinuazioni  di  quelli  » 
che  han  fatto  tutto  lo  sforzo  di  perfuadere  alla^ 
Santa  Sede  » che  tali  Cerimonie'  erano  puramente 
civili , dovrà  perciò  dirfi  , che  polTono  'anche  gli 

ftefli 
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Sopra  te  MiJUtoni  ie*  Matai.'T.I,  Lii»L  4t 
fteflì  Miffionarj  olfervarle)  ed  autorizzarle  col  loro 
efempio?  Quanto  farebbe  di  miglior  efemplarità  » 
più  conforme  allo  Spirito  di  Gesù  Criito  » il  pro- 
mulgare il.  Vangelo  con  quella  nobile  femplicità*  e 
quella  ! profonda  umiltà , tanto  propria  degli  Apo- 
fioli  ; ed  imitare  tanti  MifTionarj , che  dalla  prima 
nafcente  Chiefa  fino  a’  tempi  noltri  han  predicato  a 
tenore  delle  Apoftoliche  Iniiituzioni  ? Quelli , che^ 
rigettano  quello  ridicolo  fallo*  ed  orgogliofa, vani- 
tà de’  Brammani  * fon  forfè  più  difpregiati,  o men 
rifpettatiP  Non  è forfè  ben  evidente*  che  nell’ufo 
del  Cordone  avvi  alcuna  cofa  di  farifaico  * ed  or- 
gogliofo*  e che  male  accordali  colle  malTime  della 
Religione  Criftiana  ? E per  qual  ragione  quelli 
che  adornanfi  di  quello  Cordone*  non  permettono 
mai  di  lafciarfi  toccare  da  coloro  * che  non  polTo- 
no  portarlo*  per  timore  di  non  rimanere  contami- 
nati dal  loro  contatto? 

I Mifiìonarj  * portando  un  limile  Cordone*  fan- 
no una  enorme  ingiullizi.a  * ed  un  torto  irreparabi- 
le al  Miniftero  di  Banditori  del  Vangelo  ; venendo 
con  ciò  a rigettare 'il  gloriofo  titolo  di  Milllonari 
della  Fede  di  Gesù  Grillo*  per  portar  quello  di 
Brammano  * o lia  Sacerdote  degl’  Idoli  * obbrobrio- 
fo  * ed  infame  nella  ellimazione  de’ Crilliani . In- 
tanto da  quel  punto*  che  per  quella  eilerna  profef- 
fione  i MiflTionarj  travelliti  hanno  incominciato  4 
palTar  per  Brammani*  e come  difcendenti  dal  Nu^ 
me  Brammay  importa  tanto  a tali  MilTionarj  il  rea^ 
lizzare  preifo  i Gentili  quella  idea,  che  fe  veqilTcf 
ro  a fcoprire  eflere  Hata,  una  finta  il,  così  trave^ 
llirfi*  lì  fcagli crebbero  loro  impetuufamente  coi^ 
tio,  con,  egual  furore,  come  contro  chi  glifaveflfip 
Tem*  L B tixa>: 
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tirati  dall’Idolatria  per  un  mezzo,  che  riguardànGT 
quei  Popoli,  come  confideriamo  noi  un  laico,  che 
avelfe  l’ardire- di  far  le  funzioni  Sacerdotali.  | 
~ f C^indi  appare  come  i Miflìonarj  , che  hanno 
la  vanità  di  prender  la  qualità  di  Brammani , efpon> 
gono  la  nafeente  Religione  ad  una  irreparabile.» 
perdita,  come  pur  troppo  o tardi,  o prefto  fucce- 
derà,  fe  il  Signore  colia  fua  infinita  Mifericordia^' 
non  previene  si  gran  difavventura . Ma  come  però' 
il  Cielo  non  può  autorizzare  fìmili  frodi , che  fon 
di  tanto  difonore  alla  Religione,  pur  troppo  teme- 
li,  che  1 Gentili,  accorgendofi  della  furberfa , non.» 
imputino  alla  Religione  la  colpa  di  quefti  mafehe- 
rati  Milfìonarj.  Si  ha  un  bel  dire,  che  non  fervonfi 
prefentemente  di  quelle  Cerimonie , che  per  propa- 
gar con  più  felice  fuccelTo  la  Fede:  che  vano  pre- 
reflo  per  metterli  al  coperto  del  giuflo  furore  de- 
gl’idolatri, cui  la  loro  finzione  fervirà  anzi  per  un 
giudo  titolo  d' invilupparli  colla  Religione  in  una 
comune,  ed  irreparabile  mina.  Che  orribile  avver- 
fione  non  avranno  allora  del  Cridianefimo  i Paga- 
ni  y convinti  , che  i fuoi  p'iù  zelanti  Minidri  fi  ma- 
fcherano  col  nome  e qualità  de’ loro  Brammani  , 
unicamente  per  abufar  la  fede  pubblica?  impute- 
ranno fenza  dubbio  alla  Religione  ciò  che  in  real- 
tà non  farà  dato,  che -un  effetto  dell’ ambizione  di 
qualche  particolare:  crederanno  odinatamente  con 
un’invincibile  prevenzione,  che  come  i Predicato, 
ri  ufano  di  quede  impodure  per  idillar  loro  queda 
Religione;  che  cosi  pur  queda  defTa  Religione  au- 
tòrizzi  ne*'  fuoi  ProfefTori  la  doppiezza , e la'  falfitk  * 
Quali  ragioni  potranno  allora  addurli  a quedi  In- 
diani ? come  diflìparc  i loro  pregiudizi  ? Con  quai 
. •.  .V.  mez- 
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Sopirà  le  F?/»  T.ilt»  T»  4?'  ^ 

me22r  potrà' fedarfi  il  loro,  furore?  Si  degradi  Si-, 
onore , che  ha  là  virtù  di  ammollire  colla  fua  Pa- 
rola per  fino  gli  fcogli , ifpirar  loro  il  vero  partito.. 

a cui  applicar.fi» . I 1 . c ^ 

-,  La  Coftituzione  parla  in  feguito  de’ Bagni  , L’ofo^de’J*» 
molto  ufitati  dagl’  Indiani . Attefe  le  Teftimonian-  n è' 

ze,  le  quali  afficuravano  , che  quei  Bagni  non  fer-  qu»i  vient*  ■ 
vivano  fe  non  fe  per  la  mondezza  del  corpo , Gre- 
gorio'XV.  li  permette  a quefta  condizione,  che  i xv. 
novelli  .Cnfiiani  non  li  frequenterebbero  con  fine^ 
diverrò.  Vcdefi  poi  affai  chiaramente,  che  la  grande 
autenticità  delle  .Teftimonianze,  che  procuravanfi 
dare  alla  Santa  Sede,  non  aveano  altro  pefo , chej 
quello  porca  Jor.  dare  una  quantità  di  Relhizioni 
mentali.  Eicome  potrebbefi  in  fatti  penfare,  che  ' 
coloro,  i quali.davano  tali  Teftimonianze , ignorar 
poteflfero,  che  gl’.Indiani  ufano  piuttollo  i Bagni 
affine  di  foddisfare  a certe  pratiche  di  fuperftiziofa 
Religione,  che  per  la  fanità , e.  pulizia  del  corpo?, 
fecero, i Miffionarj  Gel'uiti  una  precifione  del  pri- 
mo motivo , e lal'ciarono  a Perfone  più  fincere  la 
cura  ,di  fvela.rlo  alla  S.  Seie,  allegando  folamen- 
te  il  fecondo  , come  più  acconcio  al  loro  interes-  - . • 1 

fe  . Su  tal  fondamento  la  Coftituzione  (4)  non  per- 
metterà i Bagni  , che  per  rinfrefcar  , e ripulire  il  ' ^ 

corpo,  fenz’  aggiugnervi  alcuna  orazione,  nè  ce-  . r 
rimonic,  relativamente  al  tempo,  o alla  maniera  ji 
di  fervirfene  , nè  qualunque  altra  cofa,  tanto  pri- 
ma , quanto  dopo  il  Bagno.  ' 

Non  potea  per  allora  il  Sommo  Pontefice  far 

F 2 , . un 

. («)  Lsvttrn  ntn  glia  atcajitne,  fy-  fiat  quàm  etr^ìs  reficiea^it  Jy  é 
naturalilìki  ferdtlnis  mundare  fermittantur  ; rejeflis  tanna  penitùi  Ora* 
tnnibat  iy  Kìtiiltl 'tirea  tentput,  tnadum  ir  ahittfi  qua  adbUtri  /<i 
Itautt  Jivt  anUìjlvt  foJl,Jive  in  ablotitnc  ipfn- 
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un  giudizio  accertato,  maiTimatnente' che  non.éfanor 
unitocmi  le  Relazioni  , e vi  era  del  gran  divario 
nelle  circoftanze  ; fé  tutti  fi  folTero  accordati  in 
dire,  che  i novelli  Cnltiani  frequentavano  p Bagni 
: foggia  de’  Gentili  j' ercon  certe  circollahze^  che 

!.  ■ di  troppo  esprimono  il  carattere  della  Gentilità, 

non  avrebbe  mancato  la  S.  Sede  di  far  una  deci- 
(ione,  che  avrebbe  pollo  per  fempre  fine  a quelle 
. . difpute.  - ' ’ ' . i . ’ ( 

• I Partigiani  de’’  Riti  Malabarici  ' furono  affai  | 

accorti  in  non  far  conofeere  , che  quelli  Bagni  fi  I 

prendono  in  certi  filimi,  a tali  determinati  pozzi,  : 

0 al  tal  fonte  , le  cui  acque  reputanfi  fante , e fa- 

lutevoli  da  que’  Popoli  : che  elfi  non  ufano  i Ba- 
gni che  ne’  Pleniluni  e Noviluni  , o in  tempo 
di  Eccliffì , in  certe  felle  , in  ore  determinate  , ac- 
compagnando fempre  quella  tal  funzione  con  qual-  | 

- che  bizzarra  cerimonia  , e con  Preci  alla'  moda  1 

loro.  Finalmente  , che  tanto  i novelli  Crilliani,  | 

quanto  gl’  Idolatri  , non  lafcian  mai  di  mangiar 
qualche  vivanda  cotta , prima  di  lavarli  il  corpo. 

La  Collituzione  condanna  , e ripruova  efpres- 
tirerfene  9 famente  tutte  quelle  vane , e fuperlliziofe  cerimo- 
irtteniian  de’  ; ma  com’ ella  permette  l’ufo  di  quelli  Bagni 
Gellui'ti^^fi-  oggetto  di  procurar  al  corpo  la  convene- 

fegnataperf  vole  mondczza , pigliano  quindi  motivo  i Miffìo- 
tóde’Bagm.  Compagnia  di  Gesù  di  dire  , che  que- 

fta  Colliruzione  permette  a’  loro  Crilliani  l’ ufo  de’  I 

Bagni  , di  cui  fervonfi  li  Gentili  ; e che  balla  che 

1 loro  Neofiti  abbiano  un’  intenzione  differente.» 
dagl*  Idolatri  , quando  fi  lavano  ; ed  in  tal  guifa 
lo  potran  fare  fenza  peccato  , quando  ancora' prai- 
{icalTero  elleriormente  le  fuperlliziofe  cerimonie, 

ed  1 
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«d  i modi  ridicoli-,  coti  cui- prdtticano  ablu- 
zioni i Gentili'.  : ' 

Così  pur  dee  difcorrerfi  del  Sandalo.  Si  è pre-  X. 
tefo  di  far- capire  al  Sommo  Pontefice  , che  i no- 
velli -Criftiàni  non  impiegavano  il  colore  , cavato 
da  quello  legno  , che  per  far  risaltar  la  beltà  èquaiSi^ro 
•■efterna  del  corpo  , e perché  fpiralTe  una  foave  fra-  ad  intendere 
granza  i di  cui  fono  ellremamente  appaffionati'  gl*  Gregon® 
Indiani.'  E vero  però,  ,che  1 Gentili  fé  ne  fervono 
per  ufi  molto  differenti . Se  fi  fóITe  unicamente  trat- 
tato di  ftropicciar  quefto'Iegho  fui  corpb  per  vie- 
più fortificarfi  , o per  dar  certa  venuftà  alla  pelle, 
o per  menar  buon  odore  ,' quando  devono  far  com- 
parfa  a qualche  convito,  o ritrovarfi  > ih  qualche 
adunanza  , ove  fogliono- ritrovarli  ; giammai  li  Mis- 
fionarj  della  Compagnia  di  Gesù  tion^  farebb'onfi 
fatto  uno  fcrupolo  ragionévole' 'di -permetterne  1* 
ufo  ; e fé  1’  avelfero  creduto  legittimo',*  è che  non  , , 
aveffe  altro  feopo , che  di  procurar  una  vetóofa^  . ’ ’ 
lindura  all’ufo  del  paefe  , non  farebbe  fttftolhecesi.  i ;r  •-  ì 
fario -che  importuhalTero  la  Santa  Sede',  come  hah».  ' ' • 

no  fatto,' per  ottener  una'permiffione  ,'che  gli  au-  i Gerititi nan 
torizzalfe  tra  i Crifliani'.  Roma  che  nóii  fapek  dkonotutto* 
qual’  intenzione  aveffero  i Crifliani  Indiani,  impia- 
flrandofi'con  eodefla^  tinta  poteva  tanto  meno  pe«- 
' nettarla,  quanto  che  nafeondevafi  a’  di  lei-  fguardi 
con  più  di  geìofia  .’  Naturali  , e femplici  fembra- 
vano  le  ragioni  de’  Gefuiri , ed  occultavano  con 
tutta  premura  agli  occhi  di  Gregorio  XV  le  cir- 
coflanze , che  ne  vengono  di  feguito,  e che  faran- 
no vedere  fé  1’  ufo  del  Sandalo  era  puramente  ci- 
vile.  . , . . 

. ^ 1 Crifliani  Malabari  fi  fanno  colla  tintura , che 

cava-  • 
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1 Criftiani  it' 
Gefuiti  fi  prc- 
fentano  a i 
Santi  Mifieri 
col  Tifo  tinto 
«idi  quella  mi> 
• Aura  • 


XI. 

1 Parreas  ap- 
ptelTo  gl’in- 
diani fono  a- 
vuii  in  di- 
fpcegio  da  i 
NobiU  ■ 


' Met»orie  Snriché  • • 
cavano  dal  Sandalo  certi  fegni  fulla  fronte  * fìmili 
a un  dfprdTo  a quelli  , con  cui  fì  tingono  i Gcn* 
tìli)  quando  vanno  a far  le  loro  orazioni  alla  fpon- 
da  di  cefti  fiumi,  o ne’  loro  Pagodi . I Criftiani ^ 
ugualmente  che  gl'  Idolatri  , fanno  un  mifcuglio 
di  qualche  porzione  di  Rifo,  colla  cenere  fatta  da- 
gli efcrementi  di  Vacca,  e col  legno  del  Sandalo. 
Con  tal  miftura,  da  efh  creduta  mifteriofa  , pingo- 
no  certe  figure  affai  bizzarre  fulla  fronte  . Sentia- 
mo r Oracolo  di  Roma  per  vedere  fe  veramente 
vengano  autorizzate  fìmili  fuperftizioni , e Idolatrie, 
(d)  „ Non  dovranno  i novelli  Criftiani  fervirfì  del 
„ Sandalo, fe  non  fecome  un  ornamento  puramen^ 
„ te  civile , e dovranno  per  ciò  affolutamente  afte- 
,,  nerfi,  tanto  nella,  materia  , quanto  nella' forma 
I,  di  ungere. alcuna  parte  dei  corpo,  che  non  dia 
,,  nemmeno  ombra  di  fospettare  , che  fì  faccia  per 
„ fentimento  di  culto  fuperitiziofo. 

Se  i Miftionarj  non  oltrepafTaffero  i giufti  li- 
miti di  quefta'perrpiftìone,  vedrebbonfi  forfè  i loro 
Criftiani  accoftarfi  per  fino  alla  Santa  Communionp 
col  volto  tutto  ornato , o a dir  più  vero  , tutto 
lordo  di;quefto  efegrando  mifcuglio?  Coficchè  non 
è poffibile  , che  un  Europeo  diitingua  un  Criftia- 
no,  proftrato  avanti  i noitri  Altari , da  un  Genti- 
le avanti  il  fuo  Idolo  • 

L’  ultimo  Articolo  di  quella  Coftituzione  è 
in  ordine  alla  difficoltà,  che  hanno  gl’  Indiani,  i 
quali  fì  piccano  di  Nobiltà  , di  ilare  alla  rinfu- 
fa  nelle  Chiefe  col  Popolo  compofto  di  Varreai; 

Que-  . 

{a)  (t  Santalis  ad  civile  ornamentum  corporis  tantummale  utantur , 
«f  abfiincndo  prersùs  ab  ca  materia  , & forma  , ab  eaque  corporis  parte 
>•  ungenJa»  uodc  cujufcumqac  Idoli  cuitus  denouri  dicitur  • 
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(4)<^efti  prctefi  Nobili,  benché Criftiant  , sdegna- 
no di  formare  con  quelli, appellati  una  Ites- 

fa  adunanza,  tanto  per  afcoltar  la  divina  Parola,quan- 
ro  per  ricever  gli  Augufti  Sagramenti,  e per  qua- 
lunque atto  di  Religione  ; frguendo  tuttavia  in 
ciò  il  coftume  de’  Gentili,  da  cui  traggono  T ori- 
gine , che  non  permettono  in  conto  alcuno  alla 
Gente  di  ba(Ta  mano  1’  entrar  con  cffi  ne’  fuoi  Pa- 
godi , ma  loro  alTegnano  luoghi  feparati  , ed  uni- 
camente desinati  per  loro . 

Gregorio  XV.  fa  a quella  forta  di  Crtftiani 
una  esortazione  sì  feria  e sì  calzante , che  reca  non 
poco  ftupore , come  i Millionarj  della  Compagnia 
di  Gesù  non  abbiano  corrispofto  con  quella  fedel- 
tà, e con  quel  diftinto  zelo  che  conveniva  , alle-» 
pie  intenzioni  di  quello  Sommo  Pontefice.  Avreb- 
bero dovuto  opporli  alla  fabbrica  di  quelli  Luoghi 
feparati  nelle  loro  Chiefe  di  Pondicheri  , ed  in 
tutte  quelle  che  hanno  altrove  , dove  fono  Malaba- 
ri . E perchè  non  hanno  imitato  i Cappuccini , fcm- 
pre  collanti  a ricufar  con  coraggio  l’  amminillrar 
alla  Plebe  i Sagramenti  in  quelli  luoghi  feparati? 

Noi  vi  efortiamo , dice  quello  Papa  , e con;  tutta 
la  maggior  efficacia  vi  preghiamo  a ricordarvi  di 

elVcre  . 

M Gl'Indiani  Malalurici  l'uno  dlviil  in  Caftes.  o Tribù . Qnc!lo i clit 
ptcrcndono  dcfccnJcrc  dal  Dio  Bramma.  tengono  •'!, primo  rango iC 
Ti  lono  arrogare  gli  onori  del  Sacerdoaio.  Le  Callcs  del  lecoudo  Or- 
dine traggono  la  loro  origine  da  altie  DivÌTità  fiibabcrnc  • I Parreas. 
che  non  Inno  in  quella  forma  divinir.xati  . fono  coniidcrati 
come  gente  di  vililTima  condizione  > cl'clulì  da  tutti  gli  onori,  e pre- 
re^ativc-,  dimodoché  non  fono  folferti  nè  dentro  i Pagodi  de’Ge..- 
tilt,  né  dentro  leChicfe  de’  Gcfuitl  • Ciucili  deli’  alte  Calle,  non 
mangiano  mai  inileme  con  i Panca:,  c (limano  per  lino  impure  t 
vivande,  pteparate  da'  Cuochi  Parreas  ; dimanicrachè  inorrebbcn.  p.ii 
follo  di  fame  , che  mangiarne,  avendo  il  incdchiuo  otiote  . che  -li 
Ebrei  anno  alla  carne  di  Porco. 
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ticnci  ec. 
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efTere  tutti  membra  di  quel  Dìo  * eh*  è tutto  dol- 
ce, ed  umile  di  cuore,  che  non  ha  accettazione  di 
Perfone  , e particolarmente  poi  nelle  Chiefe,  do- 
ve la  nollra  condotta  , e le  noftre  Parole  devono 
far  vedere  a tutti  la  profonda  noilra  umiltà  , noa 
dispregiare  quelli  che  fono  di  ofeuri  natali,  ec. 

Come  quella  Coftituzione  , fìccome  abbumo 
altrove  offervato  , non  venne  a notizia  de'  MilTio- 
narj  Cappuccini  dall’  anno  1623  fìno  al  1680  in 
circa  , il  Vefeovo  di  S.  Thomè  Gefuita  con  tutti 
quelli  della  Compagnia  , non  tralafciavano  di  aifi- 
curare  con  le  più  forti  protette  i nottri  Padri  • 
che  la  feparazione  delle  Caftes  ^ o vogliamo  dir<t^ 
delle  Tribù  nelle  Chiefe,  era> permetta  dalla  Santa 
Sede  • Per  provar  un  fatto  di  tanta  importanza» 
ecco  una  lettera  fcrìtta  su  tal  foggetto  da  uno  di 
quei  Vefeovi  al  Padre  Superiore  de’  MittìonarJ 
Cappuccini  di  Pondichcry  , ettratta  dall'  origina- 
le , che  abbiamo  nelle  mani  ,,  V.  R.  non  è in  tut- 
»,  to  degna  di  feufa , benché  non  abbia  ella  con- 
,,  dotti  li  Parreas  , allor  che  furono  alla  Fortezza . 
»,  Ella  era  ben  informata  di  ciò , che  pretendea- 
»»  no  €(Ti  fare,  avendogliene  eflì  di  già  parlato  ; e 
»,  parea  ragionevole,  che  V.  R.  dovette  obbligarli 
»,  a venire  ad  afcoltare  la  Metta  nel  luogo  fepara- 
„ to  , attegnato  loro  da’  RR.  PP.  Gefuiti  . Sanno 
s»  bene  i Padri  della  loro  Religione  , che  Jono 
»,  ttati  efclufi  dalla  Chiefa  i Varreasy  non  già  per- 
„ chè  i Gefuiti  non  gli  volettero  per  fuoi  Parroc- 
chiani , 

[i]  Oifecrnmus  ^ «hteflamur , ut  tnemores  fe  fa{t»s  elTt  tn,-mhra  cjttt, 
Cttjus  caput  efl  illtt  qut  tnitis  ir  bu-nJis  corde,  ^ qui  ’joh  rf/'picit 
perfònam  htminum  in  communi  confo  rio  ,pt  /cipui  autem  ii  beilefiit, 
ubi  hutrilUma  effo  dthet  coHvofatio  nofit'a,  vilef  ^ ui^curos  genere 
non  defpiciant  • 
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Stffit  te  MiJ^oni  ie*  inalai»  P»  h Zìi,  h '49 
•»  chiani  t flia  folamente  per  caftigarli  della  pre- 
,,  tealìone  che  avevano  di  niefcolarfì  co  i Notali» 
•t  e per  T oliinazione  di  non  volere  afcoltar  la  Mes« 
ia  y dando  ai  luogo  lor  dedinato  y ec« 

Qjedo  Vefcovo  fi  avanzava  ancor  di  più  a 
minacciar  l*  Interdetto  a’  Cappuccini  ,e  privarli  di 
Ogni  Giurisdizione,  in  cafo  che  ricufafiìero  d’  uni- 
formarfi  a queda  prattica.  Ecco  a quali  drctte  an- 
gudie  erano  ridotti  i Miflìonarj  , artaccari  per  la 
Loro  profeffione  , e per  ogni  altro  dovere  , alla« 
S.  Sede.  Doveano  palTar  per  tanti  Ribelli  al  loro 
Vefcovo  , (e  ubbidivano  a Romai^  Sarebbero  for- 
fè ceffate  le  perfecuzioni  , feguendo  alla  cieca  gl* 
tngiudi  voleri  del  Prelato  ; ma  una  così  effimera 
confolazione  potea  forfè  compenfare  la  foddisfa- 
zione  gloriofa  di  cimentarli  ad  ogni  incontro,  per 
fodenere  , e difendere  quanto  veniva  ordinato  dai 
decreti  del  Sommo  Pontefice? 

1 Miffionarj  Gefuiti , fodenuti  dall’  autorità  di 
un  Vefcovo,  totalmente  a loro  favorevole  , perfi- 
fierono  a non  ubbidire  a quedo  Articolo  della 
Codituzione  ; e le  loro  Chiefe  non  furono  aperte 
alli  rarreatyfc  non  con  patto  di  dar  in  luoghi  fe- 
parati.  (Jn  tal  ufo,  del  tutto  oppollo  alla  prattica 
della  Chiefa,  è pubblico  in  tutte  le  Miffiuni  de’  Ge- 
fuiti . In  Pondichcry  , Città  governata  da’  Fran- 
cefi , fatto  i loro  de  fi  occhi,  ed  in  faccia  di  quan- 
ti foredieri  arrivano  ivi  per  il  commercio;  Vedonfi 
li  Confellionali  appoda , più  o meno  didimi,  i Fon- 
ti Bartefimali  feparati , i balaudrì  per  la  Commu- 
Dione  differenti.  Se  fi  ammecre  una  tale  didinzione 
fin  dentro  una  Città,  fotropofta  al  Governo  Fran- 
cefe , ove  è una  piena  libertà  di  olfeivare  i Riti 
Tom»J,  G Rom»; 


n V«fco7e  d! 
dì  S>7hoinè^. 
minaccia 
terdetto  * i 
Cappuccim’ 
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XIII. 

Conclufione 
deli’  efpollo 
folla  Coftitu- 
alone  di  Gre* 
coti*  XV. 


5*'  • * •’  Memorie  Storiche  ^ 

Romani  ; che  fi  farà  poi  nelle  Milfioni  più  rimote» 
nelle  Terre  , e ne’  Paefi  » dove  fono  Padroni  i Gen- 
tili f e dove  la  politica  , perchè  vi  ritrova  il  fuo. 
inrerelfe  , potrebbe  far  piegar  quefii  Padri  molto 
più  ad  uniformarfi  alle  ufanze  degli  Idolatri? 

A che  ftupirci  poi  fe  Criltiani  di  fimile  ftam-' 
pa  ) imbevuti  con  principj  tanto  alieni  da’  pr-ecetti 
Evangelici  a e dalle  Decifioni  della  Romana  Chiefa, 
fanno  conoscere  si  poco  attacco  , e sì  fiacca  fodez- 
za  per  la  Fede  ? Se  l’  allettamento  di  un  vii  inte-* 
relTe  » fe  1’  ombra  d’una  lieve  perfecuzione , fon  ca- 
paci di  facilmente  fvolgere  gli  animi  venali,  c mez- 
zo pagani , per  fargli  palfar  di  bel  nuovo  al  Genti- 
lifmo  ? Il  tragico  avvenimento  del  1701 , di  cui  più 
abbafib  parleremo,  fa  una  pruova  troppo  funelta 
delle  disgrazie  , per  cui  piangere  non  hanno  ab- 
ballanza  di  lagrime  i noihi  Miffionarj  ; e non  fa- 
rebbero tanto  frequenti , fe  imitar  fi  volelfe  la  con- 
dotta degli  Apoftoli  nel  modo  di  promulgar  il 
Vangelo  alle  Nazioni , e fi  avelTc  la  premura  di  con- 
fermare nella  Fede  i novelli  Criftiani  fecondo  lo 
Spirito  della  Chiefa  Romana. 

Da  quefte  femplici  , naturali  , e precise  offer- 
vazioni , chiaramente  fi  comprende,  fe  le  Cerimo- 
nie Malabariche  fono  fuperftiziofe  o nò  ; fe  fi  op- 
pongono all’illibatezza  della  Religione  Criftiana; 
fe  le  Relazioni  fatte  alla  S.  Sedè  fono  alterate , o 
fincere  ; fe  codette  cerimonie  fono  legittimamente 
giuftificate  da’  Miffionarj  Gefuiti;fe  Gregorio  XV, 
t i Papi  fuccelTori  hanno  avvuta  ragione  di  fulmi- 
nar loro  contro  gli  anatemi  del  Vaticano  ; final- 
mente , fe  hanno  meritato  i Cappuccini  di  efler 
^anto  perfeguitati  > e tribolati , per  aver  finccratnen- 

- te 
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Sopra  le  Wffìont  de^  Malah.  P."!.  Zìi,  7.  jx' 
t«  ragguagliata  la  S.  Sede  » ed  aver  obbedito  in^' 
quello  particolare  alla  Corte  Romana  , che  ha  con- 
dannate quelle  Cerimonie  « 

Se  lì  vuol  dare  frattanto  un*  occhiata  alle  Re- 
lazioni* che  danno  fuori  quali  ogni  anno  i Gefui- 
ti  al  pubblico, fotto  ibmagnilìco  titolo  di  Lettere 
Edificative  , fi  vedrà  che  i loro  Millìonarj  fono 
tutti  perfetti  modelli  di  ubbidienza  , e di  fervore,* 
e non  fi  avrà  difficoltà  a mandarli  del  pari  a*  pri-. 
mi  fondatori  dei  Crillianefimo  . Ma  per  poco  pe- 
rò che  efaminar  fi  voglia  la  loro  condotta , bifo- 
gnerà  poi  confelTar  , che  quelli  Milfionarj  fono  ben 
diverfi  da  quelli,  che  vengon  dipinti  a tutta  l’Eu- 
ropa nelle  loro  Relazioni . La  forma  prefcritta  da- 
gli Apolloli  per  predicare  , non  è più  la  loro  Re- 
gola ; e ì decreti  della  S.  Sede  i più  prelfanti,  ven- 
gono delulì  dalle  loro  artificiofe  dicerie  ; le  Ceri- 
monie più  oppolle  alia  purità  della  Religione» 
vengon  liberamente  pratticate  nelle  loro  Chiefe: 
In  lemma  fi  vede  , che.fi  fanno  un  punto  di  do- 
vete a difenderle  colla  loro  autorità , e canonizzar-' 
le  co'i  loro  Elogj.  . ■ 

Quella  Idea  , da  una  folla  di  teftimonj  di  ve- 
duta confutata  , l'eredità  , per  mala  forte  di  que- 
lli Padri,  quella  gran  moltitudine  di  prodigi  e. dii 
converfioni , con^cui  le  Lettere  edificative  tengono' 
«.'  bada  il  Pubblico*  Diranno  per  avventura  , che 
poco  importa  , che  i fatti  fiano  veri,  o fallì , efag- 
gerati , o abbelliti , E’  fempre  molto  i’  elfere  riu^ 
feiro  con  tal  mezzo  a edificare  per  qualche  temv 
po  i Popoli  trarne  Tempre  qualche  vantaggio  a 
Sieno  però  Giudici  gli  Uomini  ben  informati  , e 
di  fenno , fe  un  tal  difeorfo  fia  fodo  ; e decidano  » 
G z fc  vi  ^ 


Qnelli  che  ri- 
tornano dall* 
indie  feredi* 
tano  i Gefm- 

n« 
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fe  vi  fia  la  Hncera  fchietta  verità  in  quella  pompow 
fa  farraggine  di  ilupendi  avvenimenti  » e magnifici 
Elogi  , fparfi  a larga  mano,  e attribuiti  a’  Miffio- 
narj  Gefuitr  » Meno  odentazione,  c più  difintereire 
dalla  loro  parte  ► Men  impegno  a fare  sloggiare 
dalle  Indie  gli  altri  Milfionari  , e più  di  unione  eonp 
clTi  ,e  con  tal  mezzo  fi  edificherà  infallibilmente 
meglio  il  Mondo  Criftiano  , e non  con  i pretefi 
fognati  Trionfi  . Aggiugniam’  ancora  di  più  r che 
fe  in  vece  di  andar  decantando  con  enfafi  la  Con- 
verfione  di  tante  migliaja  d'  Idolatri  alla  Fede  , fi 
applicaffero  davvero  ad  iftruirli  nelle  Verità  ne- 
celTarie  all’  eterna  falute,  e fi  adopralfero  per  isra- 
dicare  quella  moltitudine  di  confufa  Idolatria  , c 
fuperftiaioni , allora  fi  renderebbero  veramente  de- 
gni degli  Elogi  , che  fi  attribuifeono  da  fe  ftelfi  » 
Senza  ciò,  qual  vantaggio  , qual  gloria  ne  risul- 
tano alla  Religione  da  codeito  quali  infinita  nu- 
’ meto  di  Crilliani,  che  celiano  fempre  niezzo  Ida- 
latri  ? Codelli  figliuoli  fo»  più.  tolto  d’  eftrema 
cordoglio  >che  di  gioj.a,  ed  onore  alla  tenera  Ma- 
dre (a) . 

1 Milfionarj  Cappuccini  non  fianno  fui  punto 
di  dar  fuori  le  Relazioni  ; ma  quando  il  bifogno 
lo  richiede  lì  fan  punto  di  onore  di  prefentarle 
fincere,  c coniate  coH’  impronto  della  fchiettilfima 
verità  ; poco  curanti  di  quell’  aura  popolare  » che 
ftrafeinafi  dietro  quel  lungo  pompofo  catalogo  di 
tante  converfioni  finte  a capriccio  , hanno  più  collo 
voluto  ringraziar  in  fegreto  il  Signore  di  que’  frut- 
ti di  benedizioni  > con  cui  coofolava  i loco  trava^ 

gli 

fai  Gente» , /iJ  no»  mgnijlea^  tàtiti»m*  9 > 
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gli , che  andarli  efaggerando  per  ispinto  di  vanità, 
o per  intereife  ; applicarfi  a fare  de’  veri  Crirtia'ni 
.più  torto  , che' moltiplicarne  il  numero  fenza  di- 
fcernimento  , e .fenza  illruzione , abolire  fra  erti 
le  ufanze  Genrilefche  de’  Superrtiziofijoro  Antena- 
ti , più  torto  che  uniformarli  a quelle,  ed  oftinarfi 
a volerle  difendere  ; coltivar  con  tutta  fedeltà  la 
piccola  porzione’  del  Campo  loro  afifegnato  ; 
quando  è occorfo  , cederla  di  buona  voglia , per 
averla  pace,  più  torto  che  portare  fcompigli,  e 
defolazioni  nell'  altrui  melTe  . 

Quello  è fempre  flato  lo  Spirito  de’  Mirtìo- 
narj  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefco . Quertf  Re- 
ligiofi,che  due  fecoli  avanti  che  compariflero  Ge- 
fuiti  all’  Indie,  aveano  colà  promulgata  la  Fede, 
non  hanno  giammai  penfato  di  far  imprimere  que- 
lle fallofe  Relazioni  de’  loro  progreflì  nelle  Milfio- 
ni  y qè  andar  accattando  gli  applaufi  , e 1’  ammira- 
zione del  Popolo  coll’  annuo  Catalogo  de’  loro  tra- 
vagli Aportolici  « Eppure  quanti  Illuftri  ConfelTori 
hanno  onorata  la  Chiefa  deli’  Indie  ? quanti  Ve- 
fcqvi  , di  cui  qualcuno  ha  dato  il  primo  la  facol- 
tà a i Mirttonar)  Gefuiti  di  predicar  nell’  Indie. 
Non  parliamo  qui  del  Santo  e dotto  Francefco  So- 
lano , cui  fi  dà  di  unanime  conlenfo  il  titolo  di 
Apportelo  delle  Indie  Occidentali- . Tutti  querti 
grand’  Uomini , tuttocche  abbietti , e poveri , non 
hanno  per  quello  avuto  men  zelo  per  la  propaga- 
zione della  Fede  , nè  minore  ardore  per  gl’  inte- 
rertì  di  un  Dio  , che  folo  era  l’  unico  loro  Teforo, 
e guiderdone.  11  favor  de’  Grandi,  e la  preeminenz» 
non  ebber  mai  tanta  forza  di  ftrafcinargli  fchiavi , 
ben  peri uafì,  che  tutto  quello  luilxo  y che  vien  dalle 

Rie- 
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Ricchezze)  e dalla  Grandezza*  ad  altro  non  ferve#' 
che  a far  nafeere  nel  cuor  de’ MiiTionarj  fentimen- 
ti  orgoglioH , affatto  incompatibili  coli'  umiltà  ne- 
celfaria  all'  Appoftolico  miniftero. 

L'  ammalar  fondi  * ed  entrate  pel  mantent- 
mento  de'  MifTionarj  * e de'  Catechifti  » è un’  opera 
di  Carità  > a cui  certamente  devono  ftimolarfi  li 
Criftiani  ; e in  quello  propofito  lodiamo  le  Lette- 
re edificanti  ; ma  non  farebbe  più  acconcio  rimet- 
tere quelli  fondi  nelle  mani  del  Sommo  Pontefi- 
ce ) o della  Congregazione  t/e  Propaganda  Fide  * di 
cui  la  rettitudine  * ed  i buoni  lumi  faprebbero  far 
feelta  de’  Soggetti  più  idonei  al  fanto  Minillero 
delle  MilTioni  P Non  potrebbeli  in  ciafeun 'Regno* 
o Stato,  di  Crillianità  * dalla  raccolta  che  fi  faces- 
fe  dalla  Pietà  de’  Fedeli  * far  un  Teforo  particola- 
re ) onde  fomminifirare  il  bifognevole  a MilTiona-  . 
r;  ) i quali  con  zelo  * e difinterelTe  » fenza  timore 
e lenza  orgoglio  =*  alla  foggia  Ile Ifa  degli  Apodoli 
ipredicaflero  a’  Gentili  Gesù  Grillo  * non  folamente 
-gloriofo  ) ma  Gesù  Grillo  ancora  umile  ? 

. Vedrebbonfi  allora  i MiniUri  del  Vangelo  ope- 
•rar  a feconda  degli  IlelTi  principi  * e camminar  d’ 
•accordo  ne’  medefimi  fentimenti  . Allìcurata  così 
la  Santa  Sede  d'  un'  efattta  ubbidienza  a’  fuoi  or-* 
dini  ).non  avrebbe  più  il  dolore  di  vedere  1’  illi- 
batezza del  Culto  contaminato  da  tante  Idolatrie* 
e Superllizioni  ; fvanirebbero  ben  predo  tutti  quei 
fpeciofì  pretedi  « con  cui  pretendefi  legittimare  que» 
do  efegrabile  mifcuglio  di  facro  * e di  profano  e 
. fuperdiziofo , e darebbelì  luogo  all’  Appodolicri- 
Dottrina  * che  infegna  il  non  doverli  mai  permei- 
^ (ere  un  male  *.  benché  venir  ne  polla  q^ualunquc 
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bene:  ti’)ii fuciamHs  maiaut  e'm«nìant  Homi ^ iittornm 
iémnatio  jufla  ef?.  Rotti,  cap.  j»  8. 

Il  Pontefice’  Urbino  Vili  nella  fua  Coftitu.?  XV. 
iione- in' favore  delle  Mifiioni  dell’  Indie -Oricmalti  n Papa  co- 
de’zi  Febbraio  itfjjjche  incomincia  -.  Ex  debita  p 

Téfloratis  Q^ii  -,  con  tutto  il  fuo  zelo  eforta  i.Mis^  uniforrairì 
fionarj , e quelli  ancora  della  Compagnia  di  Gesù,  dotiin- 
di  far  tutti  gli  sfòrzi  per  camminare  di  uniforme 
concordia  nella  maniera  d'  iftruire  i Popoli , ed  in 
particolare  i novellamente  convcrtiti , affinchè  la^ 
verità  della  Dottrina  , e maflfìmamente  le  materie 
morali  non  addivengano  un’ occafion  di  peccato,  e 
una  pietra  d’  inciampo  a i Neofiti  (4)  . ' 

L’anno  i^5<5  il  Pontefice  Alefiandro  VII* 
confermò  le  Decifioni , fatte  dalla  Sa^a  Congrega* 
rione  , fopra  molti  dubb/  propofti  da’  Miffiònarj  Ge- 
fuiti  nel  1545 . Mi  reftringerò  a produrne  alcuni 
pochi  per  far  vedere , che  la  S.  Sede  niente  più 
brama  , quanto  il  far  ofTervare  in  tutte  le  Miffioni 
gli  ufi  ricevuti  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; e che 
fe  talvolta  accorda  qualche  dispenfa  , la  quale  fem- 
bra,  che  alcun  poco  fi  difeofti , noi  fa  fe  non  fe 
fuppofta  r ellrema  necefiità  , che  vien  rapprefen- 


Domandavano  i Gefuiti  fe  potcafi,  almeno  per 
qualche  tempo,  nel  conferire  il  Sagramento  del 
Battefimo  , lafciar  di  applicar  alle  femmine  l’Olio  traiafciare»i- 
Santo  de’  Catecumeni,  la  faliva  agli  orecchi,  o di 

° UChicla  Ro* 

mette-  m.ma» 


(a)  Rtligiofbs  Ji/pramittmiaf  , Hvt  milfostin  préiidh  httsdtgiutts<pl*'‘ 
rimum  in  Damiti»  txbtrtamur  t ut  in  dtctndo  populos  w ir  prxj’ertim 
de  recenti  ad  (Idem  c«HVerfot,unifaratei  finti  ne  oh  doUrind  ditierji- 
ttttem,  prafertim  in  matenit  mtralihust  Neopbttt  illi  aliquad  feanda- 
lum  patianturtCoaùimùwyx  Urbani  Vlll.iacip.  Exdtiit»  Pajìoralis 
Off  di . 
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mettere  il  Tale  in  bocca  « a cui  moftrano  ripugnane  - 
za  , ed  abborrimento  : di  più  * fé  potea  laiciarfi  di 
atnminilirare  alle  Donne  1’  Ellrema  Unzione  • Il 
motivo»  che  allegavano  di  cotelie  domande»  è » che 
>>  elTendo  i Cioelì  fommamente  gelofi  delle  loro  don* 

ne»  poteano  da  quede  funzioni  » benché  fante»  ricc« 

' verne  fcandalo  . 

Rifpòfe  la  Sagra  Congregazione  doveri!  nel 
Rifiuto  delit  Battefimo»  conferito  alle  Perfone  Fcmine  » oiTer- 
nr^c'^^Ritl  vare  tutto  ciò  , che  la  Romana  Chiefa  prefcrive  ; 

«ile  domt  ride  ed  elTer  neccflario  il  dar  loro  i’Elirema  Unzione» 
do’  Gefmtt.  ciTendo  li  motivi  addotti  fuHìcienti  per  dispen- 

fare  • Aggiugne  poi  » che  i Miiltonarj  doveano 
iftruire  i novellamente  convertiti  » e far  loro  po- 
co a poco  perdere  1’  awerfione  » che  dimoftravano 
’ agli  ufi  della  Romana  Chiefa  (a);  ed  infenfibilmente 
avvezzarli  a quelle  Cerimonie»  e dillruggerc  tutto 
ciò  » che  potefle  avere  qualche  fentore  d’  Idolatria 
e fuperltizione  . Intanto  eifer  necelTario»  che  nell* 
amrainiftrazione  di  quelli  Sacramenti  » i MilTionarj 
procedelTero  con  tal  circospezione  » che  non  po- 
telTero  elTer  notati  di  alcun  mancamento  » che  of- 
' fendede 

fa)  Utrum  in  Remo  Siaenfi  Minijlrì  Evntizelici  prò  nune  pthem  in  Sa. 
cramento  Baptifmi  poffint  Minere  ab  imponendo  tnuliiribus  Cleum 
SanRunt  Lathecumenorum,  Sputum  in  auribus,  <J7*  Sai  in  ore;  infu- 
. per  jy  non  adminilirare  eìjdem  mulieribui  Sacra  nentutn  txtremé 

Unàtenit . Ratio  dubitandi  ejl . quia  Sintnfes  magni  iclo  ducuntur 
erga  uxoret,  film,  & aliai  milieres  ; iy  fcandalum  fawtnet  ex  ejus. 
modi  alUombus  • Diibia  a TT.  Soc.  JeJutiyc.  Ce  j a crine  à"  oa. 

' tramentolia  in  Baptifmo  mulierum  e fe  adbibenda  , t.\tr  uiam 

4!ionem  wulieribus  coiiferiiuiai,. , nec  fujfcert  moltvtm  in  dubitante 
exprejfuin , ut  Miffionariùin  qu  ntum  in  fe  eft  ,ab  b.t  abjhneant  • 

' randum  ergi,  ut  tani  falubrit  Ritiii,  iy  Ceremou  a introJucantur  ,(y 

eblerventur  j oc  Mi(ltonarii  tah  cireumfpeélione  illa  admimftrent , -- 

mmes  tahbut  in/lruant  documenut  , ut  ab  omni  f.J'piaoni  mbone  ta. 
tis  liberentur . Refp.  S.  Congregetiunit  ad  dui,  tT>  Soc.  jeju  a 
Summo  Pontifice  approiatur. 
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fcndelfe  la  decenza  , c V oneftà  . 

Nell’anno  1559,  H 13  Novembre,  dalla  Sagra 
Congregazione  della  fanta  univerfale  Inquifizione 
fu  rifpofto  a un  diprelTo  negli  ftelfi  termini  ad  un 
Memoriale  , prefentato  dal  P.  Giovanni  Poiane©  , 
Miflìonario  Àpoftolico  dell’  Ordine  de’  Domenica- 
ni • Ricercava  quello  MilHonario  fe  1’  olTervanza 
delle  rispofte  dare  a i Gefuiti  obbligava  fotto  pe- 
na di  feommunica  lata  fententis  : la  Congregazio- 
ne rifpofe  afflrmatifvè  » 

Di  dodici  alrri  Dubbj  , che  furon  propolli  a 
Roma  in  propofito  della  MilTione  della  Cina , l’un- 
decimo  era  conceputo  in  quelli  termini  : Se  pre- 
fentandolì  la  commodità  di  conferir  il  Battemmo 
colle  Cerimonie,  tralafciar  fi  potelTe  1’  unzione,  e 
r ìnfurilazione , e la  faliva  , attefo  1’  orrore  , che 
hanno  i Giapponefi  a cofe  fimili  [4] . Fu  rispollo  do- 
verli onninamente  feguitare  i Riti , e gli  ufi  della 
Chiefa  , e che  non  meritavano  quelli,  che  fi  mo- 
flravano  s)  delicati, di  elTere  ammelfi  al  numero-de* 
figliuoli  di  quella  Chiefa  ; e che  i Sacerdoti , i qua- 
li abbufavano  di  quelle  ragioni , per  abbandonar 
le  prattiche  della  Chiefa  , devono  penfare  , che  gli 
Eretici  non  fi  fc|fvivano  di  altri  argomenti  per  fo- 
flenere  i loro  vaneggiamenti  contro  la  Cattolica 
Chiefa. 

Non  potea  darli  più  foda  rifpolla  ; ed  in  va- 
no fi  sforzano  i Gefuiti  Milfionarj  di  far  credere 
elTere  impoffibile  1’  olTervanza  de’  Riti  della  Roma- 

Tom.  /.  H na 

[a]  Re/p»iiJetur,  tmniaò  frrvnnJ»t  effe  tam  fnlulrtt  EccUpt  Ritus,  ^ 
deheatot  qui  horrtnt , indignai  ctnffri  qui  intra  Ectlepam  admittan- 
tur  ; Sacerdites  vira,  qui  ut  tot  abjiciant  bit  ratienibut  utHUturtani- 
madvtrtrr:  debtre,  quòd  illis  ipfit  aJvtrtùt  tctltjiam  Catbqticam 
rttki  ttttantur  tirarti. 
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RirpoRa  che 
dichiara  do- 
ver feguirlt 
1’  ufo  della 
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na  Chiefa  nelle  MilFioni  Itraniere  , e che  fia  di  una 
indispenfabile  necelTità  T accomodarfi  agli  ufi  paga- 
ni. Invano  fi  riscaldano  a petfuadere,  che  i De- 
creti della  S.  Sede,  e fpecialmenie  quello  del  Car- 
dinal di  Tournon  , ordinano,  e prefcrivono  Re-  , 
gole  impoflTibili  ad  ofiervarfi , fe  non  fi  .vogliono 
perdere  le  MilTioni . Ragioni  tanto  frivole  non  fan- 
no altro  , che  fomminiitrar  armi  ai  nemici  della^ 

Chiefa  Romana,  ed  agli  appellanti  della  Bolla  Uui^ 
genitufy  i quali  potranno  reclamare  , ed  alzar  la 
voce,  dicendo  , .eh’  è un’  ingiultizia,  eh’ è impos- 
fibile,  ec.  La  Condotta  de’  Mifllonarj  Cappuccini 
invincibilmente  pruova  , che  le  Ragioni  de’  Gclui- 
ti  fon  tutte  chimeriche  , e non  fon  di  quel  pefo  di 
cui  le  fpacciano  . E’  una  cofa  evidente  , che  giam- 
mai i Cappuccini  non  fi  fono  poco  o punto  dis- 
coftati  da’  Riti  della  Chiefa  Romana  nelle  Milsiq- 
ni  del  Malabar;  avendo  fempre  con  tutta  clattezza 
offervato  quanto  vien  preferitto  nel  Dtcreto  del 
Cardinal  di  Tournon  , avanti  ancora  che  quefto 
Legato  approdaffe  all’  Indie  . E pure  cotello  De- 
creto non  fu  già  fatto  per  cffi  , ma  bensì  per  li 
Milionari  Geluiti  , la  cui  impegnata  filiazione  a 
leguir  i Riti  Gentilefchi  avea  non  poco  fcanda-  \ 
lizati  gl’  Inglefi  , gli  Ollandefi  , éd  i Francefi  , e 
tutti  quanti  gli  Europei,  che  per  ragion  del  ne- 
gozio dimorano  in  quelle  Parti  . Quanti  fatti  po- 
trebbero qui  addurli  , che  ciò  comprovano  , fe  la 
prudenza  non  ci  configlialle  diverfamente  . Balle- 
rà riferirne  qualcuno  , ben  faputo  da  tutta  la 
Città  di  Pondicheri  , anzi  da  tutto  Parigi  , difap- 
provato  folennemente  da’  Gefuiti  Furopei  ; e noi 
non  io  notiamo  , fe  non  fe  per  far  evidentemen- 

^ tc 
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t'e  conofcere  le  forti  rtfgioni  » da'  cui  fu  indot* 
fo  il  Sig.  Cardinal  di  Tournon  ad  iftendere  il  fuo 
Decreto  « e quindi  moftrar  nel  tempo  ftelTo  , che 
i Cappuccini , per  il  loro  zelo  ad  efattamente  oflTer- 
var  la  illibatezza  del  Culto  , ben  lungi  di  meri- 
tarfi  il  biafimo  di  perturbatori  del  pubblico  ri- 
pofo  y come  fan  grazia  chiamarli  gli  Avverfarj, 
meritano  anzi  di  elTer  lodati  j come  ubbidienti 
e fedeli  alla  Santa  Sede. 

LIBRO  SECONDO. 

Dair  ^nno  1700  fin  al  lyo^. 

' SOMMARIO. 

T 

J Gefuhi  celebrano  una  folennità  con  Cerimonie  al- 
la, moda  de*  Gentili  . Vengono  apertamente  condan-  ^ ' 

nati  . Si  fchermifeono  con  tutta  dijìnnioltura  dal 
colpo.  Sforzi  fatti  per  invadere  un  Terreno  confecrato 
al  Demonio  di  un  Pagode . Succef/i  funefli  de*  loro 
attentati . La  Città  di  Pondieberi  in  pericolo  di  es- 
ro'vinata  . / Cappuccini  fono  coflretti  a ceder 
loro  il  folo  Giardino  « che  anjeano  . Tragedia  male  a 
proposto  rapprefentata  da’  Gefuiti  « cagiona  la  Perdi- 
ta delle  Mtfftoni  del  Regno  di  Taniaours  . I Mifjto- 
narj  nelle  loro  Lettere  e di fic  atipìe  non  rapprefentano 
le  Miffioni  , eguali  meramente  fono  . Clemente  XI 
fpedifee  Monjignor  di  Tournon  all’  Indie ed  alla.  Ci- 
na in  qualità  di  Vijitatore  Appojlolico  , e Legato  a 
Latere  . Il  Re  di  Francia  lo  fa  cendurre  a fue  fpefo 

H 2 * fino 
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fino  a FonJicheri  • Jl  Papa  ’fpedifce  Brevi  in  di  la* 
favore  a i Vefcovi  • Ampie  facoltà  concedute  a que^ 
fio  Prelato  • 

Neh*  Anno  1700  fecero  i PP*  Gefuiti  una 
folennilfima  fetta  per  1‘  Alfunzione  di  Ma-- 
ria  Vergine  ; e fi  sforzarono  quanto  fu  mai 
poffibile  di  renderla  grandiofa  e magnifica  ; fenza 
però  riflettere,  che  1’  apparato,  con  cui  penfavano, 
celebrarla  , non  avrebbe  fervito  thè  a renderla  più 
ingiuriofa  alla  Madre  di  Dio  , e più  fcandalofa^ 
agli  occhi  del  Popolo  fpettatore  . Per  celebrar  i 
Divini  Mifterj  in  un  tal  giorno  adunarono  una_. 
.quantità  prodigiofa  di  Tamburi  , Obuè  , Flauti» 
Trombe  , ed  altri  ttromenti  , prefi  in  prettito  dal- 
le vicine  Pagode.  I fuonatori , che  formavano  tut- 
to il  Coro  della  Mufica  , erano  quegl’  ittefli  che 
fonavano  alle  funzioni  ne’  Templi  de’  falfi  Dei. 

Per  dar  compimento  ad  una  fetta  sì  bene  in- 
cominciata , fecero  i PP.  una  Proceflione , che  du- 
rò dalle  nove  ore  della  fera  fino  a mezza  notte  . In 
quetta  notturna  Cerimonia  era  portata  1*  Immagine 
della  Santiflìma  Vergine  dentro  una  nicchia,  fotte- 
nuta da  certi  bracciuoli,  fimili  a quelli,  di  cui  fer- 
vonfi  i Gentili  per  portare  in  giro  i loro  Idoli  ; c 
in  vece  di  raggi,  o laureole,  lolite  a metterfi  in_. 
capo  alle  Venerate  Immagini  de’  Santi , vedeafi  un 
Tirouvachiy  cioè  a dire,  fi  vedeano  in  giro  cinque 
cerchi  di  fplendori,  o raggi.  E’  qui  da  laperfi,  che 
i Gentili  pongono  per  1’  ordinario  cotetti  cerchi  in- 
torno agl’ Idoli  loro,  pretendendo  con  ciò  di  ono- 
rar l’età,  o fieno  i quarti  della  Luna,  e quindi,  ren- 
dei eterna  la  memoria  della  grazia  » che  fece  una.. 

' volta 
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volta  Si'va  a quelio  Pianeta,  quando  io  trafTe  dalle 
tenebre,  dove  la  maledizione  del  Tuo  Avo  l'avea_. 
precipitato.  Molte  perfone , che  sfilavano  a’ fianchi 
della  Santa  Immagine,  portavano  l’ombrello,  di  cui 
fervonfi  i Gentili  nelle  pubbliche  Procefiìoni  de’ lo- 
ro Numi  : vi  era  in  oltre  efpreiramente  uno  deputa- 
to a far  vento  con  un  drappo,  che  andava  fven- 
tolando,  nella  foggia  Itelfa,  che  ufano  i Gentili  per 
difcacciar  le  mofcho  ? le  quali  potrebbero  elTer  mo- 
iette alle  Itatue  de’ loro  Idoli. 

In  tutta  quella  lunghitlìma  Procefiìone  non  fi 
cantavano  nè  Inni  fagri , nè  altre  Preci;  e quantun. 
que  follerò  allora  in  Pondicheri  molti  Gefuiti , il 
lolo  P.  Dolù  fu  quello,  che  comparve  in  figura  di 
Prefidente  della  brillante  funzione,  che  avea  meno 
di  fomiglianza  ad  una  fella  di  Crilliani , che  ad  una 
fuperltiziofa  pompa  d’  Idolatria.  Il  tumulto,  e di- 
fordine  ra  (Tornigli  a va  no  al  fracalTo,  che  fuole  prati- 
carli ne’ maritaggi  degl’idolatri;  talché  il  Proccu- 
ratore  de’ Signori  della  Milfione  di  Parigi  , che  fi 
trovava  allora  in  Pondiclieri , con  tutto  lo  zelo  non 
potè  far  di  meno,  infieme  co’ Cappuccini , di  alta, 
mente  non  condannare  una  tal  ■Proceflìone , che  ìtl. 
luogo  di  avere  onorata,  avea  piuttolto  difonorata 
la  Santilfima  Vergine.  Ciò  è tanto  vero,  che  i Gen- 
tili non  capivano  in  fe  (ledi  pel  giubbilo,  veden- 
do , che  le  abbominevoli  cerimonie  della  loro  fù- 
peritizione  erano  polle  in  opera,  per  dar  lullro  al- 
la Religione  Crflliana . E pure  fe  taluno  vuol  dar 
fede  a quanto  fcrive  il  Padre  Dolù  in  una  fua  let- 
tera al  Padre  Legobien,  noti  v’ era  alcuna  perfona, 
che  non  folTe  eccitata  a pietà , e divozione  da  una 
tal  fella* 
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Mal  Coddisfatti  intanto  i Gefuiti  del  Proccura»- 
tote  delle  MilTioni  ftranicrc,  perché  ofato  a.velTe  di. 
biafimare  la  loro ProcelTione, fcrilTero  a Roma,, Che 
M egli  fi  era  lafciato  trafportare  a fegnò  di  tener 
„ difeorfì  contrari,  ed  ingiurioH  al  culto,  che  la^ 
„ Chiefa  rende  alla  Madre  di  Dio  „ qualificando-, 
lo  come  nemico  della  noftra  Fede.  Quello  Proccu- 
ratore  però  non  durò  molta  fatica  per  giuftifìcare  il 
fuo  zelo  , che  avea  anzi  onorrfta  la  Santiflìma  Ver- 
gine. La  perfpicacitk  di  Roma  non  tardò  molto  a 
fcuoprire  la  forgente  di  tale  impoftura  , e rendè  la 
dovuta  giullizia  al  giudo  sdegno  di  quedo  illudre 
Soggetto. 

In  un’altra  occafione  portarono  quedi  Padri 
procedìonalmente  un  pezzetto  di  abito  di  S.  Fran- 
cefeo  Saverio  nell’  Odenforio  defTo  , in  cui  fi  efpo- 
ne  1’  Adorabile  Corpo  di  Gesù  Grido  Sagramenta- 
to,  coficchè  il  Popolo,  che  credeva  eflervi  1’ Odia 
confagrata  , e nelle  drade,  e nelle  piazze  fi  prodra- 
va  per  rendere  il  dovuto  culto  alla  Divinità  . Che 
dirò  di  quelle  follìe  Teatrali,  colle  quali  vengono 
celebrati  i maritaggi  de’ novelli  Cridiani , di  quella 
irreligione,  con  cui  le  Immagini  di  Nodro  Signore 
Gesù  Grido,  e della  fua  Santa  Madre  vengono  me- 
fcolate  colle  Cerimonie , e co’  Riti  de’. Gentili  ? Co- 
me riferir  pofib  le  funebri  pompe , colle  quali  fi 
portano  i Cadaveri  de’ Cridiani  alla  Tomba,  cui  la 
Croce  va  dietro,  accompagnata  da  una  continua., 
fcarica  di  Mofehetterìa  , coll’accompagnamento  di 
numerofe  Perfone  in  un  profondo  medo  filenzio, 
portando  avanti  al  morto  gli  fpecchj , de’ quali  fer- 
vivafi  in  vita,  quafichè  fpecchiandofi  morto,  con- 
templar vi  potede  l’ immagine  dell’  anima  fua  ? co- 
me 
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me  può  «fpiimcrfì  J’efegranda  foggia,  con  cui  por- 
tano iJ  Santiflìmo  Viatico  agl’ infermi  Tarreai?  Il 
Miflìonario  fermali  alla  Porta  della  Cafa  dell’infer- 
mo , ed>afpetta  che  l’agonizzante  Ila  portato  al  li- 
tninare,,  per  pofcia  dargli  il  Santo  Viatico,  ed  am- 
minirtrargli  gli  ultimi  Sagramenti  ; come  fe  .il  Pa- 
dre Gefuita  remcflTe  di  contaminarfi  , entrando  iru 
cafa  della  gente  di  quella  fpecie  ? Che  dirò  di  que- 
fte  ceneri  fuperftiziofe  , diltribuite  quafi  ogni  dì  a’ 
Cridiani  con  'ifcandalofe  Cerimonie  ? Finiamola,, 
una  volta  i)  e tiriamo  un  velo  di  filepzio  fopra  miU 
le  altre  fpcrie  di  profanazioni , le  quali  nel  tempo» 
che  lan* giubbilar  tanti  Gentili , fanno  amaramente 
piangere  tanti  veri  Cattolici. 

' • Vengo  ad  un  altro  fatto,  in  cui  i Gefuiti  die- 
dero un  altro  faggio  del  h ro  zelo,  le  confeguenze 
del  ^quale  per  poCo  non  cagionarono  la  rovina  del- 
^ Religione,  e del  principale  commercio  della,, 
Conipapia  Reale  di  Francia  nell’ Indie.  Evvi  a 
Pondithen  una  Pagoda  aliai  vicina  alla  Chiefa  di 
queitt  Padri . Ivi  fanno  le  loro  adunanze  i Gentili 
^o.no  e notte,  per  offerire  fagrifizj  a’ loro  Numi. 
Quella  I agoda  accomoderebbe  affai  bene  i Miffo- 
narj  della  Compagnia  di  Gesù,  perchè  gode  uno  de* 
migliori  terreni  della  Città.  Pervenire  a capo  de* 
loro  difegni  non  tralalciarono  di  far  valere  ap- 
IsreOo  di  Monfieur  Martin,  allora  Governatore  di 
Pondichen,  tutto  quello,  che  ha  di  più  forre  la^ 
Religione,  e di  più  foave,  ed  ammirabile  la  Retto- 
rica,per  muover  eguadagnare  il  cuore  di  quelloSi- 
gnore,  acciòs’  inducelle  a far  diroccar  quello  tempio. 
Che  Iacea  SI  grande  ollacolo  all’ ingrandimento  del 
ro  dominio.  Sedotto  il  Governatore  dalle  inlliga- 
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zìoni  de’Gefuiti,  riiafciò  finalmente  un  Ordine  li 
lo  di  Agolèo  deir  Anno  1701,  in  vigor  del  quale.* 
pretendea  , che  i Malabari  Gentili , o demoliflTero 
quello  Tempio  a lor  tanto  caro  » o in-  cafd  di  relì- 
liGorernir^  ftenza , dovelfcto  sloggiare  dalla  Città:  ordine  ta- 
cherì  guidi-  » *^he  farebbe  flato  capace  di  eternar  la  memoria 
«aito  da* Ge-  di  chi  l’ avea  proccurato,  quando  la  fola  Gloria  del 
fuiti.  ygfQ  [)Jq  fQjPg  l’oggetto  di  tal  rifoluzione. 

Avean  dato  ad  intendere  i Gefuiti  a Monfieur  Mar- 
tin , che  fubito  che  folfe  emanato  il  fuo  Ordine,  i 
Gentili,  fenz’ altro , portate  gli  avrebbero  indubi,- 
latamente  le  chiavi  di  quello  Tempio , tanto  fofpi- 
rato  da’MilIìonarj  i ma  l’evento  fu  ben  diverfo  da,. 
Sedizione  in-  quello,  che  lì  erano  immaginato.  Il  dì  dello 
Torta  in  Fon-  llelTo  mefe  i Malabari  di  Pondicheri  lì  unirono  *in 
d*a*i  Cinque  mila  in  circa , e lì  prefentarono 

C°efuiti.  alle  Porte  della  Città,  domandando  di  volerne  ufei- 
re.  Il  tumulto  e difordine , che  cagionò  in  Pondi- 
cheri cotello  follevamento  , aumentando  fempre_* 
più,  fe’  comprendere  al  Governatore  quanto  era  fla- 
to ingannato  dalle  feduttrici  fperanze  de’  Gefuiti  ; 
onde  fece  torto  fofpendere  1’ efecuzione  de’fuoi  or- 
dini, e vietò,  che  forteto  aperte  le  Porte  di  Pon- 
dicheri . 

11  dì  15  la  moltitudine  de’ malcontenti  crebbe 
al  doppio,  a fegno  tale,  che  la  Città  entrò  in  ti- 
more , che  1’  affare  non  arrivarte  ad  un’  aperta  fedi- 
zione:  ogni  fotta  di  commercio* rertò  interdetto,  e 
più  non  vedeanfì  Botteghe  aperte , ed  i Mercati  era- 
no folitarj  ; l’ Artigiano  rt  chiufe  in  cafa  , gli  Ope- 
ra;, e .Marina;  reltarono  fenza  impiego,  e tutto 
prefagiva  la  rovina  del  Commercio . Proccurava  il 
CoTernatore  di  fedare  quel  Popolaccio  tutto  ammu- 

tina- 
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tinsto  * e fe*  fpargcr  voce  fra  que’  Sollevati  > chc_» 
fi  deflcro  pace  , poiché  la  Pagoda  reftava  tutta- 
via -in  piede  ; e promife  y che  non  farebbe  di- 
roccata. Tuttociò  era  un  cantare  a’fordi;  non  ap- 
pagavan  punto  quelle  parole  generali  y e pretefe- 
ro  ) che  Monfieur  Martin  fi  obbligaiTe  con  pro- 
iselTa  in  ifcritto. 

Il  dì  i6  fu  obbligato  Monfieur  Martin  venir 
in  perfona  ad  afiìcurarli,  che  avea  alTolutamente  ri- 
vocato  1’  ordine  di  diltruggere  il  Tempio  ; prote- 
ftando  loro,  che  non  farebbe  flato  per  1’  avvenire  in 
veruna  forma  toccato . Quello  partito  fu  il  più  pru- 
dente, ed  un  ripiego  tanto  faggio  rimediò  all’ine- 
vitabile pericolo , che  minacciava  la  Città , ed  alfi- 
curò  alla  Compagnia  la  continuazione  del  fuo  com- 
mercio . Vediamo  adeifo  i trilli  ed'etti  di  quella^ 
imprudente  condotta. 

I Gentili,  vantando  la  riportata  vittoria,  cele-- 
brarono  con  gran  pompa  in  quella  Pagoda  una  No-’ 
vena  in  rendim,ento  di  grazie  alle  loro  vane  Divini- 
tìi  ; ne  portarono  come  in  trionfo  i Simulacri  per 
tutte  le  Contrade  della  Città,  affine  di  mollrare  con 
più  folenne  failofa  comparfa  il  giubbilo,  che  pro- 
vavano di  sì  favorevol  fuccelTo  : non  fi  videro  mai 
più  fuperbi,  nè  più  orgogliofi,  quanto  in  quella^ 
circoltanza;  vantandofi  di  aver  ridotti  i Crilliani  al 
dovere,  e ^ dichiarandoli  apertamente  di  non  poter 
avere  veruna  Itima  per  una  Religione,  la  quale  con- 
tro la  buona  fede  de’  Trattati , e Privilegi’ , accorda- 
ti tanto  foventemente  a’  Malabari , -llabiliti  in  que- 
lla Colonia,  ifpirava  poi  a fuoi  feguaci  fomiglianti 
violenze;  e quello,  che  più  rilieva , ed  è più  de- 
plorabile, molti  Gentili,  difpoili  dianzi  a farli  Cri. 

• Tom,  /.  I ^ ftia- 
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ftiaDÌ  y cambiarono  rifuluzione  ^ e recarono  nella^ 
loro  Idolacrta . 

Parca»  che  un  pericolo  tanto  evidente,  feorfo 
da  una  si  florida  Colonia  Francefe,  che  porca  te<« 
merfl  vicina  alla  fua  decadenza  per  colpa  de’  Gefui- 
ti , avelFe  dovuto  render  più  laggi  quelli  Padri,  c 
tenerli  in  dovere,  e che  non  aveifero  mai  più  a pen- 
fare  d’ impadronirli  di  quella  Pagoda  ; ma  efli  nori^ 
la  fentivan  così  • Ben  lungi  dall’ abbandonare  il  loro 
difegno  , andavan  dicendo  ; E perchè  fi  ha  da  cedere 
a i fediziofi?  Non  è meglio  fcagltarfi  Ju  quejla  cana- 
glia si  profuntuofa  , e metterla  a fuoco  y ed  a fiamma, 
dentro  la  loro  ftejfa  ? agoda  ? Così  dunque  fuol  parlar  > 
ed  operare  un  zelo  veramente  Apollolico  ? La  fola 
ragione  naturale,  lafciando  a parte  ogni  motivo > 
potea  mai  perfuadere  d’  accecarli  Ano  al  fegno  di 
credere , che  trecento  uomini  di  Prelidio  , parte  di 
cui  neppure  era  Francefe,  e cinquecento  in  circa^ 
erano  Malabari  Crilìiani  , potelTero  far  fronte  a tren- 
tamila Gentili?  Non  era  un  bel  metterli  all’eviden- 
te cimento  di  licuramente  efporre  la  Religione  alla 
perdita  , e la  Compagnia  di  Francia  ad  eller  caccia- 
ta » riducendo  a difperazione  il  furor  del  Popolo  • 
tanto  numerofo , il  quale  credea  di  farli  gloria , e_* 
acquiflarli  merito  collo  fpargere  il  fangue  , per  ven- 
dicar  P onore  de’fuoi  Idoli?  Qual  più  bella  occa- 
fione  per  gPingleli,  ed  Ollandelì,  Nazioni  naturai-, 
mente  contrarie  alla  Cattolica  Romana  Fede,  per 
impaireflarlì  della  Colonia  Francefe?  Erano  talmen- 
te di  ciò-  convinti  gl’  Ingleli  , che  lì  feppe  per  via.- 
di  Lettere  intcrcctte,  fcritte  a i Malabari  feonren- 
ti , che  erano  invitati  ad  abbandonare  i Franceli , e 
lifugiaifl  nella  loro  Giurisdizione , offerendo  loro 
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«in  trattamento  più  mite)  e delle  condizioni  più 
vantaggiofe  • 

Ma  come  può  eflere,  dir^  taluno»  che  Miflìo- 
tiarj  tanto  accorti , come  lono  i Oeluiti,  non  arnvas-  infiftcre  aiu 
fero  a prevedere  cotelti  fconcerti  ? E perchè  ofti-  ^ftnizione 
narfi  a voler  per  ogni  conto  la  diftruzione  di  quella 
Pagoda?  Per  rifpondere  a quelle  obiezioni  fa  qui 
/di  melliero  lo  fviluppar  <jue* motivi,  che  grindullc- 
ro  a fare  un  colpo  di  tanto  llrepito.  Pretendeano 
per  la  prima  di  acquiftarfi  una  grande  riputazione. 

Voleano  farli  credito  con  Roma  , apprelTo  la  quale 
volean  diliruggere  le  per  altro  giulle  accufe , porra- 
te lor  contro,  per  gli  ufi  fuperlliziofi  da  elfi  intro-  • 
dotti,  e mantenuti;  e in  fecondo  luogo  defidera- 
vano  di  unire  il  terreno  della  Pagoda  (una  volta.,, 
che  folfe  demolita  ) ad  un  giardino  di  alTai  buon 
. fondo  , che  penfavano  togliere  a i poveri  Cappuc- 
cini, i quali  fapevano  elfer  meno  in  forze  ad  op- 
porfi,  che  i Malabari  Gentili.  Ecco  qual  folTe  la 
loro  mira.  Se  andò  fallitoli  difegno  della  Pagoda, 
fono  però  riufciti  nell' intraprefa  del  giardino;  lo 
xhe  fece  dire  a molti  Francefi  , che  i Diavoli  avean 
faputo  difendere  il  fuo  .Tempio  dalla  violenza  de* 

Gefuiti;  ma  che  fi  erano  però  vant  ggiofamente  ri- 
farti della  vittoria  , da’ Diavoli  riportata,  col  giar- 
dino  ufurpato  a’ Cappuccini.  ' 

Si  follerò  almeno  contentati  di  quello  fol  Ter-  ^ Cappuccio 
reno  ; ma  no,  non  fi  fermaron  <jui,  panarono  all  rcflituxìone 
ingiuilizia  di  rapir  a’  nollri  Padri  la  Parrocchia,  e dciuCurade 
la  Miflìone,  di  cui  furon  elfi  li  primi  fondatori.  pe^r;*nrg,r« 
Se  pertanto  fi  prefentano  in  oggi  a ripeterne  la  la  da’ Riri  fu- 
reftituzione-,  e fanno  le  umiliflìme  loro  rapprefen- 
tanze^  prolirati  a i piè  del  Sommo  Pontefice,  noft  s.  Sede- 
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. è gi\  perchè  verun  interelTe  proprio  gli  {limoli  a 

far  quelli  pafliì  ; ma  per  riformar  il  Sagro  Culto* 
e ripurgarlo  dagli  abufì,  che  vi  fi  fono  introdotti, 
ed  infettano  tutto  Pondicheri  . Mon  avrebbero  per 
avventura  i Cappuccini  ofato  efporre  alla  S.  Sede 
i fuoi  giudi  dritti  fopra  codella  Mifsione  , fe  ve- 
delTero  che  le  Cerimonie  , e i Riti  della  Romana 
Chiefa  folfero  in  quel  vigore  , col  quale  olTer- 
vavanfì , quando  efsi  la  polTedevano  , e manter- 
ranno pur  fempre  inviolabilmente,  quando  if  Som- 
mo Pontefice  , di  cui  tutto  il  Mondo  ben  conofee 
' qual  fia  lo  zelo,  per  la  illibatezza  del  vero  Culto, 

. lì  degni  rimetterli  nell’  antico  polfelfo.  Ma  rimet- 
tiamo pur  ad  altro  tempo  il  trattar  di  quello  pun- 
to , e profeguiamo  il  racconto  de’  fatti  , ed  oifer- 
viamo  in  quello  anno  llelTo  un’altra  difavventura, 
cagionata  da’  Gefuiti,  i cui  effetti  furono  ancor 
più  funefti  che  i precedenti. 

Sogliono  quelli  Padri  rapprefentar  ogni  anno 
qualche  Tragedia  fopra  un  palco  , che  fanno  in- 
»ione**^fatM  avanti  la  porta  della  loro  Chiefa  di  Pon- 

Ji’Gefuiti  di  dicheri . Vollero  adunque  rapprefentare  il  martirio 
iiniTragedii,  di  S.  Giorgio , ma  con  circollanze  tali,  che  furon 
*c?dìt«  delle  poscia  la  cagione  della  total  rovina,  e perdita  del- 
Miiiìoni  di  le  Mifsioni  , eh*  efsi  aveano  nel  Regno  di  Ta~ 
Teaiaours . niaOHrs  . 

Ognuno  fa  cib  che  le  Storie  riferiscono 
' del  martirio  di  S.  Giorgio  . Quello  invitto  Con- 

felTore  della  Fede  , fempre  intrepido  in  mezzo 
a’  più  .fieri  tormenti  , non  ebbe  men  di  fermezza 
per  non  lafciarfi  fedurre  dalle  lufinghevoli  pro- 
melTe  di  Diocleziano.  Stimolato  dall*  Imperadore  , 
^ che  lo  illigava  a fagrificar  a’  fuoi  Dei  , sì  , dilTe 
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il  Santo , fatemi  qui  ve  ier  i voftri  Dei  , quali  vo- 
lete > che  io  adori  . S’  immaginò  Diocleziano  di 
aver  g'à  fmoifa  la  coftanza  di  Giorgio  , e perciò 
fece  adjnar  il  Senato,  e fignificar  al  Popolo,  che 
dovelfe  venir  al  Tempio  . Giorgio  vi  fu  condotto 
come  in  trionfo,  ed  ognuno  teneva  1’  occhiò  filfo 
fui  Santo  Martire  , il  quale  eifendofi  acc  llato  al 
Simulacro  di  Apollo,  Itefe  la  mano,  e fe’ il  fegno 
della  Croce  fopra  quell’  Idolo,  dicendo  : Vuoi  tu 
da  me  offerta  di  Sagrifizj , i quali  don/ ut i non  fono 
ebe  al  n/ero  Dio?  Sforzato  allora  il  Demonio  da^ 
una  virtù  fuperiore  : Non  fono  ^ rifpofe  , non  fono 
un  Dio  t e non  n/t  è altro  Dio  che  quello  che  tu 
predichi  . In  così  dicendo  fi  udirono  voci  orribili 
per  tutto  il  Tempio  , e fi  videro  cader  a Terra 
ftritolati  in  polvere  gl’  Idoli  , e tutti  gli  aftanti  ri- 
maner impalliditi  dallo  fpavento. 

Tale  fu  il  magnifico  foggetto  della  fgraziata 
Tragedia,  rapprefentata  da’ Gefuiti , che  in  vece  de- 
gl’ Idoli  dell’  antica  Roma  , foftituirono  quelli  di 
Broumbuy  Vicbenou  y e Boudra  , che  fono  i Numi 
adorati  nell’  Indie  . Ma  quando  fi  venne  alla  fcena, 
in  cui  dovean  cader  roverfciati  a Terra  gl’idoli, 
vedendo  il  Malabaro  Criftiano  , il  quale  rapprefen- 
taya  S.  Giorgio  , che  i Segni  di  Croce  , che  anda- 
va vibrando,  non  faceano  1’  effetto  di  atterrare  gl* 
Idoli , fi  fcagliò  impetuofamente  cogli  altri  Attori 
fopra  le  Statue  di  Broumha  , Vichenou  , e Boudra  , 
e le  mifero  in  pezzi,  e le  calpeftarono  co’  piedi. 
I Brammani,  e Malabari  Gentili,  che  fi  trovavano 
prefenti  a cotello  fpettacolo,  innorriditi  , e pieni 
di  rabbia,  al  veder  gl’ infoiti  fatti  pubblicamente 
a loro  Dei , non  tardarono  a farne  vendetta , ^ 

fcris- 
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fcriifero  immediatamente  a’  Brammani  del  Regno 
di  Tamaours  , che  non  è molto  dittante  da  Pondi- 
cheri,  facendo  un  racconto  circottanziato  di  quan* 
to  era  flato  rapprefentato  fu  quetto  palco  • Que- 
tta  nuova  non  fece  che  accrefeere  1’  odio , e la  rab- 
, bia  iitiplacabile  contro  iCrittiani.  Un  Brammano» 
eh’  era  allora  1’  Ajo  del  figliuolo  del  Re  di  Tania-, 
ours  y pensò  fubito  a vendicar  quetta  ingiuria,  fat> 
ta  a fuoi  Dei , di  una  maniera  terribile,  e fangui* 
nofa  . Per  accendere  meglio  la  collera  del  fuo. 
principe,  fece  far  alla  di  lui  prefenza  la  Rappre* 
fentazione  ttelTa,  fatta  già  da’Gefuiti  di  Pondiche* 
ri  . Stupefatto  il  Re  dal  vedere  le  ingiurie,  che  da* 
Brammani  più  zelanti  della  gloria  de’  loro  Numi  fà 
faceano  con  tanto  oltraggio  alle  di  loro  Statue, 
ne  domandò  la  ragione  ; e quelli  , che  non  afpet» 
tavano  congiuntura  più  favorevole  , per  iscaricar 
tutto  il  veleno  della  rabbia  loro  contro  i Gefuiti , 
rifpofero  al  Sovrano:  „ Ecco,  o gran  Re,  come 
„ appunto  fi  trattano  i nottri  Numi  da  quei  Cri- 
„ ftiani , a’ quali  accordata  avete  la  vottra  Reai  prò* 
„ tezione,  di  cui  abufano  per  infultarli , e pubbli- 
„ camente  profanarli . Se  Vottra  Macflà  non  fi  ri- 
,,  folve  a farne  una  fonora  , e pronta  vendetta, 
„ noi  llamo  al  punto  di  veder  piombar  fui  nottro 
,,  capo  disgrazie  e rovine  . A quetta  notizia  arfe 
talmente  di  sdegno  il  Re,  che  furibondo  ordinò 
fenz’  indugio,  che  fatta  fotte  una  efatta  perquilì- 
zione  de’  Crittiani  in  tutto  il  Regno  ; e che  culo, 
ro,  che  non  rinunziattero  a quetta  infoiente  Reli> 
gione  , come  la  chiamava  egli , che  dava  libertà  a’ 
Tuoi  feguaci  d’ infultar  i loro  Dei  , futtero  trattati 
con  tutto  l’ ettremo  rigore  , e pubblicamente  fru- 
ttati , 
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fiati  , cacciati  folfero  in  prigione  a finir  ivi  la  yita 
consunta  da  ftenti  , e dalla  fame  * Quello  terribil 
Editto  appena  pubblicato  » la  cagione  fu  di  una  c>i«i‘n'ìV°in 
generale  ApollaGa  dalla  Fede  in  quei  novelli  Cri-  occiiìoncdeu 
ltiani»di  Taniaourt  ^ alla  riferva  di  alcune  poche  ** Tragedia, 
famiglie  » che  vennero  a rifugiarli  prelTo  gli  Eu- 
ropei, ftabiliti  alle  fpiaggc  del  mare^  non  effe n- 
dofi  ritrovato  neppure  un  folo  Criltiano»  che  aves-  Apoftadadei 
fe  tanto  coraggio  di  confeflTar  palefemente.il  No-  Criftuniedu- 
me  di  Gesù  Grillo  » e innaffiar  col  fuo  Sangue  i fon- 
damenti  di  quelle  Millìoni. 

Ma  non  occorre  llupirll  . Qual  potea  elTer  la 
fede  y quale  la  coilanza  di  quelli  mezzi  Criltiani  » 
cui  dopo  la  loro  converlìone  permetteanlì  tuttavia 
le  abbominevoli  fuperllizjoni  •,  e le  pratiche  delle^ 
dannate  Idolatrie?  Ben  lungi  dall’ imitare  il  fervei 
re  de’ primitivi  fedeli  > che  a gara  correano  al  mar-  . 
tirio  y fi  affollavano  tutti  a rendere  omaggio  agl’  I- 
doli  delle  loro  Pagode  * I perfecutori  però  non  li 
contentarono  di  quelle  dimollrazioni  ellrinfeche 
perfuadendofi , che  folfero  tutte  equivoche  ^ rapen- 
do benilfimo,  che  fimil  razza  di  gente  alla  lempli- 
ce  villa  di  un  vile  intereife,  facilmente  caqgia  Reli- 
gione y come  è pronta  ad  abbandonarla  per  lo  ti- 
more di  qualche  tormento;  onde  per  alficurarfi  del 
loro  ritorno  ai  Paganefimo  y fecero  applicare  fulle 
fpalle  di  tutti  i Rinegati  il  Cbanceouy  o Cbauram  ^ 
impronta y che  l'armi  rapprefenta,  e l’effigie  del 
Dio  VichenoH^  e che  fecondo  la  loro  immaginazione 
rende  quello  loro  Dio  formidabile  y e temuto  a chi 
ne  porta  l’impronto.  Furono  arrellati  in  quella—  Due  Mldlo- 
circollanza  due  Milfionarj  Gefuitiy  uno  ch’  era  ma-  narj  Geluiti 
lato  da  lungo  tempo y c mori  in  prigione  ; l’  altro  y 

che  tro 


Digitized  by  Google 


t-joi» 

t 

tro  liberato 
con  patto  di 
sloggiar  dal 
Regno* 


V 

Ferfccuzioni  ' 
fofFcrtc  in 
ogni  tempo 
dalla  Chiofa. 


Gloria  della 
Chiefa  nello 
Ferrccuztoni  • 


71  'Memorie  Storiche 
che  .ottenne  la  libertà,  con  patto  di  sloggiare  dal 
Regno.  Tutte  le  Chiefe  confagrate  al  vero  Iddio 
furono  demolite»  proibito  qualunque  efercizio  del- 
la Religione  Cattolica  ; e non  è mai  più  Itato  pos- 
fibile,  dopo  un  sì  fatai  giorno,  di  rimettere  in.» 
piedi  quella  MilTione . ^ , 

Non  è da  ftupirfi,  fe  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto 
ha  dovuto  folfrire  atroci  perfecuzioni . Ella  non  in- 
fegna  dottrine,  che  polTano  molto  piacere  alla  cor- 
rotta natura:  Ella  predica  una  Legge  , che  vuole.*' 
la  dillruzione  di  tutte  le  menzognere  Divinità  ; le 
Verità , che  Ella  annunzia  le  hanno  concitato  con- 
tro in  ogni  tempo  l’odio  degl’ Idolatri  ; tutti  co- 
loro, che  hanno  veduto  effere  i loro  errori  com- 
battuti, fono  divenuti  fuoi  mortali  nemici.  Ciò 
nulla oftante  però, tutti  li  più  arrabbiati  sforzi  della 
barbarie  non  hanno  fervito  che  a metter  la  Chiefa 
in  un  florido  flato.  Il  fangue  de’ Martiri,  che  a., 
rivi  feorrea  per  le  Terre  degl’infedeli,  era  una 
preziofa  femenza,  da  cui  germogliavano  altri  Mar- 
tiri . E’  flata  fempre  tanto  patentemente  protetta^ 
la  Chiefa  dal  Ciclo,  che  al  dir  di  tutti  i Santi  Pa- 
dri , noq  ha  mai  fatto  sì  ubertofa  raccolta  di  frut- 
ti, nè  mai  è flata  cotanto  brillante  quanto  allora, 
che  più  infierivano  le  perfecuzioni . Ma  oimè!  don- 
de avviene  in  oggi  sì  Urano  cambiamento  ? E per. 
chè  non  veggonfi  anche  a’ tempi  noflri  quegli  Iteflfl 
favori  di  Protezione  in  riguardo  alle  Nazioni  infede- 
li, thè  padano  alla  noflra  Fede?  E perchè  di  tante 
migliaja  di  Malabari,  che  fi  decantano  convertiti  al- 
la noflra  Fede,  non  fe  n’è  ritrovato  fra  tanti  uno, 
il  quale  alla  vifla  de’ più  deboli  tormenti  non  fia^ 
fuggito  vilmente,  e ritornato  al  Tempio  de’ fuoi 
Idoli  ? Per- 
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: Perchè’non  fe  ne' vede  neppure  uno  pubblica- 
mente confefTar  U Fede,  e (ìgillar  gloriolamente  i 
Voti,  fatti  alle  Acque  del  Santo  Batrefìmo;  con  un 
gcnèrofo  Martirio?  Se  dbveflìmo  credere  alla  lette- 
ra, che  il 'Padre  Tachard  fcriife  al  P.  della  Chaife, 
dodicimila  Criltfani  aveano  generoTamente  confelTa- 
to  in  quella "perfecuzione  il  Santo  Nome  di  Gesù 
Grillo.  Ma  vi  vuol  altro  , che  1*  alferzione  di  que- 
llo Padre , per  provare  un  fatto  di  tanta  importan- 
za', non  elTendo  quella  la  prima  volta,  che  hanno 
azzardato  di  dare  fimili  fuppofte ’ notizie , per  edifi- 
cazione dell’ Europa.  Il  P.  Martin  pur  Geniita  Mis- 
fionarioin  n fi  fa  veruno  fcfupolo  di  avanzare  in 
una  fua , che  i Crilliani  Malabari  di  quel  Paefe  fo- 
no una  viva  immagine  della  primitiva  Chiefa,  per  la 
loro  collanza  nella  Fede  , e intrepidezza  in  patire^ 
per  la  Caufa  di  Gesù  Grillo  • 

^ Quelle  divote  efagerazioni  pofipno  veramente 
edificare  per  qualche  tempo  il  Pubblico,  finché  de- 
ve ilare  alle  prime  Notizie  ; ma  quando  poi  cono- 
fce,  che  fi  vuole  abufa'r  della  fua  credulità  , ciò 
che  per  un  tempo  era  flato  motivo  della  fua  ammi- 
razione, diviene  foggetto  di  sdegno,  e motivo  di 
difpregio . Sebbene  le  Mifiìoni  fono  molto  lonta- 
ne , vengóno  però  di  là  aliai  fovente  perfone , che 
'fanno  rendere  la  dovuta  giullizia  alla  verità,  e ri- 
donfi- tanto  in  pubblico,  che  in  privato  della  debo- 
lezza di  chi  piamente  crede  a quanto  ritrovali  fcrit- 
to  in  cotelle  Relazioni  tanto  favolofe. 

Mi  permettano  i RR.  PP.  Tachard,  c Martin, 
di  dire  qui,  che  farebbe  fiato  più  a propofiro  di 
gemere , e piangere  a’  piè  degli  Altari , ed  in  fegrc- 
to,  fulla  perdita  di  tante  Anime-,  cagionata  daU’in- 
Tom.  L K di- 


ti p.Ttchtrd 
fpaccia  più 
migliaja  di 
Martiri  ■ ma 
faltamcnce. 


Il  P-  Martin 
rapprefenra 
la  chiefa  dell* 
Indie  con  un* 
idea  poco 
conforme  alla 
verità. 


La  perdita  dì 
quelle  Minio. 
ni  domanda 
più  lagrime, 
che  lettere  • 
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difereto  inconfìderato  zelo  > che  pretender  d’ innal- 
zar fantaftici  trofei  Tulle  rovine  dell’ atterrato  Cat- 
tolichiimo . • . • ' 

Quelle  feiagure  » « molte  altre  ancora  » che  fi 
palTano /otto  filenzio,  per  dar  faggio  dello  illato  deU 
le  Milfioni  del  Malabari  non  fi  poteva  a .meno  che 
non  venilTero  a notizia  delia  S.  Sede»  malgrado  an* 
cora  le  diligenze  di  chi  aveva  interelTe  di- occultar- 
le, o diverfamenrc  mafcherarle  * Quelli  deplorabi- 
li avvenimenti,  che  congiunti  con  quelli,  che  da:, 
lungo  tempo  fi  vedevano  nella  Cina,  teneano  in  af, 
llizione  r animo  di  Clemente  XI.  finirono  pofeia 
di  dar  tutto  il  colmò  al  di  lui  dolore  . Perruafo 
quello  gran  Papa  , che  non  dovea  indugiarfi  a por. 
tar  pronto  riparo  a tanti  mali  , che  inondavano  dap- 
pertutto,  rifolfe  d’ opporli  agli  enormi  abufi, -che 
tanto  difonoravano  la  nafeente  Religione  nel  vallo 
Impero  della  C^ina,  e del  Mogol;  dove  altro  più 
nonvedeafi,  che  un  orribile  mefcuglio  di  Gerul'a- 
lemme  con  Samaria  , di  pratiche  di  loro  natura^ 
Sante,  ma  contaminate  dall* empie  Tuperfiizioni  del- 
l’Idolatria. 

Per  dare  adunque  l’ultima  mano  ad  un  Proget- 
to,  degno  in  tutto  del  di  lui  zelo,  diftefe  fubito 
una  Collituzione  , alFatto  propria  per  rillabilire  l’il- 
libatezza  del  culto  nelle  Milfioni  della  Cina.  Tollo* 
che  la  pubblicò , pensò  altresì  a i mezzi  più  efiìca- 
ci  per  farla  olTervare.  Per  lo  felice  riufcime'nto  pen- 
sò che  necelTario  folTe  lo  fpedire  fenza  indugio  colà 
un  Minifiro,  che  munito  di  dottrina,  dellrezza , co- 
llanza,  e zelo  facelTe  mettere  in  efecuzione  gli  Or- 
dini della  Santa  Sede.  Non  ebbe  molto  da  pcnfarc 
il  Papa  per  far  la  icelta  di  uno,  che  folTe  abile  a 

que- 
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qiiefta  importante  Commiflìone.  Moniìg.  di  Tour- 
non,  che  in  que’ tempi  facea  una  delle  più  brillan- 
ti figure  alla  Corte  di  Roma , non  meno  per  chia- 
rezza d' illuftre  oafcita  > che  pel  fuo  profondo  fa- 
pere,  fu  fcelto  alla  premurofa  incumbenza*  Il  Som- 
mo Pontefice  di  una  mente  illuminatifiima  a cono- 
fcere  le  qualità  de’foggetti  da  lui  impiegati}  in  un  ^ 
Conciftoro,  tenuto  li  5 Decembre  del  1701 , dichia- 
rò quefto  Prelato,  creato  dianzi  Patriarca  d’ An- 
tiochia, Commiflario,  e Vifitatore  Apoftolico  nell’ 

Indie,  e. nella  Cina,  con  tutte  le  facoltà  di  Legato 
a Latere.  Appena  deftinato  ad  un  sì  azzardofo  im-  ^onfignordr 
piego,  partì  egli  , da  Roma  verfo  la  Spagna.  Io.  pomTifpa'T 
quefto  Regno  ricevè  una  Lettera  di  Monfig.  Guai-  gna. 
rieri.  Nunzio  alla  Corte  di  Francia,  in  data  de’  io 
di*Gennajo  del  1703.  Avvifava  la  Lettera  del  Nun-. 
zio  Monfig.  di  Tournon,  che  il  Re  Criftianiftimo 
aveva  dato  ordine,  thè  due  de’ fuoi  Vafcclli  tra- 
fportar  lo  dovelTero  all’ Indie  Orientali  ; foggiu- 
gnea  la  Lettera , che  Suà  Maeftà , per  un  effetto  del-  ali’  indie  ii 
la  fua  naturale  Liberalità  , .fomminiftrerebbe  quan-  a lue 

to  per  una  si  lunga  navigazione  poteffe  abbifo-  ^ 
gnare.  Non  permife  la  guerra,  in  que’ tempi  ac- 
ce fa,  che  |e  due  Navi  approdaffero  alle  fpiaggie^ 
della  Spagna  , onde  fu  neceffirato  il  Legato  ren- 
derli alle  Canarie  fu  qualche  Baftimento  di  Ca-  ** 

dice.  Imbarcoflì  effettivamente  per  colà  li  9 di  Navi  del  Re 
Febbrajo  del  1703,  ed  alli  17  dell’ ifteffo  Mefe  Pancia, 
arrivò  all’  Ifola  di  Teneriffe  . Non  approdarono 
a quel  lido  i due  Vafcelli  di  Francia  fino  , alli 
28  Aprile  , e non  fi  umifero  alla  .vela  fino  alli 
3 di  Maggio.  S’imbarcò  Monfignor  di  TournorL. 
in  un  Vafcello,  chiamato  Maurepas,  montato  di 
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Il  Leffato  va 
all’  noie  Ca- 


Digitized  by  Coogle 


VII. 


Memorie  Storiche^  ' “ v i 

4^  pezzi  di  Cannone  > e comandato  da  Monfìeur  de 
Fontaine . («)  » • 

Intanto  che  il  Legato  folca  l’immenfo  fpàzio 
del  Mare,  che  fépara  l’Europa,  noi  ci  ferrtieremo 
a leggere’,  e c'onfiderare  i Brevi  j che  ci  fanno  co- 
jiofcere  le  facoltà ,»di  cui  era  munito  quello  yifira- 
tore  ‘Apoftolico,  per  efercitare  nell’  Indie  le  fue^ 
Funzioni . 

Breve  di  Clemente  XI  all’  Arcivefcovo  di  Goa 
nell’ Indie  Orientali  , da  cui  lì  vede;  che  la  Santa 
Sede  fpedifce  Moniìgnor  Tommafo  di  Tournoru 
all’ Indie,  ed  all’ Impero  del  Gran  Mogol,  e della 
Cina,  in  qualità  di  CommilTario,  e Vilìtatore  Apo- 
llolico  con  tutte  le  facoltà  di  Legato  a Latere  , in 
data  delli  2 di  Giugno  1702. 

• ' ‘ ^ • • 
VENERABILI  FR.  ARCHIEPISCOPO  GO'AMO 

Clemens  Papà  XI. 

' Venerabilis  Frater  Salutem  , 8zc.  ' • 

UBI  Venerabili  Fratri  Carolo  Tboma  Patriarchìi' 
Antiocheno  non  fuffragarentur  ampia  generis  , ac 
•virtutum  frarogati'va  , ad  demerendum  Fraternitatif 
tut  ariimum , per  fe  quidem  in  eos  , qui  hujusmodi  doti- 
hus  decorantur , propenfum  ; masrnitudo  ipfa  charitatis  , 
qua  impellente  alacriter  fufcepit  arduam  ad  iftat 
remotìffimas  partes  profeElionem  , juxtà  munus  Apoflo- 
Itci  Vijìtatoris  , cum  potevate  hujur  Sanila  Sedie  de 
Latere  Legati , eidem  a Nobis  injunlhtm  , ante  ipjt 

wo- 

(fl)  D’onilTo  de  Fonrainc,  Capitano  del  Vafcello  Gentiluomo  della 
Provincia  du  Maine  . « 
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€voluntatem.  tHiyn  cpn^tlìaret . ^o«  itaqtte,:p{ur,ihm  a 
te  contendimui  ySt  congrua  honorii  JìgnìficdtìhHè 'òfftni. 
que  ope  ac  Jlftdio  eidem  /adfjfe  /fares  4 cùm  plani  fpe- 
remus  te  hdc*  etìam  'occaj^òne  "expltcaturum  effe  ' quem 
%elum  prò  ^Di‘V%niii2>lomf9Ìt . gloria'^  aniìparHmque^ 
falute  fonjeas  « & quam  conflantem  erga  SanElam  Se- 
dem  obfervantioM  profitearis , Sttperefl  ,m  tefiìmonns 
benevolenti^  itofira  , qua  Jdem^?r  a fai  ad  te  defe/^et  y 
réfpondere'itttimos  .noJiri  yCfirdis  fenfur  ommnd\J^  per- 
f-uàdeat'  fraternitas  tua  y.cui ; Apoftolicatn  BenediElio-. 
neni  peramanter  impertmur  . . . • . ,V. 

■ ' ■ w •:  V, 

Ecco  un  altro  Breve  , * diretto  al  Vefcovo  di 
Meliapur  . Meliapur  è ia  Gittk  ove.dimora.il  Ve- 
fcovo  , chiamata  altresì  S»  jThomè  . • Pretendono*  i 
Portoghefi  di  perfuadère  t:he- ivi  ' fia  morto  *i’ 
Apoftolo  San  Tommafp  , e ne  moftrano  qualche 
veftigio  y febbene  poco  capace  di  convincer  uno 
fpirito,  che  più  diligentemente  efamina  le  cofe_» 
davvidno  . >La  Città  è dominata  dalla  Gente  del 
Pàefe  ; vi  è un*  quartière , che  appartiene  a.i  Por- 
toghefi ; i Gefuiti  di  quello  Regno  y che  fono  or- 
dinar) Confìglieri  del  Vefcovo,  vi  hanno  un  Ospi- 
zio ; la  Nazione  prefentemente  vi  fa  poco  fpicco . 
Meliapur  refta  alli  12  gradi  di  latitudine^  diftante 
due  Leghe  da  Madraft , e 28  da  Pondicheri  i Que- 
lle due  Città  fono  di~  fua  Giurifdizione  colle  do- 
vute riferve  . Pondicheri  è fotto  il  Dominio  di 
Francia , Madraft  fotto  il  Governo  degl’  Inglefì , 
c quefto  Breve  tende  all’  ifteftb  fine  del  fuddetto» 
ed  è fotto  la  medeTIma  data» 
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VENERABILI  ER.  EPISCOPO  MELIAPUR, 

CL E MENS  Xi;  “;  ' 

! V«nerabilis' Frater  Salutcra  ,'  &c. , 


Nlhilefi,  ijuoi  ingenttt  Curata  ^nihui fra  de- 
mandato Nobis  i licèt  immerentihnt  ^ AfoUolica 
Sewitutit  onere  cirCHnidamur  ì tam  confoietmr  « /juàm 
uhi  deprehendimHf  eof,  qui  in  fartem  (olicitudinis  Ne- 
Jlrx  nsocati  funt , in  commift  fihi  Cregit  cnftodià  di- 
ligenter  excuhare  . Lèttati  froinde  magnoperè  fumus  ^ 
ubi  ex  Ecclejia  tua.  ftatu  , quem  ed  not  gerferre  cu- 
raftiy  percegimut  y qua  ’vigilanttd  muttens  tui  parter 
impdere  curet  : in  queZ  pr  'opofito  ut  pergas  te  etiarrL. 
'àtque  etiam  hortamur  .t  Zeli  etìam  tui  non  •vulg^ 
re  fpecimen  defump/imus  ex  luculenth  ebaritatis  offi- 
ciis  , quibus  piot  Miffionariorum  operarios , qut  tflàe 

elapfis  annis  pertranfierunt  <,te  txcepiffe  novimuf.  Q^na 

omnia  in  fpem  profeBò  tataro  not  adducunt  te  * Veae>- 
rabilem  Fratrem  Carolum  Thomam  Patriarebam  An- 
tiochenum  « quem  Vifitatoris  Apofiolici  munere^  decora- 
' tam  ad  Sinarum  Iwperium  i ad  ìndias  Orientales 
alleaamus  « ornai  honoris  àf  debita  in  bene  SanElam 
Sedem  obfer*uantia  fignificatione  effe  excepturtaa  ; Vir- 
ttttes  fané  , ac  pietatis  doBrina  laudes  quibur 
prater  generis  prarogativas  idem  Praful  abandè  in- 
JlruElus  efi  yconciliabunt  Jibi  omnindoìoluntatem  tuam  . 
Tu  •verS  noBram  hoc  etiam  nomine  magis  ac  magts 
destìereberis  ^ fi  defiderari  ab  eo  opem  tnam  « quatenus 
perficere  illa  pofftt  * qua  ei  demanda'vimus  , non  patio, 
rit  • Et  fraternitati  tua  Apojlolicam  BeuedtBionem 
peramanteu,  impertimur . 
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; Bievf,v^i ^Clemente  . X in  fui  ve^f fi  ,^;,auto- 

rità  conferita  ..dalla  Santa  Sede  a Monfignor  di  > •' 

Tournon»  Patriarca  d’ Antiochia  , fotto  titu|o.  di  .Vi-.'  • ' ' ' 

fitatore . Appftplico  f pile  facoltà  di  Legato, a Later*;  , ’ , , 

in.data  de’,.4  j,  \ ’ 

- * '• 

• Ye ^ ^ ^ A'tt  o t ò f k ò wm'" 

' YÀY  RIA  KCkM  ANTIOCHENO:^ 


i 


■ùe  t«E  M E‘N  S 'iXI;--  * ^ 

f\-V.  Vi.  l.v>  •.  -,  ì,..,.  s,,< 

-tv  / Vcnertbilis  Fraier  Salùtara  »^>&c.  i v > 
•1  >1  ••  t.  .''-V  ' t*.  •>  - C'\U(i5\ 

SPetu/atoref,  Damvf  Israel  y fu^er  CathedramPriu,. 

cipis  Apaflolorum  iftfcratabili.phfstta  Pra^idesttià 
Arcano  coùjiituti ,\.non  modò  grqtuijfjfìmi  Eccl&fl^ftì^^. 
omnium  Jolititetdinexfremimar  X fed  ad  univefjafnx  ^a 
jub  cacio  e A X' eie  ornai,  tribà  ■ lingua pop'ulp',  & 
natione  Gentlum  multitadinem  mentis  nofira  otulos 
jugiter  circumferitnus  ; quanfìtm  fiqvidem  ia  aobis  ejly 
a Solis  or  tu  ufque  ad  ,occaf ut»  laudari  nomea  'Domini 
fummoperè  cupimus  ; adeòque  etiam  ad  remotìjjimas  ab 
bac  Saalld  Sede  Re  giade  t x Paftoralis  ’vigilantia  N^ 
firn  curam  extendimas  x ut  ibi  CbrifliàBa  Fides  quo- 
tidiana fidelium  accejftone  latìus  propagetur  x & qua 
recens  induUa  fuit  » magie  in  di(s  benedicente  Domivo 
flabiliatur  X , * ' ' t"  ,i:.  \ . 

Hineeflx  quòd  Noe  peculiari  quodam  Paterna  Na- 
fira  Cbaritatis  affellu  ad  amplifsimum  Sinarsitn  Impe- 
» in  qnox  ut  accepimusx  firenud  Evangeticoruvu 
Minifirorum  opera  a multis  jam  annit  Cbriflut  an- 
nunciatur  <àr  colitur  , majore  fque  inde  fruHus  , Deo 
iacrementum  dante  x expeìiari  meritò  poffunt  x fìudia 
aoSlra  coavertentes  j Venerabilem  Fratr-em  Carolami 

Tbo- 
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■TMmam'Tdtrid^cha'm  À^ochèn'ui»  ì de'hujti^Jfè^atS 

fide\^tntegritate\  frudentìd  'i^'doSrind  Y'pietdn  , cha* 

• vitate  y-Verdm  a^éndarum  perit/d'y  àc'Catijo/icà  Keli- 
giehit  Telo 'plarimum  in  Domino  tonfidìmnt'^^tdmijuartt 
Mojlrum  Apofiolica  Sedis'ViJitdtoremt  tum  potevate 
etiam  Ledati  Intere,  ^ una  cuim  congruo  M io- 
rum  Comìtatu  illue  mittere  dècre^vimui  i^tU  captum  ibi 
feliciter  Sànflum  con'verjiohis'  ìnfidelium  ac  Ortbo- 
doxa  Fidei ^rfbpagfttiùttit  fpH/'i  ^ feiicius 

operd  tua  promò'veatur  • Jgitdr  a quibusmis  cenfentety 
de  nonnullovum  e»  VeneirabHihut  Eraìribui:  àoftrit  San- 
ila Romana  Ecclejia  Cardtnahbut  Co'gregationis  Pro- 
paganda Fidei  negotiis  prapojìta  'fapér  rebut  ' ìndiarum 
Orie'ntalium  a Nob'it  (peciahter  deputatorùm  confilio  y 
■to'nàfl^um  S»  Sedie,  Commijfariuì^  'y''  dliisque  fini- 
timis  ’lndiarum  Orientalium  Regni!  ' AuHor Hate  Apo- 
fioli'cd  X tenote-'prafèntium  y facimtts  yi  con  flit  uimus 
deputamuf’'y  tibi'quey  quandìuViJitatòrir  Apnflolici  cu 
Nobif  y ut  ...  . V.  . deputati  munere  fungendo 
itt^iilit  partihu!  commoraberir  y ultra  folitai  , <JT  con- 
fuetas  facultatei  Vijitatorii  Apoftolici  hujuimodiyetiam 
adminiftrandì  omnia  Sacramenta  , etium  Parochialia  i 
atque  etiatfi  omnes  Sacrot  Prerbyteratùs  Ordina  » 
etiam  extra  tempora  ad  id  a Jure  fiatata  y (b*  noru 
fer*vatis  interfiitiis  y neque  etiam  fine  t italo  y prius 
tamen  recepto  Miffionibus  perpetuò  inferntiendi  jura- 
ménto  »■>  conferendi  y & P ontificalia  exercendi  y àbsque^ 
allius'  Ordinàrii  mel  Dicecefani  qudeumque  digmtate 
etiam  Metropolitand  aut  Primatiali  fulgenti!  confenfu  > 
feu  feientid  inftituendiy  deflituendiy  mutandi  y fufpen- 
dendi  y etiam  jurh  ordine  non  fermato , & extrajudi- 
eialiter  procedendo  ; quofeumque  Vicario!  Apoflolieos  y ae 
novor  etiam  Vicariata!  , ubi  cb*  quotia  opu!  fuerit  « in 
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Joeh  tamen  qui  non  fuhfunt  Epifcopit  » aut  Vtcariit  d 
SanEld  Sede  eoniìitutis  t erigendi  ; ibiqne  Vicariai  Apo~  Xi  p« 
flolicot  jam  confiitutos  y feu  edam  ante  canftituendot  , i*  Lcg»ii«*i* 
quot  in  Domino  magit  idoneot  & tanto  muneri  exe-  ^ ^oàrattn^ 
quendo  aptiorei  judicamerit  » Cathedralibut  Ecclefiit  » **  s 
Clandiopolitana  « Maximopolitana  « Hieronopolitana  • 

(T  Germanicopolitana  in  aìiis  Fartibur  Infidelinm  con- 
fiflentibui  « (s^  PaSorit  folatio  deflitutit  « in  Epifcopot 
Pa/ioret  eàdem  auPlorìtate  praficiendi  » eifque  fic 
frofeElis  ì ut  ipfi  ad  Ecclejiat  bujufmodi  quamdiu  illét 
ab  Infidelibut  detinebuntur  accedere  , <b*  apud  illas  per- 
fonaliter  refidere  nullatenus  teneantur  , indulgendi  • • 

ac  munus  Confecrationii  cum  ajfìflentià  duorum  alio- 
rum  Preibyterorum  i etiamjt  non  fint  Epifcopiy  nec  in^ 

Ecclejìa  dignitate  confittati  y fi  adfuerint  y fin  minuta 
etiam  fine  illorum  afftjlentia  y fervati!  tamen  y quan-  ' . 

tum  locui  iff  tempHS  permiferinty  cceremoniis  in  Con- 
fecratione  Epifcoporum  adhiben  folitit  y ac  recepto  priat 
ab  illis  Moflro  Ì9'  Eccle/ta  Romana  nomine  fidelitatit 
debita  Polito  juramentOy  impendendi  , atque  etiam  con- 
fecrationem  bufufmodi  alili  EpiCcopii  committendt  ; de- 
clarandi  y moderandiy  fttPpendendi  , cV  revocandi  qui- 
bufcumque  perfonii  tam  Sacttlaribui  « quàm  Regalati-  ^ 
bui  y etiam  Societatii  Jefu  , quacumque  privilegia  « 
etiam  a SanEld  Sede  , quomodocumque  y àE  ex  qnàvit 
cautd  conceffa  , etiam  plariei .confirmata  & innovata  ; 
fnbJlitHendi  deputandi  unom  y vel  plurei  Sacerdo- 
te! y quoi  magii  idoneoi  ludicaverii  y in  Vifitatorei  Apo- 
fiolicoi  Locorum  y feu  Provinciarum  ubi  opui  fuerit  y 
iìidemque  communicandi  ad  tempui  tibi  bene  vifunt^ 
facultatei  necejjariai  (sf  opportuna!  ; deputandi  quot-^ 
eumque  Apoflolicoi  tam  Sacularei  y quàm  Regularei  « 
etiam  diEla  Societatii  Jefu  y eoique  (gt  alioiy  etiam, 

Tom*  I»  L a Se- 
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4 Sede  fr^di^d  Def/ttatot  remolo  e udì  & tranrfcrinA 
de  loca  in  loeum  » etsdetMqnt  fol/tar  facnltatet  ad  tem^ 
pus  beni  'vifum  coatedeadi  > cancejfasque  ab  eddem  Sedcy 
(jt  dslid  Cardinalium  Caugregatione  prò  tuo  arbitri» 
àf  pradentid  t moderattdi  t fe$t  remocandi  in  totum  y niel 
iu  partem  ;eon’voca»di  Sjnodor  Dicecefanat,  Provincia- 
Ics  y feu  Piationales  y eisque  ditld  Aufloritate  Apofta- 
licd  prffidendiy  feu  prf  fsntiam  aliit  demandandt  y at- 
qtte  etiam  extra  Synodos  y Conliitutiones  (st  Statata 
condendi  ; duodecim  viros  Ecclefialiicos  doElrind  y •tir- 
tute  y éP  meritis  prpfiantet  y ac  Hoflri  (sT  Sanila  Se- 
die in  primis  devotor  y in  Mojlros  <b*  ejUfdem  Sanila 
Sedie  Notarios  y dilla  AuBoritate  recipiendi  ^ admit- 
tendi  y ac  illos  aliorum  Noflrornm  dilla  Sedie  No- 
sariorum  numero  (s^  confortio  favorabiliter  aggregan- 
di  y illieque  vel  etiam  fi  babitum  Ù"  rochetum  no» 
deferant  * nibilominus  omnibus  (st  fingulie  favoribut  y 
honoribut  dj'  praeminentiis  y indultit  d?*  privilegiis  > 
d?*  exemptionibue  Ist  prarogativif  t quibue  alii  No- 
firi  ig^  ejuedem  S*  Sedie  Motarii  tam  de  jure  y quànt 
de  confuetudine  utuntur  y potinntnr  (P*  gaudent  » ae 
etti  y potiti  Ist  gaudere  pojfunt  ist  poterunt  quomodo- 
libet  in  futurum  y abeque  tamen  Mojlrorum  (ff  ejue- 
dem  Sedie  Motariorum  de  numero  participantium  pra- 
judicio  ib*  cifra  exemptionee  a Concilio  Tridentina 
fublatae  y ac  facultatee  legitimandi  y ad  gradar  promo- 
vendi y aliaque  privilegia  eiedem  Motariie  de  numero 
participantium  conceffa  y feu  ab  eie  pratenfa  y quibue 
Motarii  a te  ereandi  nulìibi  ufi  valeant  ; Iff  fi  fecue 
ab  He  fallum  fuerit , irritum  d?*  inane  exijlat  y ufi  > 
fotiri  y & gaudere  pojfint  y (b*  valeant  . 

Concedendi  y iniulgendi  y appofito  tamen  i» 
Jmt  Lit ferie  eoram  ereationie  ia  Motarioe  Decreto  y 

quod 
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'efuoi'ifp-antequam  exerceant  y titulit  ìnfignimn  Ó* 
frinjilegiorum  y Hot  arii t bujutmodi  eomfetentium  ftr-  Breve  diete-'* 
frmi  incifiant  « in  manibat  tnis  , fen  alicujut  ferfona  u^Leg^zìone 
in  Jigmtaee  Ecelefiafiicd  conflituta  y frofeffìonem  Fi-  di  Monfignoc 
deiyjuxtà  Articules  friient  a Sede  f radica  frofofitot  ^ Tsufiwa.? 
emittere  « <b*  folitum  fide  litoti f juramentum  fraftare 
teneantar  ; necnon^yuhi  ofur  fuerit  y alias  Notariosy' 
etiam  Eecle/iajlicos  y tara  Secalares  y quam  Kegulares  % 
recefto  prius  ab  eis  fidelitatis  debita  [olito  juramento  > 
cura  facultatibus  necefiariis  iff  offortunis  creandi  ; ae 
rvigivtiquatuor  aurata  militia  Equites  inflitueadi  y' 
aliosque  aliorum  Equitum  ejufraodi  numero  (ff  coafor- 
tio  favorabiliter  aggregandi  y ac  illis  y *vel  torquera 
auream  aurata  talearia  geftare  y aecnon  omnibus 
frinjilegiit , indultis  , famoribus  « bonoribus  y praroga- 
tiwis  y quibus  ala  Equites  bujusmodi  de  jurcy  ufuy  •veE 
.eonjuet Udine  y ufi  y potiri  i & gaudere  folent  & pos- 
Jint  y 'valeant  y extra  tamen  facultates  > cb*  exem- 
ptiones  ab  eodem  Concilio  Tridentino  fublatas  ipariter 
concedendi  iff  indulgendi  y dtfpenfandi  cum  C Urici t 
tam  Secularibus  y quàm  ReguJaribus , fuper  exercitio 
artis  medicina  y ita  uC  inde  irregularitas  non  eontra- 
batur  y in  iis  pra  fertim  locis  ubi  non  funt  laici  iff 
catholici  Medici  » dummodo  tamen  fiat  in  ed  arte  peri- 
ti & altra  membrorum  incifionem  <b*  adujìionem , ae 
gratis  fine  ulld  mercede  artem  medicina  bujusmodi 
exereeant , 

Difpenfandi  fuper  defeflum  atatis  tredecioL» 
menfium  ob,  operariorum  penuriam  , ut  promonjeri  pos- 
fint  ad  Saeerdetium  y fi  alias  idonei  f aerine  : Dispen-" 
fondi  éC  ■ commutandi  Vota  fimplicia  y in  alia  pi4 
opera  & ditpenfandi  ex  rationabili  causò  in  Votie 
fimplicibuSsCbAfitatis  ^ Raligionit,  Dispenfandi  grtt^ 

~ Li  tir 
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tìt  in  tento  & quarto  confanguinitatìt  ir  aj^nitatir 
Jìmflici  ir  mi  fio  ; atque  etiam  in  fecundo  fola  quoai 
matrimonia  fraterita  , qud  nierò  ad  futura  y per  ttL»  ' 
ipfuia  tantum  ; ir  urgente  magnà^necejfttate  ^ dummo^ 
do  nullo  modo  attingat  primum  grada m mulier 
rapta  non  fuerit  -,  njel  faltem  in  potè  date  raptorit  non'- 
exiftat  y ir  in  pradiElit  cajthus  prolem  fufeeptam  </f- 
elarandi  legitimam . 

Difpenfandi  fuper  impedimenta  criminis  > 
neutro  conjugum  machinante  ^ atque  etiam  utroque  ^ 
ruel  altero  machìnante  ^ fi  impedimentum  fit  oceultumy 
isr  necejfitas  pnftulet  ratione  gravit  alicujut  immi^ 
nentis  periculi  ^ (sT  refiituendi  jut  petendi  debitum: 
Concedendi^mediantibus  Coroniti  Crucibut  ^ Numisma^ 
tibuf  & Sacri t Imaginibuf,&c.  Indulgentiat  per  Not  con- 
cedi folitat & infuper  elargiendi  femel  indulge»- 
tiam  plenariam  prò  una  die  •vifitantibut  quamlibet 
Ecclefiam  y cìem  primd  ad  eam  acceffent  qualibet  die 
non  impedita  femel  tamen  in  bebdomadd:  Celebrando 
M ff'ini  de  Requiem  in  quocumque  Altari  feu  porta- 
tili liberandi  animas  fecundùm  tuam  intentionem 
Yurgatorii  ptenit  per  modum  fuffragii  : Fruendi  prò 
te  ac  fociit  tuis  y Miffionariit  ^ feu  Familianbus  y pri- 
tvilegiit^quibuf  Chrtfliani  fidelet  in  Regno  Htfpa- 
niarum  de  gente  t y vigore  Litterarum  Apojlolicarum  a 
nonnullis  Romanis  Fontificibut  Fradectjforibut  Mojirit 
prò  Cruciata  SanEld  concejfarum  fruuntur  > in  loctt 
tamen  ubi  diElorum  Frivilegiorum  ufut  viget  » 

Abfolvendi  ab  barefi  » Apoflafid  a Fide  (jT 
’a  Schifmate  y quoscumque  etiam  Ècclefiaflicot  tam  S’e- 
tularet , quàm  Regularer  y etiam  in  foro  confeienttM 
ftlapfot  tantum  ; tenendi  ir  legendi  libro/  Haretico» 
tam  I ttl  lufidcUnm%d«  eorum  Religione  traBantium^ 

ài 
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éJ  effe^un  éor  impH^uanfi/  > d?*  a/iof  quomodolihet  pro- 
hihifot , & hHjitsmodi  facultatem  aliis  prò  tua  pru- 
ientia  ( exeeptif  Caroli  Molinei  & Nicolai  Machia- 
nielli,  Operibut  -t  ac  'L<hrif  de  AUrologid  judiciarid  tra- 
Saitibut  ) : Concedendi  aduiìttendi  per  te  ipfum  dum. 
taxat  quafcumque-  Appèllatiotfet  etìam  ad  Sedem  prxm 
fata»»  interposta!  y a quibuscumque  Ctdinariorum  ^ feu 
Delegatorum  tam  Secularium  ^ qiiàm  cujuin)lf  ìafli- 
tati  y etiam  fpecialiter  yiortiinandi  y Reguldrium  Se»~ 
tentiit  -fett  Decreti!  , etia>»  omiffo  modo  y earamque 
caufa!  tam  per  /<*  y quàm  pet"  alio!  cognofcendi  y Ó* 
fine  debito  y etiam  fine  Ùrepitu  y fi^,urd  judtcii i 
fed  fimpliciter  & de  plano  , (3'  foia  falli  meritate^ 
ittfpelld  y terminandi  y exequendi  y feu  ab  aliit  exequi 
mandandi  quacumque  tua  Decreta  ^ Sententiat  ^ Vra~ 
repta  (st  Ordinatiònet  ^ qudcumque'  Appellatione  ^ re- 
curfu  y recufatione  y feu  nullitatn  diElione  minime  ob- 
fiante -,  ita  ut  qualibet  Appellatiofolùm  in  demolutimo 
ist  non  retardatd  executione  » & nonnifi  ai  diSlanu 
Sedem  interponi  pojfit  . 

Exercendi  oninet  fingulat  facultatet  y etiam 
ultra  fuprà  exprejfat  y ab  eddem  Sede  quibuicum- 
que  VicariÌ!  Apoilolicit  tam  Regni  Sinarum  y qaànL. 
taterarum  Regionum  Indiarum  Orientalium  bujusmoJi 
(OttCtdi  folitat  y d?*  alia!  quandocumque  concejfu!  y 
necnon  plenijfimè  gaudendi  y utendi  y fruendi  quibu!- 
tumque  pri<vilegii!  y indulti!  Ì3'  gratii!  pradilli!  Vi- 
cariÌ!  Apoflolici!  quandocumque  conceffn  y ist  quomo- 
Jolibet  competentibu!  > ài  fi^nanter  communicandi  Sa- 
cerdotibu!  idonei!  omne!  Ò"  fingala!  facultata  quas 
iidem  Vicarii  Apoflolici  alii!  eommuhicare  pofiunt  . 

Declarandi  definiendì  y iicld  Authoritate  Apo- 
fiiolicd  t quacumqtta  dubia  aat  dijficultates  y »a  fu- 
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per  hit  omnil/ut  ó"  Jingulit  facultatihut  t edrumqM»^ 
tenore  infurgere  ^ aut  exeitan  quoqnomodo  pojfent  ^ ittt 
ut  tu*  declarationi  omnet  tam  Seculares  > quàm  £f« 
tlefiaflici  & cujurv/t  Ordtnit  Kegularee,^  etiam  pr*-. 
dtìluSocietatisJefu-,  qudeumque  Appellatiene  remota'^ 
acquiefcere  y ohedirt' teneantur , ^ . 

■ Ac  demum  utendi  eisdem  omnibut  . & Jingulit 
facultatihut  y eatque  libere  exercendi  abtque  ullà  ohlU 
gatione  illat  y *ve/  praten  fat  Litterat  y aut  alia  doy 
cumenta  fuper  earum  canee jjiane  publitandi  y exbibendi^ 
tfteudendi  y feu  prafentandi  euiquam.y  qudeumque  tana 
Saculari  y quàm  Ecclefiaflicd  y etiam  Epifcopali  % Ar- 
ebiepifcopali  y aut  Prim'atiali  y etiam  Legati  Apoftolici' 
iignitate  fulgenti  i facultatet  intra  tua  Legai  ionie 
limitet  exercendat  y Authoritate  pradiBd  y earumdem 
ferie  prafentium  concedimut  y impertimur  : Mon  obf 
Jlante  Lateranenjit  Conctlii  no’visjimè  celebrati  de^ 
certo  Piotariorum  numero  y etiamji  ad  illum  nondum 
denientum  Jit  y cui  per  hoc  alias  non  intendimiit  dero-, 
gare  y ac  quatenus  opus  jit  y Hojlrd  y (ir  Cancellaria 
Apofloliea  reguld  de  non  tollendo  jure  quxfito  y nec 
non  fxUcis  recordationis  Bonifacii  Papa  Vili  Pradeces^ 
forit  Moffri  de  una  y & Concila  generalis  de  duabuf 
diitit  y aliisque  Apojlolicit  y ac  in  Uni'verfalibus  t.PrOr 
niincialibusque  & Synodalibus  Ctmciliis  editit  Gene~ 
libut  y ntel  fpecialibut  Conflitutiombus  (ff  Ordmatio~ 
nibut  y necnon  quorum^vis  Ordinum  y Congregàtionum  y 
Injlitutorum  y Societatum  y etiam  Jefut  ac  Con'ventHum  , 
Collegiorum  ÙT  Hofpitiorum  y ac  quarum'vit  Ecclejia- 
rum  & Lecorum  Piorum  filiit  quibujlibet  etiam 
paramento  Satutit  dV  confuetudinibut  y etiam  imme- 
morabilibus  ^ priniilegiisque  Apojlolicis  eitdem  Ordini- 
bus  i Congregationibut,  Inflàutis  ,,  Soeietatibt(t  ,.Co9. 

'.I  ■ ' •ven- 
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Sopra  le  Mljftoniie'  Mìtlab.  P.  I.  Lih.  II.  87  - 
iftetttihai  tCoHegiii  , Ho  fpitiis  ^ Bceltjtit  (ST  Locts  Piisy 
ilhntmqHe  SHperioribHt  (st  perfori//  alti/  e/r/ì' us~ 
Irhet  s etiam  Tpei^/ali  mentrone  exprefjìont  d/gaii<^ 
frtlr  qaUrrtTCHmqHe' 'j>erborMm"tehoribas~-^  formi/  y oc 
iit  quihui^vi/  , &tlam  derogatoriorum  derogatoriisi, 
& /lecretit-  in  gerrere  nrel  in  fpetie  y efram  mota  pr<L 
pr/o  (st  de  Apoftolica  poteflati/  plenitudine  > ac  Con-> 
fflorialiter  y n/eh  etiam  ad  Imperatorum  y Regnm  & 
Frincipum  , aliar^que  quami/is  perfon^rum  qudhbet 
Ecclejtaflicd  y n/el  mnndand  digriitàte  i feu  pratminen^ 
tia  fulgentium  inflantiam  y nrel  eorum  contemplatio- 
nem  y feu  ’aliàr  quòquomodò  con'sejfìs  y'  chnfrmatit  Ì!P 
fluriètjnnon/atit  ; quihus  omnibus  d?'  fingulisy  etiamfi 
prò  illorum  fu^ciertti  derogatione  yde  illit  y eorumque 
ioti/  tenorihus  y fpiciàlitque  ferrvaudù  foret  y illarum 
tenore/  y datar  format  occafiones  y prafentihus  prò 
piene  isf  fuffcienter  y ac  de  n/erho  ad  nrerbum  ,,  nibil 
peniti//  om/Jfo  y inferii/  y exprejjlt  d?*  fermatis  retpuè 
habente/  y illit  aliàt  in  fuo  robore  permanentibut  per^ 
manfuritque  y expreftS  , ac  plenijjimè  derogamut  y ai 
derogai  um  effe  n/olumut  cateritque  centrar  Ut  quibut^ 
eumqut , Quo  circa  fraternitati  tua  per  prafentet  man*- 
damut  y qnatenìit  in^unflum  tibi  munut  bujutmodi  ita 
fidelittr  isf  flrenut  exequarit  y ut  ex  tuit  laboribut  y 
fide  ét  diligentid  y din/in  d fan/ent  e boni  tot  e y optati  y 
<b*  [perori  fruflut  ad  Dei  gloriam  dr  animamm  faluy 
tem  pron/eniant  . Vropitium  interim  honorum  omniumy 
autborem  Deumy  Tibiy  Venerabilit  Fratety  enixe  pre- 
camur  , atque  Apojlolicam  benedi&ionem  ex  omni  cor» 
dit  uo  flri  fenfu  impertimur , • 

Roma  apud  Sanflam  Mariam  Majoremy 
die  fecundd  Julii  1702,  Fontificatut  Hoflri  Anno  IL 

• . Il 
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Il  Sommo  Pontefice  quafi  nel  tempo  iftefso 
fpedì  alcuni  altri  Brevi  dell’  ifiefso  tenore  in  cir- 
ca « a diverfi  Prelati  dell’  Indie»  e della  Cina,  af- 
finchè ignorar  non  fi  poteiTe  in  veruna  parte  delle 
Milfioni  di  quei  Paefi  , qual  foife  1’  autorità,di  cui 
la  Santa  Sede  avea  munito  il  Tuo  Legato. 

l 

LIBRO  TERZO, 

Che  contiene  quanto  è .accaduto  dair 
Anno  1703  fino  alP  Anno  1707. 

SOMMARIO* 

M Onjignor  di  Tournon  arrinta  all*  I fola  Borhoue» 
Jipproda  alla  Cojla  del  Malabar  . Diario  del  ' [ho 
sbarco  . Alloggia  apprejfo  i Gefuìti , da'  quali  ave'va 
fice'VHta  l’  educazione  ne'  fuoi  anni  gio'vanili , Ami- 
cizia che  anìcnja  per  loro  . Li  favor ifee  nel  tempo  del- 
la fua  dimora  in  Pondieberi  • Efamina  la  condotta 
di  qnejli  Religio/i  intorno  a i Riti  Malabari , e rico- 
mfee  ejfere  oppofla  allo  fpirito  della  Religione  . For- 
tna  un  Decreto  contro  quejle  uCanze%  e loro  obbliga  a 
ejfervarlo  fatto  pena  delle  Cenfure  Non  pud  indurli 
a fot  t omettervi  fi  . I Cappuccini  efattamente  ubbidi- 
feono  agli  ordini  del  Legato  , Importune  follicitaxio- 
ni  de'  Gefuiti  per  ottenere  la  fotpenjione  delle  Cen Cu- 
re • Rfonfignor  di  Tournon  gliel'  accorda  per  tre  anni 
' folamente  •Ricufanodi  pubblicare  il  fuo  Decreto . Il  Le- 
gato fe  ne  lamenta  a Roma  , e dichiara  prima  di  par^ 
tire  da  Fondieberi , che  lo  aveano  Jlimtlato  cantra 

i Cap- 
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Sopra  le  Mìjff/ont  Je*  Malah.  P.  I.  Lih.  111.  89 
$ Cappuccini . Tromette  a quefli.  che  gli  farà  giujli^ 
zia  al  fuo  ritorno  dalla  Cina  , l Gefuiti  deputano  due 
esperti  Mifsionarj  a Roma  ^ per  mezzo  de'  quali  fpe- 
rano  fare  rievocare  il  Decreto  ; ma  Roma  a'vealo  già 
confermato  prima  del  loro  ornavo  . Il  P.  Lainez  * une 
de  i deputati  ^ fp^’'£f.  di  na(cofto  un  Libro  -,  in  cui 
cerca  di  giujlifcare  i fuoi  Confratelli  . I Gefuiti  di 
Fondicheri  « il  Vefconso  di  S.  Tbomè,  e V Arci'vefco'vo 
di  Goa  pubblicano  di  concerto  -,  che  il  Legato  ha  • ope- 
rato senza  a<vere  giurisdizione  . Clemente  X ne  refta 
eftremamente  afflitto,  e dtfapproma  quefli  attentati. 

> ( 

IDue  Vafcelli  del  Re  Criftianiflìmo  , fopra  i quali  I. 
navigava  Monfignor  di  Tournon  , approdaro-  Monfignordi 
no  all’  Ifola  di  Bourbon  nell’  Affrica.  Dopo  Touraon  ar* 
qualche  ripofo  profeguirono  la  loro  navigazionca  ''vaairifoi» 
e prima  di  due  Meh  fi  ritrovarono  alla  viltà  della  in  Aftict. 
Colta  de’  Malabari . Io  qui  altro  non  farò  che  rife- 
rire quello  illelfo  * che  il  medelìmo  Monfignore  ha 
fcritto  di  fua  mano  nel  fuo  Giornale  in  Italiano* 
toccante  il  di  lui  arrivo  a Pondicheri  : ed  eccone 
quanto  ei  fcrive  . 

» Il  4 di  Novembre  1703,  fella  di  S.  Carlo  a Glomtle  del 
aa  fcuoprimmo  Madraspatama  Città  affai  popolata  n»feiT*Jut» 
aa  degl’  Inglefi,  e la  più  mercantile  di  quelto  Gol-  non.  ** 
aa  foa  la  qualea  per.elfere  firuara  alla  fpiaggia  di  u- 
aa  na  valliflima  Pianura  a non  fi  potè  difeernere  fe 
aa  non  in  diltanza  di  quattro  leghe  a dove*  la  fera 
aa  gettammo  1’  ancora  -,  per  non  esporci  di  notte 
aa  a i pericoli  della  Colta  -,  che  in  vicinarza  di  più 
aa  leghe  da  terra  vien  ad  elfere  molto  balfa , e tutt* 
aa  arenofa.  Ripigliata  poi  con  commune  giubbilo 
aa  la  navigazione  avanti  giorno  a arrivaffimo  la  fera 
Tom.  l.  M ,,  de’ 
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99  Memorie  Storiche 

»y  de’  $ in  vi/la  di  Pondicheri  ; ma  per  la  ragione 
}»  pocanzi  accennata  « gli  Udìziali  non  fi  affretta, 
ly  rono  ad  accofiarfi  la  notte  a Terra  y benché  per 
yy  follecitudine  di  quefti  Signori  della  Compagnia 
yy  deir  Indie  y con  gran  fuoco  continuato  alla^ 
yy  Spiaggia  fi  delTe  fegno  del  luogo  y ove  poteva, 
yy  mo  con  ficurezza  approdare;  non  fi  perde  tem. 
yy  po  la  mattina  y ficchè  affai  a buon  ora  demmo 
yy  fondo  a Pondicheri  li  6 di  Novembre  * 1703  é 
yy  Io  refiai  a pranzo  fulla  Nave*  per  fax  con  mag. 
yy  gior  quiete y ed  allegria  gli  ultimi  complimenti 
yy  della  feparazione  y e per  dar  campo  y che  mi 
yy  folfe  a terra  preparato  1*  alloggio  y il  quale  fu 
yy  fiabilito  al  Collegio  de*  PP.  Gefuiti  y unico  e ca- 
,,  pace  per  ricevere  tutti  ; qui  fui  accolto  con  tut- 
yy  ta  la  cortefiay  e riguardo  immaginabile  y non_. 
,y  fenza  incommodo  di  detti  Padri  y per  1’  anguria 
yy  delle  Camere  y in  cui  fi  riduffero.  Licenziatomi 
,y  dunque  il  dopo  pranzo  y e ringraziati  li  Signori 
yy  Uffizialt  y e principalmente  il  Capitano  y Signore 
yy  Cavaliere  de  f ontaine  y de*  favori  y e buoni  trar. 
yy  tamenti  ricevuti  , vollero  eglino  con  maggior 
yy  dimofirazione  di  affetto  accompagnarmi  nell*  an> 
yy  dar  a Terra  y ed  anche  in  quella  occafione  y tan- 
yy  to  le  due  Navi»  come  aveano  fempre  prattica- 
yy  tOy  quanto  la  Fortezza  y onorarono  con  falutb 
yy  generale  il  mio  disbarco  . Mi  fu  ' però  fenfi. 
yy  bile  11  rifiuto  y che  fece  detto  Signor  Cavaliere  y 
yy  di  un  Gioiello  di  valore  di  J50  doppie  y che 
yy  gli  avevo  fatto  prefentare  per  mia  memoria  ; 
yy  ma  avendogliene  poi  offerto  un  altro  di  fole  Joy 
yy  come  ho  pratticato  con  i quattro  Regi  Uffizia. 
yy  li  della  Nave  y fopra  la  quale  fon  venuto  all* 

yy  In- 
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,,  Indie  ) per  edere  coft  di  poca'ftiméy  e che  non 
„ potea  confìderarfi  fe  non  per  un  pegno  dd  mio 
,)  amore , e di  obbligata  memoria  y lo  ricevette  con 
galanterìa  » moftrando  fino  al  fine  il  fuo  fommo 
t,  difinterede,  ed  uguale  finezza  nel  tratto  . E qui 
))  daremo  fine  alla  Relazione  » giacché  appunto  fi 
)(  terminò  il  viaggio  con  cantar  il  Te  Deitmyfubù 
yy  to  arrivati  alla  Chiefa  de  FP<  della  Compagnia  » 
yy  in  rendimento  di  grazie  a Sua  Divina  Maefià 
,,  per  canti  benefizi  che  ci  ha  sì  largamente  dispeo* 
yy  fati  nel  corfo  di  sì  faftidiofa  y e lunga  naviga- 
yy  zione* 

Se  con  piacere  intesa  abbiamo  la  tenera  nar- 
rativa del  Legato  y non  avremo  niente  meno  di  con- 
tento a tenergli  diejtro  per  le  contrade  di  Pondi- 
cheriy[4]  dove  vien  accolto  dagli  applaufi  y e dalle 
acclamazioni  del  Popolo*  Il  Clero  y il  Magiftrato» 
i Criiiiani  y ed  i Gentili  ftefiì  corrono  in  folla  al 
di  lui  padaggioy  per  rendere  tellimonianza  di  quel- 
la (lima  y e venerazione  y dovuta  alla  di  lui  augufta 
dignità  y ed  al  merito  perfonale  . Fu  condotto  co- 
me in  trionfo  fino  alla  cafa  de’  RR*  PP*  Gefuiti  y 
fu  ivi  accolto  con  tutte  le  finezze  , e generofità  y 

M a cor- 

(o)  Pondipberì  è una  Città  > fituata  alla  cufla  di  Corotnandel  tra  T un- 
decimo  e duodecimo  grado  di  laritvdinc  Settentrionale.  Il  nume> 
ro  de’ Tuoi  abitanti  alccnde  a joooo  perlbne  incirca  ; quando  vi' 
approdi  Monfignor  de  Tournon  non  vi  eran  tra  queflo  gran  nu. 
mero  appena  aooo  CrilKani  > gli  altri  profcITarano  il  GentilcHmo. 
oppure  erano  delia  Religione  de’  Mori  . Vi  li  vedea  una  Fortezza 
recentemente  fabbrìcatai  prelidiara  da  buon  numero  di  Francelì. 
ed  oltre  la  Fortezza  > la  Cirtà  è in  oggi  cinta  da  buone  mura  > f 
dal  1714  fin  al  prefente  il  popolo  è crefeiuro  in  più  gran  numero. 
Tanto  il  Commercio  > quanto  la  Religione  vi  fono  in  uno  Rato  afTal 
più  florido.  Monfigner  Patriarca  fu  obbligato  « fermarvifi  dalH  9 ■ 
dì  Novembre  del  170)  • fino  allì'a  di  Luglio  dell’  anno  fuffeguen- 
te.  Tutta  la  fua  occupazione  fu  di  efaminace  in  tal  tempo  il  cul- 
tg  deiMalabari . 
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corrispofte  dagl}' Elogj  ,-fe  dàl  gradimento  del  Le- 
gato . -I  Cappuccini , come  primarj  Parrochi  della 
Città  y furono  i primi  a folennemente  cantar  ringra- 
ziamenti al  Signore  pel  di  lui  felice  arrivo  . Fece- 
ro quanto  feppero  per  avanzar  ogni  altro  a dargli 
le  tedimonianze  del  loro  rispetto , ed  i primi  fegni 
del  lor’  omaggio  . La  degnazione  « e V amorevo- 
lezza « con  cui  Monfìgnor  gradì  gli  atti  del  loro 
rifpctto  y aumentò  ne’  nollri  Padri-  il  defiderio  y e 
la  foddisfazione  di  veder  prolungar  il  di  lui  fog. 
giorno  in  Pondicheri  y e goder  della  di  lui  prefen- 
za  nell’  Indie  ; mancava  folo  per  colmo  di  contento 
a i .nollri  Padri  y che  il  Vifitatore  Appodolico  fi 
folTe  compiacciuto  di  arrenderli  all’  umile  illanza» 
che  gli  fecero  y di  accettar  l’albergo  in  cafa  loro; 
ma  i Gefuiti  y più  felici  che  i primitivi  Curati  dà 
Pondicheriy  ebbero  l’onore  della  preferenza.  Fu  ob- 
bligato a fermarli  in  quella  Città  il  Legato  più  di 
quel  che  volea  ; non  favorendolo  per  allora  la  lla- 
gione  y nè  prefentandofegli  occalione  per  la  Cina  « 
Principal  oggetto  di  fua  Legazione'.  Nove  meli 
fu  collretto  a fermarli  ; onde  sì  lunga  dimora  gli 
fè  prender  la  rifoluzione  di  esaminare  la  caufa  de’ 
Riti  Malabarici  y che  volea  fol  efaminare  nel  ritor- 
no dalla  Cina;  fapea  egli  y che  tanto  i Cappuccini, 
quanto  altri  zelanti  Millionarj  avevano  accufato  a 
Roma  i Gefuiti  y che  in  quelli  Riti  ammecteano  un 
orribile  miscuglio  di  fuperllizioni  y e d’ Idolatrie  . 

II  gran  creditOy  in  cui  erano  prelTo  la  Coite^ 
Rimana  i Gefuiti  , come  dice  il  Sig.  Fatinelli  {a) 

nel- 

Ij]  Fatinelli  eri  Canònico  di  S.  Gio.Laferano  di  Roma.  Clemente  Xf  gli 
ordinò  di  far  la  Storia  del  Cardinal  di  Tournon.  Sarebbe  fenza 
dubbio  comparfa  al  pubblico  la  fua  Opera,  fe  la  morte  del  Papa 

non 
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Sopri  le  MI /fiotti  de**Màlah»  K.  7.  Lib,  III. 
nelle'  fue  Co'mpHazióni  t V iramenfò  Tragittò  de* 
Mari  » e la  d fficoUà  di  approdare  a"  queite  -.vaftcj: 
contrade:  Gli  oilacoli  che  s’ rincontrano  nelU  -dii^U. 
miha’  d*  uh  affare  sì  delicato  - lì  rimare^ che  Àvver^ 
larj  cotanto  ) potenti  non  iftudiatfero  la  maniera  '.di 
far. aborrire  le  arifoluzioni  più.giuìte.  -Tutti:  quelli 
riflefìì  t e altri  molti  ritardarono  una  D’ecifione 
chiarat  e precifa  full’ imponanti  queftioni,.che  tc- 
nean  divifi  li  MifTionar)  . Il  Legato  adunque  efren’ 
do  fui) fatto,  volle  inforni arfene 'appieno  e per 
arrivar  *ad  averne  una  perfetta  notizia,  non/la  per* 
donò  nè  a tempo,  nè  a diligenza.  Ben  informato 
che  i Cappuccini  avean  parte  .in  quello  affare, 
non  fi  ridrinfe  al  foto  dèttaglio,  che  quelli  Padri 
gli  fecero  delle  Cerimonie,  in  comfoverfìa  ,‘  febbe- 
ne  per  altro  gli  pareffe  fchietto  j e lineerò  ; ma  voU 
le  far  le  più  minute  feoperte  , con  informazioni 
fegretaniente  prese  da  perfone  ben  illuminate  , 
non  fospette  di  parzialità  . Non  vi  volle  molto  a 
venir  in  chiaro  degli  abuli  , che  li  'erano  inlinua- 
ti'  ih  quelle  Midiohi  ; dopo  diligenti  e ben  maturi 
esami , arrivò  a fcuoprire  tutto  il  ridicolo -,  che^a' 
loro  Critliani  faceano  olfervar  i Gefuiti . Non  po- 
tea  penfar  più  a ^ tali  ufanze  fenza  fentire  un  fegre» 
to  fdegno  ; e conobbe  ) allora  lutto  ciò  «che  non 
fapea  indurli  a credere  ,>  e vide  come  affettavaii  d* 
ingannare,  la  .S.  Sede.,  volendo  far  pafsar  pèr  civi> 
le  , e politico  quello  eh’  era  evidentemente  fuper- 
lliziofo  , ed  idolatrico.  L’alto  fapere,  e l’acuta  pe- 
netrazione gli  fecero  fcuoprire  tutta  la  forgente  di 
quelli  mali.  « . ''  ! • Qual 

• non  gli  iveffif  fatto  ctmbìar  penGero*  Temei  d'  concirarfi  con- 
tro i>  tenti  'leni'.  i . che  i’  avrebbero  Tempre  inc)uietata.  Camun- 
gup  filli , i di  lui  M.  S.  avrebbero  avuto  btfiiguo  dì  coccczioaci 
avendovi  io  feoperti  molti  sbagli  nc’  facci  da  lui  citaci/ 
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Difficoltà  da 
fuparirfì  dal 
Legato  nell’ 
affare  de’  Ri- 
ti Malabati- 
ci. 


Zck)  di  Mon- 
fig.  di  Teur- 
non  accom- 
pagnato dadi- 
Icrezione  . 


^4  ' .K  1 Metutrie  Stòriche 

* Qual  fu  il  rimedio  però  che  diede  il  l ega* 
to  ? Ogni  altro  « che  non  aveife  avuto  il  talento  dt 
Moofìgnor  di  Tournon,  avrebbe  certamente  qul.  ia» 
cagliato.  Dovrà  qui  egli -andar  a seconda  del  Tuo 
zelo  ? le  ftrade  per  cui  dee  pafsar  erano  terribil- 
mente  intralciate»  e per  ogni  lato  a cuiivolgeaiì» 
non'vedea  fe'non  fe  precipizi  . Non  vi  ha  cola  più 
difiìcile»  quanto  il  camminare  Tempre  di  ugual  pas- 
To  Tra  i due  eftremi  dello  .zelo  » che  To£Fre  ' coiu 
molta  Indulgenza  , ed  opera  con  tutto  calore* 
Molte  volte  h arrischia  molto,  quando  fì  eTaceiba- 
no  gli  animi , e ben  Tovente  ancora  fì  perde  tutto 
in  non  raffrenarli . Un  zelo  di  rigore  ed  autorità 
ferma  talvolta  ri  .corfo  alla  Teduziune  , e mette  in 
spavento  il  Seduttore;  ,un  zelo>  di  dolcezza  , e di 
riTerva  guadagna  , tocca,  e riconduce  alla  ragione 
gli  animi  di  già  Tedotti  . Seppe  tanto  Taggiamente 
temperare  Monfignor  di  Tournon  il  iuo  zelo  » 
che  Tenza  dimenticarfi  della  dolcezza,  non  (ì  Tcoffò 
punto  dall*  intrepidezza . 

Non  poffiamo  entrar  mallevadori  delle  diffe-  < 
fenti  impreflìoni,  che  fecero  nel  di  lui  Tpirito  gl* 
interefli  della  S.  Sede,  diametralmente  qui  oppofti 
a quelli  della  Compagnia  , che  Tempre  egli  amò* 
Ciò  che  noi  Tappiamo,  ed  è noto  al  Mondo  rutto» 
è eh’  egli  amava  la  Religione  , ed  amava  la  Pace  ; 
che  quello  che  mette  di  focoTo  nel  Tuo  zelo  tutto 
attivo,  non  ha  per  iTcopo  altro  che  la  diTeTa  della 
illibatezza  del  Culto  ; che  quello  che  mette  di  dol- 
ce nel  Tuo  zelo»  che  procede  con  tutta  circospezio- 
ne , non  ha  per  iTcopo  altro  che  la  conTervazione 
della  Pace  ; ciò  che  lappiamo  lì  è»  che  Te  mette  ma- 
no al  rigore  , ed  alla  fermezza  ) noi  fa  che  per 
. amor 
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Sopra  le  Miffiòni  de*ìMalab>  PI  I.  Lib.  111. 

«mor  deUà  Pace  ,♦  non  minaccia  di  punire  fer-non 
fe  per  risparmiar  • con  un  principio  di  > feverità  la 
necefliìti  di  più  afpramente  punire  j che  fe  vede- 
re della  dolcezza  * e della  riferva  ^ ella  prende'  la 
fua  forgente  dall’  amor  della  Religione  : crede  di 
fervirla  meglio  ufando  riguardi  ».  eifervirla  meno 
impiegando  rigore  « Ciò  che  noi  Tappiamo  fi  è » chd 
le  Tue  intenzioni  fon  pure  e rette  > e che  la  tem- 
pra > ed  il  carattere  del  Tuo  cuore  « fono  la  Pace, 
la  Carità  » e la  dolcezza  ; e che  fe  qualche  imper- 
fezione fi  m'efcola  nel  di  lui  zelo  y non  faranno 
che  piccoli,  difetti  » che  non  oifufcheranno  pùnto 
le  di  lui  grandi  virtù , e che  il  Tuo  gran  cuore  ba- 
ila per  giuftificar  la  fua  condotta  . Ciò  che  noi 
Tappiamo  t ed  è palefe  al  Mondo  tutto  » fi  - è , che 
per  quanti  vantaggi  abbia  procurati  alla  Religioney 
non  fu  corrispofio  il  di  lui  zelo  » e le  Tue  premure 
furono  delufe . 

Da  quel  che  anderemo  dicendo,  fi  vedrà,  che 
2 Tuoi  travagli  per  iftabilire  la  pace,  la  tranquillità,  Tournon*  è 
ed  il  vantaggio  della  Chiefa  Indiana  , fiancati  avreb-  «'  '■'oo- 
bero  i talenti,  e l’attività  limitata  di  un  Apoftolo  avato'pe^Ge- 
de’ primi  Secoli.  Non  intendo  qui  di  foftenere,  che  fuicU 
il.  Cardinale  di  Tournon  fia  fiato  un  uomo  fenza  di- 
fetto : bafia  efiere  uomo  per  non  andarne  efente  ; 
ma  fe  per  le  ordinarie  prevenzioni,  e per  una  natu- 
rale .inclinazione , che  fi  ha  per  compiacere  i Mae- 
firi  della  fua  prima  educazione,  vedeafi  nella  di  lui 
condotta  qualche  azione  men  lodevole , quefie  leg- 
gieri mancanze  furono  ben  torto  cancellate  da  altret- 
tante azioni  illuftri , e dall’  indefefTa  applicazione  a 
promuover  Tempre  il  maggior  bene  ; coficchè  l’oc- 
chio più  purgato  non  faprà  vedervi  ombra  di  man- 
ca- 
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camento^  O fe  la  più  rigoroTa  critica  rimproverar 
voglia  qualche  difetto  al  Legato  , farà  però  sforza- 
ta a uo’ ora  iftelTa.a  confeffare»  eiTer  ciò  provenuto 
dalla  foverchia  condifcendenza  per  quegli  ftefTì,  che 
^ fono'pofcia  divenuti  i fuoi  più  pericolofi  nemici  . 

: Si  ridetta  in  grazia»  che  foggiornando  egli  in_» 

Pondicheri»  era  coftrettoa  camminare  molto  guar-' 
dingo»  ed  aver,  molto  di  riferva.  Vedea  che  po- 
teanfi  far  nafcere  grandi  .oftacoli  al  fuo  viaggio  del- 
la Cina;  (ìcchè  la  prudenza  .voJea',  che  egli  confer- 
vaiTc  tuttat la  forza  del  fuo  zeloiperl  le  Miffioni  di 
quel  vailo  Impero  . La’ Santa  Sede  avealo  princi- 
palmente là  deftinato  a fvegliere'là  zizania  » che  fof- 
focava  il  buon.  Grano  ; così  benché  foife  convinto 
prima  della  fua  partenza  dalla -Colta  di-  Coroman- 
del  » che  la  condotta  de’  Gefuiti  fin’  allora  nelle  M is- 
fioni  del  Malabar»  meritata  avelfeiuna  coodennazio- 
ne  autentica  ; pure  per  non  dare  occafione  a quefti 
Padri  di  lagnarli  di  lui»  e irritarli  » procurò  di  ca- 
var dalla  (te(Ta  bocca  de’ Miffionarj  la  confeflione»  e 
che  diceffero  da  fe  ilelfi  gli  abufi  > e le  pratiche  tol- 
lerate nelle  Miilioni. 

Quefto  tentativo  ebbe  tutto  il  bramato  fucccs- 
Ingcgnofo  ^ fo  , La  dcftrezza  di  Monfignor  di  Tournon  feppe  ai 
Monfi'gnor  di  maneggiarli  a cavar  di  bocca  a’  Mifsionar;  Ie_» 
Tournon.  parole»  che  da  loro  ftefsi  apprefe  quali  fodero  le  co* 
ftumate  Cerimonie  olTervate  nelle  loro  Milioni . (a) 

Cosi  I: 

r<i]  Più  volte  interrogò  Monfignor  di  Tournon  molti  Mifllonirj 
Gefuiti.  recentemente  venuti  da  lontani  Paell , c con  tal  deftrezts 
lor  parlò  , che  obMigoUi  e ingenuamente  confclfar  la  maggior  parto 
delle  cerimonie  uftte  nelle  Miflitini  . Ecco  il  mi  d«  . di  cui  dicclt 
c>’  ci  fi  fcrvirte  . Fece  nalcondcrc  due  Segretari  nella  Camera  > e citò 
i Milfionari  a comparire  in  ora  che  mai  fartbU.nfl  immaginata,  ò 
in* tempo  in  cui  lofpettar  non  poceaiiu 'der  difegno  del  Legato.  Co- 
. niÌM- 
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Così  il  Legato  gli  fpecifica  nel  fuo  Decreto» 
non  già  per  confonderli , ma  per  convincerli  ; non 
per  notificarli,  ma  per  ridurli  ad  un’  intera  foggc- 
zione  ; non  per  punire  i loro  pafTati  trafcorfi , ma.» 
per  indurli  a sbandire  dal  Santo  Divin  Culto  1’  ldo« 
latria , e la  Superftizione  . Finalmente  gli  nomina  , 
perchè  la  Religione  cosi  obbliga  il  di  lui  zelo  ; nè 
contuttócìò  laìcia  di  parzialmente  amar  di  cuorc^  i 
Padri  Gefuiti  ; che  fé  fi  raffredda  il  di  lui  amore  » 
ciò  farà  per  colpa  della  loro  ripugnanza  alle 
Ordinazioni . » I . • 

Prima  di  entrare  nel  racconto  di  quanto  accad- 
de dopo  il  Decreto,  metteremo  quefto  fiotto  gli  oc- 
chi del  Leggitore.  Quefto  preziofo  monumento  fa- 
rà comprendere , che  la  memoria  di  Monfignor  di 
Tom.  L ' N Tour- 

minciò  a prima  giunta  ad  encomiare  il  loro  telo  > e molfrarfì  fomma- 
zncntc  contento  del  loro  portamento,  e delle  loro  fatiche  Appolloliche* 
Si  trattenne  molto  Tulle  dilficoltà  . che  aver  doveano  a convertir  Po- 
poli cotanto  dediti  alla  fuperilizione.  e idolatria;  ma  che  però  alP 
clèmpie  di  S.  Paolo  bifognava  accomodarli  a rutti  per guedagutr  tutti 
a Gesù  Crift».  Un  tal  trattenimento  fece  allora  aprire  il  cnore  ai 
Midlonar),  e raccontar  per  minuto  tutte  le  cerimonie  pratticate  da* 
loro  Crifliani.  Domandò  loro  fui  fine  della  Conferenza  Monfigner  di 
Touenon.  fé  nel  principio  del  loro  mìniiicro  Appedolica  avean  pro- 
vata qualche  ripugnanza  a quelle  pratiche*  Rifpofcro  ellì  francamen- 
. te.  che  in  veriti  ne  avevano  provata  dì  molta  ; ma  che  1’  avean  però 
fuperata ..  alla  confìderazione  de  i loro  Padri  Anziani . che  fenza  ve- 
runo fcrupolo  le  olTcrvavano*  Riponea  tutto  il  Legato  nel  fegreto 
del  fuo  cuore;  ed  i Segretari  non  veduti,  andavano  tutto  fcrivendo. 
Erano  alquanto  inquieti  i MilHonari  per  quella  villta improvi fa.  e rac- 
^contarono  tutto  ciò  eh’  era  palTato  al  Padre  Tachard  loro  Superiore. 
Quello  Padre  più  accorta  de  i Tuoi  Confratelli  fi  avvide  ben  preflo 
delle  funcllc  confeguenze  della  loro  foverebìa  fmeerità  ; onde  obbli- 
golli  a andare  a disdirfi  . o almeno  ad  ufar  tali  raggiri . che  inten- 
deffe  il  Legato  . che  le  cerimonie  non  erano  tant*  odiofe  e dannabili, 
come  facilmente  aveva  apprefo,  per  non  averle  forfè  ben  comprefe.  Egli- 
no llefll  domandaron  dunque  al  Legato  in  grazia  una  feconda  Udien- 
za . Si  accorfe  ben  predo  Monfignorc  , eh’  erano  dati  imboccati  da 
un  bravo  Maedto/  ma  non  fu  perciò  quella  volta  burlato. 

; 
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Tournon  farà  Tempre  in  benedizione  per  tutti  i Se- 
coK  . Queda  è una  pruova  evidente  della  profonda 
Tua  dottrina')  e una  dimoftrazione  del  fuo  attacca, 
mento  alla  illibatezza  della  Religione.  Ecco  il  De> 
creto  quale  fu  loro  fìgnificato  . ... 


DECRETO  DI 
DI  T O 

SOPRA  I RITI 

CArlo  Tommafo  Mail. 

lard  di  Tournonj  per 
grazia  di  Dio»  e della  Se- 
de  Apoftolica  « Patriarca 
Antiocheno,  Prelato  do- 
meftico  di  Noftro  Signo* 
re,  per  Divina  Provviden- 
za  Papa  Clemente  XI , As- 
lìftente  al  Soglio  Pontifì- 
cio , come  ancora  Con- 
fultore  della  Romana  uni- 
verfale  Inquifizione  con- 
tro l’eretica  pravità,  Com- 
miifario , c Vifitatore  A- 
poftolico , con  facoltà  di 
Legato  a Intere  nell’  In- 
die Orientali  , Impero 
della  Cina,  e Ifole  adia- 
centi . 

Tra  le  più  gravi  pre- 
mure > cui  ci  obbliga.. 

l’ufi- 


M.  CARDINALE 
VR  NON 

^ I 

MALARARICI. 

C''  Arolus  Thomas  Metile 
j lard  de  Tournon^  Dei 
Apofloliea  Sedi!  gratta  > 
Patriarcha  » 

SanEliJfimì  Domini  No/lri 
Clementtf  Di'vind  Proavi- 
dentià  Papa  X/,  Pralatut 
Domeflicusy  Cjusdem  Ponti- 
fica Soia  AJJìftens  , necnom 
Romana  (b*  Uni<verfalis 
Inquifitionis  cantra  bareti- 
cam  pra’vitatem  Confultor  , 
in  ludiif  Orientalthat  ÙP 
Sinarum  Imperio  , finiti- 
misque  Infulis  Commi Jfa- 
rint  ist  Vijitator  Apofloli- 
CHS  cum  facultate  Legati 
a Laterey  (s'c» 

Inter  gra'viorei , quihttt 
premimur , cnras  prò  Apo- 

fio- 
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flolici  Vijitatòris  rhunerè  ^ 1’  uficio  - di  Vifitatort.» 
nohif  t licèt  tanto  oneri  Apoftolico  , raccoman> 


ìmparibuf^inj(caBoi  ea  fané 
tft  pracipua  i quum  noe  bae 
•mìjlof  e^e  eonfideramns , ai 
expHrganium  Domintcuttu 
Aìrram  à z,iz>aniit  nocella 
Chrifl-i  germina  fnjfotan^ 
tibury  Ùf*  if  alforum  pecw 
xatis  rationem  efie  reddi^ 
turos  ) qui  aternam  Dei 
ultionem  prò  noflrit  nun- 
quam  fatis  expiandit  jure 
formidamut  • Quamobrenu 
ftatim  at^  ad  has  India* 
rum  Orar  appulimut  ) men^ 
tis  noflra  oculos  per  >va- 
Pliffimat  ijlas  Orientalet 
Regione!  circumferentet  > 
-cùm  corpus  pertinaci  mofr 
bojaceret  detentumy  Miffto* 
num  necefsitates  undique 
inquirere  cura’vimus  > ut 
eisdem  prò  •viribus  de  op- 
portuno remedio  profpice- 
remus  . < . > 


Rt  quidem  meritò  inter 
frimai . no/ira  felicitudi- 
• ni  occurrerunt  noma  < Do- 
mini Vinea  , in  Kegnis  Ma- 

du- 


dato  a noi , benché  di  for- 
ze inferiori  a un  tanto  pe- 
fo , è certamente  la  con- 
fiderazione»  che  noi  fac- 
ciamo di  elTere  ftati  quà 
mandaci  affine  di  fpurga- 
re  il  Campo  del  Signore 
dalle  zizzanie  > che  affoga^- 
no  le  piante  novelle  di 
Gesù  Crifto  ; e che  fiamp 
per  render  conto  de’ pec- 
cati altrui , abbenchè  con 
ragione  temiamo  di  non 
poter  mai  abballanza  fod- 
disfare  alla  Divina  Ciufti- 
zia  per  i noftri , Il  per- 
chè portando  gli  occhi 
della  mente  per  quelle  va- 
lliffime  Orientali  contra- 
de mentre  il  corpo  ftava 
legato  da  ollinata  infer- 
mità, proccurammo  per 
ogni  parte  di  rifapcre  le 
neceffità  delle  Miffioni, 
per  apportar  loro  quell* 
opportuno  rimedio,  che 
le  forze  ci  permettevano. 

E meritamente  tra  lo 
prime  lì  affacciarono  alla 
nollra  follecitudine  le 
nuove  Vigne  del  Signo- 
N 2 re, 
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fattoi  Poodi-, 
cheli. , 
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Decreto  diM. 
di  Toarnen  > 
, fatto  a Pondi» 
chcri< 


too  ’ ' %ìer»ortè  Storiche 

re  ) piantate  quafi  coni  ^urenfi  Ùf  Maijfur,  recen~ 
l’ iftelFe  Leggi , e ugual  fa-  tiùsqHc  Carnatenfiy  iisdtm 
cica  dagli  Evangelici  Ope-  fere  legibus  > farique  /rf- 
rarj  Portoghefi,  c Fran-  bore^  ab  E*vange lieti  Socie- 
cefi  della  Compagnia  di  tatis  fefn  Operariit  Lnjt- 
Gesù  ne’ Regni  di  Madu-  tanis  àf  GalUs  fiancata: 
ré,  e Maifiur  , e di  fre-  ubi  inter  Ethnicorum  acque 
feo  in  quello  di  Carnate,  Gentilium  ferfecutioner  , 
dove  tra  le  perfecuzioni  ac  inter  vita . afperitatet 
de’  Gentili , e tra  l’afprez»  •viventèf,germinant  E^van- 
fee  della  vita  germogliano  gelii  falmitei..,  affìduis 
le  piante  novelle  del  Van-  Mifsionariorum  fudoribue 
gelo  innaffiate  da’  conti-  irrigati  . Illuc  fané  fuis^ 
nui  fudori  de’ Miffionarj , femui,  non  minùi  labori s y 
là  pure  faremmo  anda-  quam  ga'udih  in . Cbriffo 
ti  perfonalmente  j defide-  Jefu-  pareiè/pet"  effe  ■ nteher 
rou  al  maggior  fegno  di  menter  cuptentes , nifi  hoc 
eflere  a parte  non  fola-  nobìs  diurna  infirmitas  pro~ 
mente  della  fatica,  ma^  hìbuiffet . Quod  avtem  per 
anche  del  gaudio  in  Gesù  Noi  ipfoi  immediate  obtine- 
Crifto , fe  non  ce  lo  aves-  re  non  licait , eJcLibitùm  cr- 
ic impedito  una  ben  lun-  gaNoi  é"  San  il  am  Sedem 
ga  infermità . Ciò  però  Apoftolicam  obfequium  il. 
che  non  abbiamo  potuto  Tatribut  Venantio^  Bouchet 
ottenere  per  noi  medefi-  Carnatenfis  Miffionii  Supe- 
rni , lo  ha  a noi  oppor-  riore  , ài  Carolo  Michael  e 
tunamente  fomminiftrato  Bartoldo  Madurenfe  Mis- 
l’olTequio  praticato  ver-  fionario^^viris  doBrinà  y 
fo  di  noi , e della  Santa  propaganda,  fidei  zelo  pra- 
Sede  Apoftolica  da’  Padri  flantibus  opportune  fuppe- 
Venanzio  Bouchet  Supe.  -dita^it  tetenim  meroycum 
tìore  della  Miffione  di  ab  iliii , in  moribui , lin- 
Caroate , c Carlo  Miche-  gua  àf  Religione  ìflarum 
< - * le  - • , Re- 
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Hegiomtm  > ex  longd  ìtl,  le  Bartoldo  Miffionario 
hit  ’vìtét  consuetudine  ap-  Madurenfe , Uomini  pie-  °'^"ournon\' 
prime  'verfatis  t plura  ter-  ni  di  dottrina,  e di  zelo  fattoaPomli- 
ttut  cogno^verimut  , qua  per  la  propagazione  della  ctcti.  . 
eofdem  palmiter  ener'vet  Fede.  Da  i medefimi  per- 
reddant  i & fruElu  macuos^  tanto , molto  ben  pratichi 
utpotè  qui  Gentilium  ma-  ne*  coftumi , lingua  , e_» 
nitatibut  magie  inbareanty  Religione  di  quelli  Paefi, 
quàm  mitiy  qua  efi  Chrì-  per  la  maggior  parte  del- 
Jlufi'in  multo  experimento  la -vita  in  eflì  condotta, 
tribuUttionif  y abundanticL.  elTendo  noi  flati  informa- 
gaudiì  nejlri  fuit  • ’ ti  di  molte  cofe , che  pos- 

fono  fnervare,  e render 

J)rivi  dì  frutto  i medefimi  tralci,  come  quelli  che 
ono  più  attaccati  alle  vanità  Gentilefche,  che  alla^ 

Vite,  cui  è Grido,  fu  in  gran  pruova  di  tribola- 
zione r affluenza  del  nodro  gaudio. 

Rehut  itaqne  maturo  Sottopode  pertanto  le 
examini  fnppofitis  , diilir-  cofe  a un  maturo  efame , 
que  Patribut  ore  tenue , ac  c afcoltati  i detti  Padri  a 
in  fcriptir  fueè  auditie  y viva  voce,  e abbondan- 
atqne  Dei  epe  publicie  pre-  temente  nelle  Scritture  , 
cibue  implorati  , ut  fidei  c implorato  con  pubbli- 
puritati  , ' fpiritualique^  che  preghiere  l’ajuto  del 
Cbriflianorum  promentui  Signore,  affine  di  provve- 
falubriter  in  Domilo  con-  dere  falutevolmente  nel 
fulamue  y utque  fiat  olla-  Signore  alla  purità  della 
tio  Gentilium  accepta  iff  Fede,  e al  vantaggio  fpi- 
Jantlificat a in  Spirita  San-  rituale  de’ Cridiani , 
ilo  y ad  prafene  Decretum  perché  fia  1*  oblazione  de* 
•Autboritate  Apofiotied  eti-  Gentili  gradita , e fantifi- 
am  cum  facultate  Legati  cara  nello  Spirito  Santo i 
* a Latere  demtnimus . . damo  venuti  con  autori- 

Et  tà 
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ù.  Apoftolica , e con  facoltà  di  Legato  a Latere^  al 
prefente  Decreto.  • 

E cominciando  dall’  Et  a Sacramentorum  ad- 
Aramioiftrazipne  de’  Sa-  miniflratione  exordium  fu~ 
gramenti  > rigorofamente  mentet-,  diflrìElè  probibe* 
proibiamo»  che  nel  bat-  mut  »e  in  buptizandit  tam 
tezzare  così  i bambini»  pueris  ^ quàm  adultis^  cu- 
come  gH  adulti  di  qual-  juscHmque  fexAs  ^ & eoa- 
flvoglia  felTo»  o condizio-  ditionit  omìttantur  Sacra- 
rti ^ non  fi  tralafcino  i mentalia  ; fed  omnia  pa- 
Sagramentali  » ma  tutti  làm  adbiheantur  » ^ Ji- 
pubblicamente  fi  eferciti-  gnanter  Sali'va^  Sai  ist 
no»  e fpecialmente  la  fa-  Infufjlatio  ^ qua  ex  Àpoflo- 
liva , il  Tale,  e la  infuffla-  lied  traditione  Catbolica^ 
z'tone ; le  quali  cofe  la_.  Ecclejìa  recepita  ac  ob  re- 
Chiefa  Cattolica  ha  rice-  condita  in  bit  Sacris  Cx- 
vute  dall’  Apoftolica  tra-  remoniit  Di'v'tna  erga  noe 
dizione  » e Tantamente  » e bonitatis  mijleria  fanElè  (P* 
inviolabilmente  cuftodite  ìnnitolahìliter  cuìlodlmìt  : 
a cagione  de’  Mifterj  deU  Decreto  Sanila  Univerfa- 
Ja  Divina  Bontà  verfo  di  Ut  Inquijìtionit  de  anno 
poi»  afeofi  in  quefte  fa-  i6%6,  prò  Sinit  fallo  ^ ob 
ere  Cerimonie;  nulla  o-  di'verfat  rationet  & cir- 
Aante»  per  diverfe  ragio-  'cumftantiat  » minime  ob- 
niecircoftanze,  il  Deere-  jlante,  » 

to  della  Santa  Univerfa-  _ ' 

le  Inquifizione  dell’Anno 
1655,  fatto  per  la  Cina, 

. Similmente  comandia-  Item  pracipimut  » ut 
mo,  che  giufta  la  coofue-  juxtà  laudabilem  Ecclefia 
tudine  lodevole  della^  confuetudinem  femper  im- 
Chiefa,  dal  Miniftro  s’im-  ponatnr  baptizando  a ba- 
ponga  al  Battezzato  il  no-  ptizante^  nomea  alicujus' 

me  San- 
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SanElr  ivMartyrologio  Ro.  medi  un  qualche  Santo 
mano  defcripti  , omninò  defcritto  nel  Martirolo- 
interiiBis  nominibus  Ido^  gio  Romano  : reliando 
lorum  , mel  falfót  Religio-  onninamente  proibiti  i 
nis  paenitentium^  qutbus  nomi  degl’idoli,  o de’ 
Qentilet  utuntur t 'ùt  Neo-  penitenti  della  falfa  Reli- 
phiti  ballenuf  appellari  gione , de’ quali  fanno  ufo 
conf/teveraaf  y antequant.  i Gentili,  e portavano  i 
ejìent  per  Baptifmam  di-.  Neofiti  prima  di  rinafce- 


•vma  grafia  renati . 

Nec  Parocbif  y feu  Mii» 
Jìonariis , ftib  quouit  pra- 
textu  , liceat  Crucis  , San- 
ilorum  é’  rerum  facrarum. 
nomina  per  translata  im- 
mutare y nec  ea  alte  idio- 
ma te  explicare , nifi  lati- 
no , fvel  faltem  Indice , 
quatenus  nsoces  Indica  Re- 
gionis  latina  fignificatio- 
ni  liquidò  adamufsint, 
refpondeaat . . 

Bt  quìa  audi^vimus  Ba- 
ptìfmam  Infantium  ex 
Cbriflianis  parentibiis  or- 
forum , eorumdem  incurid 
■ .A/  ius  diu  protrabi  , 

non  pne  maximo  diUorunL. 
Infantium  falutis  difcri- 
mine  y monemus  Eniangeli- 
cos  operariosy  ut  Jacrorum 

ca-  ' 


re  col  Battefimo  alla  Di- 
vina Grazia. 

Nè  fia  lecito  per  qual- 
fivoglia  pretello  a’  Parro- 
chi,  e Mifiìonarj  mutare 
i'  nomi  della  Croce,  de’ 
Santi,  e delle  cofe  /agre 
in  altri  traslati , nè  i det- 
ti nomi  con  altro  idioma 
cfprimere,  che  col  Lati- 
ijo,  o almeno  Indiano, 
purché  le  voci  di  quello 
corrifpondano  a tutto  ri- 
gore , e chiaramente  al- 
la lignificazione  Latina. 

. E perchè  abbiamo  ve- 
duto , che  il  Battefimo  de’ 
bambini  nati  da  Crilliani 
Genitori,  per  negligenza 
de’  medefimi  fpell'e  volte 
molto  fi  dilferifce,  non^ 
fenza  pericolo  grandifli- 
mo  della  falutc  degli  ftes- 
fi  bambini , efortiamo  gli 
Ope- 
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Operar)  Evangelici , che,  canonum  memtfeslt  terrnlm. 
ricordevoli  de’ Sagri  Ca-  num  breviorenty  quàm  fìe» 
noni,  prefìggano  a’ Geni-  ri  pofrit^  attentit  circum^ 
tori  il  più  breve  termine,  flantUsy  GenitoribMs  pre- 
che fia  pofTibile,  attcfe  le  figant^  gran>iter  confcien- 
circoftanze  , incaricando  tiam  eorum  onerantes  ^ nifi 
la  di  loro  cofcienza,  fe  filiot  intra  fixum  temput 
entro  il  tempo  prefilfo  non  ad  Ecclefiam  deferant  fa- 
portano  i loro  figliuoli  ere  fonte  ablnendos  ^ 
alla  Chiefa  per  elTcr  bat-  ' • ' • 

tezzati . 

Inoltre,  avvengachè  fia  Tratereà^  quum  morit 
confuetudine  di  quefto  bHjus  Regionis  fit  t ut  in- 
Paefe , che  i fanciulli  di  fantet  fex  •vel  feptem  an- 
ici o pure  fette  anni  , e norumt  interdum  etiam  in 
alle  volte  ancora  di  più  teneriori  atate  ex  genito- 
tenera  età,  contraggano,  rum  confenfu  ^ matrimo- 
col  consenfo  de’  Genito-  nium  indijfolubile  de  pra- 
ri  , matrimonio  indifib-  feHti  contrabant  per  impo- 
lubile,  con  l’appendere  fitionem  Talii  , feu  aurea 
alenilo  della  fpofa  il  Ta-  Tejfera  nuptialit  uxorie 
//,  o fia  laftra  nuziale:  collo  penfiUs ; Mi fsionariie 
comandiamo  a i Miflìona-  mandamus , ne  bujufmodi 
r;  di  non  permettere  , irrita  matrimonia  inter 
che  fi  facciano  sì  fatti  in-  Chriftianoe  fieri  permit- 
validi  matrimoni  tra  i tant  ; nec  fponfoe  fic  cou- 
Criftiani , nè  lafcino  eoa-  junEloe  cohabitare  finant  ^ 
bitare  gli  fpofi  nella  detta  donet  completa  legitimd 
guifa  uniti  fino  a tanto  che  atate  ^ ^ explorato  eorum 
compita  1’  età  legittima,  confenfu  , in  faciem  Eccle- 
e ricercato  il  di  loro  con-  fia  juxtà  formam  à Sacro 
fenfo , abbiano  contratto  Concilio  Tridentino  pra- 
vcro,  e canonico  matri-  fcriptam  ^ werum  cb*  cano- 
rao- 
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nicum  Matrimonium  con- 
traxerint  ^ 

Et  tjuoniam  apnd  peri- 
tiores  impiit  illini  Reli- 
gionis  SeÙatoreitTiWi  pra- 
ftfert  imaginem  ì licèt  ìh- 
formem  y PuHeyari?  yji'vc^ 
Pillavaris  Idoli  bìnptiali- 
bus  cxremottiis  prxpofeti  : 
quumciKe  dedeceat  Cbrijlia- 
nas  muiteres  talem  ejfi- 
giem  collo  deferte  in  Jt- 
gnum  matrimonii  ; diflri- 
Bè  prohibemus  « ne  in  po- 
flerum  audeant  Talli  cum 
hac  efigie  collo  appende- 
re : cb*  ne  uxores  innupta 
'videantnr  y poterunt  uti 
alio  Talli,  n)el  SanBiffima 
Crude  y <vel  Domini  No- 
flri  Jefu  Chrifli , mel  Bea- 
tiffitna  Virpinisy  'vel  alid 
qna'vis  religiosd  imarine 
ornato  . 

Signor  Gesù  Crifto’,  della 
tra  limile . 

Et  quum  fuperflitione 
non  careat  funiculus  cen- 
tum  ^ oElo  filit  compo- 
fitus  y (s"  croceo  fucco  de- 
linitus  y quo  plerique  di- 
, Xom,^  /.  Bum 


mon'o  a tenore  della  for- 
ma preferitta  dal  Sagro 
Tridentino  Concilio. 

E perchè  prelTo  i più 
periti  feguaci  di  quell’em- 
pia  Religione  il  Tali  por- 
ta fcolpita  l’immagine, 
febbene  informe , del  Vul- 
le  far  o nilayary  Idolo  tu- 
telare delle  cerimonie^ 
nuziali  : avvengachè  fia 
disdicevole  alle  donne., 
Crilliane  portare  appefa 
al  collo  una  sì  fatta  effì- 
gie per  contrafTegno  del- 
lo ffato  matrimoniale,  ri- 
gorofamente  proibiamo  , 
che  in  avvenire  appenda- 
no al  collo  il  Tali  con^ 
detta  effìgie:  ed  acciò  le 
maritate  dimoffnno  il  lo- 
ro (tato,  potranno  far  u- 
fo  di  altro  Tali  , ornato 
di  una  qualche  Religio- 
sa effìgie , come  della  San- 
tiffima  Croce,  di  Nollro 
Beatiffima- Vergine , o al- 

E 'perchè  non  va  efen- 
te  dalla  fuperffizionc  il 
Cordone  compoffo  di 
centotto  fili,  e tinti  col 
fugo  di  zafferano  , col 
O qua- 
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quale  molti  appendono  il  Bum  Ti\ii  appenJunt  y fra- 
^««etodìM.  Tali  y proibiamo  ancora  bibemus  etiam  diBum  filo- 
fitto^a  pon-  detto  numero  di  fili  y rum  numerumy  & unBia- 
dichori.  e l'unzione.  nem . 

Le  cerimonie  poi  nu-  Caremonia  etiam  ttu- 
*2Ìali  » giufta  il  collume-,  ptialet  yjuxtà  harum  Re- 
di quelli  Paefi , fono  tan-  gionum  morem  ytot  fune  y 
te,  e di  tal  fuperftizione  tantàque  fuperftitione  ma- 
infette , che  più  ficuro  ri-  culata  , ut  tutius  reme- 
medio  non  potrebbe  re-  dìum  aptari  non  pojfet  , 
Carli  y quanto  il  proibirle  quàm  eas  omninà  interdi^ 
affatto  ; imperocché  per  cendo  ; quum  undique  no- 
, ogni  parte , tramandano  xià  ijentilitatis  labe  fea- 

feccia  di  Gentilefimo  , ed  teanty  & difficillimum  fit 
è cofa  difficililfima  pur-  eas  a fuperjlitiojis  expur~ 
garle  da  tutto  il  fuperlli-  gare . At  werdy  ut  faci liorè 
ziofo.  Ma  per  fare  age-  conmerfionum  foia  Neo- 
vole  la  llrada  alla  conver-  pbitorum  commodo , quan- 
fione  , e condefccndere  , tum  fieri  poteft  y in  Domi- 
per  quanto  fi  può  nel  Si-  no  indulgeamus  y Miffiona- 
gnore  , al  comodo  de*  riis  , ùt  pracipuè  Miffio- 
Neofiti  , incarichiamo  i sium  fuperioribus  injungi- 
Milfionarj,  e particolar-  mus  y ut  y no'vis  adbibitir 
mente  i Superiori  delle  diligentiis  y ferver iorique^ 
Millioni,  acciocché  ufa-  calcalo  y fuper flit  io  fa  omnim' 
te  nuove  diligenze,  e più  a diBis  caremoniis  expur- 
fevero  efame  > purghino  gent  ; ita  ut  nibil  inultum 
''  le  dette  cerimonie  da_.  relinquatur  , quoi  Cbri- 
qualfivoglia  fuperllizione,  Jìianam  pietatem  offendaty 
coficchè  niente  rimanga  iff  Gentilium  fuperJUtio- 
che  pofTa  offendere  la  Cri-  nem  redoleat.  Et  fignan- 
fiiana  pietà,  e ttafpiri  fu-  teryprater  easy  quas  auJi- 
perllizione  Gentilefca  * E 'uimut  jam  Jlatutas  ìiu 
fpe-  bac 
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bac  materia  ab  iisdenu  rpecialmente>  oltre  a quel* 
Miffìonarìis  reformatienet  ^ le  riforme  già  ftabilite, 
ramni  arborit  Arefcioma-  come  fappiamo,  da’Mis- 
TAm  omninò  auferatur  ; fer~  (ìonarj , tolgafi  via  il  ra- 
tulorum  numerui  > non  mi-  mo  dell'  albero  Arefcioma- 


nìts  ac  cibi  prafcripta^ 
jnalitat  •varietur , Circuii 
fnprà  caput  fponforum  ad 
tollenda  maleficia  omittan- 
tur.  Et  quod  de  ferculis 
diximut  y de  Inteis  mapt 
ibidem  adbiberi  folitit  y 
Nobit  diilum  y cb*  probtbi- 
tum  intelligatur  • . 

FruElns  etiamynìulgò  di-: 
Il  US  Cocco  y ex  cttjus  fra- 
li ione  y profperitatis  n/el 
infortunii  aufpicia  Centi- 
les  temere  dncunt  y niel 
omninò  a CbrìfiianorurrL. 
uuptiis  rejiciatur  y njel  fal- 
temy  Ji  illum  concedere  •ve- 
line y non  publicè  y fed  fe- 
cretò  y (b*  extra  folemni- 
tatem  aperiatur  ah  iis  , 
qui  E’vangelicà  luce  edo- 
Hi  y ab  hujufmodi  aufpi- 
ctorum  deliramento  fune 
alieni . 

. Nullui  ritè  éf  fuffi- 
cien- 


ramy  fl  cangi  il  numero 
delle  vivarnle  y e l’ olTerva- 
ta  qualità  de' cibi*  fì  tra- 
lafcino  i circoli  fui  capo 
degli  fpofi  per  fuggire  i 
malefici . £ ciò  che  ab- 
biamo detto  delle  vivan- 
de* intendali  detto* 
proibito  anche  de’ vali  di 
terra*  de’  quali  fi  fa  ufo 
per  le  medefime. 

11  frutto  pure  volgar* 
mente  detto  Cocco  * dai 
frangimento  del  quale  rir 
cavano  i Gentili  auguri 
di  profperità)  odi  avver- 
fità  ; o tolgali  affatto  dal- 
le nozze  de’  Criltiani  ; o , 
fe  fi  vuole  concedere..» 
dovrà  aprirli  non  pubbli- 
camente* ma  privatamen- 
te ; e fenza  alcuna  folen-, 
nità  da  quelli*  che  am- 
mae.lfrati  dalla  luce  Evan- 
gelica fono  alieni  dalla^ 
fciocchezza  di  sì  fatti  au- 

Niuno*  bene*  e funì- 
O 2 cien- 
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cientemente  diTpofto , do-  cienter  difpo^tus  arcetttur 
^«ctodiM.  elTer  rigettato  dal  Sa-  a Sacramento  Pcenitentiét 
f«to  a Fon-  gramento  della  Peniten-  aa  peccatorum  remtjjionem 
dickcri..  2a * inftituito  da  Grillo  tanquam  inflrumento  di- 
Signorey  come  illrumen-  'uint  mifericordÌ£  a.Cbri- 
to  della  Divina  Miferi-  fio  Domino  inftìtuto  y cb* 
cordia y per  ottenere  la^  fignanter  jnulieret  Men~ 
remilTione  de’  peccati  ; e firuali  morbo  laborantes  , 
fpecialmente  le  donne.*  i non  attentis  diebus  purifi~ 
benché  attualmente  fog-  cationisy  jHXtàmorem  Gen~ 
gette  alla  naturale  infer-  tilium,  quum  b/tc  Sacra~ 
mità  y fenza  aver  riguar-  mentalis  'vera  anima  pu~ 
do  a i giorni  della  puri-  rificatio  » non  alia  Jit 
ficazione>  giulla  il  coftu-  attendenda  a Cbrifli  Fide- 
me  de’  Gentili  : avvenga-  Ubus  , eorumque  Taflori- 
chè  della  fola  Sagramcn-  bus\  quibuf  pratereà  non^ 
• * tale,  e vera  purificazione  Uceat  ■,  nec  per  feipfot  ^ nec 

dell’Anima,  e non  di  qual-  per  Catecbiflas  nec  per  a- 
ilvoglia  altra  debbano  far  Itos  qnofeumquet  diBis  tnu~ 
cafo  i Fedeli,  ed  i loro  heribus  probibere  accejfum 
Pallori:  a’ quali  per  que-  ad  Ecclefiam  ^'vel  ad  Co»- 
fto  non  farà  lecito  nè  per  fejfarium  durante  diElà  in- 
fe  medefimi , nè  per  qual-  firmitate^  & diBo  purifi- 
fivoglia  altro  vietare  alle  cationis  tempore . 
dette  donne  raccefib  al- 
la Chiefa  , o al  Confefibre  per  il  tempo  della  divi- 
fata  infermità,  o della  purificazione. 

Parimente  non  convie-  Dedecet  etiam  Cbrifiia- 
ne  all’onellà  di  vergine.»  na  •virginit  honefiatent^ 
Crilliana , che  per  la  pri  prima  •vice  diBo  morbo  la- 
ma  volta  , che  foggetta  fi  borantis , illum  cogoatis  , 
vede  alla  detta  infermità , 'vicinit  amicis  notum 
manifelli  > e fenza  vere-  faetre , (b*  inDcrecundè  pu- 
con-  hli- 
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bitcare  y iiféfue  Echticorum  condia  pubblichi  la  me- 
more  (gr  ritu  y in  ejus  do-  defima  a i Parenti , vicini, 
mam  colleBity  fufer  re  tam  ed  amici  ; e quetti  aduna-  f,tto  , Ponl 
fordidd  fcftttm  inflit  aere . 'ti  nella  di  lei  cafa,  come  dichcri. 
Quocirca  hujutntodi  cele-  è il  coftume  de’ Gentili, 
britates  & ritusy  ortbo-  celebrino  fefta  per  tale.. 
doxit  puellis penitùt  inter-  immonda  cofa.  E perciò 
dicimus  ùf  abolemus'y  Mit-  vogliamo  aboliti , e afFat- 
fionariisefue  in'jttngimut , to  proibiamo  alle  donzel- 
lar non  folkm  eaty  •verum  le  Criftiane  fimili  riti,  e 
etiam  genitore!  moneant  y folennità  ; e comandiamo 
quàm  dijfona  fit  noirginei  a’  Mifiìonarj  d’  infegnare 
fudorit  legibus  hujusmodi  non  folamente  alle  mede- 
obfcana  confuetudoy  tjux  a fime,  ma  anche  a i loro 
Qentilium  imfudentid  'ui-  Genitori  quanto  fia  con- 
detur  induSa  ; uty  ita  la-  traria  alle  leggi  della  ve- 
befaflatd  fuellarum  fiere-  recondia  verginale"  una 
candid  , eat  effranatè  ad  si  fatta  ofcena  coftuman- 
libidinem  proiocare  va-  za  , cui  fembra  introdot- 
leant . ta  dalla  sfacciataggine  de’ 

Gentili,  affinchè, proftitui* 

ta  per  tal  modo  la  verecondia  delle  fanciulle,  pos-  . 
fano  averle  più  compiacenti  alla  loro  libidine. 

terre  pariter  non poffu-  Ci  riefce  parimente  in- 
musy  efuòd  a medicit  fpiri-  tollerabile,  che  da  i me- 
tnalib  US  prò  .animar  um  fa-  dici  fpirituali  fi  neghino 
Iute  ea  cbaritatis  ofltctcL.  per  la  falvezza  delle  ani- 
denegentur  , tjua  medici  me  quegli  ufìcj  di  carità , 
gentile!  y nobilis  etiam ge-  che  gli  fteffi  medici  del 
nerisy  feu  cafla  .prò  corpo-  Gentilefimo, anche  di  ftir- 
ris  falute  prn/tare  non  de-  pe  nobile  , o della  Cafta 
dignantur  infirmi! , Ucèt  non  sdegnano  di  eferci- 
abje&a  òp  infima  tondi-  tare  verfo  gl’infermi,  ben- 
th-  chè 
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chè  di  ba(Ta,  c vii  condi-  tionit  mulgi  JiSit  P«rre- 
zione,  chiamati  Parreat:  as  ; quafrofter  diJlriBi 
Per  quello  comandiamo  mandamut  Mijponariiiy  ftt 
a’MiflTionarjicheper  quan-  quautum  in  ifjìt  erie,  no- 
to fpetta  alla  parte  loro  y mini  e Chriftianis  ngro- 
non  lafcino  mancare  il  tis , quantum'vis  Parreas  , 
ConfelTore  ad  alcuno  Cri-  àt  •vilioris  fi  sdeffent  ge- 
ftiano  ammalato,  febbene  neris  , bominibut  defideram- 
Parreas  foffe,  O di  altra,,  da  relinquatur  in  infirmi- 
più  vile  fchiatea  ; e affin-  tate  copia  Confejfarii . Et 
chè  aggravandoli  T infer-  ne  ingra'vefcentthns  mor- 
mità  non  fieno  coftretti  bisy  cum  gra’vtffìmo  tem- 
provvedere  alla  falvezza^  forai it  •vita  periculo , s- 
eterna  con  grave  perico-  terna,  con  falere  cogantur  ^ 
lo  della  vita  temporale,  iisdem  Miffiouariis  praci- 
comandiamo  agli  llelli  pimus  , ne  infirmoi  bujur- 
MilTionarj , che  non  afpet.  modi  conditiomt  ad  Eccle- 
tino  , * che  gl’  infermi  di  fiam  deferendos  expeEentt 
detta  condizione  fieno  fed  confultiùs  domos  ^ ubi  a- 
portati  alla  Chiefa , ma_.  grotanty  prò  fviribut petant^ 
fi  portino  alle  cafe,  nel-  ad  eosfinvifendor  y ac  piis 
le  quali  fono  decumben-  fermonibus  , Ò’  precibuty 
ti , per  vifitarli , e confo-  Sacramentorumque  pabulo 
larli  co’  Religiofi  ricordi,  recreandos  ; atque  demum 
preghiere,  e pafcolo  de’  in  extremo  •vita  difcrimi- 
Sacramenti  ; e finalmente  ne  conflitutot  y SanBo  in- 
ridotti  all’  diremo  della,,  firmorum  Oleo  . deliniant  , 
vita  , gli  unghino  con  ahfque  perfonarnm  , aut 
l’Olio  Santo  degl’ infer-  fexnt  acceptione  y exprefsè 
mi , fenza  accettazione  di  damnantes  quamtumqu^ 
perfone  , e differenza  di^  praxim  ebrifliana  pietatit 
felfo^  onde  efpreiramente.  ojficio  contrariam  * 
condanniamo  qualfivoglia  . ' 

pra.  Pion 

\ 

\ 
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-pratica  contraria  a queito  ufìcio  di  Criftiana. 
pietà  • DecrcredìM. 

No»  fine  maxima  ani-  Non  fcnza  grandiffìmo 
mi  noflri  mxrore  accepi-  dolore  dell’animo  noftro  dichcti. 
muT  , etiam  ChriiliaHos  abbiamo  intefoy  che  an- 
TympanorHtn  pulfatoret  , che  i Crifiiani  fonatori 
Tibicines  autalterius  cu-  del  timpano y'  trombettie- 
jufcumque  mufici  inftru-  ri,  o fonatori  di  qualfl-» 
meati  fonatorer  ad  Ido-  voglia  altro  mufìcale  Stru* 
hrum  felh'vitatcf  fa-  mento,  fono  chiamati  al» 
crificia  accerfiri , ad  luden-  le  felle  , e facrifizj  degl* 
àum^  ér  ittterdum  etiani^  Idoli  per  giocare,  e tal- 
eogi , oh  quamdam  fermitu-  volta  ancora  elTer  forzati 
tif  fpeciem  erga  publicum  ad  intervenirvi  per  una.< 
ab  ipfit  contraila  y per  hu-  certa  fpecie  di  fervitù,  da’ 
jufmodi  artir  exercitium  ; medefimi  contratta  verfo 
uec  facile  efie  Mtffionariis  y del  pubblico,  per  1’  efer- 
eos  ab  hoc  deteHabili  abu-  cizio  di  tale  arte  ; nè  con 
fu  avertere  : quocircet.  facilità  riufcir  fatto  a* 
coafiderantet  quàmgravem  MilTionarj  di  ritrarli  da 
rationem  ejfemus  Dea  rei-  quello  detellabile  abu- 
dituri  y fi  hujufmodi  Chri-  fa , Pertanto  conlìderando 
fiifidelet  y a Damonum  ho-  quanto  grave  conto  fa- 
nore  (st  tultu  ypro  viribut  remmo  per  rendere  a 
non  revocaremus‘,illis  prò-  Dio,  fe  per  quanto  è dal  — ' 

hibemut  ne  impofterunL.  canto  noUro  non  ritraes- 
audeant , nee  in  Pagodit , femo  quelli  Crilliani  dall’ 
nee  extra , tum  occafione  onore  , e culto  de’  De- 
Sacrificiorum  y tum  qua-  monj , proibiamo  a’me- 
rumcumque  folemnitatum  definii , che  in  avvenire.» 
fuperfiitiofo  cultu  imbuta-  non  abbiano  ardire  di  fo-  , ' 

rum  y fonare  y aut  canere  n i re,  o cantare  ne’ Pago- 
fub  pceua  exeommunicatio-  di,  o fuori  di  eHì  in  oc» 

nit  ca- 
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nis  latat  fcntentix  ; (fnnm  cafione  di  fagrificj,  o al- 
DccwtodìM.  nullo  modo  liceat  Cbrifli  tre  folennità  infette  di 
fitto /‘trnulis  Belial  i»fer<vire  . culto  fuperlHziofo  , fotro 
dicheri.  ..  Ideòquc  Mtfftonarii  noyu  pena  di  fcomunica  latA 
folùm  eoi  monere  tenebria  fenteatia  ; non  ciTendo  le- 
tur  de  prtfatd  probibitio-  cifo  per  verun  conto  a i 
<verum  etram  illam^  fervi  di  Gesù  Crifto  fer- 
omninò  executioai  deman-  vrre  a Belial  quindi  i 
dare  y (st  contrnfacientes  Milllonarj'' non  folamcnre 
ab  Ecclejtà  expellere  ■,  do-  faranno  obbligati  avvifa- 
aec  ex  corde  reftpKcant  re  i medefimi  di  quella 
Òr  publicii  paenitentis  fi  proibizione,  ma  condur- 
gnit  patratum  fcandalnm  la  altresì  inferamente  ad 
emenda'verint , ‘ effetto  , e fcac  ciare  dalla 

Chiefa  1 trafgreffori  , firTo 
a tanto  che  di  cuore  fi  ravvedano,  e con  pubblici 
fegni  di  penitenza  emendino  lo  fcandalo  dato  . 

Declaramus  pratereà  , Dichiariamo  inoltre  9 
Tontificiam  Confiitutio-  che  la  Collituzione  Pon- 
nem  Ciregorii  XV^ificipten-  tificia  di  Gregorio  XV, 
tem  Romani  Sedis  An  che  comincia  : Romane 
tilles  , ad  petitionem  PP.  Sedis  ^ emanata  a pettzio- 
Socìetatis  Jefu  edìtam  , ne  de’  Padri  della  Gompa- 
> qua  indigenti..  Chrifii-fi.  gnia  di  Gesù,  colla  qua- 
detibus  laniacra  y non  alia  le  fi  permettono  >a  i Cri- 
occafione  Òr  fine  , quhm^  lliani  nazionali  i bagni  pel 
corporis  reficiendi y ÒT  ana-  folo  fine  , e motivo  di  ri- 
turalrbus  fordibus  mundan-  creare  il  'corpo  , e pur- 
di  , ab  Apoflolicà  Sede_,  garlo  dalle  naturali  itn- 
permitiuntur interdiflis  .mondezza  , proibiti  il 
tempore  Òr  modo  ^ i tempo  , .e  il  modo,  cui 

a Gentilibus  adbiberi  fo-  fogliono'offei vare  i Gen- 
lent  y eque  afiicere  Ewan-  tilt  ; obbliga  del  pari  gli 
^ Ope- 
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gelieos  operanof  ; quibut  Operar}  Evangelici, a’qua- 
uroptereà  non  lìceat  fub  li  per  quello  non  è lecito 
quacumque  alta  causa,  & tarulode  medelimi bagni  rondi* 
fine,etiam  ad  effeSlum,  ut  per  qualfivoglia  altra  ca-  cheti.-  f 
exiflimentur  Sanias  , feu  gione  , e fine,  anche  per 
Brachmanes^r<«  ceterisde^  quello  di  elTere  (limati  ly^- 
diti  hujufmodi  ablutio-  nia  , o Brammani , più  de~ 
nibus,  illis  Hti , prafertim  gli  altri  dediti  a’  detti  Ba- 
fiatutis  *eorum  boris,  & gni  : e ciò  particolarmen- 
ante  ntel  immediatè  pojl  te  nell’  ore  preflb  loro  fta- 
quamcumque  facram  fun~  bi'lite , e avanti , o imme- 
Sionem.  ' . diatamente  dopo  qualfì- 

voglia  fagra  funzione  * 

Cineres  itidem  e)C  •vacca  Proibiamo  parimente.» 
flercore  confeElos  , (st  im-  il  benedire  le  ceneri  fat- 
piam  Gentilium  poeniten-  te  di  (lerco  di  vacca , e 
tiam  a Rutren  inffitu-  figniiìcanti  l’empia  peni- 
tatn  redolentes,  benedicere,  tenza  de*  Gentili , illitui- 
eofque  fronti  Sacro  Cbri~  ta  da  Rutren  ; e le  m'c- 
smate  delinita  impingere , delìme  impiallrare  fulla.»' 
fifve  alia  quacumque  Jigna  fronte  unta  col  fagro  Crì> 
albi , *vel  rubei  colorii , fma  , o portare  certi  al> 
quibus  ìndi  fuperjlitiojis-  tri  fegni  di  color  bianco  9 
fimi  in  fronte  , •vel  in  pe-  o roÌTo , de’  quali  fanno 
flore , aut  in  alia  qud'vit  ufo  nella  fronte , o nel 
corporis  parte  utuntur,  de-  petto  , o in  qualfivoglia 
ferre  probibemus  . Man-  altra  parte  del  corpo  i 
dantes,  ut  Sanila  Ecele-  fuperlliziofillìmi  Indiani; 
fia  confuetudo  , piique" ri-  comandando,  che  religio- 
tus  cinerei  benedicendi  , famente  fi  olTervi  la  con- 
illifque  Cbriflianorum  ca-  fuetudine  , e facro  rito 
put  truce  fignandi , ad  bu-  di  benedire  le  ceneri  nel 
mana  infirmitatis  memo-  tempo  , e maniera  pre* 

Tom»L  riam  P ‘ fcrit- ^ 
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fcritta  dalla  Chiefa»  cioè  riam  recoleniam^  reltgio- 
nella  feria  IV  delle  Cene-  sè  fernientury  tempore  » ae 


ri>  e non  in  altro  tempo  ; 
e di  regnare  con  effe  in 
forma  di  croce  il  capo 
de’  Fedeli  > per  rifveglia- 
re  la  rimembranza  dell’ 
umana  infermità. 

E finalmente  perchè 
dalla  lezione  de’libri  > che 
trattano  della  falfa  Reli» 
gione>  e di  cofe  ofeene, 
e fuperftiziofe , fuole  per 
lo  più  ferpeggiare  al  cuo- 
re de*  Fedeli  il  veleno  , 
col  quale  non  meno  fi  of. 
fende  la  purità  della  Fe- 
de, di  quello  fi  corrom- 
pino  i coltumi  : lodando 
al  maggior  fegno  il  zelo, 
e lo  lludio  de’  Mifiìonarj , 
che  hanno  tradotti  in  lin- 
gua Malabarica  , o Ta- 
mulica  i libri  contenen- 
ti la  Tana  dottrina  della.. 
Chiefa  Cattolica,  o i mo- 
numenti delle  cofe  fagre 
adattate  alla  condizione., 
de’  Fedeli  Indiani , o che 
ure  ne  hanno  compofti 
i nuovi  per  agio , ed 
irruzione  de’  medefimi  : 
«{pielTamente  interdicia- 
. mo 


modo  ab  Ecclejtd  praferi. 
ptOi  feiìicet  feria  quarta 
Cinerum  , ^ nou  alias  . 


i « • 

Et  demum  , quia  ex  //> 
brorum  de  falsa  religioney 
(Ì7*  de  rebus,  obfcccnis , f«- 
^erflitiofisque  traElantium 
leElnrd  venenum  , ut  plu~ 
rimumyferpere  folet  ad  cor 
Jtdelium , quo  non  minsis 
fidei  purinas  offenditur  , 
qudm  mores  corrumfuntur;^ 
magnoperè  commendantes 
zelum^^ac  Jludium  Vìiffìo- 
nariorumy  qui  hbros.y  fa- 
nam  EccUJìa  ^cnibolic&,do~ 
Mrinamy  rerumqae  facra~ 
rum  monumenta  eonfinen~ 
tes  ypro  Indorum  Chri/li- 
fidelium  condii ione%  in  lin~ 
;guam  Malabaricam  feu^ 
Tamulicam  tranflulére  , 
viel  nomos  prò  illorum  com- 
modo <b’  injlitutione  cam- 
po fuer  uni  ; iifdem  Cbrijli- 
jidelibus  exprefsè  interdi- 
cimu's  fabulofos  Gentilium 
libros , eofque  legere  Ì3‘ 

. re- 
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retinere  probibemut  fub  mo  a’ detti  Criiliani  i H- 
pgnd  excommunicationir  bri  favolofi  de’  Gentili  > 

Jatx  fentcntix.,-  nifi  priùf  -e  loro  fotto  pena- di  fco-  fàrto't  Poi\l 
babitd  licentid  Parocbi  y munica  lat^e  fententiit  ficheti  * ' . 

feu  Miffionaril  curam  atti-  proibiamo  il  ritenerli , o 
marum  exerceniif;  quorum  leggerli  fenza  averne  pri- 
prudentix  committimus  fa-  ma  ottenuta  la  licenza  del 
cultatem  fuper  hoc  difpen-  Parroco,  o Mifllìonario', 
fandi  , & librofyfi  qui  for-  <he  efercita  la  cura  delle 
tè  funty  noxid  fuperfiitione  anime,  alla  prudenza  dc* 

•vacHOs  y ér  nibil  contrtu  quali  rilafciamo  la  facoU 
■bonos  mores  traElantes  prò  tà  di  difpenfare  in  quello 
Cbriflianorumuftt  feligen-  affare;  e di  fare  fcelta  per 
diy  eorumque  ItSuram  per-  ufo  de’Criftiani  , di  li> 
mittendi  * ■'  bri , fe  alcuni  ve  ne  fos- 

V . fero , puri  da  qualfivoglia 

nocevole  fuperflizione  , o cofa  contraria  a’  buoni 
coftumi  ; e di  sì  fatti  permetterne  la  lezione. 

Sa  igitur  uninierfa  , (b*  Pertanto  con  la  predet- 
fingula  , autboritate  Apo-  tk  autorità  ApoftoHca,  e 
ftolicd  y (st  tenore- prudi,  tenore,  condanniamo , e 
Rii  damnamui , ae  diflri-  nel  più  rigorofo  modo 
{liori  quo  pojfumus  moda  proibiamo  tutte , c cia- 
prohibemui;  mandantet  fa-  fcheduna  delle  mentovate 
tri  Provinciali  Provincia  cofe , comandando  al‘Pa- 
Malabarica  y caterifque^  dre  Provinciale  della  Pro- 
Superiorìhus  Societatis  Je-  vincia  del  Malabar , e agli 
fu , in  Indiif  Orientalibusy  altri  Superiori  della  Com- 
ut  boc  nofirum  Decretum  pagnia  di  Gesù  nell*  In^ 
notificent  fingulìf  Miffio-  die  Orientali , che  mani. 
nariis  y five  aliis  quibas-  feftinoa  ciafcheduno  Mis. 
cumque  animarum  curam  fionarioqueftonoftroDc- 
exercentibut  yfibi fuhjeElify  creto  , o a qualfivoglia^ 
illud-  P X lo- 
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loro  fuddito,  che  eferci-  illudque  perpetuò-  ùt  im» 
^i*Tournon' **  *'‘^*’*  anime,  e per  n}iolahiliter  exequifacìant 
.fmoaPoadi- f'^nipre  inviolabilmente^  fub  pana  excommunitatio- 
chcri,  lo  facciano  olTervare  fot-  nis  latx  fententiz,  quoad 
lo,  pena  di  fcomunica  Ì4~  Pro^vinciales  & Superio* 
. tu  fententi*  , quanto  a’  res , àt  fufpenJioHis  a Di- 
Provinciali  e Superiori,  vinis  ipfo  fafio  iucurreudu^ 
e di  fofpenfione  a di’vinisy  quoad  fubditot  contrafa- 
che  certaméte  incorreran-  cientect  feu  alitcr  per- 
no  , per  i fudditi  trafgres-  mìttentes  ; acque  ita  de- 
fori , o che  permetteran-  ceruimur-,  ùf  mandamuc 
no  il  contrario:  c così  in  omnibus  idonee  aliud  fur 
decretiamo,  e comandia-  erit  ab  Apoflolicd  Sede^ 
mo,  che  fi  ofiervino  in-  niel  a Nobis^ejufdem  au- 
violabilmente  le  ftabilite  tboritate  pro'uJfum  , »«- 
cofe  fino  a tanto  che_»  njiolabiliter  fervari , non 
dalla  Sede  Apoftolica,  o.  obfiantibus  quibufeumque  ^ 
da  Noi  con  la  di  lei  Au- 
torità fia  altrimente  determinato,  coficchè' niuna^ 
cofa.poifa  ofiare  in  contrario. 

E acciocché  da  quelle  Et  ne  ^ ex. bis  ^ qua  ex- 
cofe , che  da  Noi  fono  prefsè  pracepta  nsel  probi- 
ftate  efprefiamente  co-  bita  a Nobis  fuere , taci- 
nandate , o proibite,  niu-  tum^quis  deducere  ^aleat 
no  polla  argomentare  una  in  reliquis  pra&icari  fo- 
tacita  noftra  approvazio-  A>/r,  in  ijlis  Miffionibus, 
ne,  nell'  altre  folite  pra-  noftrum  ajfenfum^  feu  ap- 
ticarfi  in  quelle  Mifiioni  probationem  y ( cùm  plura^ 

C avvengachè  forfè  più  al-  forfan  reformatione  digna 
tre  cofe  degne  di  rifor»  noftram  cognìtìonem  effu- 
ma  non  faranno  venute  geriate  éf  alia  maturius 
alla  nollra  cognizione  ; ed  examen  pofiulantia  inde- 
tltrc  bifognofe  di  più  ac-  cìfa  remanferint  ) bant 
cu-  itt- 
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interpretatieuem  omnind  curato  efame,  faranno  ri- 
' reiitimut  menti  nofirs  mafte  indecife  ) rieettia-  pe«etodiM. 
ejje  eontrartamoeclaramuf.  mo  attatto  una,{ale]nter-f,ttoaF«ndL- 
Voiantut  autera  t jn/iit  de  petrazionè,  e dichiaria,  ckcci.  • 
canfif  y ut  hoc  nofirutn  De-  mo  efTer  contraria . alla^ 
eretum  afficiat  y & prò  noftra  mente.  Vogliamo 
publicato  babeatur  , pofi  poi  per  giufti  motivi  y che 
illius  traditionem  a noftro  quello  nollro  Decreto  ob-' 
Cancellarlo  faciendam  ?a-  biighi  y.e  lì  abbia  per  pub> 

Tachard  . blicato  dopo  la  confegna» 
ce  - Profvinciali  Fatrunt,  che  il  noftro  Cancelliero 
Gallorum  Societatit  Jefu  ne  farà  al  Padre  .Guido- 
in  Indiity  cui  proptereà  ne  Tachard  Vice-Provin- 
in  mirtute  fanEla  obedien-  ciale  de’  Padri  Francelì 
tia  onus  injungimut  qua.  della  Compagnia  di  Gesù 
tuor  fimilia'  exemplaria^  nell’ Indie  y a cui  perciò 
tranfmittendi  ad.  Patrem  in  virtù  di  Santa  Ubbi- 
Troniincialem  Provincia  dienza  .commettiamo  la  , 
Malabarica  y ac  ad  Patret  cura  di  trafmettere  quat- 
Superioret  Mijjtonum  Ma-  tro  limili  efemplari  al  P» 
durenfityùt  Mayjfur  y & Provinciale  della  Provili. 
Carnatenfis  y quibui  pofi  eia  del  Malabar  y c a’  Pa> 
himéfire  y ist  reliquit  Mit-  dri  Superiori  delle  Mis- 
Jionariit  pofi  trimefire  a lìoni  Madurenfe  y Mays- 
die  confignationÌT  facienda  fur  y e Carnatenfe  ; a*  qua- 
ditlo  Patri  Tachard  y idem  li  dopo  due  meli  y e agli 
Decretum  prò  publicato  y altri  Millìonarj  dopo  tre  « 
tS?*  notificato  pariter  ba-  dal  giorno  della  confegna 
beatur*  da  urli  al  detto  Padre.»  • 

' Tachard  y s’ intenda  pub> 

blicatd  y e notificato  lo  - 
. ftelTo  Decreto. 

Datum  Fadicberi*  DatoinPondicheiinelr  ^ 

, San-  la  . 
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Dèe  reto  «fi  M. 
di  Tourtion  . 
tatto  a Pondi* 
ebeti  • • 


V. 

Attenxlonc 
del  Legato 
per  impegnar 
i Gefniti  a 
pubblicare  U 
Decreto  • 


Ii8  MerMrtt  Stòriche 

la  Santa  Vifita  Apoftoiica  SanHà  Vifitatìone 
quello  giorno  23  di  Giu-  lici^hacdie  i^Junìi  1704; 
gno  17041  e pubblicato  a*  f ublicatum  die  8 Julii  e- 
dì  8 Luglio  dello  llelTo  ^usdem  anni  1704,  & fer 
Anno  1704,  perlaconfe-  traditionem  faftam  coram 
gna  fatta  alla  prefenza^  Illttjlrij(jftmt&  Reverendi/» 
deir  IlluHrilTìmo  , e Re-  fimo  Domino  ^ per  me  Can» 
vecendilfimo  ^Signore  da  cellarium  infrafcriptmm  y 
me  Cancelliere  infraferit-  R.  P.  Guidoni  Tachard* 
to  al  Reverendo  Padre^  PP.  Gallorum  Soeietatis 
Guidone  Tachard  Supe-  Jefu  in  ìndiis  Orientalibus 
riore  de’  Padri  Francefi  Superiori  ■,  prefentihut  RR» 
della  Compagnia. di  Gesù  PP.  Francifeo  Laynez  Su» 
nell’  Indie  Orientali  1 pre*  periore  Miffionit  Maduren. 
fenti  il  RR*  PP-  France-  Jisy  ac  Venantio  Bouchet 
feo  Lainez  Superiore  del-  Superiore  Mijftonis  Car» 
la  MilTìone  Madurenfc,  e natenjìs  , 

Venanzio  Bouchet  Supe- 
riore della  MilTione  Car- 
natenfe  . . - 

Carlo.  Tommafo  Pa-  Carolut  Tbomat  Patri' 

triaroa  Antiocheno  » Vili-  areba  Antioebenut  ) Vifita- 
latore  Apoftolico  • tor  Apoflolicut , 

Andrea  Candela  • Can*  Andreas  Candela  San- 
celliero  della  Santa  Vilìta  Ss  Vifitationis  Apoflolica 
Apollolica.  ' . Cancellarius . * 

Quello  Decreto)  divenuto  ancora  più  famofo 
per  la  refìdenzay  che  incontrò  da  i Partitanti  de' 
Riti  Malabarici  > che  per  la  maniera)  con  cui  fu  con- 
ceputo , fi  pubblicò  il  di  11  Giugno  del  1 704 , il  gior- 
no illefibjche  il  Legato  s’imbarcò  per  le  MemilUs, 
. Si  giudica,  che  fi  riducelle  fino  a quello  ellre- 
; ; mo 
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mo  -a  pujbbbcarlo  ^ perchè , tepiea  di  xjuiikhe  nafco- 
fia.inGdia  y oppur  anche  di  qualche  manifefta  vio- 
lenza > che  machiaafle  l’ impedimento  del  fuo  viag- 
gio alla  Cina . Non  trafcurò  però  i mezzi  più  ac- 
conci per  difporre  i Miflìonarj  a ricevere  con  tutta 
docilità  il  Decreto , e a pubblicarlo  loro  mèdefirai 
nelle  loro  Chiefe  con  fommidìone  . Procurò  il  Le- 
gato ed  in  privato  , ed  in  pubblico  di  parlar  a’ 

Padri  della  Compagnia  con  quella  tenera  carità, 
che  convince  gli  animi,  e guadagna  i- cuori.  Es- 
pofe  la  (ÌHcerità  de’  fuoi  fentimenii  , che  nudriva 
per  efli  loro  , e procurò  di  rendergli  perfuafi,che 
non  per  altro  (ì  era  indotto  a prefcrivere  certi  Riti, 
che  per  l'oddisfare  a i doveri  dell’  augufto  fuo  Ca- 
rattere , di  cui  avealo  la  Santa  Sede  decorato. 

. Potrò  io  far  di  meno,  dicea  il  Legato,  di  non Erortaiione 
condannare  ciò  che  efsenzialmente  va  a combatte- 
re  la  Religione,  e T illibatezza  del  culto  ? Voi 
avete  intefa  la  maggior  parte  de’  voftri  Miflìonarj 
come  fi  accordano  nella  Confeifione  de’  fatti  . Da 
Voi  fi  pratticavano  gli  ftedì  abufi  , che  olTervava- 
no  edì  , credendoli  meramente  civili , e politici-  Iq 
vi  ho  provato  , tutti  ì Letterati  del  paese  , tutti 
i Midionarj  han  fatto  vedere  , che  quede  Cerimo- 
nie edenzialmente  riguardavano  la  Religione  ; e fa- 
rebbe un  negar  1’  evidenza  il  voler  odinaifi  a 
mantenerli . , 

Mi  vedevo  dunque  in  obbligo  di  anatematiz-  • 
zarli , ed  abolirli.  Sovvengavi  che  la  falute  vodra,. 
e delle  Anime  a voi  affidate,  devono  intereffarvir 
la  Religione,  la  Probità,  la  vodra  propria  riputa- 
zione, tutto  deve  impegnarvi.  Vi  prego  pel  San- 
gue di  Gesù  Grido  , per  da  tenerezza  e per  1’  amo- 

le. 
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re  y che  ho  io  per  la  voftra  Compagnia)  a fottomec^ 
fervi  con  edificazione  > e fenza  ripugnanza  a quei 
regolamenti  * che  ho  prefcritti  ; non  altro  avendo 
per  ifcopO)  che  la  pura  illibatezza  del  divin  Culto* 
Onde  vi  prego  a non  lafciarvi  fedurre  dallo  Spiri- 
to  di  tenebre  ) il  quale  per  altro  fembra  andarvi 
fuggerendo)  che  fe  rigettate  quello  che  una  volta 
avete  approvato  , farebbe  un  efporvi  alle  dicerfe 
del  Mondo.  Ma  quello  uman  rispetto  ) per  poco 
che  vogliate  penfarvi  fopra  ) non  è egli  falfo  $ ed 
immaginario?  Quanto  farà  gloriofo  avanti  a Dio> 
ed  agli  Uomini  il  ritrattar  gli  errori*  e rinunziar 
a quello  eh’  era  motivo  di  fcandalo  ? Vedrete  ben 
tofto  per  quella  via  di  tanta  pietà  * ed  edificazio- 
ne ) che  i Popoli  piagneranno  il  loro  accecamento 
palTato  ) e condanneranno  fenza  difficoltà  quanto 
hanno  fin  qui  appalfionatamente  amato. 

Parve  da  principio  che  la  più  fana  parte  di 
quelli  Padri  fi  arrendelTe  alle  ragioni  del  Legato» 
la  cu:  evidenza  era  capace  di  convincere  gli  ani- 
mi più  impegnati  j ma  benché  li  Milfionarj  della  Com- 
pagnia rellalfero  convinti  > non  crederono  contut- 
tociò  doverli  fermar  qui  ; e prevedendo  che  non 
potrebbero  ottenere  la  rivocazione  del  Decreto» 
xifolverono  di  dimandare  al  Legato*  che  per  lo  me- 
no il  Decreto  non  gli  obbligalTe  fotto  pena  di 
fcommunica  . Per  ottenere  quella  grazia  dal  Lega- 
to, non  celfarono  giorno  e notte  di  elTergli  fem- 
pre  a’  fianchi*  e illigarlo  ad  accordar  loro  quello 
favore.  Può  ciafeuno  immaginarli  fe  impiegalfero tut- 
ta la  loro  Rettorica  per  muovere  il  cuore  del  Vi- 
cario Apollolico*  e renderfelo  favorevole  . ,*  Non- 
,»  polliamo,  diceano  , baflevolmente  ammirare  il 

„di- 
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diftinto  favore,  con  cui.  fi  ^ compiaciuta  Vo- 1 

r Eccellenza  di  onorare  la  nofira , Compagnia  « lecìtaoo  ' per 
y,  Tutte  Ile ::Lettcre  che  riceviamo  da’  noftri  Padri 
_ „ di  Europa,'  non  ceflano  di  far  i dovuti  encomj  ' ***‘ 
i,’  allo  zelo  r che  fempre  T-  Eccellenza  Voftra  ,•  ha  I 

,,  fatto,  conofcere.  pe’  npftri  vantaggi  .1  noftri  Su- 
ty  periori. nulla  ci:raccomandano<  con  maggior  pre- 
,,  mura  , quanto  il-  mettere  in  Lei  la  noftra  con- 
,,  fidenza  . Quella  dimoftrazione  di  favorevol’  at- 
y,  tenzione  y [a]  che  le  ha  fatto  fcegliere  1’  alber- 
„ go  in  Cafa  qoftra  , preferendoci  a i Cappucci-  _ ' 

„ ni,  che  aveano  efibita  la  loro  , ci  ifa.  Tempre.»  - 
„ più  conofcere  il  fentimento,  che  i noftri  Supe-  . 

„ riori  ci  hanno  ifpirato  . Le  continue  fingola- 
,,  rilfime  grazie  Tempre  compartiteci  nel  Toggior-' 

„ no  di  Voftra  Eccellenza  in  quella  Citili, ci  han- 
n no  Tempre  più  perTuafi , che  non  poffiamo  abba- 
^,'ftanza  confidare  nel  di  Lei  generofilTinio  cuore- 
„ Come  può  eftere  eh’  Ella  voglia  vederci  efpofti 
„ ali’  Indignazione  dell’ Aitillìmo,  delia  ChieTa,  ed 
n a quella  di  Voftra  Eccellenza  ? Non  è egli  quali 
,>  imponìbile  lo  TcanTarla , quando  Ella  non  ci  ac- 
„ cordi  la  Grazia. di  levar  dal  Decreto  le  CenTure? 

„ Come  polfiam  noi  troncare  tutto  a un  colpo 
,,  tante  Cerimonie  da  n )i  pratticate  dacché  fiamo 
„ entrati  in  quelle  Mifiìoni  e Cerimonie  , contro  1 

„ cui  Ella  lancia  gli  Anatemi , perchè  le  fembrano  * 

,,  Idolatre,  e fuperftiziofe ? "1 

Tem.L  Un  Z 

(«)  La  maggior  grazia  era  di  av^li  mantenuti  nella  Parrocchia  de*  , . 

Malabari  quanto  al  Poffe (Torio»  TOn  in  quanto  al  Petitorio:  Parroc- 
chia > in  cui  l’ erano  intrufì  con  mezzi  ingiuri  in  pregiudizio  de* 

, Cappuccini . Vero  è che  avevano  forprefoiì  F-egito»  facendogli  cre- 
dere alcune  ■ Allltl  > delle  quali  non  coti  Aclimente  poteva  dUùiv 
8aAuuS« 
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VI.  ■'  ’ 

Il  Lecito  fo- 
sp.-idc  p;r 
tre  anni  le 
Ceafure. 


I Gefuitl 
fanno  nuove 
iftì  uè  ap- 
prcfso  il  Lc- 
Saco» 


Lettera  del 
Legatolo  cui 
dichiara  d’a- 
ver avuto 
ratc’i  riguar- 
di pe' Gelai  ti- 


liS  Memortè.  Storiche  . ’j 

Un  Ragronamemo' -SÌ  forte  » che  richiamava 
alia  memoria  gli  annehi  e recenti  benefizi , dt  cui 
aveva  ricolmati  li  PP.  della  Compagnia,  fe  tarira- 
preflìone  fui  di  lui  Spirito,  che  finalmente  T ita.^ 
dulie  alla ’fospenfione' delle  Cenfurc  per  tre  anni; 
fpe^rando  ragionevolmente  ,1  che  in  quello  frattem- 
po i Padri  dirtruggerebbero  poca  a poca  gli  ufi 
eia  lai  condannati  ; eccettuando'  però  il  Paragrafo 
F^rre  parieer  non  pofiumut . ’ . - 

•T-’  Parve  troppo  limitafa  a i Miffionarj  della  Com« 
pagnia  di  Gesù  cot’efta  fospenfione  / onde  raddop- 
piarono le  ldrotfuppliche  al  Legato,  che  diede  loro 
Rurova  Teitimonianza  di  benevolenza  in  fospendere 
le  Cenfure  dell’  ultimo  articolo  del  Decreto  pcx 
lo  lètìlfo  fpazio  di  tre  anni . Comandò  però  a'  Pro- 
vinciali 1 ed  altri  Superiori!  fo'tto  pena» di  Sotpen- 
fionc  a Di'vifitf  di  dar  rutr»  lo  mano  alla  total’  ofe- 
cuzione  del  fuo  Decreto,  e finì,  lóro  dicendo,; 
Tadrr  miei  , io  temo  ajfai  , avendo  avuta  troppa  con^ 
dejcendenza  a compiacervi  , di  tjfermi  rendalo  colpe- 
vole davanti  a Dio  . Le  Lettcte  del  Legato  in  da- 
ta de  9'  e io  di  Luglio  alla  Sagra  Congregazione, 
del  Sant’  Ufficio;  c a Monfìg.  - Banchieri ‘alloriv 
Airefibre  , ci  dicono  i fenrimenti  del  cuore  di  qae- 
fto  Prelato,  quando  diè  1’  'ultimo  addio  a’  Miffio- 
iwrj  della  Compagnia:  Io  non  sò  (fcriveil  de^- 

n gno  Prelato ) io  non  sò  di  qual’  occhio  mireran- 
j>  no  i Gefuiti  li  riguardi’ che  ho  avuti  per  loro  ; 

„ non  faprei  che  far  di  più  per  compiacerli,  quan- 
„ do  tradir  non  voleffi  i doveri  del  mio  Minifte- 
„ ro  , e della  mia  cofci«iza  . Mi  fono  indotto,  a 
,,  fospender  ancora  per  tre  anni  le  CenfurC , che 
M riguardano  il  Paragrafo  I^rre  non  pojfuwur.  ho 

" final- 
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finalmente  condifceso -due  ore  dopo  la  mezzuu 
,,  notte  alle  replicale  premure  de’  PP.  Cefuiti, 

))  riducendaile  Cenfure  enunciate  nel  mio  Decx&- 
,,  to  « alla  fola  fospenfione  . a Di'vinit  <u>ntro  j 
„ Provinciali  e Supcjipri  delle  Milfioni,  che  non 
))  infileranno  per  la  dovuta  oflervanza , e ciò  pec 
lo  fpazio  folo  di  tre,  anni  » .aspettando  intan- 
to  gli  ordini'  dai  Roma.  Temo  adài  di  non 
cflernM  aggravata  la  cofeienza  , e dover  render 
^ conto  a Dio  di  quella  .mia. connivenza  ; non  es« 

,,  fendomi  indotto  ad  arrivare  fin  a quefto  punto, 
y,  fe  non  fe  per  le  importunità  i con  cui  giorno 
)}  c notte  mi  han  fempre  illigato.  - , 

Si  lamenta  ancora  più  altamente  nella  feconda  Sì  lagna  ié 
I Milfionarj  delU  Compagnia  ( die’  egli  ) che  fin  n opJongoM 
)}  ad  ora  pareano  contenti  della  mia  buona  volon-  aiu  fìu  auto, 
yy  tà  avuta  per  elfi  loro,  apertamente  fi  dichiara- 
yy  no  in  oggi  contro  il  mio  Decreto  y quantunque 
yy  abbia  loro  accordato  quanto  potevo  y falva  la 
yy  mia  cofeienza  y ed  il  mio  Minillero . Dopo  di 
yy  aver  elfi  voluto  contraftarmi  il  mio  Dritto  > c • 
yt  metter  in  dubbio  la  mia  autorità  y polTo  fonda- 
yy  tamente  credere,  che  faranno  tutti  gli  sforzi  per 
yy  mafeherar  a Roma  il  fatto  , che  intanto  noiu  • • 

,y  ammette  alcuna  eccezione. 

Si  può  da  quelli  lineamenti,  con  tanta  natura-  yj». 
lezza  dipinti,  vedere  il  carattere  de’  Milfionarj  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nelle  Milfioni  del  JMaUbar.  smne  con. 
iSono  elfi  docili,  e foggetti  in  apparenza  al  Lega- tradizioni 
-tb,  fin  tanto  che  egli  autorizza  , e favorifoc  Ifc  lò- 
• ro  intraprefe  ma  poi  rubelli  ed  aperti  nemici , col Uga'tol** 
-quando  quefio  Prelato  cenfuta  , condanna,  e pro- 
fcrive  le  loro  erronee-  malfime  , e detefi^ili  .co- 
<•  • • Q.  » ^luman- 
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Obbedì  (cono 
i Cappuccini 
tanto  nella 
Indie  ^airo 
ia  £uiopa« 


124  ‘Memorie  Storiche 
ftumanze.  Qualunque  oppofizione  preveder  pótes- 
fé  il  Legato  dalla  loro  parte  * non  potea  mai  ira- 
naginarfi  * che  Religioiì  , i quali  fi  vantano  di 
ciecamente  ubbidire  alla' Santa  Sede  > foifero  tan- 
to animoiì  ad  oftinataraente  oppotfi  a quefto  De- 
creto*) quando  folTe  pubblicato. 

Si  vide  però  delufo)  quando  i Gefuiti  non_» 
folo  ricufarono  di  uniformarli  agli  articoli  del  Tuo 
Decreto  ; ma  non  vollero  tampoco  , che  fi  pub- 
blicalTe  . Fu  quefta  una  delle  pruove  più  incontra- 
ftabili  ) che  i PP.  Gefuiti  fmentifcono  nelle  Indie 
quella  fommiUìone  alla  Santa  Sede  , di  cui-  fi  fan- 
no tanta  gloria  in  Europa  . Vedefi  patentemente» 
c Monfignor  di  Tournon  fu  convinto  » che  le  fi- 
nezze ufategli  da’  Gesuiti)  non  ebbero  altro  fine» 
che  di  più  facilmente  ingannar  la  di  lui  buona  fe- 
de ) e iorprendere  la  fua  Religione  ) ed  attizzarlo 
contro  i Cappuccini  ) per  arrivar  cosi  al  loro  ii> 
tento . 

» Era  tanto  più  naturale  il  così  credere  ) quan- 
tocchè  nel  tempo  ftelTo  di  una  sì  palefe  ofti nazio- 
ne ) i nollri  Padri  fecero  prontamente  pubblicare 
il  Decreto  nelle  loro  Miflìoni  ) e ne  volcano  1’  os- 
fervanza  da’  loro  Criftiani  . Quivi  il  Patriarca  vi- 
de fe  i Cappuccini  erano  ugualmente  ubbidienti 
alla  S.  Sede  ne’  Paefi  firanieri  ) come  fotto  gli 
occhi  fteffi  di  Roma  , tanto  in  ciò  che  può  eller 
loro  contrario)  quatta  in  quello  che  può  efier  di 
lor  vantaggio  . Convinto  da  sì  evidente  verità  » 
full’  atto  di  partire  da  Pondicheri  ) ftrettamente  ab- 
bracciando il  Superiore  de’  Cappuccini  ) colle  la- 
grime agli  occhi , ebbe  a dirgli  : Fadre  mio  » quelli 
ohe  con  finifire  Iitformaxiioai  mi  b*»  eccitato  contro 
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n»o/,  »e  renderanno  conto  al  Tribunale  di  Dio.  Siate 
intanto  certi  « che  al  mio  ritorno  dalla  Cina  j mi 
renderò  quella  pjujliria  che  mi  è domata  (a) . 

Niente  può  meglio  manifeftare  al  pubblico  i 
fentimenti,  òi  cui  allora  era  ripieno  il  degno  Pre-  *éd°à  aconò’- 
Iaro  ) quanto  la  Tegnente  Lettera  del  Padre  Supe- fccre , che  i 
riore  de’  Cappuccini  di  Pondicheri , fcritta' al  P« 

'Timoteo  de  la  Fleche  » refidentc  in  Roma  , fegre-  centro!  Gap» 
tario  Francefe  del  Procurator  Generale  dell’  Ordi- 
ne  (b)  . Ecco  come  fi  esprime  il  Superiore  in^ 
cotelta  Lettera  in  data  degli  ii  Gennajo  1708. 

„ Moofign.  Patriarca  in  dandomi  l’ultimo  ad- 
,,  dio  in  Pondichcri,  Tuli’  atto  di  quindi  partirli  » 
con  le  lagrime  agli  occhi , che  le  cavaron  pur 
,,  anche  da’  miei  , mi  aificurò,  che  Te  il  Signore  Id- 
,,  dio  lo  riconducelTe  alla  Colla  di  Coromandel» 

9,  rimetterebbe  gli  affari  nel  Tuo  prillino  flato. 

,9  AggiunTe  ancor  di  più  , piangendo  , che  quelli 
„ che  1’  aveano  ingiullamente  eccitato  contro  di 
,,  Noi  , ne  renderebbero  un  terribile  conto  al 
))  Tribunale  di  Dio  . 

9,  Ecco,  Rev.  Padre,  ciò  che  dalla  bocca  fles> 

,,  Ta  di  Sua  Eccellenza  io  ho  udito  , quando  flan* 

,,  do  Tul  partire,  mi  fe  1’  onore  di  abbracciarmi, 

9,  e darmi  1*  Appollolica  Benedizione  , Teparandofi  , 

99  e vicendevolmente  dandoci  1’  ultimo  addio  col 
99  cuore  reciprt  camente  penetrato  da  un  vivo  dolo* 

99  re  . Quanti  di  quei  Signori  erano  preTenti , noa 
,9  poterono  ammeno  di  parimente  piagnere  tene* 

99  ramen- 

[tf]  S!  vede  > che  H Legato  fi  «rprime  qotf!  nella  maniera  Ulefrai 
con  cui  parla  nella  Tua  Relaiione  fcritta  di  fuo  pugno  a^  numccQ 
1 del  L'bro  qnirto  di  qnefto  Volnmc,. 

{fy  Dipei  Vcfc»v«  di  Beiitai 
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'Deputati  de’ 
Gefuiti  ven- 
gono a Roma 
per  intorbi- 
dar il  Decrc- 
-to. 
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,y  ramenfe  anch’  eflì.Se  Voltra  Rever.  lo  giudica 
})  buono  y potrà  communicare  detta  Copia  a Sua 
))  Santità,  ed  agli  Eminentiflrmi  Sigg.  Cardinali  « 

Prima  che  il  Legato  s’  imbarcalTe  per  la  Ci- 
na , confegnò  tl  Piego  diretto  a Roma  9 a Perfo- 
ne,fu  la  cui  probità  potea  ficuramente  ripofarfi. 
Qiielte  Lettere  venute  falve  dopo  una  lunga  pe- 
ricolol'a  navigazione  , corfero  poi  un  gran  rifehia 
fu  i Confini  del  Milanese  . Ivi  fu  arreftato  il  Cor- 
riere di  Francia  , che  le  portava benché  però  le 
Scritture  del  Legato  arrivaflero  felicemente  a Ro- 
ma. Conobbe  ad  evidenza  la  S.  Sede  , che  il  De- 
creto del  Vifitatorc  Apoftolico , fatto  a Pondiche- 
ri , nulla  contenea,  che  non  folTe  mifurato  da  una 
favia  Giufiizia  , e dettato  con  altrettanto  di  ca- 
pacità c prudenza  . Non  finiva  perciò  Clemente 
XI  di  lodar  alla  prefenza  del  Sagro  Collegio  Io 
zelo  del  fuo  Legato  ; ed  in  una  piena  Congrega- 
zione del  S.  Uficio  confermò  quello  Decreto. 

I Milfionarj  della  Compagnia  nell’  iftelfo  tem- 
po in  Roma  mandando  doglianze  e lamenti  con- 
tro ' il  ’ Decreto  , e le  fue  Cenfure  , lu-  . 
fingavanfi  che  il  Vicario  di  Gesù  Grillo  non  au- 
torizzerebbe detto  Decreto  , fe  prima  non  fi  fos- 
se con  elfi  loro  configliato.  A quello  fine  manda- 
rono due  Deputati  loro  alla  corte  di  Roma  ; ide- 
andoli di  potere  più  facilmente  dar  ad  intendere 
ciò  che  volelTero  al  Pontefice  . 

I PP.  Francefeo  Laynez  Porroghefe  , Superio-  ‘ 
re  delle  Milfioni  nel  Madurè  , e Venanzio  Bou- 
chet  Francefe  , Superiore  di  quelle  di  Carnate; 
furon  giudicati  i più  adattati  all’  intento  di  ma- 
neggiare quello  fpinoso  affare  . Una/tale  fcelta  sì 

....  ..ben 
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ben  aggi'uftata  al  propofito  loro  conferma  fempre 
pfù  il  Mondo  nell’ opinione  , che  tiene  della  Conr- 
pagnia»  cioè,  eh’  ella  fappia  impiegar  i differenti 
Talenri  feconda  la  propria  loro  «brlità  . 

S’imbarcarono  per  Roma  i due  Valenti  De- 
putati de’  Riri’ Maiabarici  » c tra  viaggio  fi  anda- 
^lan  confolando  con  .Ia>  dolce  fperanza  di  un  fe- 
lice fucceflb  - Arrivati  felicemente  in  quella  Ca- 
pitale del  Mondo  Crilliano , la  prima  nuova  , che 
intendono , fi  è il  Decreto  di  M.  di  Tournon  es- 
fere  flato  dalla  S.  Sede  lodato  , approvato,  e con- 
fermato . Di  ciò,  è vero  , rellaron  fommamente 
affi i tri  , raa  non  fconcertati  : abili  a trovare  fpe- 
dienti,  non  disperano  del  buon  efito  della  caufa. 
Efaminando  già  la  natura  del  nuovo  Decreto  di 
Roncra  y ricercano  dove  potran  domandare  la  re- 
vifione  dell’  affare  » Ecco  il  Decreto  che  fi  vedo- 
&o  prefentato . 

Decreto  della  Congregazion  Generale 
- dcirinqiiifìzionc  di  Roma,  che  con- 
; • . ferma  il  Decreto  di  Monfignor 
di  Tournon. 

Feria  V, die  VII  Januarii  ijoó. 

TM  Congregatìom  generali  S.  Romana  d>‘  uninierfa- 
1 Ih  brqitijitiorfis  r in  Valatio  Apoftolico  Vaticano  y 
cerane  SS.  Oomino  No/lro  Clemente  Dipinti  ?ro<viàin~ 
tid  Papa  XI,  ae  Eminentifftmis  , d?*  Re<verendiffìmit 
D.D.  S.  R.  E,  Cardinalibui , in  tota  Republicd  Chri- 
Jììana  contra  hareticam  ffavitatem  generalibut  Inquh 
Jitoribks  y a S-  Sede  Apoftolicà  fpecialiter  Deputati t. 

Idem 


1705;. 
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Idem  SanSiJJimut  Domintii  Mofler  t relato  tenéH 
re  Decreti  editi  Vudicherii  dte  23  Junii  1704 >4  D»  ■ 
Carolo  de  Tournon  Patriarchd  Antiocheno^  Commi Jfa- 
rio  iff  Vijitatore  Apojlolico  in  Imperio  Sinarum , (3T 
aliis  Indiarum  Orientalium  Regnit  « necnon  littera- 
rum  inde  fcriptarum  ab  eodem  D.  Patriarchd , nene- 
pe  die  9 Julii  dilli  anni  1704  ad  Prafatos  Em.  ÙT 
Rem.  DD,  Cardinalet  i ac  die  decimd  ejutdem  men~ 
fis  ad  RemerendiJJimum  Afiefforem  » difertè  fnper  He 
locutut  f Hit.  Auditis  proinde  motit  prafatorum  DD, 
Cardinalium  dixit  refcribendum  ejìe  D.  Patriarcbxy 
commendando  ilHus  prudentiam  ac  zelum  y (b*  ejuòd  exa~ 
Rè  ob fermar!  debeant  ea  omnia  « qua  in  Decreto  fu- 
pradtào  fuerunt  ab  ipfo  prafcripta  y donee  aliter  4L. 
Sede  Apoftolicd  promifum  fuerit  , poftquam  eoi  au- 
dierit , fi  qui  erunt , qui  aliquid  admerfut  contenta 
itt  bujnfmodi  Decreto  y afferendum  habueriut . 

Juffìt  quoque  SanElitat  Sua  y quòd  per  PatreUL, 
Confultorem  Joannem  Damafcenum  y Ordinis  Eratrum 
Minorum  Sanili  Francifci  Conmentualium  y reafiuman- 
tur  ea  omnia  y qua  circa  nonnullos  rituty  ut  ajferi- 
tur  y fuperflitiofot , Chriflianis  Malabarir  y in  Indiie 
Orientalibut  y a quibusdam  Mijjionariit  y ut  pratenii- 
tur  y permijfos  : Jam  pridem- ad  eamdem  ApoftolicattL, 
Sedem  delati  fuerant  a F.  Francifco  Maria  Turonen- 
fiy  Ordinis  Minorum  ejusdem  S.-  Francifci  Capucino- 
rum  ) Miffionario  illarum  Partium  y ad  hoc  y ut  idem 
P.  Confultor  de  Ut  qua  (*)  31  fanuar.  lói^yin  formd 
Bremis  defuper  expediti  y fime  ah  eod.  D.  Patriarchd  y 
in  fuo  Decr.  pradiRo  exprefsè  damnata  > mel  probibi- 
ta non  fnerint  y confidar  fummarium  y fuper  quo  di  fiu- 
ti isf  dtfierni  maleat  quid  fit^  agendum  . 

mero  ad  quaHionem  de  quibusdam  ignobili- 

hust 
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Ììut  « infima  fortis  bominibus  t qui  in  iii  Regioni^ 
bus  Parreas  *vocantur,  (T  a N.obiÌibut  tamquam  infa- 
met  ist  damnati  niitantur ^SanFlitas  Sua  dtxity  quàd 
feparatim  examinari  debeat  • 

Dimandiamo  frattanto  a’  PP.  Francefco  Lay-  X. 
nez , e Venanzio  Bouchet , fe  una  sì  chiara  » &-»  j Dj 
precifa  determinazione  , data  dal  primo  Tribuna- de’ Gc*iuìri*fi 
le  del  Mondo  Criftiano  » rende  efenti  li  Mifllo- 
narj  dèlia  Compagnia  di  Gesù  dall’  ubbidienza 
dovuta  al  Decreto  di  un  Legato  Apoftolico  . Ri- fcrmaxUne. 
troveralli  in  quella  determinazione  una  qualche 
espreUìone  che  fcemi  la  forza  delle  Cenfure  porta- 
te contro  i Millìonarj  refrattari  ? Si  vedrà  nel  prò- 
grelTo  di  quella  Opera,  che  da  quell’  Epoca  lino  grediroUDe. 
al  giorno  d’  oggi  la  S.  Sede  è Tempre  Hata  in  que-'"^°’ 
fta  ferma  rifoluzione  di  elìgere  ubbidienza  . Con- mulùc* 
fellìno  dunque  lìnceramente  quelli  Padri  , che  il 
Decreto  di  Monlìgnore  di  Tournon  loro  obbliga^ 
fotto  pena  delle  Cenfure  lata  feutentia^  come  capi- 
rpn  ben  pretto  i deputati . Etti  conobbero  quanto 
gli  era  difficile  il  falvarli  dal  cader  nella  fotta  , 
che  colle  loro  proprie  mani  li  erano  fcavata  : on- 
de raddoppiarono  le  loro  ittanze  , e posero  in_ 
campo  amici  e Protettori  ; ma  per  quanto  vigo- 
rofamente  maneggiattero  le  armi  , non  poterono 
giammai  ottener  la  proroga  della  fospenllon  del- 
le Cenfure,  accordata  folamente  per  tre  anni  dal 
Legato.  Era  quello  il  principal  oggetto  loro;  ma 
la  rifoluzione  confermata  dalla  S.  Sede  , lor  pofe 
in  iscompiglio . Avea  il  P.  Laynez  (d)  compotto , 

Tom.  1,  R o far- 

la] Il  Padre  Tommafoiche  ben  lo  conofceva>  dice  nella  fua  let- 
tera ck’  egli  non  fapeva  il  Latino  . 
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Il  Nunzio  di' 
Portogallo 
mandali  Pa> 
pa  il  libro  del 
T'Layacz» 
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o fatto  comporre  un  libro  contro  il  Decreto, 
fulla  fperanza  di  rrufeire  più  tollo  nel  propoiito. 
Egli  n guardò  di  diftribuirlo  mentr'era  in  Roma. 
Il  titolo  di  cui  fregiò  la  fua  Opera  era  quello: 
Difefe  delle  MiJJloni  del  Madurè  e di  Carnate  . Era 
però  meglio  intitolarla  : dell*  Idolatria  , e 

Saperilizioni  praticate  nel  Madurè  ^ a Mayjfur  ^ e a 
Carnate . Titolo  che  in  vero  farebbe  flato  .disono- 
revole air  Autore  , ma  eh’  era  però  tutto  acconcio 
al  contenuto  dell’  Opera  . Far  tutti  gli  sforzi  per 
abolire  un  Decreto,  che  proferive  la  Superftieione 
e r Idolatria  , non  è veramente  difendere  l’ Ido- 
latria, e la  Superftizione  ? Il  P.  Laynez,  invaghito 
del  fuo  Libro  come  di  un  capo  di  Opera,  pensò 
che  potrebbe  immortalarfi  nella  Compagnia,  fe  ne 
facelTe  lo  fpaccio  : che  fece  dunque  il  zelante-. 
MifTionario  è Per  vicoli  tutti  ftorti  camminando 
alla  fordina,  procurò  che  il  fuo  diletto  parto  ca- 
pitafTe  in  mano  de’  fuoi  Confratelli  , i quali  per 
r uniformità  delle  opinioni  , fembravangli  i più 
ragguardevoli  . I primi  Efemplari  fi  fecero  capita- 
re in  mano  de’Gefuiti  di  Portogallo  , che  accol- 
fero  un  tal  Regalo,  qual  monumento  eterno  della 
purità  di  loro  Dottrina . Monfig.  {a)  Nunzio  in 
Portogallo  , al  cui  un  tiro  di  providenza  fè  capi- 
tar nelle  mani  alcuni  efemplari  del  Libro  , ne  pi- 
gliò penfiere  differente.  Al  primo- aprir  che  fece 
del  Volume,  o,  per  dir  così,  all’  odor  folo  , ne 
conobbe  il  veleno  . Ricevette  il  Papa  dalla  dili- 
genza del  Nunzio  1’  Opera  , ma  dopo  folamentc-. 
che  il  P.  Laynez  era  partito  ,verfo,l’  Indie  : e ben 
fu  per  quello  Autore  1’  aver  accelerato  più  che 

di 

(«)  Coati  » dipoi  Papa  col  noiuo  d^  Inoocenzo  XIII- 
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di  fretta  il  fuo  cammino  . Non  averebbe  (ìcura- 
mente  Clemente  XI  confermata  la  fcelta  fatta  dal 
Re  di  Portogallo  di  quello  Soggetto  per  occupar 
la  Sede  Vefcovile  di  Meliapur-.(b)  . Ella  , morto 
'ClTendo  D.  Gasparo  Alfonfo,  era  fenza  Vefcovo, 

(Quello  era  fucceduto  ad  altri  Vefcovi  pure  Ge- 
fuiti  ; e perciò  li  Gefuiti  di  Portogallo  ebbero  a 
cuore  di  mantener  la  fucceflìone  : eÌTendo  poi  cir- 
collanze  > che  per  interedi  loro  così  . chiedevano» 
idearonfi  che  a propolìto  veniva  di  maneggiare 
il  Vefcovato  a favore  di  un  zelante  de’  Riti  Ma- 
labarici.  Il  Padre  Laynez  elTendo  uomo  tale  > lo 
prefentarono  alla  Maedà.del  Re  di  Portogallo» 

Si  Vedrà  che  in  effetto  lui  era  capace  di  tutto 
ciò  che  di  elfo  si  era  augurato  . Ma  come  erano 
accadati  grandi  avvenimenti  nell’  Indie  avanti  che 
detto  Padre  vi  giugneffe  » e ancora  da  che  ne.» 
era  partito  col  P.  Bouchet  » conviene  qua  rac- 
contarne la  Storia  ; che  intanto  il  Gefuita  , divenuto 
Prelato  » arriverà  nella  Tua  Diocefì  . 

Ognun  credea  in  Pondicheri,  che  i Midìonarj  XL 
della  Compagnia  di  Gesù  quietamente  afpettade,  i ceruiti  la 
IO  la  decifìone  , che  i loro  Deputati  erano  andati  tempo  che  i 
a procurare  » e che  fenza  cagionare  fcandalo , 
profitterebbero  della  Sospenfìone  delle  Cenfure..  gio  operano 
per  tre  Anni , per  diflruggere  a poco  a poco  la  Su-  '“e" o”* còli*** 
perftizion  de’  Riti:  ma  quelli  Padri , camminando  rten»  oftùu- 
fuor  de’  fentieri  battuti  , e ollinati  femprc  più^wnc. 
nelle  loro  maflìme  perniciofe  > s’ impegnarono  mag- 
giormente nelle  dannate  loro  coflumanze  . Monfign» 

R 2 .di 

W Qnel  Vefcovato  fi  direbbe  come  ereditario  nella  .Compagnia  • che 
altrct)  attenta  a mantenerfi  in  quella  fuccefiione  > goderà  quanto 
tempo  vi  faranno  fuoi  Rellglofi  Vefcovi  , il  piacer  di  vedere  in 
Meliapur  altri  Religioll  fchiavi  di  un  Gefuita» 
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di  S.  Thomè , dianzi  loro  membro,  fu  per  i^me.» 
deiìnii  il  più  forte  appoggio.  Attaccarono  di  con- 
certo con  queAo  Vescovo , a vifiera  calata , il  Le- 
gato e il  di  lui  Decreto'  . Fu  11  primo  alzar  di 
•Scudo,  pubblicare,  che  Monfignor  di  Tournoa 
non  avea  verun’  autorità  dal  Papa  , relativamente 
alle  Midioni  dell’  Indie,  ma  folamente  per  quel- 
le della  Cina  ; di  forte  che  quant’  avea  egli  ordi- 
nato , rifoluto , e decretato  a Pondicheri  , dovca 
conilderarfì  come  non  pubblicato , e di  niun  va- 
lore . Il  Vefcovo  di  S.  Thomè  figillò  procedure 
tanto  irregolari  ; e 1’  Arcivefcovo  di  Goa  , di  cui 
andò  mendicando  la  Protezione  , ebbe  la  debo- 
lezza di  autenticarle. 

In  quello  tempo  il  Legato  ritrovavafi  a Ma- 
cao ; e giallamente  sdegnato  contro  le  intrapre/e 
ordite  contro  il  di  lui  onore  , e lua  Giurisdizio. 
ne  , ne  informò  fubito  la  Corte  di  Roma  colla 
feguente  Lettera  de’  29  Ottobre  1704. 

,,  Sarebbe  fuperfluo  il  parlar  del  Vefcovo  di 
„ S.  Thomè,  o fia  di  Meliapur . Avrà,  la  S.  Sua 
„ potuto  veder  dalle  mie  precedenti , com’  egli  fi 
,,  è diportato  per  quello  riguarda  a me  . Ebbc^ 
,,  appena  riconofeiuta  la  mia  Giurisdizione  , che 
„ ben  predo  fe  ne  pentì  ; e non  vi  è cofa  , eh* 
,,  ei  non  facelTe  per  diilurbarla  , e rendere  ineffi- 
),  caci  li  miei  ordini . Non  è potuto  riufeirmi  il 
„ mantenerlo  nell’  ubbidienza  , che  mi  avea  pro- 
,,  meda  ; è arrivato  fin  a quell’  ellremo  di  tirar- 
9,  mi  a partito  tale  , che  per  non  dirgli  qualche 
„ cofa  , che  non  gli  piacede  ; me  la  fon  pafiata  , 
„ col  risponder  folamente  a certi  punti  di  alcuni 
»>  privilegi , che  mi  citava  nell’  ultima  fua  Lettera , 

„ in 
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„•  in  cui  pretendea  di  fottrarfi  a’  fuoi  doveri  • 

„ Quello  poi  che  finì  di  rendermelo  affatto  con- 
„ trario,  fu  una  lettera  del  P.  Provinciale  delle 
,,  Miffioni  della  Compagnia,  che  afficuravalo  , 1* 

3,  Arcivefcovo  di  Goa  opporli  alla  mia  autorità, 

3,  ed  efaminare  ciò  che  io  avevo  prefcritto  nel 
3,  mio  Decteto  fatto  a Pondicheri  . Del  rimanen- 
3,  te  non  è cofa  ftrana , che  quefto  Vefcovo  , cs*> 

3,  fendo  fiato  Religiofo  della  Compagnia  , foften- 
„ ga  a tutto  potere  il  partito  de’  Gefuiti  , che  in- 
3,  tanto  non  ceifano  di  fcreditarmi. 

Paffati  pochi  giorni  dacché  quefta  Letteta  fa  Xllf. 
inviata,  1’ Arcivefcovo  di  Goa  ne  fpedì  altresì  una  Arcivefc. 
a Roma,  in  cui  con  pochifsimo  rifpetto,  esponea  diGo»  oppo- 
al  Sommo  Pontefice  ,,  Ch’  egli  unitamente  col  ^ 

„ Vefcovo  di  S.  Thomè  , e co’  Mifsionarj  della  Leg«o"* 

3,  Compagnia  , avea  dichiarato,  che  il  Decreto  dei 
3,  fuo  Legato  era  nullo  , e che  avea  proibito  a tut- 
3,  ti  i Crirtiani  dell’  Indie  di  ubbidire  a’  di  lui  Or- 
3,  dini  , ed  a qualunque  Regolamento  , che  po- 
„ teffe  aver  fatto  in  tempo  della  fua  Vifita  in  Pon- 
3,  dicheri  . Quefto  Primate  poi  fatto  avendo  un 
dettaglio  di  alcuni  fiotti  principi  , veniva  a dire 
in  termini  efprefsi  : Ciò  fuppofioì  Usati fftmo  Padre, 
io  ho  fofpefa  l’ efeeuzione  del  Decreto  di  Monfig.  Pa- 
triarca iP  Antiochia  , fpecialmente  perchè  quefio 
Prelato  fembra  'volere  colle  fue  no'vità  rovinar 
quefle  Miffioni , e perchè  io  non  fo  fe  Jia  egli  munito 
di  ^ufficiente  autorità,  non  wvendo  'voluto  pubblicare 
i Brevi  della  fua  pretefa  Legazione , come  per  altro 
ordina  la  S,  Ghie  fa  a'  fuoi  Delegati,  {a)  Tra- 

(<»)  His  fojltis , Sanéfiffìmì  Pater,  Fxecutioaem  Decreti  Domini  Patria 
urtbee  Antiocheni  dilluli  ; Voleus  ruinas  harum  Mpioaum  bis  mvi- 

tati- 
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XIV. 

Sdegno  del 
Papa  contro 
quelli»  che  n 
oppongono 
•11’  autori  ri 

del  fuo  Lega* 
to». 


i]4  • Memorie  Storiche 

. Trafitto  dal  più  vivo  dolore  il  cuore  del  Gran 
Papa  Clemente  XI  al  fentir  fomiglianti  ftravagan- 
ze  a rcftò  tanto  Itordito  e fommamente  sdegnato  « 
quantocchè  avea  di  già  previamente  mandati  Bre-« 
vi  al  Primate  di  Goa,  al  Vefeovo  di  S.  Thomè»  c 
a tutti  i Prelati  delle  Indie)  e della  Cina  « figni> 
ficando  loro  « che  Monfignor  di  Tournon  era  colà 
fpedito  in  qualità  di  Legato  Apofiolico.  Sapea  be- 
nifsimo  il  Papa  a che  quelli  Bevi  erano  fiati  confe> 
gnati  nelle  loro  mani  prima  che  il  Legato  avefie 
dato  principio  ad  alcun  atto  a ed  efercizio  della 
fua  giurisdizione  in  Pondicheri  a e che  in  con- 
feguenza  a affettando  quelli  Prelati  di  non  ricono- 
feere  il  Legato  , voleano  ingannar  con  folenne_» 
menzogna  la  S.  Sede  a per  così  autorizzare  le  loro 
temerarie  Procedure  . Quello  poi  che  maggior- 
mente irritò  il  Sommo  Pontefice)  fu  1’  intendere» 
che  i Mifsionarj  Gefuiti  a non  contenti  di  follevar  i 
Vefeovi  con  tutti  i mezzi  pofsibili  a fi  vantavano 
apertamente  di  elTer  eglino  li  fautori  della  rivolta. 
Il  Papa  così  per  troncar  a tempo  il  corfo  delle 
perniciofe  confeguenze  di  sì  enorme  attentato  a e 
porre  un  perpetuo  filenzio  a tutti  coloro  che  aves- 
sero potuto  avere  la  temerità  di  contradire  ad  una 
giurisdizione  » che  immediatamente  derivava  dalla 
fua  medefimaa  fece  la  Seguente  Dichiarazione. 

CLE- 

tttibut  eppreffarufn  Sané/ìtati  Veflra  patefaceretnefeiens  etiam  hujus 
Prelati  aufforitatem  t nelait  enim  Bullat  pubhcartt  bue  emtn  S»n- 
fia  Mnter  fuis  Ddegatis  prohibet  . 

L’  Arcivefeovo  di  Goa  in  fua  PaOoralc  Lettera  a’  Diocefani  quelle 
parole  aveva  portate^  „ Noi  comandiamo  rant*  agli  Ecclefiallici  » 
n quanto  a i Secolari  fottopodi  alla  giurisdizione  di  quello  Primate  » 
»,  di  non  ubbidire  al  Patriarca  di  Antiochia  > nè  por  mente  alle  di  lui 
» Cenfure»Sin  tanto  che  non  codi  a noi  della  facolti  di  Legato» 
noi  conlidcrianio  il  detto  Sig.  Carlo  Tommafo  come  citato»  ec» 
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DECLARATIO  NULLITÀ!  IS 

Cujusdam  Edidi,  fub  nomine  Fratrìs  Auguftini  ab 
Annunciatione , Arch.  Goani»  contra  Jurisdiélio- 
nem,  Dignitatem,  ac  Authoriratem  R.  S.  D.  Caroli 
Thomx  Patriarchx  Antioch.  > CommiiTarii , & 
Vifitatoris  Apoft.  in  Sinarum  > & aliis  Indiarum 
Orient.  Regnis  promulgati  , necnon  omnium  inde 
fecutorum,  & quandocumque  fecuturorum,cum  il- 
lorum  annullatione  > revocatione  , & calTatione . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM. 

C>  Um  nos  alias  ^ prò  commiffo  nobis  di'vinitùs  Apo- 
^ Jiolic»  Serniìtutis  Munere  t etìatn  ad  remotijj(t- 
mas  ab  bac  Saalld  Sede  Regiones^  Pajloralts  Vigilan- 
ti a Koftra  c urani  extendentes  , per  qnasdam  noBras^ 
in  fimili  forma  Brt<vist  Litteras  yVenerabilem  Fratrem 
CarolumTbomam  Patriarcham  Antiochenum  y nofirumy 
ist  Apojloliea  Sedis  Commijfariam  y ist  Vifitatorem  in 
Sinarum  y ÙT  aliis  Indiarum  Orientalium  Regnis  y cune 
foteflate  No/lri  y ^ ejasdem  Sedis  de  Latere  Legati  > 
ae  dimerjìs  ist  ampUffìmis  facultatibus  'tonjlituerimus 
dst  deputa'oeriuius  , <3?*  alias  , prout  in  prafatis  Moflris 
die  IV  Julii  M D C C II  expeditis  Litteris  y quarunt 
tenorem  prafentibus  prò  expreffo  y ac  de  'verbo  ad  fver- 
bum  inferto  haberi  'voluimus  y uberiùs  continetur , Et 
[ ^cut  nupery  non  fine  gra'vi  animi  noBri  dolore  y acce- 
pimus  ] poflqttam  idem  Carolus  Thomas  Tatriarcba  « 
Commiffarius  , (st  Vijìtator  in  Diaecejì  Meliapurenfi 
recognitat  <b*  exceptus  fuerat  > ae  juBit  & ratio- 

nabi- 
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ig5  'Memorie  Storiche 
nahilibue  cdufìs  adduEius  , Cenfurat  quAidam  Ecciti 
t)ichiaraiio-  ftaflicac-,  tH  càdem  Diaece/-,  contra  nonnttUos  Regularet 

quoddam  fub  nomine  Venera^ 
l'ArcivefcÒvo  hilis  ctìam  Fratrie  Auguflini  ab  Annunciationey  die^ 
^iGca>  2 2 Decembrit  1704  edìtum  prodierit  y ÙE  fubindè  in 
quibusdam  Oppidoram  y feu  Locorum  Madraspatani  y isf 
Fudicberii  Ecclejiit , & forfan  alibi , publicatum  fue- 
rit  y quo  fub  manie  , frimolie  , faljie , ac  prorfut  in~ 
fubfijlentibus  pratextibue  Cenfura  pradiEla  ab  eodem 
Carolo  Thomd  Patriarcbd , Commijfario  , & Vijitatore  9 
jicut  pr&mittitur  y promulgata  y inaudito  aufu  y null^ 
declarantur , ipfique  Regularee  ad  Sacramentorum  Ec- 
clefiajlicorum  adminiflrationem  admittuntur  y necnon 
omnibus  & jtngulis  tam  Ecclefiaflicie  , quàm  laicis 
mandatur  , ne  ipfi  Carolo  Tboma  Patriarcba  , Com- 
minarlo & Vijitatori  obediant  y aut  diElae  Cenfurax 
remereantur  ; ac  infuper  eidem  Carolo  Tboma  Patriar- 
cba  y Commijfario  & Vijitatori  , ut  fequitur  , inmerfa 
fané  pcenarum  per  Canonicas  SanElionee  irrogatarurtL, 
ufu  y fub  Excommunicationie  paend  y’inbibetur  , quomi- 
nùs  jurisdìElionem  fuam  Ubere  exerceat  y aliaque  te- 
mere pracipiuntur  y atque  ordinantur  y in  gramijjimum 
ApoBolica  Autboritatis  qua  idem  Carolar  Tbomar 
Patriarcba  y Commijfarius  y cb'  Vifitator  nojler  y cff 
dilla  Sedie  nomine  in  illie  partibur  fungitur  « con- 
temptumy  prajudicium  , Ò‘  detrimentum  y & aliasy  pro- 
ut in  prafato  Edilio  y quòd  non  approbandi  y fed  peni- 
tur  y ist  omninò  reprobandiy  animo  y prafentibue  itidem 
prò  piene  Ì3t  fujjicienter  yexprejfo  y & de  merbo  ad  mer- 
bum  inferto  haberi  moluimus  , pleniùr  dicitur  contiuere- 
^ Hinc  ejl  quòd  Noe  y ex  debito  Sacrofanlli  Apoflo- 

latùe  offìcii  y quod  bumilitati  noUra  y meritie  licèt 
Ù>'  miribus  longè  imparibusy  commijit  Dimina  dignatio  » 

ejur- 
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ej0tdem  Caroli  Tboma  Patriarci}*  ^ Commijfarii  Vi~ 
fitatoris  , (eu  fotiùt  noflram  , (b*  di  PI*  Sedit  dignita- 
tem  f Autboritatem  i & .jurisdtili-o»emy  à temerariir 
perniciofit  b^justriodi  conatthus  ili* far  , far  tacque  » 
tePiat  tueri  & ,con  fer'vare  eupienter  , ac  omnium , 
qu*  prafati  EdtPli  y feu  in  co  contentorum  occafioncy 
quonìit  modo  aPla  (b*  gefla  funt , feriem  , caufas , (b* 
circumfiautiat  etiam  aggravantei  y aliante  quacumque 
etiam  fpecificam  ($“  indintiduam  mentionem  y ex- 
prefsionem  requirenti*  yprafentibus  pariter  prò  plenè  ^ 
<b*  fufficienter  expreftit  , (b*  exaPPè  fpecificatis  habcn. 
tet  y de  nonnullorum  ex  Venerabilibut  Fratribur  noflris 
5*.  K.  E,  Cardinalibut  Congregationi/  Propaganda  Fi- 
dei  negotiis  propofit*  yfuper  Ritur  Indiarum  Orienta- 
lium  y à Nobit  fpecialiter  deputatorum  y ac  etiam  mota 
proprio  y (b*  ex  certa  fcient/d , (b*  matura  deliberatione 
noflris  y deque  ApoBolic*  poteftatis  plenitudine  , pra- 
narratum  EdtPlum  , (b"  quacumque  in  ee  contenta  y cum 
omnibus  y & fingulis  inde  fecutis  y & forfan  quando- 
tumque  fecuturis  , penitùs  <b*  omninò  nulla  , inani*  , 
invalida  y irrita  « temerarie  attentata , ér  de  faPlo 
prafumpta  y nulliusque  omninò  roboris  y <b*  momenti 
effe  <b*  perpetuò  fare  tenore  prafentium  declaramus  • 
Et  nibilomtnùsy  ad  majorem  tautelam  y (ff  quate- 
nus  opus  fit  y illa  omnia  , <b*  fingala  , mota  , fcientid^ 
deliberatione  , (b*  poteftatis  plenitudine  paribus  harum 
ferie  ibidem  perpetuò  rentocamus  y cajfamus  , irritamus^ 
annullamus  y (b*  abolemus  y ntiribusque  (b*  effePlu  penU 
tus  (b*  omninò  ntacuamus  y prò  rentocatts  , nullisy 
irritis  , innsalidis,  y is'  abolttis  y niiribusque^  (b*  effeilst 
penitùs  <b*  omninò  _ ntacuis  femper  baberi  debere  der 
cernimus  (b*  pariter  declaramus  :■  Decernentes  etiauL, 
tasdem  prafentes  Litteras  , ^ in  eit  contenta  qua- 
T pw.  /.  S cum- 
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Dichiarazio- 
ne di  Clemen- 
te XI  cantra 
rArcivefeovo 
di  Goa  • 
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Dichitrazio> 
ne  di  Clcfnen* 
te  XI  contro 
rArcivefcovo 
dì  Go»  • 


> ' - Memitiè  St9r'ìehe  '■  A»“>.  i 
cunufut  ^etiam  ex  eòy  quòd  frétfatus  Epìfcó^us^à^  alii 
quieumque  in  frnmiffts  intereffe  bahentet  fen  balere 
quoModolibet  frettendentet  , cuj«t*vts  ftatis  , grndùt  , 
ordinis  , fraeminetitia  <,  & dignitatit  exifiant^feu  alta 
ffectficà  ) (y  indi'ttidud  tnentione  , & exfreffìone  digni  y 
illis  non  confenferint  , /<?»  ad  ea  citati  , votati , <jr 
anditi  y caufaqae  y prof  ter  qnas  prafentet  emanarunt  , 
fnjfidenter  addafla  y verificata  y (st  jufiificata  non  fue- 
rint  y aut  ex  alia  qnàhhet  ^ etiam  qnantumvit  jnri» 
dica  y cSt*  privilegiata  canta  -,  ^colore  ^ capite  y pree- 
textu  y etiam  in  corfore  jnrit  clàufo  y etiam  enormit  , 
enormiffima  y <b*  totalit  lafionis  y nullo  nmquam  tem- 
pore de  fubreptionit  y vel  obreptionit , aut  nulli tatit 
vitioi  aut  intentionit  nofira  ,vel  interejfe  babentium 
eonfeafut,  aliove  quolibet  etiam  quantumvis  magno  y 
iff  fubfi  unti  ali  f aut  incogitato  y <3r  inexeogitabili  y 
individuamque  exprefftonem  requirente  defeda  notariy 
impugnati  y infringi  y retraElari  y in  controverfiartL, 
votati  y aut  ad  termìnot  jurir  reduci  y feu  adverfus 
illas  y aperitionit  ori»  y rejlitutionit  in  integrum  , 
aliudve  quodcumque  Jurir  <b*  fadi  vel  gratin  re- 
medium y impetrati  vel  intentati  y aut  impetrato^  feto 
etiam  mota  y fcientid  cb*  potefiatit  plenitudine  y pari- 
bar  eonceff»  vel  emanato  y quempiam  in  Judicio  y vel 
extra  illud y uti  y feu  fe  Juvare  allo  modo  goffe . 

Hed  ipfar  prafente/  Litterat  femper  firmar  y va- 
ììdas  y <b*  ejficacet  exiflere  (b*  fiore  y fuotque  plena- 
tior  ist  integrar  effedus  fiottiti  <b*  obìinere  y ac  ab 
illir  yod-  quor  fipedat  y (b*  prò  tempore  quandocumquO^ 
fpedabit  y inviolabiliter  y CT  inconcufrè  ob  fervari  ; fic- 
que  y & non  alittr  in  pramififit  y per  quorcumque  Judi- 
eet  Ordmarios  y (b*  Delegator  y etiam  Caufarum  Pala- 
tir  Apofioltd  Auditoret  > ae  ejusdtm  S*  K»  E*  Cardi- 

tea- 
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Màlet  y eùiam  de  La  ter  e Legatoti  Sed/t  prafata 
'Naneiott  atiatue  quojliltet  quàcHmque  prdemiuentia 
<Sr  potevate  fangentet  , é"  fanSurot , fablatd  eh  , 
eorum  euilibet  quàniit  aliter  jadicaadi  interpre- 
tandi  fatultate  àt  •autteritate  t juJitari  definirà 
debere  y.  ae  irritum  (b*  inane  y fi  fetut  fuper  hit  à 
quoqnam  quavit  auEioritate  fcienter  y Del  ignoranter 
eontigerie  attentari  » 

Non  obFlantibus  pramijfit  , ó*  quatenut  opat  fip 
noflrà  Ì!f  Cancellaria  Apofl.  jurequzuto  non 

tollendo , alihqae  Afoftolhh , ae  in  uniDtrfalihat  y 
FroDÌneialibksque  (jt  SjmdaUbnt  Canetliit  y Edilltt  ge» 
ueralibat  y Del  fpecialtbut  Conifitutionibut  y ^ ordi- 
nationibnt  * netnon  Metropolitana  Ecclefia  Goana  y ist 
aliit  quibutDÌt  % etiam  jttramento  y tonfirmatioue  Ap9~ 
fiolicd  „^Del  quaDit  alia  firmitate yndiorath y fiatutis 
ùr  confuetndinibut  « aa  ufihat  (F  flylh,  etiam,  imme- 
morabilibuf  , prÌDÌlegiit  quoque  y indultif  » (b*  Litterit 
Apoflolicìs  y quibusDit  per  fonie  y etiam  quàcumque  Ec- 
tlefiafiifà  y Del-mundanà  dignitate  fulgentibut  y quo- 
modolibet  qualtficatit , ac  Ecclefiit , (b*  locit  fub  qui- 
huicumquè  Derborum  tenorikue  ipr.formis  y.ae  cum  qui- 
èufDit  derogatoriarum  derogateriie  « aliisque  efficacia-  ■ 
ribus  y efficaci ffimit  y (st  in  folitit  claufulity  irritanti- 
busque  y & aliif  ,Decretity  in  genere  y Del  in  fpecif^ 
etiam  copfifiorialiter,  foneefiif  » 4t  plurief  , <àr  ,quaa- 
tiscumque  Dtcibus  confirmatit  > approkqtit  y inqe- 
Datis . 

Quibus  omnibut  Ó*  fingulis  * etiamfi  prò  illorum 
CDidenti  derogatione  de  illit  y eorumque  totit  tenori- 
bus  y fpecialis  y fpecifica  y expreffa  y & indiDidua  y ac 
de  Derbo  ad  Derbum  « non  autem  per  clau  fulas  genera- 
les  idem  importantes  mencio  y feu  quaDit  alia  expreffio 

S 2 ha- 
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ne  di  Clcmeii* 
te  XI  contro 
1*  Arcivcfcoro 
di  Goa  • 
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Dichiarazio- 
ne di  Clemen- 
te XI  contro 
y Araivclcovo 
di  Goa»  ' 


1^0  ^Memorie'  Storiche  ‘ , 

habenda  I aut  aliqua  alia  ex quifita  forma  ad  hoc  fer- 
manda  foret  t' tenoret  bnjufmodi  y ac  fi  de  merbo  ad 
merbum , nihtl  penitùf  omijfo  ^ <Sf  forma  in  illis  tra- 
diti obfermati  y exprimerentur  y&  fnfererentur  ^ pra- 
fentibut  proplenè  ét  fufficienter  exprefsit , & infertir 
babentet , ilht  alias  infno  robore  permanfuns  y ad  pra- 
mifiorum  cffeElum , bac  mice  dumtaxat  fpecialiter  <5T 
exprefsè  derogamus  , caterisque  contrarits  quibafcum^ 

Volumus  autemy  ut  earumdem  prafentium'  Ltttera- 
rum  tranfumptit , feu  exempUs  etiam  imprefsis , 
mann  alicHjui  Notarii  publicì  fubfcripttt , & figsllo 
perfona  in  Ecclefiafiicà  dignitate  conftituta  muntttx 
tadem  prorsùt  fides  in  judtcio  y <0*  extra  adbsbeatur  y 
qua  prafentibus  ipfir  adbtberetur  yfi  forent  exbibita  5 
mel  oftenfa.  Datum  Roma  apud  SanBum  Fetrumyfub 
Annulo  Fifcatoris  die  quarta  Januarii  1707  > Fonti- 
ficatàt  Nojlri  Anno  feptimo . 

F.  Oliverius  . 

Colla  precedente  Dichiarazione  foddisfece  il 
’ Papa  a*  doveri  di  Supremo  Giudice  » che  1*  obbli- 
gavano a vendicar  le  ingiurie  fatte  al  fuo  Legato 
col  feguente  Breve  ; poi  procedè  quel  pietofo  Fa- 
ttore , che  tutto  tenerezza  va  in  traccia  delle  linar- 
*ite  Pecorelle» 


vene.. 
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' Sopra  le  Mljfftont  de*  Malab»  P.  /.  Lìb.  HI,  itp 
VENERABILI  F.  ARCHIEPISCOPO  GOANO 

CLEMENS  PAPA  XI. 

. Venerabilis  Fr.  Salutem  , &c. 

Slgnìficanjimut  Fraternitati  tua  per  NoBras  Lit- 
terat  die  30  proximè  elapfi  OBobris  datas  ^ in- 
certo tune  quidem , fei  fuhltco  rumore  Nobif  iuHO- 
tuijfe  » Te  progrejfum  fuijfe  ' ad  delenda  atque  irri- 
tanda  ea  « qua  in  ifiis  partibus  Venerabilis  Fr,  Carolus 
Thomas  Patriarcba  Antiocbenus  » Vijitator  Apofiolitus 
in  Partibus  Indiarum  Orientalium  y cum  fatultatibus 
n(^ri  i bujus  S,  Sedis  de  Latere  Legati  egerat 
atque  conftituerat , Quod  fané  ehm  alienifpmum  effet 
a loco  y ac  munere  y quod  in  Ecclefid  Dei  fujiinet  > & 
nullo  modo  confentiret  cum  obedientia  t ac  culta  tu- 
quonsis  Catbolico  Antiftite  Nobis  , atque  buie  S,  Sedi 
debito  y fidem  apud  Nos  nullaìenus  mereri  poterat  ^ 
& tameng  ne  contingeret  bujus  fcandali  famam  inmo- 
lefcere -,  Tibi  per  Litteras  Noftras  denunciandum  effe 
duximus  y nemini  qnàcumque  dignitate  fulgenti  y aut 
qud<vis  poteftate  fuffulto  licere  y aut  licuife  ad  exa- 
men revocare  y aut  impugnare  yfive  irritare  ea  y qua 
idem  Patriarcba  y àt  Vifìtator  Afoftolicus  tam  amplis 
facultatibus  à Nobis  inBruBus  praferipferat  • 

Verùm  non  multò  pofl  certis  nimium  teftimoniit,y 
ac  documentis  admoniti  fuimus  prodiiffe  in  lucent  ^ ac 
in  Dicecefi  Meliaporenfi  fub  nomine  Fraternitatis  tua 
publicatum  fuijfe  quoddam  EdiBum  y quod  nullum  per 
fe  quidem  y ó*  injufium  fatit  fuperque  ipfum  legen- 
tibus  apparetyttc  Jimul  incuriosii  nomini  ipfius  Patriarcba 
Aitttiocbeui  ) quippe  qui  in  co  > tanquam  reus  ufurpata 
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' Fu  fpedito  quello  Breve*  colla  precedente  df» 
chiarazionea  Monfignor  Conti,  che  procurò  di  far- 
lo giugner  in  mano  propria  dell’  Arcii^efcovo  di 
Goa  . Quello  Primate , avendo  ricevuto  gli  Ordini  di 
Clemente  XI,  fu  per  temere  fulmini,  che  {lavano 
come  a piombargli  addolTo,  quanto  "ancora  la  dis- 
grazia del  Re,  in  cui- potea- incorrere  . Quindi  lì 
fommeffe  al  Patriarca  Legato;  ma  tale  fommifsione 
era  finta.  Egli  ben  tofto  cominciando  a favoreggia^ 
re  nafcosamente  le  ingiufle  intraprefede’ Mifsionarj 
ribelli  , in  ciò  ritrovofsi  accompagnato  dal  Ve- 
fcovo  di  Meliapur  Q.  Gasparo  Alfonfo,  che  aven- 
do afpettato  da  longo  tempo  circoftanze  limili  , e 
ritrovandole,  prello  ebbe  levata  la  Mafchera  . Collui 
fece  una  Lettera  Pallorale  , e la  modellò  a quella^ 
del  Primate  : lìcuro  poi  di  ritrovar  un  faldo  appog- 
gio nell’  oftinazione  de’  Tuoi  Confratelli , fi  avan- 
zò a tutto  arditamente  intraprendere  contro  il  Le- 
gato , e i Difenfori  del  fuo  Decreto  . Nel  quarto 
Libro  e ne’feguenti  vedremo  fin  a qual  legno  ar- 
rivaile  la  temerità. 
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fua  fartemd»  'Monjimr  Martin  farla  di  una  CdffeU 
la  tolta  a'  Cappuccini  da'  Gefuiti  . Afficura  che  que- 
.Jli  Padri  hanno  abbandonati  li  Francejt  nella  perfe- 
euzione  di  Siam^  e che  i Criftiani  da  efft  connjertiti 
fono  i foli  y che  hanno  difertato  dalla  Fede  in  quel 
Regno  • Si  lamenta  nella  fua  Lettera  contro  la  loro 
autorità  ed  il  loro  mercantare-^  ec.  Il  Legato  fcrì^ve  al 
Vefco'vo  di  CoHon  imprigionato  ; V incoraggifce  a fop- 
portare  le  perfecuziòni  y con  cui  lo  tormentano  alcuni 
MiJJionarj  . Amaramente  lagnafi  de'  Gefuiti  di  Pechi- 
no . Dichiara  loro  > che  fono  eglino  la  cagione  delle 
prefenti  fventure  . Monjieur  Hebert  « Succejfore  di 
Monfieur  Martin  y rimprovera  vivamente  il  P.  Ta- 
ebard  Superiore  de'  Gefuiti  di  Pondicberi , perchè  s'  in- 
gertfce  negli  affari  del  Governo  Politico . Suo  ardire 
nell'  abufar  il  nome  del  Re  a fuo  capriccio . Maniera  y 
con  cui  flabilifcono  la  Religione  . Gafiigo  con  cui  pu. 
nifcono  quefli  Padri  i loro  Criftiani . Il  Legato  repri- 
me gli  attentati  commefft  a Pondicberi  contro  la  fua 
Giuritdigione . 

La  Politica  fiata  ingegnofa  a far  operare  le 
macchine  della  Podeltà  Ecclefìaftica  > aveva 
fapuro  altresì  ritrovar  il  segreto  di  render 
efficace  r autorità  fecolare.  All’improvifo  fi  era  ve- 
duto ufcire  un  ordine  (<*)  del  fupremo  Configlio 
di  Pondicberi  y che  fentenziava  come  abufivo  tutto 
ciò  che  Monfign.  di  Tournon  aveva  tanto  giudi- 
ziofamente  prefcritto.  Sembrerà  fenza  fallo  ftrava- 
gante  ^ e fi  avrà  pena  a credere  un  tal  fatto  ; fa- 

pen- 

(a)  Fu  fatto  quefto  Ordine  li  14  di  Settembre  del  1708  In  cenfc- 
gu  'uza  di  molte  c forti  idigaz'olii  t le  quali  a poco  « poco  guada* 
gnaio  avendo  il  conllglioi  le  riduce  a quel  punto  • 
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pendofì  per  altro,  che  i Capi  della  Colonia  Fran- 
céfe,  ben  lungi  di  mancar  di  rifpetto  a quello  Le- 
gato , si  erano  Tempre  fegnalatamente  dillinti  in 
fargli  tutti  gli  onori  pofsibili  . Cosi  pure  non  fa- 
rebbefi  giammai  Monfignor  di  Tournon  immagina- 
to , che  il  Configlio  di  quella  Città  fofle  capace  di 
follevarfi  dopo  la  fua  partenza  contro  la  Tua  Giu- 
risdizione.  Balla  leggere  il  feguente  Giornale,  per 
vedere  qual  vantaggiofa  opin<one  ne  avelfe. 

„ Arrivato,  come  fi  fcri(Te,a  Pondicheri  nell* 
„ Indie  Orientali  li  6 Movembre  del  f7oj  , non  ri- 
»,  ufcì  in  otto  meli  di  dimora  ivi  fatta  di  aver  im- 
,,  barco  per  la  Gina;  onde  rivolli  il  pendere  a pro- 
,,  curare  il  paifaggio  alle  Filippine,  per  accqUarrai 
„ fempre  più  al  termine  fospirato  ; e già  ero  con- 
)>  venuto  col  Governatore  Danefe  di  Frequembar 
1,  [a]  di  noleggiar  una  nave  della  fua  Compagnia, 
j»  delèinata  per  il  viaggio  di  Manilla;  ma  elTendo-- 
j»  fi  quello  difturbato  per  diverfi  accidenti  nel  tcm- 
5,’  po  che 'dalla  detta  Città  era  arrivata  alle  Corte 
)>  di  Coromandel  la  Fregata  di  S.  Croce  del  Capi- 
3,  tano  Ignazio  Marcol  Armeno  , abitante  in  Ma- 
,,  nilla  , mandai  immediatamente  e'  con  fegretezza 
1,  a trattar  del  mio  paifaggio  *con  qu-'llo  Capita- 
},  no  , il  quale  co  r refi  iTi  ma  mente  fi  efibì  di  traspor-' 
„ tarmi  con  i fudetti  MilTìonarj  , fenza  voler  dis- 
„ correre  d’  interelfe , facendoli  gloria  di  palfarci 
j,  a Manilla.;  e benché  non  abbia  egli  occafione  di 
„ elferne  pentito",  anche  in  ordine  all’  interelfe, 
„ oltre  agli  altri  vantaggi  che  ne  ha  riportati , mi 

Tom.  I.  • T „ fu 

(«)  Piccoli  Città  ifTii  vicina  al  Mare  , dittante  io  leghe  in  circa 
da  Pondicheri.  Non  è in  oggi  molto  rinomata  > per  non  efTcrTi  più 
Commercici  che  una  volta  ficea  fiotirc  la  Compagnia  Danefe  i 
che  vi  ha  frattanto  iìabilita  una  Colonia  • 
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fu  di  gran  confolazione  il  vedere  si  profonda, 
n mente  radicati  i fentimenti  di  Pietà , e di  Rive. 
}•  renza  alla  ,S.  Sede  in  un  Mercadante  di  tal  Na- 
,,  zione  1 quando  avevo,  non  poco  fondamento  di 
credere»  che  da  qualche  EccleGailico  [<r]  folfero 
,,  in  parte  provenuti  i dilturbi  allora  frappolliiì 
al  profeguimento  del  viaggio  • Determinata  da 
ù principio  ia  partenza  della  Nave  per  tutto  Mag- 
„ gio  » fu  poi  differita  per  i foliti  ritardi  de’  Ne- 
,»  gozianti  fino  alla  fine  di  Giugno;  e benché' per 
,)  facilitare  il  mio  sbarco  > lì  foife  il  Capitano  im. 

))  pegnato  di  farla  paifar  in  Pondicheri  » non  fu 

,,  polfibile  che  vi  giugneffe  , atttfi  i venti  > che  re- 
„ gnano  in  tale  Ragione  in  quelli  Mari  tra  Mez. 
,,  ZQ  dì»  e Ponente;  onde  inr quindici  giorni  ap- 
,»  pena  la  Fregata  potè  arrivar  da-  Madraspatan  a 
,,  Sadras  (i)  » che  non  viene  ad  efsere  a mezzo  cam. 
„ mino  verfo  Pondicheri  . Ciò,  obbligò  il  Capita. 
»»  no  a venire  per  Terra  ad  avvifarmi^  la  dif&coltà 

»>  incontrata  ; dcchè  per  non  perdere  la  Ragione 

» gi^ 

Non  vi  Tono  altri  EccleCalbci  a Pondìchen»  che  1 Geruìti»  i 
Cappuccini , ed  un  Procuratore  del  Seminario  delle  Midioni  ilranicre 
di  Parigi.  Quefto  Signore  Tempre  unito  di  fentimento  a’ Cappuccini» 
bramava  al  pari  di  eflf  l’efocuzione  del  Decreto  contra  i Riri^Mala- 
barici.  I (òli  Gefttiti  a detta  efecuzione  (ì  opponevano;  quindi  fi 
può  immaginare  'aver  loro  conltmih  motivi  per  opponerli  al  viaggia 
del  Legato  alla  Cina* 

[i]  Piccola  Città  Alila  Tpiaggia  del  Mare.  Gli  Olandefi  vi  hanno 
una  Fortezza  prcfidiata  perla  lìcurezza  del  loro  Commercio»  conli- 
Acnte  principalmente  in  belle  tele.  L’acqua  di  quefto  luogo  imbian- 
ca meglio  che  altcove  > « queAc  tele  fi  pingono  di  un  guAo  molto 
proprio*  Il  Governatore,  benché  (ènipce  Olandefe»  fi  compiace  di 
ammettere  i Cappuccini  alla  Tua  tavola  quando  vengono  a quella  Cit- 
tà per  andare  a Madraft  > ed  altrove  ; ed  io  fo  per  eTperieaza  > che 
gl* invita  ancora  a recitare  le  conAiete  Orazioni  prima  e dopo  la  ta- 
vola ; e tanto  ftima  loro,  che  più  di  una  volta  ha  (aiutato  U Supc- 
riore collo  fcarico  dell’  ArògUccU  della  Fortezza  > 
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già  molto  avanzata  , pjefi  il  partito  di  valermi 
,,  di  un  piccolo  Legno 'di  quella  Reale  Compa- 
yy  gnia  di  Francia  , offertomi  cortefemente  dal  Si- 
yy  gnor  Cavaliere  Martin  y Governatore  di  Pondi- 
yy  cheti  y e Direttore  Generale  della  medefima 
yy  Compagnia  y per  portarmi  celeramente  alla  Na- 
yy  ve  noleggiata  ; e fu  ftabilita  la  mattina  degli  r i 
yy  Luglio  1704  per  la  partenza  . Udita  dunque  la 
y,  S.  Melfa  e recitato  l’  Itinerario  nella  Chiefa  de* 
yy  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  dalla  quale 
yy  partito,  elTendo  ivi  radunati  tutti,  e la  maggior 
yy  parte  de’  Cri^iani  , diedi  loro  la  Benedizione, 
yy  e pòi  mi  raccomandai  alle  loro  Orazioni , al  che 
y,  cc  rrifpofero  eglino  con  veri  contrafegni  di  af- 
yy  fetto  ; dandomi  un  tenero  addio  , con  pianti  • 
yy  clamori , e fìnghiozzi , co’  quali  non  celTarono  di 
.yy  accompagnarmi  fino  all'  ultimo  del  mio  Imbar- 
yy  co,  vtrfo  dove  incamminandomi  , pafTai  nella 
.yy  fortezza,  che  fta  fui  cammino  per  licenziarmi 
yy  dal  Signor  Governatore  e dalla  Signora  Gover- 
yy  natrice  , e per  ringraziar  eflì  delle  cortefìe , ed 
yy  onori  y che  mi  avevairo  fatti  durante  il  mio  fog- 
yy  giorno  a Pondicheri  ; c mentre  flavo  in  vifita, 
y,  approdò  una  Navicella  Francefe  di  Fùropa,  dal» 
y,  la  quale  avemmo  nel  punto  di  partire  le  nuove 
yy  'del  fuoco  di  Guerta  fempre  più  accefa  in  nuovi 
yy  Dominj  Crifliani  , non  fenza  fentimenro  di  chi 
yy  nudrifce  vero  amore  della  Pace  e Concort^ia 
yy  tra’  Principi  Crifliani . Rimeflbmi  poi  in  Palan» 
yy  chino  (a)  y il  Signor  Governatore  y il  quale  in 
fi  !i  . T 2 I.  que-  , 

1 (a)  Spezie  di  letto  portatile,  lòfpero  con  funi  ad  una  -ftangi  di  le» 
CTo  lunea  dieci  o dodici  piedi.  Forcano  gl’indiani  quella  letto  Tulle 
Tpalle,  e camminano  con  fo;nma  celeriti • 

« 
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i>  quefta  occafione  non  mi  trattò  con  minor  ono- 
,)  re  di  tutte  le  altre  volte  , eh’  entrato  nella  for- 
,,  tezza  volle  accompagnarmi  a piedi  con  tutti  gli 
„ Uffiziali  , sì  di  guerra  , che  della  Reai  Compa- 
gnia  ; anzi  fece  fchierare  la  Soldatefca  del  Pre- 
,,  fidio,  dividendola  in  due  fpalliere  fino  al  Mare, 
,,  il  quale  fi  feparò  al  rimbombo  dell’  artiglierfa 
,,  della  Piazza  e delle  Navi  , non  fenza  reciproca 
,,  corrispondenza  di  affetto,  e fpecialmente  verfo 
„ quei  poveri  Criftiani,  la  tenerezza  de’ quali  mol- 
,,  to  mi  commofTe  ; ma  procurai  di  temperar  il 
„ mio , ed  il  loro  dolore  colla  fperanza  di  rive- 
,,  derli  al  mio  ritorno  (a) . Portici  felicemente,  iiu 
„ Mare  , febbene  con  quella  difficoltà  , che  fem- 
,,  prc  s’  incontra  nella  Corta  di  Coromandel  , per 
„ elfere  la  fpiaggia  arcnofa  , ed  invertita  con  im. 
,,  peto  da  inceffanti  onde  , le  quali  follevanfi,  e ad 
„ un  tratto  lafciano  in  fecco  le  Scilinghe  (f>),  che 
,,  però  fono  piane  al  difetto  , e fino  ad  una  certa 
,,  diftanza  vengono  dall’  una  e l’*altra  parte  fo- 
„ rtenute  da  i Macoa  , forra  di  Malabari  , alla  qua- 
„ le  fpetta  la  privativa  delle  cofe  marinarefche  . 
„ Entrammo  nel  fuddetto  Legno  della  Compa- 
„ gnia  , detto  Chejfa  ; ma  reftando  ancora  qual. 
„ che  provifione  da  imbarcare,  non  facemmo  ve- 
,,  la  fin  alla  notte  . Noi  ce  la  partammo  affai  be> 

„ ne, 

(a)  Ciò  fi  accorda  colla  Lettera  del  P.  Lorcnio  A'  Angouicme  già 
avanti  vedara  • Se  il  Legato  non  fi  fpiega  ,1  apertamente»  fi  cona- 
lce, che  vuol  dir  l’ifielTo,  che  dice  «jucfto  MiSIonario- 

(iy  Sorti,  di  Sciatupa  , o Navicella  di  fponda  alta  , e di  legno  as- 
fai leggiero.  La  riva  del  Mare  ò talmente  infcflata  da’ flutti  , chebi- 
fogna  bene  fpcflb  fervirfi  di  quelle  Scilinghe  , malfimamente  alle  Co- 
lle di  Caromindel , per  porere  imbarcare,  e sbarcare  le  mercaniie» 
che  vengono  alla  Rada . Gl’  I ndiani  fono  alTai  eccellenti  nei  mcfiict* 
di  folcatc  U Mare  con  quella  fotu  di  » 
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ne,  come  pure  parte  del  vegnente  giorno,  pri- 
,,  ma  di  arrivare  alla  Fregata  , che  full’  Ancora 
„ ftavaci  afpettando  davanti  Sadras,  quindici  leghe  le'jixoiVnon 
„ da  Pondicheri  , e rientrammo  la  ftefifa  fera  de*  ***  Pondichc- 
„ dodici  detto,  accolti  con  quell’  amore,  e rifpet-” 

„ to,  eh’  è proprio  verfo  gli  Ecclefiaftici  in  chi  è 
j,  flato  nudrito  ne’  dominj  Spagnuoli.  -, 

,,  Oltre  li  dodici,  che  s’  imbarcarono  meco 
„ nel  partir  da’  Teneri ffe  , fi  accrebbero  tre  altri 
,,  MilTìonarj , il  Padre  Giambatifta  Seravalle  Fran-  •; 

„ cefeano  Riformato,  Mifilonario  deftinato  alla^ 

,,  Cina  , il  quale  venuto  per  via  di  Perfia  , ed  es- 
,,  fendofi  perduto,  avea  fatto  conofeere  in  più  an- 
„ ni  i fuoi  Talenti  acquiflati  nel  Seminario  di 
,,  Sianty  e nello  Studio  di  Teologia  in  Manilla;  e 
finalmente  mi  fi  aggiunfe  ancora  all’  improvnfo 
„ per  Terzo,  il  Sig.  Giovanni  Bernard  , Ecclefiafti- 
,,  co  [a]  del  Seminario  di  Parigi,  il  quale  flava  già 
„ da  alcuni  anni  nella  Cina  , nella  Provincia  di  Can- 
„ tone  , dove  era  Procuratore  de*  Mifllonari-  del 
,,  Seminario  , flato  ultimamente  condotto  via  dalle 
„ Navi  di -S.  Malòi  che  mancavano  di  Cappellano, 

„ nel  ritorno  di  Francia  , forprefo  mentre  era  an- 
,,  dato  a confeflTar  1’  Equipaggio;  ficchè  fu  obbli. 

,,  gato  a reflar  in  Nave  fino  all’  Ifola  di  Mafcarin 
„ [^]dove  sbarcò.  Pensò  poi  a reftituirfi  alla  fua  Mis- 
„ fione  , e giunfe  a forte  in  Pondicheri  fopra  1’  ac- 
,,  cennata  Nave  di  Europa  nel  punto  che  m’  im> 

„ bar-. 

(a)  Ti  Legato  a*ea  forfè  te  fue  ragioni  per  non  nominare  il  fecon» 

«lo  Mitfionario,  «;he  s’imbarcò  fcco  . 

(^)  Oggidì  chiamata  di  Bourbon»  Ifola  nell’ Africa , fpettante  all» 

Francia  . da  cui  viene  molto  Caffè  » migliore  di  quello  della  Martini- 
que.  Quefta  Ifola  è pofta  nel  ai  grado  in  circa  di  latitudine  mcri- 
oienalc»  e 315  di  iongitadine. 
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M barcavo  , onde  avendomi  egli  chiefto  il  paffaggio  , 
s'°*^Cirdint'  ” glielo  accordai  di  buon  animo  , ed  è itaro  di 
iediTourno*n  »»  ^on  poco  giovamento  la  fua  Compagnia  a qucl- 
da  Pondiche-  „ li  che  si  applicavano  nel  viaggio  allo  Itudio  dei- 
ri.  Manilla.  Cinefe. 

,,  Si  pafsò  il  dì  13  nel  far  imbarcare  le  ro- 
be  > e la  mattina  de  14,  tre  ore  avanti  giorno»  ci 
»,  ponemmo  alla  vela  con  vento  di  Lcbeccio,  e diri- 
„ gemmo  il  cammino  tra  Sirocco  e mezzo  dì , con- 
» tinovando  la  ftelTa  dirittura  fino  alti  18,  dove» 
»,  trovandoci  gii  a dieci  gradi  e mezzo  di  latitu- 
»,' dine  » ponemmo  la  Prora  a Sirocco  , e fenz’ altra 
»,  varietà,  che  di  vento  un  poco  più  frefco  » e di 
,,  mare  più  groffo,  fi  feguitò  lo  fteiTo  cammino  fin 
„ agli  otto  Gradi  di  dove  il  dì  20  voltammo  a 
,,  Levante,  profeguendo  Tempre  con  poca  differen- 
»,  za  all’  iitelfo  vento,  con  piegar  folo  una  Quar- 
»,  ta  a Sirocco  ci  trovammo  alli  23  nel  Canale,  che 
»,  tra  1’  Ifole  di  Nicobar  è fituato  a 7 Gradi,  e 40 
»,  minuti,  tra  le  quali  fi  navigò  tutto  il  giorno;  e 
»,  lafciandole  poi  al  Ponente  , fi  rivoltò  la  Prora 
»»  tra  Sirocco  e Mezzo  dì  ,per  andare  a riconofcere 
»,  il  Capo  , detto  il  Diamante  , nello  firetto  di  Ma~ 
„ lacca  dàìh  parte  dell’ {fole  di  Sumatra.  >\ili  25 
• »,  andammo  colleggiando  la  detta  Ifola',  dalla  pun- 

j,  ta  di  Achem  fino  alia  viltà  del  detto  Capo  di  Dia- 
»,  mante  , fituato  a cinque  gradi  e cinque  minuti, 
„ dove  fummo  il  di  i6  con  calma  , la  quale  elfen- 
,»  do  durata  più  giorni , e ftando  noi  a 70  brac. 
]»  eia  di  fondo  non  molto  commodo  per  gettar  1* 
„ ancora  , conforme.fi  fuol  pratticare,  fino  a tre 
»,  volte  il  giorno  in  quello  Canale  per  difenderli 
»>  dalle  correnti  > fu  la  Nave  a poco  a poco  traspor- 
, ,,  tata 
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,,  tata  dalle  medefime  all’  altra  parte  dello  Stretto 
,,  tra  rifole  di  Lada^  e di  VerUy  alle  quali  meglio 
„ conviene  il  nome  di  Scogli  Iterili  , ed  inabit^-  icdiToumor» 
,,  ti.  Ivi  ci  trovammo  li  ; t e 4 di  Agofto,  e fol 
„ lo  verfo  la  notte  di  quello  giorno  ripigliammo  “*  ** 

un  tantino  la  navigazione  più  col  benefizio  della 
„ corrente  * che  del  vento  ; e tenendoci  Tempre 
a braccia  in  circa  di  fondo  dalla  parte  dell* 

Indie  y detta  del  Malay  « Gente  la  più  lozza  e fe> 

,,  roce  di  tutti  quelli  vafiiflìmi  Regni  Orientali  ; 

,y  fi  venne  a fare  per  accidente  un  Cammino  di- 
,,  verfo  da  quello  che  fi  erano  propollo  i Piloti 
,)  dalla  Colla  di  Sumatra  . Fummo  in  feguito  li  6y 
,,  e li  7. in  villa  dell’  Ifola  detta , e dagli  8 
,y  fino  alli  ij  dell’ altra  detta  Dindi  « alla  quale^ 
yy  fono  vicinillìme  le  Ifole  dette  Samhilan  y.e  tra 
yy  quella  è l’ Ifola  di  Fòliara  per  andar  a ricono- 
y,  feere  l’ Ifola  di  Aros  . 


In  quello  Giornale  y che  conduce  anche  più 
lontano  il  Legato  y fa  menzione  del  di  lui  arrivo 
all’  Ifole  di  Manillesy  ed  alla  Cina  ; ma  perchè  Iluc- 
cKevole  cofa  farebbe  y fe  feguir  lo  volelfimo  per 
tutti  quelli  differenti  luoghi  y farà  più  d’  impor- 
tanza 1’  olTervare  y che  il  principal  Articolo  del  fuo 
Diario  confiile  in  lodarfi  molto  delle  finezze  rice- 
vute dal  Configlio  di  Pondicheri  y quando  colà 
foggiornava  ; onde  il  di  lui  cuore  era  fenfibilmen- 
te  penetrato  da  un  alto  fentimento  di  gratitudine) 
al  f)lo  fentirle  indicare  . Non  potrà  ammeno  il 
Leggitore  di  non  lodare  le  graziofe  maniere  di 
cotella  Colonia  Francefe  j ma  pur  non  porrà  poi 
far  di  meno  di  non  fentir  dolore  nel  punto  iileflToy 
quando  ben  prello  udirà  l’ordine  di  quel  medefimo 
'Configlib . Non 
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Non  fapca  indurfi  Monfìg.  di  Tournon  a crei 
dcre  tìmil  nuova . Si  pofe  frattanto  ad  indagare*  ed  j 

informarfi  quando  alla  fine  ricevette  reiterati  e-»  I 

tanto  ficuri  rifcontri*  che  non  potè  più  dubitarne. 

La  lettera  di  Monfieur  Martin  > e quella  di  Mon- 
fieur  Hebert  che  furongli  communicate  (a),  fervi- 
ranno  di  molto  lume  a fcuoprire  gli  Autori  di  que> 
fio  raggiro  . Ecco  alcuni  frammenti  cavati  parola 
per  parola  dalla  lettera  di  codefio  Governatore. 
Avremmo  certamente  qualche  fcrupolo  a darla^  • 
fuori  * fe  per  altro  non  1’  aveffc  data  in  luce  tut- 
ta intera  il  celebre  Monfieur  Duqucfne  (è),  fatto 
certo  da  Monfieur  Martin  . 

Non  ci  dobbiamo  fermar  fu  que'lo,.che  dice  I 

Monfieur  Martin  nella  fua  lettera  (r)  , parlando 
dell'  cforbitante  traffico  * che  fanno  i Gefuiti  nell* 

Indie  Orientali  : non  vogliamo  che  il  Leggitore 
. creda  a quello  Governatore  * nè  a tanti  altri  * i 
quali  atteftano  * che  quelli  Padri  vendeano  e com- 

Eravano  le  più  belle  mercanzie  dell’  Indie  . Sanno 
en  effi  ’l  loro  dovere,  e fanno,  che  i Papi  , ed  i • 
Concili  hanno  vietato  il  Commercio  agli  Ecclefia- 
ftici  fotto  pena  di  fcommunica  . Sapevano  benilfi- 
mo,  che  il  Legato  l’avea  finalmente  proibito  con 

altro 

• • («)  Monfieur  Hebert  fucecfibre  di  Monfieur  Martin  nel  Governo 

' ■ ■ ■ di  Pond  eh-’ri  p"cc  dopo  la  partenza  dì  Monfig.  di  Tournon  . 

t^]  Capo  Squadra  fpedito  all’  Indie  Orientali  da  Luigi  XIV,  nel  To- 
nio Terzo  de  Cuoi  Viaggi, pag.  i j. 

(c)  Sì  può  veder  la  Lettera  tutra  intera  nel  viaggio  di  Monfieur 
Duquefnc.  Fralle  moire  cole  , che  dice,  una  è,  che  i Gefuiti  nell’ 

Indie  Orientali  impiegano  ogni  forta  di  accortezza  per  arricchirli  nel 
Commercio  * che  il  fole  P.  Tachard  è fiato  debitore  alla  Compagnia 
di  Francia  di  più  di  too  mila  Lire  di  redo  ; che  foventc  i Valcelli 
di  quella  Ci  mpagnia  erano  caricati  di  un  prodigìolb  numero  di  Colli 
per  li  Gefuiti  di  Francia  . Benché  però,  chi  fa.  che  non  fóiTcro  di- 
voHoiu  dell’  Indie,  c Reliquie  de’ Santi  loro  Miflicnarj. 
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altro  fuo  particolar  Decreto , a cui  fi  erano  fotto- 
pofti  [tf]  . Non  ci  fermiamo  tampoco  fu  quefta 
Lettera  a far  vedere  come  i Miflìonarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  alTìcurano  certe  Genti  Indiane) che» 
medianti  alcuni  Paifaporti  ) che  loro  danno  ) faranno 
efenti  dalle  pene  del  Purgatorio  » e da’  Demonj  » 
e dall’  Inferno  . I noftri  MilTionar;  ) per  dir  la  ve- 
rità » non  hanno  giammai  veduti  cotefti  PalTaporti;. 
ma  fono  però  Itati  Teftimonj  del  feguente  fatto  » di 
cui  £b.  menzione  nella  fua  Lettera  Moniìeur  Mar- 
tin (^) . 

))  I Geluiti  ) die’  egli  > fi  credono  in  dritto  IV. 

))  d’  intraprendere  tutto  ) quando  vi  fìa  il  loro 
,)  interelTe  temporale  > e non  fi  lafcian  sfuggir  di 

mano  la  menoma  occaiione  9 anzi  nafeer  la  ran*  m.  Martin  « 
)>  no  ;i  e fe  1’  artifizio  non  riefee  ) ricorrono  alla  riguardo  di 
forza.  Voi  fapete  « che  un  Cappuccino  fa  qui 
))  le  funzioni  Parrocchiali  . Egli  è un  Religiofo , rapita  a’ C»p- 
})  ed  uomo  di  gran  dabbenaggine  ; ed  avendo  ve-P““““* 

))  duto  che  voi  fovente  avete  con  efib  lui  parlato» 

))  ficchè  lo  conofeete  ; oltre-  la  Cappella  che  ha  in- 
))  fortezza  ) un  altra  ne  ha  fatta  fabbricare  in  un- 
))  fondo  lafciatogli  per  Legato  da.  un  Ranian  « e- 
))  per  farla  fabbricare  fi  è fervito  del  danaro  $ che 
))  quello  fiefib  Ranian  alla  morte  fua  gli  lafciò . 

))  Era  quello  Idolatra , fiato  convertito  da  quello 
))  buon  Religiofo  ) e data  aveagli  quella  fomma 

V „ per 

(rt)  De’  di  Giugno  , con  cui  rinuova  le  Coftituzìoni  Apoftoliche 
Contro  i Mifliunatji  che  in  qualfivoglia  modo  fanno  traffico,  c nego. 

£iano> 

(4)  Racconta  M.  Martin  nella  fua  Lettera  , che  ritrovandoli  egli  a 
Goa  t uno  de’  più  galant’ uomini  di  queUa' Citrì^  gli  parlò  di  codelK 
PalTaporti  ■ di  cui  dicca  elTernc  ben  informato  . Quefto  Governatore 
entra  fubito  in  un  lungo  dettaglio  di  tutti  quelli  articoli,  di  cut  pcrè 
noi  non  facciamo  gran  cafo. 
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per  fabbricar  la  detta  Cappella  in  onore  dcllsu 
„ Beata  Vergine,  «he  in  fatti  fe  le  dedicò  per  una 

,,  fpecie  di  divozione.  , , . r n 

„ Il  buon  Padre  Felice  ( tal  chiamavafi  quello 

Padre  Cappuccino  ) vi  adoprò  tutte  le  fue  più 
divote  attenzioni  ; ed  affinchè  profanata  non  fos- 
fe  dagl’  Idolatri , Le  fece  attorno  attorno  una 
buona  cinta  di  mura.  Ivi  diede  fepoltura  al  Ca- 
davero  del  impedendo  così  , che  noiu 

folle  abbrugiato  alla  maniera  degl’  Idolatri . Egli 
„ tiene  Tempre  le  Chiavi , tanto  del  Recinto  , quan- 
„ to  della  Cappella,  piccola  si,  ma  fabbricata  di 
buon  gufto,  con  un  buon  pezzo  di  terreno,  che 
forma  il  fondo  fu  cui  è fabbricata , e le  gira  per 
„ ogn’  intorno  . Adocchiando  i Gefum  quella.- 
Cappelletta,  videro  che  potea  fervire  aljoro 
„ meSLto  intento  di  procurarf.  un  conf.detab.l. 

- ftabilimento  > cosi  credendo  che  tutto  ila  loro 
* permeflb  . Vedendo  la  Cappella  galantemente 
” fabbricata,  e decentemente  adornata,  con  un. 
Terreno  di  fufficiente  giro  per  farvi  una  Cala 
per  fefteflì,  e due  Giardini , fi  crederono  di  aver 
dritto  a fcacciarne  il  Padre  Felice , ed  appropri- 
arfela  per  loro  fteffi . Conceputo  un  tal  dUegno  , 
cominciarono  a lufingarlo  fotto  fpezie  di  divo- 
zione alla  Santiffima  Vergine  , dicendogh  eHer 
ella  la  principal  Protettrice , dopo  Gesù  Criito, 
„ della  loro  Compagnia  , e con  divote  imorhe , 
„ dimandarongli  le  Chiavi  della  Cappella  fotto 
pretefto  di  celebrarvi  una  Novena  a di  Lei  ono- 
re. Il  buon  Padre  Felice, che  non  era  tanto  po- 
!!  litico  , con  tutta  prontezza  diede  loro  le  chiavi, 

,)  c fotto  la  buona  fede  diede  loro  pur  anche  li 

»>  V ah 
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,t  Vafì  Sagrì  > 1*  argentei  Ta  » ed  ogni  altro  orna- 
,)  mento  della  Chiefa  per  celebrarla  . Finita  poi  jj 

})  la' Novena  , dimandò  loro  le  fue  chiavi  , ma  m.  Martin 
quelli  buoni  Padri  non  gliele  vollero  mai  rimet- 
})  tere . Per  più  di  due  mefi  altro  non  fece  * che  ro’La  ci^ 
))  replicar  le  iftanze  delle  Chiavi  ; ma  Tempre  in-  peiU  aiCap. 
))  damo  ; di  forte  che  vedendo  , che  colle  buone 
)»  nulla  poteva  confeguire  » perduta  poi  la  pa- 
s>  zienza , ricorfe  all’  autorità  . Un  giorno  di  Do- 
),  menica  * mentre  tutti  llavano  alla  MelTa  , egli 
prima  di  dir  1’  ultimo  Vangelo  * rivoltatoli  verfo 
)>  il  Popolo  * pregò  gli  UfHziali  Franceli  tutti  * e i 
))  noilri  foftituti  * ed  anche  i Soldati  t a non  ufcire 
t»  di  Chiefa  ; dicendo  aver  qualche  cofa  d’  impor- 
j)  tanza  a dir  loro.  ReAaron  tutti;  e dopo  che  ebbe 
depofta  la  Pianeta  , e la  Stola  , li  rivoltò  a noi» 

))  e fattaci  una  ricapitolazione  della  Storia  della^ 

))  Cappella  » che  fapevamo  al  par  di  lui»  conchiu- 
»}  fe  col  dire  » di  eifer  egli  dato  troppo  femplice 
))  a predar  le  Chiavi  a’  Gefuiti  » ma  che  però  era- 

iy  no  elTì  altrettanto poiché  riculavano  di 

»)  farne  la  redituzione  . 

yy  Io  non  potei  trattenere  le  rifa,  vedendo  l’in- 
„ genuità  e fchiettezza  del  P.  Felice . Voi  ridete  ? 

„ mi  diife  quedo  Padre,  facendo  paufa  al  fuo  dis> 

„ corfo  ; SI,  rifpolì  io:  Sì,  io  rido.  Ma  e di  che 
„ ridete?  mi  dimandò.  Io  rido,  rifpolì,  perchè  i 
„ Gefuiti  non  fono  più  fortunati  qui  co’  Cap- 
„ puccini  , di  quello  fìeno  dati  trentacinque  anni 
„ fono  in  Europa.  Il  P.  Felice  in  Afta  lor tratta  da 

; ed  il  Padre  Valeriano  trattolli  in  Ale- 

,,  magna  da Ci  pregò  allora  il  buon  Pa. 

„ dre  ad  interporre  per  lui  i nodri  buoni  uffiz; 

y 2 colle 


Digitized  by  Google 


- ì7<>8» 

»» 

Articolo  del- 
la  lettera  -di 
M-  Martin  >> 
ibpra  i Ge-  ,, 
folti . cbe  tol- 
iéro  una  Cap- 
pella a tCap-  yy 
pulcini  • 

>» 

»» 

n 

’y» 

•»» 

j» 

»» 

»> 

>» 

» 

s» 

>» 

>» 

»> 

»» 

5» 

>* 

») 

J» 

»» 

»» 

»> 


155  'Mennrie  Storiche 

colle  buone  parole,  per  fargli  rimettere  le  tue 
chiavi  ; e fe  non  otteneafi  per  la  via  della  dol. 
cezza  r intento  , fervirG  dell'  autorità  , che  il 
Rè  e la  Compagnia  dell’  Indie  ci  concedeano. 

„ Si  fece  perciò  configlio  , ed  eifendo  ftata^ 
fatta  r iftanza  alla  prefenza  di  tanta  gente  , era 
ben  cofa  giuda  averla  in  conGderazione  . Ne 
parlammo  alli  quattro  Gefuiti  , che  non  ci  die- 
dero fennon  parole.  Si  fece  loro  capir  lo  feanda- 
lo  che  davano  , ufurpando  il  bene  altrui  con  sì 
fatte  invafioni  ; ma  per  quante  ragioni  lor  di- 
ceflemo,  era  un  cantar  a’  fordi;  e non  avrebbe- 
ro fatta  in  loro  impredìone  alcuna  , fe  i Soldati, 
che  prendeano  la  parte  del  P.  Felice  , non  aves- 
fero  poi  lor  fatti  mille  infoiti  ; quindi  preve- 
dendo qualche  follevazione,  mandai  a cercare  di 
nuovo  li  quattro  Gefuiti,  ed  alla  prefenza*  degli 
Udìzìali  , che  non  cdTavano  di  rimproverarli  , 
rifolutamente  loro  dilli , che  io  non  avrei  fatto 
oftacolo  a'  Soldati  , nè  impedito  il  loro  zelo, -e 
che  nemmeno 'gli  Uffiziali  vi  fi  opporrebbero; 
che  il  P.  Felice  avea  gius  di  ributtar  la  forza 
colla  forza,  che  noi  tutti  lo  confideravamo  co- 
me noftro  Pallore , che  noi  c’  interelTercmmo,, 
com’  era  di  dovere  , per  lui  ; e che  ognuno  di 
noi  iafeerebbe  la  libertà  a’  Soldati  . Aggiunli 
ancora,  che  accadendo  il  cafo  , che  qualcuno 
folTe  percolTo,  come  io  non  volevo  renderne  con- 
to; così  quello  fatto  lìon  farebbe  altro  , che  au- 
tenticare quello  che  avvenne  al  Giappone , alla  Ci- 
na, ed  a Siam  , e che  alcuno  non  metterebbe  più 
in  dubbio,  che  elfi  non  portallero dappertutto  lo 
fpirito  della  Rapina  • 
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„ Un  tal'discorfo  di  me  fatto  con  un*  aria, 

„ ed  un  tuono  , che  fece  ben  comprendere  , che 
)»  non  tarderebbefi  molto  a venir  più  efpreflTamen- 
91  te  a i fatti  di  altra  maniera  di  quello  avea  fatto 
)t  ri  P.  Felice,  mi  diedero  fubito  le  chiavi  , che 
„ io  rimeffi  al  P.  Felice  fuddetto  . Appena  ebbe  I Gesuiti  dì 
„ riavute  le  chiavi,  che  niuna  cofa  trattenerlo  po*  obbif'ri"» 
„ tè , Picchè  di  volo  corfe  alla  fua  Cappella  per  ve-  rcftìtSrc  i» 
9,  dere  fc  quelli  galani’ Uomini  aveano  niente  di 
„ là  levato;  ogni  cofa  ritrovò  egli  nell’  eifer  fuo, 

„ a riferva  di  due  cottiere  del  terreno  attorno  la 
,,  Cappella,  che  quelli  Padri  aveano  già  fatte  col- 
„ tivare,  e leminarvi  della  fava  ; pruova  evidente, 

«j,  che  i buoni  Apolloli  non  erano  di  umore  di 
„ «loggiare  di  là  così-  predo.  Fece  fubito  cambia-  , . - 
n ce  le  ferrature  , e non  volle  che  mai  più  alcun 
9,  Gefuita,nè  Idolatra  vi  mette  (Ter  piede. 

Aveva  molta  ragione  quefto  buon  Padre  ; e fe 
i Cappu'.cini  -,  che  vennero  dopo,  feguito  avelTero 
corefto  efemplo  , non  avrebbero  avuto  il  dolore  di 
perdere  la  loro  Milfione-,la  Cura  de’  Màlabari,  e 
ri  più  'bel  Terreno  che  donato  loro  avea  la  Com- 
pagnia di  Francia  a Pondicheri  . Tutto  il  Mondo 
•fa  con  quanta  Carità  , e generofità  furon  da’  Cap*i 
puccini  accolti  li  Gefuiti , obbligati  ad  abbandona- 
re la  loro  Miflìohe  di’Siam,  come*  poi- -ebbero  1 
Cappuccini  tutto  il  motivo  di  pentirfi  d’ averli  per 
sì  lungo  tempo’ tenuti  nel  proprio  Ospizio,  dando 
loro  con  ciò  tutto  1’  agio  di  fifTarfi  in'  Pondicheri 
con  tanto  loro  pregiudizio  . Si  fanno  le  liti  con- 
tinue , i difgufti , e le  querele  che  i Gefuiti  mos- 
fero  poi  contro  i noftri  Padri  , sì  per  toglier  loro 
U Cura  de’Malabarì  nella  maniera  più  ingiada , ed 

atro- 
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' atroce  . Quante  volte  fi  fono  efiì  vantati  di  fcac- 
ciar  i noftri  Religiofi  , non  folamente  da  Pondi- 
cheti,  ma  eziandio  da  tutte  le  Miffioni  dell’ Indie? 
Palliamo  però  rapidamente  fopra  tanti  fatti  , che 
per  altro  ci  fi  prefenteranno  davanti  nel  decorfo 
di  quell’  Opera , per  ritornare  a quanto  dice  Mon- 
fieur  Martin  della  perfecuzione  di  Siam. 

V*  „ S’  egli  è vero  ( continua  M.  Martin  , parlando 

de’  Tormenti  fatti  foffrire  a’  Crilliani  nella  Rivo- 
ne  l^^^ione  di  Siam  ) che  quelli  Padri  non  hanno 

allegata  nella ,,  avuta  parte  a’  tormenti  foBFerti  dagli  altri  Cri- 
Martin ^ chc  alcuno  non  vide  i ricchi  doni  che 
Francefi  fo- ,»  fi  dicono  fatti  da  quello  ufurpatore  a tutti  lo- 
ro  in  generale,  e a ciafeheduno  in  particolare, 
Sa’ Gelili.  »>  ^ niente  men  vero,  che  nè  gli  Ufiìzia- 

,,  li  ,nè  i Soldati  Francefi , ridotti  alla  miferia  ellre* 
,,  ma , non  ebbero  da  quelli  Padri  un  mefehin  foc- 
,,  corfo , benché  folTero  in  una  infelicilfima  penu- 
„ ria  ; elTendo  quelli  tutti  morti  per  mancanza  di 
„ allìllenza,  che  quelli  Padri  pQtean  facilmente  lo- 
,,  ro  apportare.  E’  vero  altresì  , che  i loro  Cri- 
,,  lliani,  fenza  eccezione  di  un  folo, hanno  apolla- 
„ tato  dalla  Fede  dopo  che  inforfe  la  perfecuzio- 
,,  ne;  evidente  pruova  delle  illruzioni  molto  de- 
„ boli , con  cui  quelli  Padri  loro  avevano  ammaellra- 
„ ti  . Ne  citino  un  poco  un  folo  , che  abbia  re- 
„ finito  . Mi  provino  , che  tutti  li  Francefi  , eh* 
3,  erano  a Siam  difeonvengano , ed  io  confentirò, 
„ che  tutti  gli  UlHziali , i quali  hanno  follenuto 
,,  il  contrario  in  mia  prefenza,  alla  tavola,  in  fac- 
,,  eia  di  loro  HelTi,  fono  impollori  , e che  io  pu- 
,,  re  il  fono  , dando  fede  a Tellimonj  uniformi  , 
„ che  hanno  fmentito  il  lor  orgoglio , e fatta  ar- 
. f»  roflire 
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,,  rofTire  la  loro  franchezza  , febbene  trattati  vc- 
„ niffero  da  eflì  di  Bugiardi  e Vifionarj. 

» Tutt’  i Francefi  ritornati  in  Francia  full’ 
,,  Orifiamma , aflìcurano  quanto  vi  dico  , e foftcr- 
ranno  che  i foli  Popoli  di  Siam  ammaeftràti  da' 
» Signori  delle  Millioni  (Iraniere  , confervano 
))  profelTano  fegretamente  il  Criftianefimo  fenz* 
„ aver  avuto  commercio  con  gl’  Idoli  ; ma  non  fi 
9)  può  aflicurare,  foggiugne  , della  perfeveranza  j 
,9  perchè  i Gefuiti  fanno  quanto  pofloiio  per  di- 
99  fcacciare  i veri  Miniltri  del  Vangelo, il  zelo  de* 
9,  quali  è una  continua  cenfura  e condanna  per 
99  confondere 

Da  quello  frammento  di  Lettera  di  M.  Mar- 
tin fi  vede,. che  non  operano  i Gefuiti  ne’  paefi 
iixanieti  tanti  prodigi , ^ tante  converfioni,  quan- 
te ne  vorrebero  darci  ad  intendere  ; e che  riefco- 
no  più  felicemente  a procacciarfi  de’  vantaggi  tem- 
porali 9 che  a ftabilir  con  fortunato  fuccelTò  la  Fe- 
de tra 'Popoli  infedeli.  E’  vero,  che  le  ricchez- 
ze , 1’  autorità  , il  credito  prelTo  le  potenze  del 
Secolo,  polTono  qualche  volta  conferire  al  bene 
fpitituale  delle  Miffioni  ; ma  quando  però  fi  pafTa 
a non  farne  ufo , fe  non  fe  per  fottrarfi  alla  ub- 
bidienza 9 oltraggiare  i Legati , e Deputati  della^ 
S.  Sede , le  Perfone  più  venerabili  per  le  loro  di- 
gnità 9 e dipendenza  dai  Sommo  Pontefice  , fono 
in  tal  cafo  da  bramarli  cotelH  vantaggi  , o anzi 
non  fi  fanno  per  quello  obbietto  del  nolèro  dispre- 
gio , ed  abborrimento  la  feguente  lettera  di  Mon- 
fignor  di  Tournon  al  famofo  Vefcovo  di  Conon 
farà  comprendere  fin  dove  arriva  lo  Spirito  d’  in- 
docilità 9 e di  divifione  • 

LET- 
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LETTERA  DELL*  EMINENTISS.  SIGNORE 

CARDINALE  DI  TOURNON 

A MONSIGNOR  VESCOVO  DI  CONON  (a). 

Monftgnore , . . 111.  ac  Rev.  D. 

Le  frequenri  rifledìoni  INter  na'vigationìt  otta  ^ 
[è]  y che  una  lunga  na-  J mente  ftepiùs  re'vol'oens- 
vigazione  mi  ha  permea-  ea^^ua  fonerioribus  Mett~ 
fo  di  fare  fopra  quanto  fthut  ante  meum  difeefium 
è pafTato  contro  ogni  mia  ijlhinc  prater  expeElatio- 
aspettativa  negli  ultimi  nem  contigerunt:  Nefeio 
mefi  prima  della  mia  par-  an  doloriti  •nel  gratula~t 
tenza  , mi  tengon  tutta-  tionis  offidit  ^ ad  Domina- 
via  fospefo  . Io  non  so  tìonem  Tuam  llluftrtjjì^ 
fe  debba  o con  V.S.  Illu-  mam  animum  mei  cottr- 
Rridìma  lagnarmi  y o con-  •vertam  » Flenàum  quippe- 
dolermi  pel  di  lei  giufto  efl  faper  Epifeopo  prò  Re- 
dolore . Può  non  compia-  lìgione  captinio  y non  tam 
gnerfi  un  Vefeovo  ne’  fer-  propter  eapti'vitatemtquàm 
ri  per  la  Religione  y non  propter  perfecutionem  ; àt 
men  per  rapporto  alla  fua  eò  amariits  y qtiò  magie 
prigionia  che  per  le  cir-  ìnaudìtum  y qnòd  prò  Ca- 
co- fto- 

{/»)  Vicario  Apoftolico  nella  fua  Provincia  di  Touhn  nella  Cina, 
mori  a Roma  . Il  fuo  gran  merito  , e la  grande  liia  virtù  non  è mai 
Rata  dimenticata  nemmeno,  nelle  Miflìoni  , dove  confagrò  il  più  bel 
fiore  de  fuoi^  anni  . Era  prima.  Rato  Miflìonario  delle  Miflìoni  ftra- 
niere  di  Parigi  , innalzato  polcia  alla  dignità  di  Vefeovo  , cbiama- 
vafì  Monfignor  Maigrot  • 

Quella  Lettera  • tale  quale  qui  la  mettiamo  , già  li  ritrova 
{campata  » e fi  può  confrontare  nell’  Apologia  fatta  da  M*  FatìncUi 
centra  le  oflervaiioni  di  un  Autore  Anonimo  nt’  Memoriali  del  P. 
rcovana  i7ro. 
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■Jlodibut  babeat  fuor  acca-  coltanze  che  vanno  unite 
fatorer  , bofcjne  Relitto-  alla  perfecuzione  , che  gli 
•for.  Sed  ubi  Spiritur  Deli  fanno  foffrire  ? Perfecu- Toumon  Vi 
ibi  libertari  Ì3'  cum  gau-  zione  tanto  più  amara- Velcro  dì 
dio  legimur  beator  ^ qui  mente  lèrana»  <lU3nto  che 
propter  meritatem  « (st  jut  non  vi  è efempio  , che  un 
Slitiam  ^ perfecHtiotmm  fu.  prigioniere  perfeguitato 
ftiaent  tormenta,  abbia  giammai  avuti  per 

Carcerieri  i proprj  accu- 
fatori  y e per  fuoi  accufatori  perfone  Religiofe:  ma 
dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è la  libertà.  Leg- 
giamo per  noftro  conforto , che  il  Signore  chiama 
beati  quelli  che  foffrono  tribolazioni  per  la  difefa 
della  Verità,  e della  Giuflizia. 

. Horrefeent  aurer  pia  , Non  fenza  orrore  gli 
audiendot  quòd  Ecclejiafiici  orecchi  della  Rcgligione 
Taflorer  a fuir  pronjocentur  fentono  , che  coll’  ingiu- 
Adjutoribur  ad  Gentiler^  ria  della  dignità  Vefeovi- 
tamquam  ad  Judicer  , de  le  vengono  citati  i Supc- 
arcanir  Cbrifltana  Legir  riori  Ecclefiaftici  da  que- 
quidem  concitato  priùr  gli  Iteffi  , che  ajutar  dor 
in  illor  ifiorum  odio)  ad  vriano  nel  miniliero  , al- 
frauder  y (p"  injuriary  non  la  prefenza  de’  Miniftri 
tninùr  in  Relipjonir  , quàm  Gentili , di  già  prevenuti 
in  Epifcopalir  Dignitatir  contro  di  ellì  r come  fe^ 
contemptum . Qjra  eninL.  folfero  Giudici  compe- 
participatio  fiflitia  cum  tenti  , per  riceverne  af- 
iniquitate  ? aut  qua  fo-  fronti , quando  trattali  de’ 
cietar  Lucir  ad  tenebrar?  Mifterj  della  Religione 
Negle&o  tamen  perfecutio.  Criftiana . Imperocché  co- 
nir.  autbore  y nonne  exul~  me  fi  accordano  giufiizia 
tanr  canlt  Ecclefia  : Ibant  ed  iniquità  ? che  relazione 
Apoftoli  gaudentes  a con-  hanno  infieme  lume,  e te- 
V fpc-  , . X nebre? 
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nebre  ? A fcorno  degli  fpedu  Conci  Hi,  quoniain 

Lcnwt  del  autori  della  persccuzione , digni  habiti  funt  prò  no- 
To^non  lì  non  Canta  la  Chiefa  : A»-  mine  Jefu  contumeliamj 
Vefcovo  di  da’vctno  gli  Afoftoli  y in-  pati?  Q*et  igitur  Rcclefin 
CononPn^o  ffffif  dalTrìhunale^  allegri  Dei  [aera  exultatione  com- 
rjjenao^  ferebe  erano  ftatt  memorat  9 cum  moerorc^ 
traeva  ti  degni  di  [offrire  traElabimus  ì Etenim  prò 
ingiurie  pel  nome  di  Gesù  f nomine  Jefu  patitury  qui 
Qiiefti  affronti  che  la^  prò  gloria  , d?*  fanElitatc 
Chiefa  di  Dio  efalta  con  EmangeUi  confida  repor- 
Cantici  di  trionfo  , e di  tat , atque  ad  •vindicaa- 
gaudio,  potranno  effer  in  dum  Di'vinum  Cultum  ab 
oggi  il  foggetro  della  no-  inquinamentis  fuperflitio- 
ftra  triftezza,  e del  noftro  nam  , àf  a 'verbis  meu- 
dolore  ? chi  fenza  punto  dadi  legitìmè  certat  y nul- 
vacillare,  alla  villa  delle  lo  molejliarumy  aut  inju^ 
ingiurie , intrepido  follie-  riarum  afpeilu  terrttut  » 
* ne  afpri  trattamenti , fof- 

fre  affronti  per  la  Gloria  , e per  la  Santità  del  Van- 
gelo , e generofamente  combatte  per  vendicare  il 
divino  Culto  dalle  contaminazioni  , con  cui  vien 
difonorato  dalla  fuperllizione  e dalla  menzogna  , 
può  dirli  veramente  che  foffre  per  il  nome  di  Gesù. 

Lodi  tanto  lincere  fo-  Qjid  fané  laude  zelut  Do- 

no ben  deivute  allo  zelo  mìnationis  Tua  Apojlolico 
di  V.S.  IlluHrilTima , e il  Brevi  nuper  a me  allato 
Breve,  che  le  ho  inviato  non  tam  commendatur  , 
per  parte  del  Sommo  Pon-  quàm  pramunitur  . •Quo- 
lefice  , degnamente  cele-  nam  bominum  figmento  ea 
bra  la  di  lei  virtù  , ma  tihi  poterit  umquam  au- 
tnolto  più  la  mette  al  co-  ferri  ? dicere  latanter-^po- 
perto,  e difende  da  i mor-  ter:  locuti  funt  adver- 
fi  dell’ Invidia . Con  qual  sùm  me  lingua  dolosa, 
fxd-  . & 
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& fermonibus  odii  cir-  frode  mai  potrebbe  rapir- 
cumdederunt  me  ; cùm-  glifi  la  fua  gloria  ? ah  ^*^*5*“/*J 
que  loquebar  illis  > im-  con  quale  eifufione  di  Tour  non  al 
pugnabant  me  gratis  . cuore  non  puoi  dir  ella:  Vefcovo  di 
Grafis  jiqniiem^  qui  fine  Si  fono  effi  ferviti  niccein  Cuu* 

erimine  impugnarit  y qui  di  me  della  loro  lingua^ 
impugnaris  ut  noxins  y cùm  fraudolenta  ; mi  hanno  vo- 
fit  in  confeffione  laudahi-  luto  opprimere  con  dtfcorfiy 
Ifx  . che  fanno  veder  V odio  e l* 

ingiufiizia  ; e quando  lor 
parlano  « fi  fono  follevati  contro  di  me  y fenza  che  l’ 
aveffi  io  meritato  . Certamente  Ella  non  fi  è fatto 
un  merito  così  infelice  > che  doveflTcro  eglino  tanto 
ìnfolentire  contro  di  lei  innocente  y quando  all’op- 
pofto  ella  meritava  ogni  lode  per  aver  confeflata 
la  Fede . 

Sed  qui  infurgunt  in  Ma  non  dubiti  y nò  : co» 

Te  y confundentur  > (s'  loro  che  follevati  fi  fono 

videbit  Sapientes  in  eo~  contro  di  lei , faranno  al- 
rutn  flultitià  compreben-  la  fine  confufi  > e vedrà 
fot . Juftut  autem  Utabi-  li  Savj  ingannati  dalla  lor 
tur  ; fcriptum  eft  enim  : propria  folKa  y ed  il  giu- 
Pcrdam  fapientiam  Sa-  Ilo  rimarrà  fempre  paci- 
pientium,  & prudentiam  fico  nella  fua  allegrezza» 
Prudentium  reprobabo  . efiendo  fcritto  : Io  confon~ 

Si  qua  •verd  prudentieu  derò  la  Sapienza  de*  fapi- 
efl  damnabilis  » ea  utique  » enti  y e la  prudenza  de* 
qua  per  vim  » ÙT  infidias  prudenti  farà  riprovata  • 
vitia  fua  tegere  y noxia^  Se  alcuna  prudenza  deve 
prò  bonityfalfa  pro'verit  rcfiar  fmaccata  » deve  efiet 
oftendere  quidam  nitun-  certamente  quella  di  al- 
tur  ; & qua  , fi  dicertn-  cuni  » che  cuoprono  le  lo- 
tur  a fe  falla  y puderenty  ro  iniquità  con  violenze, 

per  X z 'e  dop- 
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e doppiezze  ; che  voglio- 
no far  pattare  per  azioni 
lodevoli  , le  operazioni 
malvagie  » e voglion  f ar 
credete  per  verità  la  fal- 
fità  ; e che  in  fine  fi  van- 
tano di  aver  la  finezza  di 
far  m.iliziofamente  efe- 
guire  per  altrui  mano, 
quello  che  avrebber  forn- 
irla vergogna  di  efeguire 
eglino  llelfi . Che  Idea  è 
mai  falita  all'  immagina- 
zione di  certi  prudento- 
ni  , di  voler  non  già  per 
r eccellenza  del  loro  ope- 
rare, ma  a forza  di  minac- 
ele , c di  veltazioni  efi- 
gere  da  un  Vifitatore.. 
Apollolico  degli  atteftati 
di  una  buona  c lodevole 
condotta  , ed  intimoren- 
dolo con  la  podeltà  fe- 
colare,  volerlo  coltringe- 
re  ad  infamar  con  calun- 
nie appreito  il  Papa  la 
riputazione  di  un  Vefeo- 
vo irreprenfibile , c che 
tempre  fi  è oppoftb  alle 
loro  vituperevoli  pratti- 
che  , e detefiabili  opinio- 
ni ? E non  vorremo  che 
la  coftoro  follfa  venga-. 
> • fver- 


^er  alios  fuhdolè  fatrajfe 
glofiantnr . Inauditum  fa- 
né conjilium  in  mentenu 
ce  ci  di  t ip  forum  Fruden- 
ttim  y probats  fcilicet  Di- 
ta tejlimonia  , non  ope- 
rum  praftantid  , fed  mi- 
nartim  dì  & Dcxationi- 
bits  erigendi  a Vijitatore 
Apojlolico  , 0“  ab  eo  ex- 
torquendi , metn  humana 
poteflatis  interpofito  , ut 
integerrimi  Epifeopi  fa- 
mam  eornm  damnatis  pra- 
xiy  & opiniovìbus  iufen- 
Jiy  calumnìis  inficeret  a- 
pud  Suinmum  Fontificem, 
Nonne  in  bis  confundetttr 
eornm  Jìnltitia  ? Hujut 
natura  etiam  efl  Tarta- 
rica illa  expeditio  , qnd 
ad  noDum  , DÌolentumque 
Dominationem  Tnam  tra- 
xere  certamen  , in  quo 
DÌ^or  remanjit  captiDus , 
in  quo  Dulnera  non  pe- 
Bori  , fed  animo  , ■ quo 
acerbiùs , eò  gloriojiùs  fue- 
runt  infliBa  ; in  quo  de- 
nique  Fratres  habuijli  ag- 
greffores  , pajjìonuni^ 
comparticipem  quem  jure 
fperabas  ultorem  • Dt  hoc 

uti- 
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gtiqut  femptr  in  Domino'  fvergognata  ? Di  fimilc 
ghrMor  ^ qma  h,c  ',fl  Krapr^,  e più  anche,  è la 
•vera  fraternitas  (b*  ^ diabolica  impreia  di  tira-  Tournee  al 
glonari  ofortet  ^ qua  in-  re  V.S.  IllultriflTima  ad  un  Vt- uovo  hi 
firmitatìs  mea  fant  r glo-  combattimento  altrettan- 
riabor  y ^aiidens  ì qttod  noe  to  nuovo  y tjuanto  violen* 
infirmi , illi  aatem  fiat  to  , in  cui  è rimafto  pri- 
fotentes  • Atque  utinam-y  gioniere  il  vincitore  y e 
fitut  .fai  contumeliarum^  per  cui  i colpi  fon  tanto 
farticept.y  ita  firn  Ùf  più  gloriofi  y quanto  fono 
frsmii  y per  •virtntem  il-  itati  più  fenfibili  y fenza 
liiis  y qui  prò  peccatis  no-  però  rimuovere  1’ intrepi. 
firis  feipfain  obtulit  ho.  dezza  del  di  lei  Spirito  i 
fiiam  immaculatam  in  a-  e per'aver  finalmente  avu- 
bandantia  mifericordix  y & to  per  aggrelTori  i proprf 
efi  merees  nojira  magna-.  Confratelli  y e Compagno 
nimit  ex  dono  promijfio-  della  difgrazia  quegli  che 
uis . dovea  corrifponder  alle  di 

lei  fperanze  per  difender- 
. . la  . Jo  mi  glorierò  fem- 

, pre  nel  Signore  y quefto 

elTendo  il  più  fincero  contrafegno  di  una  vera  di- 
lezion  fraterna  . Io  mi  glorierò  della  mia  fiac- 
chezza y rallegrandomi  y che  noi  fiamo  deboli  y 
che  i noftri  Nemici  fieno  polTenti . FolTe  in  piacer 
del  Signore  y cheyficcome  io  rifento  i di  lei  affron- 
ti y così  partecipaflì  della  gran  ricompenfa  y che., 
è dellinata  da  quegli  y che.  fi  ò immolato  per  Ir 
nsftri  peccati  y come  oftia  immacolata  nell’  abbon- 
danza della  fua  mifericordia  ; e quefto*è  ih  guider- 
done veramente  confolativo  y che  fi  è degnato  pro- 
metterci. > ’ 

. Gaudeamus  igitur  in  bac  Rallegriamoci  pertan* 

/ to 
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to  in  quefta  fperanza  ; 
confefTo  non  pertanto  « 
che  il  mio  giubilo  ritro- 
va per  ogni  parte  grandi 
motivi  di  cordoglio»  al- 
lorché feorgo  dappertut- 
to le  ‘difficoltà  fomme» 
che  fi  attraverfano  in  qqe- 
ife  Miflìoni  alla  predica-. 
2Ìon  del  Vangelo,  ed  all’ 
efecuzione  de’Decreti  del- 
la Santa  Sede,  attefo  quel- 
lo che  fi  è fatto  , e fatto 
fare  con  tanta  audacia^ 
dall’  Imperatore  . Quelle 
difficoltà  mi  tengono  in-, 
continue  angultie  , ben- 
ché non  abbia  in  tal  cir- 
coflanza  cofa  veruna  di 
cui  pentirmi.  Per  quello 
che  risguarda  la  Religio- 
ne , la  caufa  di  Dio , eh'  é 
quella  di  V.S.  e la  pode- 
ftà’ della  Chiefa,  io  l’ho 
foflenuta  , fe  non  m’  in- 
ganno , con  quanta  intre- 
pidezza ho  potuto,  in  ogni 
circoflanza  . Ho  trafeu- 
lati  li  proprj  miei  inte- 
refii  ; ma  per  quello  che 
concerne  1’  Impiego  , di 
cui  fon  caricato,  ognuno 
fa  qttùnto  abbia  fofferto 
- per 
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fanEld  ex^etl/ttìone  r ifù 
multo  tamen , fateor , #x- 
ferituento  tribuìationis  efi 
gaudium  meum , cùm  ct»- 
gito  ad  gra’vet  di0culta- 
tes  in  bac  Mifjtone  amSlas 
Evangelica  pradieationi  » 
Apoflolica  Sedie  Man- 
datorum  executioni^ex  te- 
mere ibi  geSiit  f ^ ab 
Imperatore  procurati!  , fu- 
per  quibus  non  babeo  re- 
quiem^fpiritui  meo^  quam- 
•vii  nihil  mibi  in  bis  con- 
fciui  firn»  Ea  enim-,  quse. 
ad  Religionem  , ad  cau- 
fam  Dei  ( a qua  tua  ejl 
indivifa  ) atque  ad  Pon- 
tificiam  poteftatem  fpe- 
Elant  , corde  fatis  impa- 
vido ■,  ni  fallor  y juftinuiy 
quantum  me  a fragilità!  , 
(g  rerum  conditio  permi- 
fit  • Ojia  mea  funt , cou- 
tempji  : qua  Regiminis  * 
omnibus  notum  eft  y quan- 
ta prò  meo  munere  obeun- 
do  firn  pajfus  . Jam  verò 
defperatè  agentium  furo- 
rem  , qua  rationum  vis , 
quis  pana  timor  y qua  po- 
teva! cobibere  valehat  ? 
omnia  perperam  adhibui  : 
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ab  infb'^endis  eenfurit  ab-  per  adempierlo  con  inte- 
■ftinuiffc  nott  me  pce»ifct,  grità  : nè  la  forza  delle 
faltem  ut  in  tllius  te-  ragioni  , nè  il  timor  del-  Toumon  al 

dat  pudorem  t aai  haud  le  cenfure  , nè  qualunque  Vcfcovo  di  , 

pridem  ex  canfit  iongè  le-  Podeftà  era  ornai  più  ca- 
nìiorìhue  « quàm  ipfe  fit  pace  di  raffrenare  il  fu- 
reus , fratres  faof  ej/tf-  rore  di  gente  « che  ope- 
dem  Societatis  mitandos  rava  da  difperata . Io  im- 
enuHciare  prafumpjit , ut-  piegai  ogni  fotta  di  mez- 
que  ad  Aula  Vekinenjtt  zi,  ma  lempre  indarno. 
murmuratìomm  ^ (st  deri-  Non  mi  pento  in  conto 
[um , quique  i»  fuot  fem-  alcuno  di  non  effer  ricor- 
per  latrante  ehm  jam  in  fo  alle  Cenfure  per  far 
aiiot  dentei  acueret , /«?»/  più  di  vergogna  a colo- 
Catulo  ah  Imperatore  me-  ro , che  per  motivi  men 
rito  fuit  comparatus , importanti  di  quello,  di 

cui  egli  è colpevole,  ha 
avuto  tant’ ardire,  non  ha  gran  tempo  , di  dire, 
che  non  doveafi  aver  commercio  alcuno  co’  fuoi 
proprj  Confratelli  dell’  iltelTa  Compagnia  ; lo  che 
meritogli  tutto  il  difprezzo,  e tutte  le  fifehiate  del- 
la Corte  di  Pechino  , e che  latrando  continuamen- 
te contro  i fuoi  proprj  Confratelli,  digrignando, 
ed  aguzzando  i denti  per  isbranar  ancor  gli  altri  , 
fu  giuilamente  paragonato  dall'  Imperadore  fteffo 
ad  un  vecchio  Cane. 

Sed  potiffimkm , quiiu  Ma  fpecialmente  per- 
rei  Chnftiana  hujut  Mis-  chè  bifognava  maneggia- 
fionit  in  tanto  dtferimine  re  gl’  intereffi  della  Reli- 
pofita , ne  in  deteriut  cem-  gione  Criftiana  più  per 
tingeret  , manfuetudine^  la  via  della  dolcezza , che 
magis , quàm  pana,  rigo-  del  gaftigo , maflìmamen- 
rt  erat  eonfulendum  ; om-  te  perchè  a chi  ritrovali 
nia  in 


Digitized  by  Google 


170S. 

I. errerà  del 
Cardi  naie  di 
Tournon  al 
Velcnvo  di 
Conon  Prigio- 
niere in  Cina. 


1(58  ■ Memorie  Storiche  * • . 

in  evidente  rifehio  iiu  nia  Jiquidem^  quemainìo^ 
quefte  Miflìoni  , può  ac-  dttm  Domiuatio  Tua  ex~ 
cader  di  peggio . Ella  sa,  ferta  efi  , effranatè  ad 
Monllgnore,  che  tutto  vi-  Imperatorem  deferebantur; 
en  riferito  fenza  riferva  ubi  crimina  tutum  inme- 
air  Imperadore,  ed  i re-  niebant  fub  tanto  Patro- 
ati  ritrovano  gran  prore-  no  frajtdium  , per  far 
zione  da  un  si  polfente  uefat  eos  defendere  *vo- 
Protettore  , dichiaratofi  lente  ^ per  quos  perìculum. 
già  a torto  , o a ragione  imminebat , prout  fapiùt  a 
in  favore  di  coloro  che  Regiis  PrafeElh  audi'vi 
fono  r unica  cagione  di  declaratum . Per  'vim  fol- 
tutto  il  tnale  , come  l’ho  'vuntur  jura  regiminis  , 
fovente  udito  dalla  bocca  nnllaque  poteflar  ^ ubi  nul'- 
flelfa  de’  Principali  di  la  nìi'vendi  ratio:  cum 

quella  Corte  . La  Prepo-  hujtifmodi  natura,  homini- 
tenza  annulla  i dritti  più  bus  patientJd  ’vincendum 
facrofanti  de’  Superiori  . efl  ; animad'verjio  qnippe 
e non  vi  è alcuna  autori-  utilior  plerumque  , gr.a- 
tà  , in  cui  ritrovifi  una  'viorque  redditur  cunEla- 
regola  ficura  di  buona^  tione  : at  'vero  emenda- 
condotta.  ; la  fola  pazien-  tionem  quaramus , non  pae- 
za  può  domare  naturali  » Dominum 

cotanto  feroci  ; la  corre-  Meffis  , ut  alias  mittat 
zione  divien  più  utile  cd,  Operarios  htVineam  fuam  y 
efficace  a proporzion , che  rvel  ijlos^ji  fperare  licety  ad 
vien  differita  ; e noi  cer-  meliorem  re'vocet  fruget» , 
chiamo  più  il  ravvedi- 
mento , che  il  gaftigo  . Preghiamo  il  .Signore  della 
meffe , che  fi  degni  mandar,  alla  fua  Vigna  Operaj 
nuovi,  e di  migliorar,  fe  fi  può, ‘quelli  che  attu- 
almente vi  travagliano  . 

Non  diam  pò  in  grida.  Non  .clamemus.'.  utinatn 
pie-  ab- 
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glfcindantur  qui  nos  con-  pregando  , ed  imprecan- 
f urbane  * fcd  potiut  ore-  dolche  pofTan  perire  quel- 
mus  Deum  y ut  nihil  am-  li  che  ci  affliggono  ; ma 
pliùs  mali  faciant  y non-,  preghiamo  anzi  il  Signo- 
ut  proba  ti  appare  amut  , re  che  impedifca  loro  di 
fed  ut  boni  ipfi  effician-  far  più  male  per  1*  avve- 
rar. Interim  'verd  abjenr  ni re  ; non  per  poter  noi 
quìdem  corporey  fed  fpi-  gi unificarci , ma  affinchè 
• ritu  prafenr  y ad  Domi-  diventino  effi  uomini  dab- 
nationem  Tuam  bene;  intanto  quantunque 

' gratulationibus  convertor  lungi  colla  prefenza , pre- 
^e  bocy  quòd  ex  <tded  ju-  fente  però  collo  fpirito  > 
flà  eaufd  y prò  >gloriofd  mi  confolo  con  V.S.  Illu- 
fcilicet  Ecclefid  non  ha-  ftriffima  > ed  invidio  la  di 
Lente  maculam  y ’aut  rti-  lei  bella  forte  , che.  per 
gamy  ibi  'violenter  detinea-  una  caufa  tanto  giufta^e 
tury  non  tam  ad  fuppli-  per  1’  onor  della  Chiefa  , 
cium  y quàm  ad  coronam . che  sempre  fi  mantiene 
-Nova  etenimy  feu  protra-  vfenza  macchia  y e fenza.^ 
ila  octajio  fortitudinem-.  rughe». ella  fìa  in  catene» 
tuam  probandi  » umulatio-  non  già  per  foccombere 
ne  potiùr  digna  efl  y quàm  nel  fupplicio  » ma  bensì 
commi feratione . Ego  fané  per  coronarli  di  vittorie’, 
.vehementer  optarem  ibi  che  le  fono  dovute.  Que- 
adejfe  gaudii  adjutory  fta  nuova  occafione , o per 
non  minùs  paffionum  fo-  dir  meglio  , quella  occa> 
ciusy  quàm  confolattónis  y fione  prolungata  per  man- 
qua  ahundat  in  omni  tri-  tener  a pruova  il  di  lei 
hulatione  noflrà  per  Chri-  coraggio,  è più  degna  d* 
■flum  y prò  quo , licèt  in-  invidia , che  di  compati- 
dignut  y Legatione  fungor . mento . Delìdererei  arden- 

temente  di  ritrovarmi  con 
elfo  lei  compagno  , per . partecipare  - del  ■ di  ’le;f 
' Tom.  1.  IN  Y giub- 
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■giubbilo , e della  consolazione  Tempre  abbondante 
Lett^  aei  in  tutte  le  tribolazioni  nollre  , che  TofFriamo  per 
Grillo  ) di  cui, benché  indegno,  mi  trovo  es- 
Vcfcoto  di  -fcr  Miniftro,e  Legato.  • • : 

SerHiTc^!!  ' ^ tjuefta  conliderazio-  . Acfroftereà  itnjiJeofar^ 
ne  , io  invidio  la  forre  di  tem  Joannis  Catechiji£i*vi- 
Giovanni  il  Catechida,  ri  de  Mijjìonariis  jamfri~ 
die  per  molto'tenipo  fervi  dem  bevemerentis  ■^qui  fro 
i Miifionarj  , e che  per  me  detentieni  Dominati^- 
tal  mezzo  è divenuto  >\\  -nit  Tua  fuit  adauElut  y mt 
compagno  della  di  lei  pri-  irtft/rit  ferem  confarsi  non 
gionia  , affinchè  io  abbia  meriti  • 'Ljbenter  tetmetu 
parte  alle  di  lui  pene,  fen-  audio  de  to  , quòd  hàe 
za  averla  alli  di  lui  me-  -cónjtaitti'^  animo  ' ftràt  y 
riti.  Intendo  con  altret-  exem^lo  DominationisTf/^ 
tanto  di  piacere,  quanto  frocul  dubio^  conjirmat^s'z 
fu  generofo  il  di  lui  co-  quandoquidem  firmit^tìr 
raggio'  nella  fofferenza,  'virtus -in  hujkt  Mjffionìs 
■e  perfecuzione»;  animato  Nvofhitirferquàmrardiv- 
dair  efempio  di  V-.S.  Illu-  .venitnr»-  Eum  j>lurimuio 
ilriffima,  tanto  più  ammi-  (aiuto  in  Jefu  Cbrtjìo  ^ tè* 
rabilc,  quantocchè  è 'co-  xbaritati  tua  commendo» 
fa  molto  rara  il  veder 

tanta  intrepidezza'  re  i Neofiti  di  codefia  Miffione  ; 
t Io  falato  in  Gesù  Crìfio , %do  raccomando  alia, bon- 
tà di  V.  S.  llluftrifs.  ' j ., 

Nel  rimanente  fi  forti-  De  xeétero  confartamini 
■fichi  Tempre  più  , Monfi-  in  Domino  ^ & in  potenti à 
gnore,  in  Gesù  Crifto,e  mirtutis  ejut  corroborami- 
fi  fiabilifca  nella  grand ez.  »/,  nam  •vereor  ^ ne  piu»» 
za  della  Tua  coflanza  \ per-  j'es  adhuc , & quidem  gru- 
«hè  io  temo  che 'non  fia  rviores  yDominatienem  Tu- 
per  incontrar. ulteiiori  e am  expeflent-  itribulatìo- 

più  . 
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net;  fàm  m$dò  e a più  gravi,  tribolazioni 

hi  inter  amaritudinet  omni  tanto  più  penofe  quan- 
hunnano  folatio  deJlUnta,  tocchè  in  mezzo  a tante 
Sed  jam  non  efi  parninht  traversìe  . Ella  ^ è fenza 
flnflttant cireum ferri  alcuna  confolazipne  uma- 
foffit  Omni  /vento  doElriun  na Ma  Grazie  a Dio,  el- 
iUi  netfttitid  bominum , ÓT  la  non  è fanciullo  che  va- 
in  ajlntid  ad  circum^ven^  ci  Ili  , e che  fìa  capace  di 
tìonem  errorts  ; ^ fidelis  elTere  fmolTa  da  ogni  ven^ 
Deut  non  ' fatie tur  , • eum  to  di  Dottrina  , ed  efler 
tentati  fupra  idi  quod pò-  raggirata  dalla  maliziìc- 
tejl  ; fed  faciet  etiam  eum  degli  uomini  , e dalla 
tentatione  proventum  t ita-  malvagità  di  quelli  , che 
ut  ed  majori , qud. inter  difendono  gli  errori.  Id- 
catenas /ipo/lolus utebatury  dio,  fempre  fedele  nelle 
fcribevdi  Itbertate^y  dicere  fue.promeiTe  , . non  .•  per- 
potèrit  Domiuatio'  Tua^:  metterà  mai  ch';ella  ^a 
Chariflìmi,  oolite  jugum  tentata  fopra  le  fue  forze, 
ducere  cum  Infidelibus:  Quando  farà  Hata  dalla 
oolite  noxiis  eorum  ope-  tentazione,  raffinata  ,i.  fi 
libus  alTentiri  : nolite  da-  vedrà  poi  ricompenfatp 
ze  uUana  offenfionem»  ut  dalle  di  lui, Grazie,  con 
non  vituperetùr  Minifie-  tale  abbondanza,  che  dir 
rium  noltrum  . Et  uti.  potrà  con  quella  fanta  li- 
nam  in  fanBd  , & reti-  bertà,  di  cui  fervivafi  1* 
giotd  animi ' ftmplicitate^  Apoftolo  quafido  fcrive- 

• •V  va  dalla,  tua  prigionia: 
Idtei  cari  Fratellii  non  abbiate  •verun  commercio  cotL, 
gl’  Infedeli , nè  abbiate,  mai  parte  ad  alcuna  loro  mal- 
njagia  operazione  , r,  non.  date  veruna  occajione,  di 
fcandalo  , acciocché  il  nostro  Miniftero  non  •venga^ 
•vituperato VoìelTe  Dio,  che  quelle  belle  parole 
fofiero  in  un  fenfo  Crilliano,  e xeligiolo  con 

Y 2 fem- 
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, femplicià  di  cuore  > co-  hoc  audirentur  ad  torre- 
Car^ntlé^dr  dalla  ' Carità , Bionem  ^ non  ex  in<vidià^ 

Tournon  ti  * non  per  uno  fpirito  di  fed  ex  cbaritate  frolata  ! 
Vefcoro  di  odio  c-  d’  invidia  ; ma^  Verùmyqnis  ^ etfi  authori- 
mwLfcwt  qual  farà  quell’  uòmo,  per  'tate  pollens , eos  moaerc^ 
quanto  autorevole  egli  fia,  fotejl  de  peccato , quia  fia-^ 
chepofTa  riprendergli'del-  tim  bojlis  reputetart  ét 
le  loro  mancanze , cofìcchè  ex  eo  damnahilisì 
non  fia  fubito  riputato  co- 
me un  Nemico  dichiarato,e  Tempre  condannabile? 

’ Tutta  la  nollra  confi-  Omnit  igitur  fiducia  no- 
denza  è dunque  in  Gesù  flra  efl  per  Chrifium , a 
Crifto,  dal  quale  , e per  quo  noe  fpero  futures  irt’- 
il  quale  faremo  giuftificà-  noxìos  , quemadmodum  a 
ti'.  Giacché  fi  è compia-  tantis  periculis  not  eri- 
ciuto  fin  ad  ora  di  fot-  puit  , òr  eruìt  , ■ ' inZ 

ttari:i  dal  gran  pericolo,  quem  fperamus  ^ queniam 
dobbiamo  fperare , che , adhuc  eripiet  , adju- 
fupplicandolo  nel  fervore  niantibus  •vobis  in  oratio- 
delle  di  lei  orazioni  , ci  nibut  prò  'Nobis  * In  meis  4 
degnerà  di  prefervarci  dal  etfi  ex  infirmitate  con- 
cader  nel  precipizio,  che  temptibìlibus , non  ceffabo 
fia  aperto  fotto  i nollri  memoriam  facere  *vefirnm  • 
occhi  • Benché  non  fieno  Et  bìc  interim  in  ofculo 
le  mie  orazioni  di  quella  fauBo  fraterni  amoris  De- 
efficacia , che  fono  quelle  minationem  Tuam  ample- 
di  V.S.  Illufiriffima  , io  Bor . 
non  cederò  però  mai  di  continuarle  per  la  di  lei 
confervazione  . Intanto  teneramente  1’  abbraccio  j 
baciandola  con  reciproco  fraterno  amore . 

Carolus  Thomas  fatriauha  Aatioebènus . 

' « t • 
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Non  era^  Monfìgnore  Maigrot  il  fol*  obbietto 
dell’ avver/ìone  de’  Gefuiti.  Avean  pigliato  di  mira 
Monfìg.  di  /f  ournon  » e lo  confideravano  come  lo- 
ro avversario  > da  temerfì  per  la  fua  autorità . Il  De- 
creto da  lui 'fatto  contro  i Riti  Malabarici  > quan- 
do ritrovavafi  in  Pondicheri,  faeea  lor  comprende- 
re , che  ficuramente  condannerebbe  ancora  quelli 
della  Cina  . Avendo  però  recentemente  Benedetto 
XIV  pollo  1 fine 'a  tutti  quelli  contratti  con  una 
Bolla  ,iche  renderà  per  Tempre  immortale  la  di  lui 
gloriofa  memoria  non  dobbiamo  parlar  di  loro 
che  di  tempo  ih  rempo  , e folamenre  quanto  farà 
duopo , per  far  conofcere  la  necelTità  di  quella-, 
Bólla-,  e quanta  Ila  la  forza  delle  pruove  giuttifì- 
cative  i-^ che  noi  portiamo  in  quella  Opera.  A que- 
llo elfetto  pure'  porremo  qui-  la  feguentc  Lettera, 
fcritta  dal  Legato  a’’ Gefuiti  di  Pechino.  Si  vedrà 
da  quella  Lettera, quale  afcendente  avean  quelli  Pa- 
dri fullo  fpirito  dell’Imperadore  ,^  e)come  fi  fer- 
.vono'del  favóre  e dell’ accetto  ,'  i che  hanno  co* 
Grandidei  Secolo  per ''ojpporfi  ag-li  Ordini  della 
S.  Sede  , e per  far  imbolcate  a » quelli  che  vanno 
colà, per  obbligarli  a feguir  il  loro'  partito  (a)  . 

1 , 


Let-' 


, - _ r M.  . - - I I, 

•y)  vedcrfi  nel  Giornale  del  P.Vlanl,  Confeflbre  di  Monfignor 
Mczzabarba  , Legato  alla  Cina  ,comc  accano  i Geruiti  irritato  l’ Im- 
^radore  contro  il  Vcfcovo  di  Conon  .-Q.uefto  Principe  tra«aValo  dà 
^rbo^i  Ignorante  , da  uomo  vile . fediziofo  . che  non  fapcfTe  cofa  fo^ 
leto  I Riti  Cincli  • Volca  che  il  Papa  lo  gaftigalTe  con  eftremo  rigo- 
re i.C  ehc  lo  rimandalTe  io  Cina  pct  ttoncttgU  dal  bullo  la  teli». 
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M*  Maigrot 
non  è il  folo 
oggetto  dell’ 
odio  de’  Ge- 
fuici. 
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IX.  Lettera  del  Cardinale  di  Toùrhòn, 
‘ fcritta  a i Padri  della  Coropa- 
gnia  di  Gesù , dimoranti  alla*  ^ ' 
Corfe  di;  Pechino',  ; ’f' .v 


NOI  abbiamo  ultima- 
mente ricevuta  con . 
fommo.  noftro  .cordoglio 
la  voftra.  Lettera  congiun-. 
tamente/  col  Decreto  Im-, 
periale-in.data  de’  17  Di- 
cembre  179^.»;  fatto  con- 
tro, l’ IlluftEÌ(Iìroo  Moofì- 
gnore  .Vefcovo  ,di  Co- 
rion > e.  molti  altri  . 11 
Vincitore  fi  è acquiilata 
una  doppia  cocopay  .aifin*. 
chè  il  Trionfo,  nella  Ci- 
na folTe  compiuto  ; 
quelli  che  fono^a  parte 
degli  oltraggi  da  lui  fof- 
ferti  ) fono  non  folamen- 
te  compagni  de’  di  lui 
travagli  ma  fedeli  Te- 
fiimonj  delle  di  lui  Vit- 
torie . Voi  però  intanto 
ne  liete  molto  afflitti?  Vo- 
lelTe  Iddio  , Padri  miei  1 
che  la'  Triftezza  voftra' 
originata  fofte  dal  voftro 
pentimento  . Allora  me 


KEnh  Pater,  Litteras 
tHcerora  flenasa  Rev, 
Tifd.  nnfer  accepi  t tunu" 
annexo, Decreto.  Imperiai/^' 
dato  17  Decembrir  i’jo6% 
cantra  llluftrijjìmum  D, 
CoHonenftm t ^ alias.  Vi- 
gori Corona  e fi  , daplicom 
ta  t ne  de  'veritatis  tri- 
umpbo  exnltaret  iu"Si~ 
nts  ) non  , tam  So- 

xii\  quhn^Pefles  illi  f ut» 
runt  adanffi  fed  contri»' 
■ flati  eflis  ? Utinam  bac  tri» 
flìtia  nteflra  .fit  ad  funi» 
tentiam  : de  ea  utique^ 
gauderem  « quia  ejfet  fe» 
cundìtm  Deumy  & in  faluté 
B abile  operaretur.  Ego  •ve- 
rò  non  minus  fuper  affli- 
Bis  rebus  Miffionis^  quàm 
fuper  iisy  qui  eam  affli» 
gunti  lacbrymas  coram  De» 
diu’t  'noBuque  effund»  ; (fl, 
fi  ignerarem  caufam  tnd»^ 
lorum  ) eorumque  AuBa- 
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Sopra  le  Miffìoni  ét*  Mahtb»  fìl.  Lib.  IV.  175  *708. 

, alafno'ri  animo  ea  ita  com|)iacerci’»  perchè 
ferrerà . Dannata  ejl  pra-  farebbe  fecondo  Dio , ed 
xis  rvtjlra  a Suprema  Se^  efficacemente-  promove- T’urnoli', 
Je  : feJ-magis  'deteJhav^  lebbe  la  voftr^  falute  . icrìrta  a’ G«- 
dut  immoderatar  : ageùM  Per- me  vi.  àfficuro  , di'pVklnr'* 
modus ^ <pno  pudorrm  ‘■•ve.  notte  <é  giorno  fpargo  la- 
/frum  cuni  c'verjìane  Mis.  grime  avanti  il  Signore 
Jìonis  fepelire  xontendìtis . ugualmente  fu  i deplora- 
Sanis  tonfiliis  auditursù.  bili  affari  di' qaeAa  Mis- 
tton'^ prahuijlis  , m&dò  ad  fìone  y che  fopra  coloro,  i 
io'rTenda'Kovfugìùs . Quii  quali  le  danno  tante  ves- 
•dicamì  -Froh  dolori  Fini,  fazioni. Io  le  fopporterei 
^a  e fi  caufa,  -ttonduth  con  più  alacrità , le  aves- 
' finii ur  errar  f Befiruetur  fi  men  cognizione  della 
Miffio  aHtequàm’  rrforme-  forgente  di  quelli  trava- 
tùr  \ V ' ' .h  . glii'e  di  quelli , che  ne 

'.-.-v'.-M  'i  fono  gli  autori . La  S.  Se- 
de ha  condannate  le  volére  Prattiche  ; ma  dovereb- 
be  ancor, più  còndannare  'quella  i sfrenata ' petulan- 
za colla  quale  v’  impegnate  a i Teppellir  la  voftra 
vergogna^  fotto  la  iuina  dì  queflf  Miffìoni  . Voi 
non  avete  voluto  afcoltare 'i  faluTevoIi jponligli , vi 
liete  ferviti  di  altri-  mezzi , che-faràn  lempre  dì  vo- 
flra  vergogna.  O Dio  I«  la  cauia  è .;già.  finita^  e.  l* 

Errore  tuttavia  dì  maritiè'nea.  Prima  fi-diftrt^ggerà-la 
MilTione  , ‘chc  qùeda  poifa  Tiforniarfi.’»  r;  i - > 

Cmaerùmhrdint  RR.  VV*  'Deh rimanente','  PadH 
non  dolent  i cùm  iratum  in  miei , "voi  tfi  beffate 
fé"' dicune  Impera toreuL.',  non  vi  p'igliatC’ alcuna  pe^ 
omnia  prò  eorum  Vot.it  de-  .ma,  quando  dite  , che  P 
airnentem",  . Frofeil^'  adì  Imperadore  fta  ifdegnato 
fufioM  iram  pronsotaretur.  contro  di  voi  . Egli  iì 
Majefiat  Saa  ^^fi  eogno. . compiace  di  prevenir  le 
' ^ -oi;:  Jet-  vo- 
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voftrc  brame . Sarebbe^  fceret  ( quod  Deue  dtier^ 
Lettera  del  certamente  fdegnata  Sua  tat  ) quantum  detrimenti 
Tournon,  Maeftà  coH  ragione  » le  ejus  glorta  attuhjhr  » Ve- 
dritta  a’Gc-  conofce(Te  y locchè  Dio  rus  Religionir  zeltti  noti» 
di *^0*1  voglia  che  fia,quan-  fìBis  nierbis  fed  folidit 
to  voi  ingiuriate  la  di  lui  Virtutum  oferihuf  ojìendi- 
gloria  . Si  conofee  il  ve-  tur . Quid  credendum  tir  , 
ro  zelo  della  Religione  > quorum  converfatio  mecum 
non  dalle  finte  parole,  jemper  fuit  per  infidìas^ 
ina  dalle  fode  opere  di  qui  eamet  die  ^ qua  tot 
una  vera  virtù . Qyal  fe-  'melimina  in  ApoBolicos 
de  potremo  noi  dare  a AdminiBros  paranere  > /è 
genti  che  hanno  polle  in  fupplices  fingunt  prò  Ca- 
ufo  .tutte  le  immaginabi-  tbecbiBa?  Rogo  eum^  qui 
li  furberie,  quando  han-  Jìhi  vindiBam  refer'va'vit, 
no  avuto  a trattar  meco?  ne  dignam  faBit  reddat 
che  nel  giorno  fteìTo  ma-  Vohis  retributionem  ; nenie 
chinavano  tante!  malva-  metiatur  eddem  menfurdj 
ge  intraprefe  contro  il  qua  menfi  fuifiis  proximit 
Miniftró:  Apppftolico  , e rueftrit  * .Flura  ex  bit  ^ 
fingeario  eiTet  i più  umi-  qua  bìc  in  dies  fuecedqnt’y 
li  fupplicanti-a'fevore  dv  .jampridem  Roma  pradiBa 
un  Gatechitta  ? Io  prego  funt  ex  non  publicationt 
quel  .Signore  ,..che  ha  ri-  - Decijionis  in  Europa  : qui 
lerbata  per  Sd  la  ,Ven^  ferd  credit^  aquiùt  jùdi^ 
detta  , di  nonivoler  dtx--.cat^  fed.  eorueptum  deinde 
TÌ  la  rieompenfa  che  judicium  firmiùs  teneti 
meritate,  è di  non  guàr*-  . . ’ . • ' » v •« 

dar  per  voi  quella  mifura,  con  cui  avete  Voi  mifii- 
rati  gli  altri . Roma , anzi  V Europa  tutta  vavendo 
faputa  la  volita  ollinazlone  di  non  pubblicare  le 
decifioni .della  Santa  Sede,iiveaidi  gi^  preveduta  la 
maggior  parte  delle  .fventurc  * che,  di  'giorqo . in 
. w . giorno 
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Soprale  MiJUtotii  Je'.Malab,  TU.  Lib.lV.  *77 
giorno  andiamo  provando.  Chi  è 'tardo  acrederC} 
giudica. con  più  di  equità  , ed  iLgiudizio  acquiftà 
più  di  credito-  quando  ne  vede  le . confeguenze . 

: .Tlebilet  conqueftioaes  ■ Voi  riempiete  tutto  il 
ttndique  effunditis  de  fe->  Mondo  di  Lamenti  con- 
ritate  illius  > per  quern^  tro.  la  ferocia  di  quegli  « 
omttia  negotia  nieflra  mo~  che  poco  tempo  fa  ' era 
dà  traffaittar  ; fed  ad  co/t-  la  bafe  di  tutti  i voftri 
fcie/ieiar  veflras  ma/tut  eft  negoziati . Ma  . in  cofci- 
eonverce/tda Si  talet/L.  enza  voilra  , la  fentite 
eum  cog/iofcebatis  y ' qui  poi  y Padri  >miei  » vera-’ 
Herodit  ttomitte  a Vobis  mente  così  ? Se  voi  ab- 
meretur  danari  li  Cur  ad  baldanza  lo.  conofcevate 
Virum  bujufmodi  recurfum  per  chiamarlo  un  altro 
babuiftit  ì \ ad'euitt^  Erode",  perchè  dunq  ue 
de  rebut  Religionis  Ad-  liete  ricorlì  ad  un  Uomo 
nterfariof^'vejlrbr  provo-  di  tal  ! carattere  ? Perchè, 
cajlif  1. 1 Cur' e j US  odi  unti  i»-' lo  Avete  sì  lìniftramente. 
Legatu/n  Apoflolicuta  iui- > itn^tefUotìAto.  conViO  'un 
què  co/ucitavifiis  i'  tnfqjteJ,  Legato  Appoftolico,  lino 
ad  eum  pracavendttm  a mu-  àd  :impedire  ' , . che  lice-, 
ueribus  fuisf  Res  gejlas  velTe  i Regali  che  volea 
bene  confèrant  RR.  Veftra  ; fargli  ? Sovvengavi  alla 
d**,  ttonnifi  de  feipjis  conque-  memoria-  quanto  è palTa-, 
ri  poterunt\\.  .Uti/tam  ex  to,  e ritroverete , che. do* 
corde  daleant  i \ -ler  non  .vi  potete  di  altri, 

che  di  voi  medefimi  ^.Piaccia  a Dio  che  fiate  pene- 
trati da  un  .vero  dolore,  che  palli  lino  al  cuore.  < 

Datimi  Naukisi 4ie  ti  Jf/»».  1707.  Nanfcin  18  Gennajo  i707< 

lAddiflipimut  RR.VV.  ' Tutto  Voftro  ^ ' | 

Carolut  Thomas  Patriarchìi  Carlo  Tommafo  Patriirci 

tioebfims<  Di  Antiochia.  , ^ 

2 Dopo 
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X. 

Lctter»  del 
Civaliere 
Hebert  al  ?• 
Tachard  Ge* 
fuita  . 


178  ’ 'Memorie  Storiche  • 

Dopo  una  Lettera  di  tanto  pefo  , ed  energia* 
dobbiamo  comprendere  * qual*  idea  de’  GeAiiti  avea 
M.  di  Tournon  . Egli  era  informato  de*  loro  rag- 
giri nella  Corte  di  Pechino* che  con  i Tuoi  fteflì  oc- 
chi li  aveva  veduti  * nè  tampoco  ignorava  come  fi 
portavano  in  Pondicheri  * e per  un  tempo  n' era  fia- 
to il  tefiimonio  : così  la  Lettera  di  M.  Hebert  era 
inutile  per  aumentare' del  Legato  le  conofeenze  fo- 
pra  i Gefuiti . Quefta  frattanto  eficndogli  fiata  man- 
data con  ri’ altra  gik  veduta  di  M.  Martin  * ne  rag- 
guaglieremo qui  il  pubblico.  Leggendola  (a)  fr  ve- 
drh.  che  fi  lagna  il  Governatore  di  Pondicheri  * eh* 
efiì  voleflero  ufurparfi  1’  autorità  in  cotefta  Città. 

REVERENDO  PADRE,. 

**  \ T 01  fiete  uiraente  avvezzi  ad  ingerirvi  negl* 
))  V ifiefli  affari  delia' Compagnia*  che  mal  gra- 
**  do  riavervi  più  e più  volte  pregato  a non  im- 
**  portunarmi*  non  è poi  da  fiupire*  fe  vi  vedo  in- 
)*  terefiarvi  nell*  affare  di  Lazzaro  * dianzi  fenfale 
)*  della  Compagnia.  Dopo  il  mio  arrivo  a Pondi- 
)*  cheri  fono  reftato  tanto  maravigliato  * che  que- 
**  fio,  Lazzaroi  poco  capace  * e molto  fcreditato 
)*  nella  Città  * fia  fiato  impiegato  * che  mi  ero  de- 
)*  terminato  di  licenziarlo.  Vedendo  pof*ed  effen- 
**  do  beniflìmo  informato  * eh’  egli  veniva  a rag- 
)*  guagliaxvi  di  quanto  palTava  ne*  vofiri  afiarì  * mi  fii- 

mai 

(o)  Quefta  Lettera  è copiata  di  parola  in  parola  dal  fuo  Origina- 
le . Potranno  i Geruitì  di  Pondicheri  confrontarla  , c vedere  fe  (ia 
la  ftefla  , che  fcrifte  al  P.  Tachard  allora  Superiore  di  quefta  Città  • 
E*  Credibile»  che  c(fi  avranno  tonfcrvita  quefta  lettera  nel  loro  Ar- 
chivio. M.  Hebert  fucccfTe  a M.  Martin  nel  GoTetao  di  Pondiche- 
rì>  ed  in  ratte  le  apputenenze  de’  Franctli» 
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So  fra  le  Mtjftoni  de*  Malab.  Ti  I.  Lib.  IV. 
w-imai  obbligato  a non  doverlo  più  fofFrire  , dopo 
,,  aver  mancato  alla  fedeltà  , ed  al  fegreto  , tanto 
„ efsenziali,  avendovi  già  renduto  fervigio  lenza 
,,  mia  faputa  nell’  affare  di  Marou •Confa  contro  il 
fuo  dovere,  e con  pregiudizio  della  Compagnia. 
,,  Se  i di  lui  Parenti  hanno , fervilo  alla  Compa- 
„ gnia  per  il  pafTato  , è forfè'  quella  una  ragione 
,,  che  obbligar  ci  debba  a ritener  un  cattivo  fog> 
„ getto  ? Non  fon  .io  i.tenuto  ad  (invigilare  agli 
„ intereifi  della  Compagnia,  e foftenerli  > lo.'do- 
,,,  vrei' render  conto  di  tutti  gli  fcapiti  ',  che  ne 
„ verrebbero  in  feguito  fapendo  io  ftelTo  eh’  egli 
,,  è incapace  delle  funzioni  del  fuo  impiego  . Per 
„ farvi  vedere  che  io  rifpetto  quelche  è flato  fat- 
,,  to  da  M.  Martin  , io  fopporio  , che  il  Figlio 
„ del  fu  Andrea  tuttavia  Giovane  fra  preferito  ad 
,,  ogni  altro , fe  lì  renderà  capace  ■ , perchè  egli  è 
,,  (rifliano,  e di  buona  Famiglia.  Voi  fìete  tanto 
„ focofo,  Padre  mio  Reverendo  , .nelle  vollre  di- 
„ m .nde  , e ne’  vollri  discorfì  , che'  non  ho  per- 
,,  anche  potuto  moderarvi  j e Come,  non  vi'per. 
„ dete  giammai  di  animo  , Così  prendo  anch*  io 
„ coraggio  di  negarvi  tutto  ciò  che  farà  fuori 
,,  del  dovere  , e che  non  farà  di  voftra  compe- 
„ lenza  . Voi  avete  talmente  imbrogliati  li  Gover- 
„ natoti  miei  predecelTori  colle  vollre  importuni- 
,«  tà,  e- minacce  in  fcriver  tutfo.  dì  al  Re , che  lì 
,,  fon  veduti  cóllretti  a cedervi  tutto , e lafciar  ab- 
,,  bandonari  a voftra  diferezione  molti  affari , che 
,,  dimandavano  una  pronta  efecuzione  , che  con* 
,,  cernevano  la  Compagnia  e che  riguardavano 
ancora  gr  intereflfi  de’  Particolari.  Voi  avete  vo- 
„ luto  far  meco  gl’  ifteftì  difeorfi , ma  vi  fìete  in- 

Z 2 ,,  con- 
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aSo  ''J-  -i.-l  Memorie 'Stòriche  i . 

S»'  centrato  in  uno  feudo  di*  si  buona  tempra  * che 
•„  ritorcendovi  contro  i voftri  dardi , fiere  rimalto 
)>  Itordiro  , quando  più  d’una  volta  vi  ho  detto» 
che  fiere. molto  ardito  ad  abufar  un  nome  tanto 
,,  venerato-,  ed  'augufio,'  che  • deve  ogni  Suddito 
pronunziar  con  rifpetto e- non  fervirfene  j co- 
me  voi  fate  V male  a propofito  . 

' ,,  .Come  niente  avete  guadagnato  per  lo  rifia- 

bilimento  di  '^Lazzaro,  dovrà  forfè' parere  Arano  , 
„ fe. vedremo  le  vofire  u fate J maniere,  di  slanciar, 
vi)  come  Aquila, fulla  predai  che  vuoKdivo. 
raie?  Coti  voi  fòpra  Marniafa  ,'  che  io  Aahilifco 
„ fenfale 'della  Compagnia  ; quando  ben  anche^ 
,,  foifcil-più  perfetto il  più  difin  volto , ed  anche 
„ il  più  fpiritofo  di  tutti  gli  uomini  ; bafta , che_» 
i,,  non  fia  di  voftro  genio,'  o ftato  propollo  da  voi , 
•„  perchè  fia  il  più  indegno ed* il  più  federato  di 
„ quanti' fonò  in  ^ondicheri.  E pure  fapete  quan- 
„ re. limofine  ei  vi  fa,  fomminiftrandovi  per  tutto 
„ i*  anno  Eolio ' per' la  voftra  Chiefa  ; e non  vi  è 
„ Crilliano,  qualunque  egli  fia,  che  a lui  ricor- 
,,  rendo,  non  parta  ricolmo  della  fua  liberalità. 
,,  Quando  vi  riduffi  alla  memoria  quefte  cofe , voi 
3)  mi  rifpondefie  , 'che  egli  facea  tuttociò  a bello 
Audio,  per  meglio  nafeondere  i fuoi  perverfi  di- 
3,  fegni . Oh  Dio  ! come  voi  interpetiate  maligna- 
3,  mente  le  di  lui  buone  azioni  / Se  per  lui  è urx« 
3,  difetto  il  non  elTer  CriAiano,  ella  è una  difgra- 
3,  zia  della  fua  nafcica,  la  quale  però  non  toglie  la 
,,  qualità  diììn  uomo  naturalmente  buono,  fi<da> 
„ to , fegreto  i ed  accreditatifiimo  in  Pondicheri  » 
3,  lo  che  importa  molto  alla  Compagnia  di  Fran- 
si eia.  Tutte  le  ricerche , le  quali  andate  indagan- 

» do 
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Sopra  le  Mtfftoki  de*  Malah»  P.  7.  Lih»  TP.  i8i 
y^<  do  della  di*  luì  vita*  non  diminuifcono  pun« 
„ to  le  fue  b'ione  qualità.  Vi  pare  cofa  ben  fat- 
yy  tat  che  un  Religiofo  faccia  vedere  una  paflìone^ 
yy  sì  forte»  quale  fi  conofce  in  Voi  ? Non  potendo 
y>  riufcire  colla  voftra  da  un  canto  » vi  voltate  dall* 
yy  altro  y‘ e ricorrete' alla  maldicenza  la  più  nera,  per 
yy  difonorare  quello  galantuomo  : cofa  che  coprir 
yy  dovrebbe  d’ ignominia  , e confufione  i fuoi  ne- 
,y  mici  y ed  accufatori . Voi  fapete  , che  vi  fono 
„ due  Malabari  alla  Mandrie , Criiliano  1*  uno , Gen> 
tile  r altro , de’  quali  ci  ferviamo  per  Interpctri , 
yy  ciafcheduno  per  quelli  della  rifpettiva  Religio- 
yy  ne  . Mainiapa  era  pe’  Gentili , e dopo  che  è lla- 
yy  to  fatto  fenfale  della  noUra  Compagnia,  ho  no- 
yy  minato  in  fua  vece  Ramna , galantuomo  anch’  e- 
yy  gliiy  chc  attualmcntc  con  Nababe  Daouian  fo. 
yy  iliene  li  noilri  intereflì  contro  le  ingiulle  vofire^ 
yy  procedure , ed  attentati  negli  affari  di  Marou  Gou- 
ti  pa  ; e cotefto  è il  fuo  maggior  reato,  cioè  l’es- 
yy  fere  a voi  contrario.  Egli  è un  fervitore  fedele.» 
yy  della  noftra  Compagnia:  lo  fia  quanto  fi  voglia, 
yy  non  importa  ; bifogna  fcacciarlo,  perchè  non  è 
yy  vodro  aderente,  e perchè  non  è flato  meffo  im. 
yy  pollo  dal  R.  P.  Tachard  . Mi  farei  ben  io  flupi- 
yy  to  y fe  pigliando  partito-  per  Lazzaro , featenan-' 
yy  dovi  voi  contro  Nainiapa , Ramna  non  aveflè^ 
yy  provati  i voliti  rifentimenti , e rifentite  le  voflre 
yy  avvelenate  procedure  contro  tutti  quelli  che  non 
yy  vi  hanno  veruna  obbligazione  pe’  loro  impieghi . 

yy  Voi  v’ingegnate  di  farci  capire,  che  un  fen« 
,y  Tale  Crilliano  riefee  di  vodro  grande 'ajuto  per 
yy  le  Miffioni  nelle  Terre,  e che  per  l’opppflo  un.. 
)>  Gemile  può  recarvi  un  gran  pregiudizio:^  quin. 
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di  avete  con  quefta  apparente  ragione  fatto  quan- 
y»  to  avete  faputo  per  impegnare  tutti  i Prancefi 
yy  efiftenti  a Pondicheri  a fervirfi  de’  Malabari  Cri- 
yy  ftianiy’i  quali  però  fono  ftati  sforzati  a fcacciare» 
yy  a cagion.del  loro  fcandolofoy  ed  oz’ofo  vivere, 
y,  e dediti  quafi  tutti  alle  ruberfe  y ad  elTere  fpie  do- 
yy  mediche  y e confeguentemente  nimici  de’  loro  Pa* 
„ droni . Se  dite  che  un  fenfale  Gentile  può  eifere 
yy  di  qualche  oftacolo  al  progrelTo  della  Miflione., 
yy  bifogna  conchiudere  y die  quella  fìa  ben  deboU 
yy  mente  piantata  y e che  non  fia  in  migliore  dato 
yy  di  quella  di  Pondicheri  . Se  vi  è y Padre  mio  , 
yy  qualche  impedimento  y viene  dall’ aver  voi  mala- 
yy  mente  incominciato  j e volendo  palTar  per  Bram- 
,y  maniy  i voftri  Miffionarj  non  polTono  più  comunica- 
yy  re  colle  altre  Caflet  ^ fe  non  fe  per  via  di  trom- 
y,  be  parlanti  : per  quello  vi  riefce  il  far  pochi  Cri- 
y,  ftiani . Niuno  potrà  mai  credere  y che  vi  manchi, 
yy  no  buoni  mezzi  per  fare  avere  a’ voliti  Millìona- 
yy  rj  quanto  loro  abbifogna;  perchè  non  vi  è 
yy  raggiro,  che  non  fappiate  ben  mettete  in  operai 
yy  per  riufcire  ne’ voftri  difegm^  nC  vi  appoggiate^ 
y,  mai  fu  un  fondamento  così  debole , quanto  è 
yy  quello  di  un  fenfale  o Crillianoy  o Gentile,  che 
yy  egli  fia  \ non  elfendo*  altra  la  fua  incumbenza  , 
yy  che  di  fervire  al  vantaggio  del  Commercio . 

yy  Per  me  vi  affcuro  di  mettere -tutto  in  ufo 
y,  per  efeguire  gli  Ordini,  di  cUi  fi  è compiaciuta., 
yy  la  Madia  del  Nollro  Re  onorarmi  : datemi  pur 
yy  voi  r occallone  di  poter  io  far  del  bene  alle  Mis- 
,y  foni  y ed  a’  Millìonarj,  e vedrete  qual  fia  il  mio 
yy^zdo-per  la  gloria  di  Dioy  e per  la  propagazione 
yy  della  Noftra  Santa  Madre  Chiefa . Ma  io  mi  veg- 

■ )»  go 
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,,  go  però  sforzato  a dirvi,  che  dappoiché  io  fo- 
„ no  a Pondicheri , fono  molto  male  edificato  del- 
,,  le  Converfioni  fatte  da  voi  ; mentre  i più  cattivi 
„ fudditiy  che  noi  abbiamo  a Pondicheri,  fono.i 
,,  novelli  Criftiani;  nè  io  fap'rei  fe  doveflì  incolpar* 
„ ne  il  naturale  de^ Gentili,  o le  voftre  cattive  dot- 
„ trine;  ma  per  dir  vero,  mi  pare,  che  dir  fi  pos- 
),  fa  Pano  e l’altro.  Naturalmente  fono’eflì  pol- 
,<•  troni , e fuperftiziofi;  e permettendo  ivi  loro  tut- 
^ te  le  cerimonie  idolatre  , tanto  ne’'  maritaggi  , 
„ quanto  nelle  fepolture,  ed  in  tutte  le  loro  anti- 
M che  maniere  di  operare,  non  accade  ftupirci,  fe 
,,'non  fono  Criftiani  che  per  metà,  e confervano 
„ fempre‘1’  impreflìone  de’  loro  i diabolici  Nomi 
„ Bramma'i  Viptott , Rutren  ^ ed  un’ infinità  di  >al- 
„ tri . Si  ha  un  bel  gridare , e dirvi , che  quelli 
„ Neofiti  ne’ loro  maritaggi,  e nelle  loro  fepoltu- 
,,  re,  ed  al  fegnale  ,che  portano  in  fronte,  non  pos- 
n fònoftimarfi  che  per  Idolatri,  e fuperftiziofi  ; e che 
,,  non  conviene  a’  Cattolici  la  fcparazione  che  fi  fa 
nella  Chiefa  de’  Parreas  dagli  altri  Criftiani , da^ 
„ voi  ancora  fepolti  in  luogo  appartato , come  fe 
,,  non  fodero  figliuoli  di  una  ftelTa. Madre,  come 
„ fe  in  Paradifo  fi  ritrovalTe  un  luogo  più  bado , e 
,,  più  rimoto  per  elfi,  che  per  le  altre  Tribù.  I 
„ tamburi,  e le  trombe,  che  fervono  agl’idoli,  e 
j,  a i Funerali  de’ Gentili,  ed  accompagnano  mede- 
,,  fimamente  la  funebre  funzione  de’  voftri  Criftia- 
„ ni;  Creilo  Thali,  quello  Cocco  ^ quell’  Erbe  fu- 
„ perftiziofe , ufate  dagli  altri  Gentili,  le  quali  il 
„ voftro  Catechifta  fi  fa  mettere  davanti , riguardan- 
„ do  il  CrqcifilTo,  e la  Vergine,  ed  i Candelieri 
})  di  argento , che  voi  mandate  alle  cafe  de’  novelli 

» Cri* 
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))  Criftiani  Malabari , che  ne  fanno  un  ufo  fimile  a 
n quello  de’ Gentili,  potrete  voi  dare  a credertj 
Il  con  quelle  Cerimonie  fatte  folto  gli  occhi  di  tut- 
to  il  Mondo  1 di  fare  :un  gran  bene  nella  Miffìo- 
,,  ne  di  Pondicheri  ? E che  non  ollanti  fimili  prati- 
tt  che  * e moltiilìme  altre , condannate  da  un  gran.. 
„ Prelato,  voi  ad  ogni  modo  le  continovate  con 
„ ifcandalo  grave  di  tutti  i veri  Criftiani , alle  qua- 
„ li  portar  dovrebbefi  un  pronto  rimedio,  ed  ob- 
,,  bligarvi  ad  ammaeftrare  i voftri  Neofiti  fecondo 
,,  le  leggi  della  Chiefa  Apoftolica  Romana,  r t 
„ Noi  ci  riputeremmo  rei  al  Tribunale  di. Dio, 
„ del  Re,  e del  Pubblico,  fe  non  vi  dimandaftimo 
,,  conto  di  un  sì  grande  abufo,  arrivato  a-tal  ife- 
„ gno,  che  voi  darefte  tutti  i fudditi  del  Rei,  ehù 
,,  unque  elfi  folTcro,  per  uno  de’ voftri  novelli. Cri- 
„ ftiani  , ne’ quali  avete  tal  dominio,  che  fenza'ri- 
„ guardo  ad  alcuna  Giurisdizione  , vi  arrogaiej  la^ 
„ libertà  di  giudicare  definitivamente,  e fate  lóro 
5,  rigorofamente  punire  ; locchè  è un  attentato  con- 
„ tro  la  Giuftizia  , che  il  Re  ha  ftabilita  a Pondi- 
,,  cheti , e che  fa  anzi  un  Tribunale  d’ Inquifizione 
j,  tra  quelli  novelli  Criftiani.  Qui  torna  bene  in_. 
„ acconcio  il  lodare  la  fomma  pietà  del  maggior 
„ Re,  che  abbia  mai  avuto  la  Francia,  il  quale  do> 
j,  po  di  aver  dal  fuo  Regno  fterminato  il  Calvi. 
„ nifmo,  e ftabilita  una  concorde  uniformità  di  Re. 
„ ligione  tra’fuoi  Sudditi,  non  potrà  mai  foffrire , 
,,  che  in  una  Città  fotto  la  fua  Protezione  ,'  e che 
„ appartiene  alla  Reai  Compagnia  di  Francia,  vi  fi 
,,  faccia  una  Milfione  di  forma  rutta  nuova,  e ftra- 
,,  vagante , e che  infegna  una  Dottrina  tutta  erro- 
))  nea.  Eccovi  dunque,  Reverendo  Padre,  uno  de* . 

„ mez- 
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mezzi,  che  iconverrà  a tutti  noi.  Allorché  lo 
,,  metterete  in  pratica,  conofcerete,  che  noi  prò- 
„ tegeremo  , quanto  mai  ci  farà  poflìbile,  i novelli 
,,  Crilliani,  le  Miffioni,  e i Miflìonarj . Allora  non 
„ avremo  più  che  un  medeCmo  cuore,  ed  un  me* 
,,  defimo  zelo  per  la  Divina  Gloria;  a patto  però, 
y,  che  non  affettiate  l’ infopportabile  autorità , che 
y,  vi  fiete  ufurpati  in  Ponaicheri,  e che  lafciate  a^ 
y,  noi  liberamente  efeguire  le  incombenze  y che  fi 
y,  è degnato  il  Re  di  addogarci  .Ciò facendo , voi  ri- 
y,  troverete  in  me  un  vero  amico,  che  fi  farà  pia- 
yy  cere  di  dirli,  ec. 

Di  V.  P.  R. 

Unti  Uff.  e De'votiff.  Sern). 

Hebert. 

. Dal  Forte  di  Pondicherìi  td  OSobre  i-jot-  ' 

■ Non  fi  potrà  negare,  dopo  aver  Ietta  quella., 
lettera, che  li  Millionarj  della- Compagnia  di  Gesù 
volevano  ufurparll  l’autorità  in  Pondicheri . E come 
parrebbe  ciò  dubbiofo , allorché  fi  vede  lamentare 
l’ iftelTo  Governatore  in  termini  sìefpreflì?  Si  vor- 
ranno forfè , per  maggior  pruova,  altre  autentiche? 
ercone  una  appunto,  che  dimollrerà  l’autorità  ra- 
pita nel  più  elTenziale  privilegio  di  Giurisdizione , 
o vogliamo  dire,  r’amrainiftrazione  della' Giullizia, 
elTendo  quella  folamente  di  chi  h’  ebbe  la  l^ada^ 
dal  Signore  Iddio. 

»,  Io  fottofcritto , Ingegnere  ordinario  del  Re, 
yy  Primo  Capitano  delle  Truppe  del  Prefidio  di  Pon- 
,y  dicheriy  Comandante- la  notte  fuori  di  Città,  at- 
yy  teflo,-che  lì  i5,AgQilo  dell’Anno'  170^  fulle  9 
'•‘Tom.  I.  A a y,  ore 
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„ ore  in  circa  della  fera , mi  è ftato  condotto  avan- 
„ ti  dal  Signor  du  Mai  Pleifis,  Ajutante  Maggiore 
5,  della  Città  di  Pondicheri , il  così  detto  Antonio, 
„ Malabar  Criftiano  , che  facendo  la  ronda  , ritro- 
,,  vato  avea  legato  ad  un  albero  della  pubblica^ 
„ Piazza  davanti  la  Porta  de’  Padri  Gefuiti , verfo 
,,  cui  corfe,  per  aver  udite  le  grida  del  detto  An- 
„ tonio , che  ritrovò  fotto  le  sferzate , con  cui  lo 
„ frullava  uno  de’  ferventi  di  elTi  Padri , per  ordi- 
„ ne  del  P.  Turpin  Religiofo  di  dett’ Ordine,  che 
,,  ritrovavafi  pure  prefente  al  barbaro  trattamento , 
„ fecondo  il  Ragguaglio  fattomi  dal  detto  Signor 
,,  du  Plellìs  • 

Dato  in  Pondicheri  i6  Febbrajo  1707.  Ibttofcritto  de  Nyon  » 

Noi  lafciamo  indietro  le  rifleflìoni,  che  fugge- 
lifce  quella  dichiarazione  ; farà  melliere  piutrollo 
di  palTare  verfo  di  M.  il  Legato,  il  quale  bene  per- 
fuafo  dalla  fua  efperienza,  come  già  l’abbiamo  os- 
fervato , quanto  avevano  di  autorità  in  Cina , e a 
Pondicheri  i Padri  Gefuiti,  riguardava  per  cofa  cer- 
ta, che  l’Editto  del  Configlio  di  codetta  Città  era 
flato  cagionato  dalle  loro  iftanze  . In  Amili  circo- 
flanze  credè  M.  di  Tournon  di  doverli  opporre  a,. 

3uefta  temerità,  e sforzarG  per  troncare  il  male 
alle  radici  , poiché  altrimente  diftenderebbefi , e 
devallerebbe  quella  vite  del  Signore.  Per  tal  moti- 
vo egli  fece  una  Lettera  Pallorale , drizzandola  a^ 
ognuno  de’  Crilliani , Ecclefiallici , e Secolari , co- 
me pure  al  Governatore , e ConAglio  di  Pondiche- 
ri ; in  cui  rapprefentava  con  tutta  l’ energia  al  Ma- 
gìllrato,  che  aveano  etti  pofta  la  mano  all’ incenlìe- 
le } ma  che  doveano  fapere , ch$  la  fua  giurisdizio- 
ne 
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ne  fopra  le  Millìoni  dell*  Indie  Orientali,  in  qualità 
di  Legato  Apoftolico  , fendo  la  ftelTa  di  quella  del 
Sommo  Pontefice  fopra  tutte  le  Chiefe  dell’  Univer- 
fo,  non  potea  in  verun  conto  elTere  dipendente  dal- 
la loro,  in  una  materia,  che  non  concerneva  punto 
il  temporale . Quindi  con  paterna  tenerezza  eforta- 
va  loro  a non  lafciarfi  fedurre  dagli  artifici 
loro  , che  non  ad  altro  penfano,  che  a feminar  ziz- 
zanie, e metter  divifione  per  pefcare  nel  torbido. 
Diceva  poi  quanto  mai  fapeva,  e poteva,  per  obbli- 
garli a non  più  refiftere  a quell'autorità,  di  cui  era 
egli  il  depofitario , e fottometterfi  con  tutta  docili- 
tà a’  fuoi  Decreti  , ed  a conofcere , che  non  aveva^ 
egli  bifogno  del  loro  alTenfo  per  efercitare  la  fua 
giurisdizione  di  Legato  a Latere,  e Vifitatore  Apo- 
ftolico. Avvertiva  in  fine,  che,  qualcheduno  ofti- 
nandofi  nella  fua  difubbidienza , vedrebbefi  in  ob- 
bligo di  venire  a quelle  eftremità,  che  ptefcrivono 
i Sagri  Canoni . Efigeva  nel  rimanente  una  pronta, 
e perfetta  ubbidienza  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  Rego- 
lari, e Secolari,' e da  tutti  i Criftiani  alla  fua  Giu- 
risdizione fottopofti  (4) . Così  faceva  fenrir  la  fua 
voce  quello  illuftre,  ed  intrepido  Prelato,  benché 
detenuto  folTe  ne’ ferri , fabbricatigli  dalla  maligni- 
tà de’ nemici  del  di  lui  zelo,  e delle  di  lui  fublimì 
virtù.  M.  di  Tournon  era  ben  lontano  dalle  maffi- 
me  de’Gefuiti,  mentre  che  fi  fanno  ardire  di  galti- 
gare  fenza  autorità  legittima  i loro  Criftiani,  allo- 
rachè,non  ufando  egli  le  giufte,e  legittime  pene, 
che  ha  d’infligere  a i colpevoli  , fi  contenta  di  efor- 
tare , di  pregare , e di  follecitare  ; nel  rimanente 

A a z non 

((?)  La  Lettera  Paftorale  del  Legato  fatta  ia  Macao  li  13  Otto- 
We  1709  comincia  con  quelle  patolc:  Ntveriris  qualittr, 
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non  facendo  di  più,  che  miniccure.  Oh  la  mara- 
vigliofa  condotta,  ove  il  zelo,  confederato  a una^ 
{ingoiare  prudenza,  non  fa  che  palfi  regolati  dalla 
circofpezione  ! , j 

Frattanto  chi  1’ avrebbe  creduto ,iC  chi  mai  fi 
farebbe  ideato, che  con  tale  carattere»  M.  di  Tour- 
non,  difendendo  una  sì  gioita  caufa  , altro  non 
avendo  in  mira. che  da  deltruzione  delle  ’fuperfti- 
zioni  e della  Idolatria  , dovelfe  foffrire  tante  per- 
fccuzioni  ? Le  parole, colle  quali  fe  n’esprime  nella 
fua  Lettera  al  Cardinale  Paulucci,  farebbero  capa- 
ci di  muovere  il  cuore  anche  il  più  duro  e il  me- 
no fenfibilc  per  gl’  interclfi  della  Religione . „ In 
fomma,  die’  egli  , i principali!  figliuoli  della-, 
,,  Chiefa  fono  i' primi  ad  alzar  Bandiera  di  Ribel- 
„ lione  contro  di  lei  . Non  penfano  efiì  che  a fab- 
„ bricar  le  catene  ad  una  si  tenera  Madre  , e (tra- 
„ fcinarla  fchiava  . Una  sì  enorme  condotta  fean- 
„ dalizza  gl’  ifieflì  Nemici  della  Religione  , e dà 
<n  un  pefilmo  efempio  a’Maometani,  e a’  Gentili  . 

’ „ Del  rimanente, quanto  più  l’attentato  di  co- 

„ loro,  che  ardifeono  contrattar  1’  autorità  Pon- 
,,  tificia,  è temerario,  e pregiudiziale  alla  Caufa 
„ di  Dio  ; tanto  più  la  Santa  Sede  è in,  obbligo 
,,  di  reprìmere  la  loro  audacia,  e. foftenere  , e di- 
„ fendere  la  fua  autorità , ed  i fuoi  diritti  • Un 
„ mal  già  ridotto  agli  eftremi  ricerca  rimed;  pron- 
,,  ti , ed  efficaci , e non  dee  lafciarfi  intimorire 
„.dal  vano  pretefto  tutto  immaginario  di  perdere 
,,  le  Miffioni . Non  è cotefto,  altro  che  uno  fpau- 
„ racchio  tutto  ridicolo  , e fenza  fondamento; 
,,  benché  per  altro  vi  farebbero  de’  Miffionarj  as- 
„ fai  caparbj,  che  più  cotto  1’  abbandonerebbero, 

„ che 
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y,  che  fottorhetrerfi  alia  S.  Chiefa  noftra  Madre  y e 
y,  farvi  regnar  quello  fpirito  di  ubbidienza  , eh’  è 
yy  la  bafe  .delle  .Miflìoni  : ubbidienza  tanto  neces- 
yy  faria  , che  fenza  di  e(Ta  non  vi  può  elTere  ve- 
yy  ra  MifTione  ; o fe  quelle  MifUoni  efillono  y lo 
yy  (lato  in  cui  ritrovanfi,  quando  manchi  una  ta- 
yy  le  fommidìone  y è tanto  deplorabile  y che  fareb- 
M -be  aCTai  inolio  che  non  vi  folTero  Hate  in  que- 
,,  Ile  parti . 

Non  aveamo  noi  ragione  di  avvertir  dal  bel 
principio  y che  conofeerebbefi  da’  Documenti  giù- 
ftificativi  y che  non  avremmo  oltrepalTati  li  confini 
di  una  favia  moderazione  ? menrrechè  non  rap* 
prefentiamo  Io  flato  delle  Miflìoni  Indiane  con_, 
quelle  tinte  nere  y che  impiega  il  Cardinale  y la< 
mentandoli  y a riguardo  delle  da  lui  fofferte  perlVcu-i 
zioni  y non  da’  Maomettani  e Gentili  y non  dagl’ 
Idolatri  y che  fi  foflero  eccitati  contra  la  Santa  Se> 
de  y ma  bensì  da*  proprj  figli  della  Chiefa  y ma  da 
quelli  che  ancora  vantanfi  di  eflere  il  fuo  fulido 
appoggio  y e la  fua  valente  difefa  ; ma  da  quelli 
in  forama  y i quali  dalla  loro  profeflìone  eflendo 
obbligati  di  confervare  li  dritti  della  Chiefa  y fan- 
no tutto  r oppoflo  y e riducono  le  Miflìoni  a uno 
flato  peggiore  di  quello  che  foffrir  doveflero  fotto 
r ifleflb  dominio  dell’  Idolatria. 


LI- 
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I documenri 
giullificativi 
fanno  cono- 
fccre  la  mo- 
derazione 
che  ufali  in 
quella  Opera» 


Digitized  by  Google 


lao  Memrie  Stòriche 

LIBRO  QUINTO 


DM  1710,  fino  al  lyih, 
SOMMARIO. 

G J^EME^TTE  XI  conferma  efuanto  era  flato  dat 
t Legato  f referitto  nell'  Indie  ; fulmina  la  fcomnnica 
contro  quelli  che  fi  oppongono  alla  fua  Giurisdizione  . 
Fa  terribili  rimpro'veri  per  gli  oltraggi  fatti  al  Car^ 
dinaie  di  Tournon»  Mon  divengono  contuttociò  più  do- 
cili, I Gefuiti  fi  fiabili  feono  fempre  più  nella  prati- 
ca de' Riti  condannati  per  un  inventato  Vivx  vocis 
oraculum . Il  Vefeovo  di  S,  Tomi  Gefuita  fa  coman- 
di minaccìanti  a'  Cappuccini  di  pubblicarlo  . Egli  proi- 
Ififce  loro  di  riguardare  i Gefuiti  come  fcomunicati  - 
Il  Papa  aveva  detto  il  pretefo  vivx  vocis  oraculum 
cjfere  una  menzogna  de'  Gefuiti , Il  Vefeovo  ■,  ejfendnne 
informato  ì non  vuol  crederlo.  Sofiien'e  i fuoi  Confra- 

* Celli  con  pregiudizio  della  Religione . e della  Santità 
' Sede,  Scomunica  ingiufia  y ed  appaffionata  di  un  Ve- 
feovo Gefuita  contro  il  Superiore  de'  Cappuccini  di 
Pondieberi , Li  Cappuccini  fi  ritrovano  fpefie  voltc^ 

* in  efireme  anguille  , Clomente  XI  conferma  di  bel 
' nuovo  il  Decreto  del fuo  Legato.  Protefia  di  non  aver 

mai  dato  il  vivx  vocis  oraculum  da'  Gefuiti  attri- 
buitogli . Spedifee  a Monfig,  di  Visdelou  Ordini  oppor- 
tuni in  quefio  propofito  , 


Clemente 
Conferma 
qua  Ito  aveva 
ordinato  il 
Legato. 


Roma  era  ben  informata  di  tante  fventure,  e 
le  trifte  nuove  trapalTavano  di  dolore  il  cuo- 
re di  Clemente  XI.  Quello  Papa , che  fi  era, 
per  dir  così , fvifeerato  in  favore  di  coloro , con- 
tro 
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Sopra  te  Mijftonì  de*  "Malah.  P.  7.  Lìb.  V»  igt 
tto  cui  sì  amaramenre  doleafi  M.  di  Tournon,  fi  vi- 
de ridotto  agli  eftremi  di  metter  mano  a gafiighi» 
• per  vendicar  T ingiuftizia,  e raffrenare  i Rubelli. 
Spedi  pertanto  molti  Brevi  al  fuo  Legato  > in  cui 
confermava  tutto  ciò  che  come  Vifitatore  Appoftolico 
avea  giudicato  fpediente  di  ordinare  nel  corfo  del- 
le fue  Vifite;  nè  ciò  ballando  > innalzollo  all*  Emi- 
nente Dignità  di  Cardinale , sì  per  ricompenfargli 
la  Aia  intrepidezza  , ed  il  Aio  zelo  a folìener  gli 
interelfi  della  Chiefa  » che  per  farlo  temere  ) 
flimare  da*  fuoi  Nemici  . Furono  nulla  ciò  ollan- 
te  inutili  quelle  fagre  precauzioni.  La  nuova  con- 
feguita  Dignità  nulla  giovò  per  difciorre  que*  lac- 
ci y da  cui  era  detenuto  in  carcere.  La  morte  fo- 
la ballò  a rompere  quelle  catene , e quindi  farne 
un  Martire  . I Brevi  , che  arrivarono  in  un  col 
Cappello  Cardinalizio,  non  ebbero  altro  fine , che 
d’  indurar  maggiormente  ì cuori  più  inflelTibili,  e 
men  fenlìbtli  alle  fofferenze  dell*  lllullre  perfeguita- 
to  . Sordi  alla  voce  del  Vicario  di  Gesù  Grillo, 
per  fulminanti  che  folTero  i termini  , di  cui  fervi- 
vali  per  esprimere  la  loro  audacia  , fi  ollinarono 
fempre  più  nella  ribellione  . Porremo  qui  alcuni 
di  quelli  Brevi,  e cominceremo  da  quello,  chè- 
annulla  i*  ordine  del  Conlìglio  di  Pondicheri. 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XL 

II... 

Che  dichiara  nullo  V Arreflo  fatto  dal  ConJigUo  di 
Vondicheri , e conferma  il  Decreto  del  Legato . 

Dileólo  Filio  Noftro  Carolo  Thomse 
S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali 
de  Tournon . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

DlleBe  fili  nojler  ì Salatemi  Ù’e.  Non  fine  grami 
animi  nojlri  dolore  fertegimut  i tfu*  a Confilio 
Gallica  Nationìsi  in  Ofpido  Pudicherii  Meliapurenftr  , 
feu  St  Tboma  Diaecefir  inJlitutOy  contro  jurifdiiHonem^ 
facultatet  amfhjfimas  ab  hae  S>  Sede  cibi  attri- 
htttasi  immò  contro  fupremam  iffius  S-  Sedie  potè  fin- 
temi temere  » ac  perperam  attentata  fuerunt  > EdtElOi 
feu  Arre  fio  » ut  'vacanti  menfe  Septembrit  1708)112- 
ibi  promulgato  i cuju/  exemplum  una  cum  litteris 
DilePio  Filio  nofiro  Cardinali  Vaulutio  ) Secretarlo  no- 
flro  Statuii  a te  fcriptis  die  29  OPlobrit  l’jogi  cotnmu- 
ntcatum  Nohiscum  fuit  * Magna  tamen  fufeepti .dolo- 
ri! parte  le'vati  fumui  % ubi  perlegimus  Momtoriales 
Litterai  ) quat  ad  propulfandam  communem  injuriam  , 
tuendamque  Romana  Sedii  dtgnitatem  isP  autborita- 
tem  i edidifii  die  19  Oflobrit  i ac  Regio  ejusdenz.^ 

Oppidi  Pr afelio  ) Ù)’  Confila  Pr afidi  , ut  fcribii , fubindc 
nttfifit  ; quibus  quidem  Monitorialibus  Litteris  ) Arre- 
fi  um  illud  i utì  fiacri t Canoni  bui  (ff  Apoflolicis  Con- 
ftitutiombus  contrarium  > hbertatis  Ecciefiafltca 
. ‘ furium 
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Sofrd  le  yi'tjjtont  ie'  Malah,  P.  7,  Lìb.  V.  ipj 
Jùrium  Sedis  ApnfiolictZ  lifiDum  « Schìfmatit  fcan- 
dalorum  induÈh'vum  inter  Catbolicos  y peffìmique^ 
exemfli  inter  Gentiles  cb*  Anticatbolicot  im^robatur  y 
annullatur , aboletur  , (b*  renocatur  ; fimulque  mo~ 
nentur  Omnes,  dtltum  Confilium  Fudicherii  Conflituen- 
tes  y ad  ìllud  fimiliter  improbandum  y annullandum  y re^ 
roocandum  yàf  lacerandum  y intra  certum  ibi  pr&fixum 
terminumy  fub  Ecclefiaflici  interdiFli  pana  eo  ipfo  /»- 

turrendd . 

Zelum  itaqtie  taum  y qui  cut»  alias  f»pe  y tùttù 
bac  pracipuè  occajione  y mirifici  eluxit , meritis  in  Do- 
mino laudibus  profequentes  > tuamqucy  feu  potius  Mo- 
flram  y <b*  diEla  Sedis  Dignitatem  y auEloritatem  y ac 
juritdiflionem  y a nefariis  bujufmodi  y prafertinL. 
latarumy  bominum  conatibus  y ornai  ex  parte  illa- 
fas  y fartasque  (b*  teélas  y prò  facrofanBi  Apofto- 
la'tHS  ofiicii  debito  confermare  cupientes  , Not 
itidem  pranarratum  Arreftum  y qu&cumque  in^ 
eo  contenta  y cum  omntbut  (b*  fingulis  inde  fecu- 
tir  y (b*  forfan  quandocumque  fecuturis  y penitùs  <b* 
omninò  nulla , inani»  y irrita  , inmalida  > temere  at- 
tentata y isf  de  fallo  prafumpta  y nulliufque  omninò  ro- 
boris  <b*  momenti  effe , (ff  perpetuò  fare  y tenore  pra- 
fentium  declaramus  . Et  nibilominut  ad  majorem  cau- 
telam  y & quatenùs  opus  fit  y illa  omnia  ist  fingulà 
perpetuò  remocamus  , caffamus  y abolemus  y damnamut  y 
<sr  reprobamus  y miribufque  (b*  effellu  penitùs  macua- 
musy  <b"  prò  remocatisy  caffatis  y abohtis  y damnatis  i 
wiribufque  (b*  effeclu  penitùs  y ac  omninò  macuis  fem- 
per  baberi  dehere  decernimus  Ò"  pariter  declaramus  J 

Ipfas  merò  Monitoriales  Litteras  a te  editasy  cb* 
ì»  iis  contenta  quacumque  daudamus  y approbamus  y (b* 
confirmamus  y ac  ab  omnibns  y & fingulisy  dd  quos  fpe» 
Tom.  1.  Bb  * fiat  y 
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Memorie  Storiche 
Oat  y in-vioUbilitery/ub  fo/itis  inibì fréferiptis  , ob^er- 

t ^0  fÌMtUP9ì/ÌiHt  OMm 


^ari  mandamnt  iùc  ut  eomfertum  tejlutumque  om. 

**•""  * nibui  Ut  » iiltt  Tontifeii Judicis  a-verjione  roborata  futj- 

/,  ; TM  hj.ngim„  ..  id  ./A»  (aUm  fa,U,  , ^ 

4o  d'un  Ar- cq  modo  y quem  prò  collata  ttbt  a Domtuu 

iwic^cri  / prudentii , magir  opportunum  judicarverìt , 

^ Caterùm  , ftlt  nofJtr  , tmpojitum  ttb$  gra^ 

rniftmum  Miniflerinm  , /or// , ereEloque  , flc  /*»/i  m 
Df«w  /i»/wo , /c«/;  facis  , o^/rt  pergito  , O*  d 

/*«»  paterna  benrvolentia  nofira  argumenta^  y 
tum  etiam  potejìatis  a Domino  tradita  nobisy  auxiUa 
femper  expeBato  ♦ quorum  inter  e a pignut  Apoftoltcam 

EenediElionemTiytperamanterimpertimur^ 

Datum  Roma  y apud  Sanifum  P etrum  y die  4 Mar— 
///,i7ii*  Pontijìcatils  Nojlri  anno  XI- 

Iir*  Il  fecondo  Breve,  che  Clemente  XI  fp/d»  «el 

- , ^ tempo  iftclTo  alP  Indie  in  forma  di  Bolla  di  Sco- 

manica,  è conceputo  con  lerm.n.  di 
guardo  de  i già,  c fulminanti  efprelfioni , che  forfè 
oiaWagitrat.  u„  fidile  nella  Chiefa  , il  quale  pere, 6 me- 

rKTo“r‘  ritò  i più  grandi  Encomj  da‘ veri  figliuoli;  come 
non» Macao,  «uindi  veggonfi  confermati  per  la  maggior  parte 
i fatti  rammentati  nel  decorfo  di  quella  Opera. 
Non  polTiamo  per  quefta  ragione  difpen^rci  di  qut 
regiftrarlo,  febbene  fia  alquanto  proliflo  - Si  os- 
ierverà  dalla  narrazione  , che  ne  fa  lo  Itetlo  Pa- 
pa , con  qual  furore  fi  facea  tetta  contro  la  Giu- 
risdizione del  fuo  Legato,  e fin  a qual  fegno  u 
•kiaggiau  la  fua  Perfona  • 


BOL- 
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Sopra  le  Mifjlonì  de*  Malah,  P.  I.  Lih.  V»  1^5 

bolla  di  scomunica 

Contro  M.  Ciovanni  Di  Cafale  Vefcovo 
di  Macao  in  China  ^ ad  oggetto  de* 
malvagj  trattamenti  fatti  a M, 

• Cardinale  Di  Tour  non, 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  futuram  rei  memoriam. 

Ad  Apoflolatuf  Noflri  notitìam , non  fine  granìifft- 
mi  animi  noflri  molestia  pervenir  « ^uòd  Vere» 
Fr.  Joannet  de  Cafaly  Eptfcopus  Macaonenfis  . tametfi 
aliàst  nempè  Batim  ac  ad  illius  manus  devenerant 
quadam  noflra  in  Jimili  formi  brevit  Itttera  , quibstr 
ni  pgmficaveramut ^ Nos  in  eas  partes  ahlegaffe  Dile* 
Ram  Fiiiam  nofJrum  Carolum  Tbomam  S<  R»  E»  Cardi- 
nalem  > tane  Patriareham  Antiochenam  ^ eique  mmnùs 
noflri  ApoBolica  Sedie  Commijfarii  -,  ac  Vifitatorts  Ge- 
neralisf  in  Sinarum  , & aliis  Indiarum  Orientaliunu 
Regnis  . cum  poteflate  ’etiam  Noflri  . & ejusdem  San- 
ila Sedie  de  Lacere  Legati  demandaffe . Ipfe  Joannet 
Efifcoput  debiti  reverendi  y atque  ohedientii  « ut  par 
erat  t ejurdem  Caroli  Thoma  Cardinalis  ^ tane  Patriar- 
chi , Commi jfarii . (b*  Vifitatoris  Generaht  , juritdi- 
ilionem  abfque  stili  mori  agnovijfet  « qainimo  td 
ipfum  per  faum  Ediilttm  publicè  afflxMm  « (ff  promstt- 
gatum  f tota  litterarum  noflrarum  prsfatarttm  tenori 
inferro . palam  declaraflet  ; ttihilominttt  pofleà  tam  acri- 
$er  atque  impudenter  ipfiut  Caroli,  Tboma  Card/nalit 

Bb  i tane 
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nona  Macao. 


r.ptf  Memorie  Storiche 

fune  Patridrche  , ac  Commijfarii  * <b*  Vijitdtorìt  Ge~ 
neralis  autboritatem  y potefiatem  « ac  dignitatem^  a 
aJeoque  nofirq  cb*  diElit  Sedie  jttra  impetere  aufut 
fuit  y ut  non  modo  per  aliud  fuum  EdiElum  , rigore 
quarumdam  ajfertarum  Litterarum  Jihi  in  hac  re.  aVe- 
nerabili  Fratte  Auguftino  ab  Annunciatione  Archi  epi- 
scopo Goano  fcriptarum  , illique  forfan  ejutdem  Augu- 
Bini  Archiepifeopi  ediBo  conjimtlium  y quòdydudum  per 
alias  nojlras  y in  Jimt li  forma  Breyisy  die  4 Januarii 
1707  expeditas  Litteras  nullum  y irritum  y acque  iti- 
rvalidum  declara’vimus  ypuhlitatum  y D- Carolo  Tbom/t 
Cardinali  tane  Patriarebs  , ac  Commijfario  y ist  Viji- 
tatorì  Generali  cujufvis  jurisdiBiouii  exercitium  in^ 
fud  Dioecefi  Macaonenji  interdixerit  y àmnemque  ei  a 
fuis  fubditis  obedientia  aBum  exbiberi  prohibuerity  ^ve- 
rhm  etiam  ejus  nomine  y a quodam  Laurentio  Gomez^ 
afierto  illius  Vicario  Generali  ydd^ersUm  dileBum  Fi- 
lium  Conjlantinum  a Spirita  SanBo  y Vriorem  y alios- 
que  tane  exiflentes  Fratres  Conmentus  noftra  Domintg 
de  Gratid  nuncupatiyMacaonenJis  Ordini:  Eremitarunt 
SanBi  Auguftini  y eò  quia  ipfum  Carolum  ThomanL» 
Cardinalem  tane  Patriarcham  , Cotdmijlarium  (5* 
Vifitatorem  Generalem  bonorificè  excepijfent  y ad  inter- 
diBi  y aliafque  poenas  y Cenfuras  EccleJiaBicasynoti 
tninus  ^lulliter  quàm  injuflèy  deventum  fuerit.  Ad  hac 
idem  Joannes  Epifeopus  eò  temeritatis  procejjìt , ut  mi- 
nime attendens  ad  Vetram  y unde  excifus  fuerat  y 
quafeumque  cenfurasy  a pradiBo  Carolo  Thomd  Cardi- 
'naliytunc  Patriarebd  ac  Commijfario  y (st  Vifetatorc^ 
Generali  lataty  prò  irriti:  ér  ntilh:  habenda:  ejie  y fu- 
blicè  declaranjerit  y imo  etiam  cantra  ipfum  Carolum.. 
Tbomam  Cardinalemy  tunc  Patriarcham  ac  Commijfa- 
rinmy  Vijttatoi^m  Generalemiinverfo  fané  poena- 

rum 
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Sopra  le  'MtJJtont  ile'  Mal  ah.  F,  I.  Lìh.  V.  197 
f un  per  Canonicas  SanElìonet  irrogatarum  u fu  ^ maforh 
excommunicationif  fententiam  promulgare  non  erubue- 
rit ita  piane  /Ipoftolica  jurisdiilìonìs  hoflity  isT  enier- 
for  f alias  ) qui  illias  cuftos  , <<7*  nìindex  pracipuus  effe 
debui ffet  . Fra  ter  eà  adeò  fé  immemorem  ojlendit  Ve- 
nerahilis  DJgnitatis  , fui  caralleris  ^ ac  innìiolabilis  Re- 
ligionis  illius  junsjurandt  ^ quo  fe  Deo  « (b*  Mobis  « 
(ir  Ecclefia^  in  fufcipiendo  Conlecrationis  munere^  objlrin^ 
xerat  « ut  Minijlris  > ac  Offtcialibus  laicis  earumdent 
partiumy  duriora  quaque  ad'vertùs  dignitatem  , imò 
etiam  perfonam  pr afati  Caroli  Tboma  Cardinalisìtunc 
Fatriarcba , qc  Commifiarii  & Vifitatoris  Generali^ 
molientibus , fe  fociaverit  > ac  pene  dux  eorum^  qui  Cbri- 
fium  Domini , facrilego  , ac  detejlabtli  aufu  multifa- 
riam  nsexarunt , & forte  etiam  adhuc  mexant , fieri  non 
formidanierit  y aliaque  plura  adverfus  ejusdem  Caroli 
Tboma  Cardinalisytunc  Fatriarcbi^  ac  Commi ffarii ^ (st 
Vifitatoris  Generalis  ^ imo  potius  ad'versùs  Nolìranc.y 
é"  prafata  Sedis  Autboritatem  ac  Jurisdillionem  at~ 
tentare  prafumpferit . 

Innotuit  pariter  Mobis^  quòd  pramiffis  attentisydi- 
llus  Caroltts  Ibomas  Cardinahs  ^ tane  Fatriarcba  ^ ae 
Commi ffarius  y is^  Vifitator  Generalis  > tametfi  tane 
temporis  in  prafata  avvitate  Maeaonenfi^  non  quidem 
a Fa^anis^  fedab  Ojfictalibus  cb*  Minijlris  Cbrijlianis, 
nulla  fiacri  caraQeris , nulla  praflantijfìma  dignitatie 
fiua  y nulla  Eccle (iafiticarum  Sanllionum  , nulla  deni- 
que  furis  Gentium  , quod  apud  barbaras  quoque  Ha- 
tiones  fiacrofanllum  atque  inviolabile  eft , babitd  ra- 
tione  y multorum  militum  diurna  noEiurndque  cufto- 
dia  y ut  captivuT.  detineretur  y aliifque  acerbififitmis  ^ 
cb*  piane  inere dibilibus  injuriis  <b*  contumeliis  y ipfit 
9xborrefceatibus  Ethnicis  ^ afflili ut  reperiretvr  i nibilo- 

mi’- 
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minus  inter  affeEl*  nialetniinit  , ae  tot  aliamm  tri» 
Bolli  di  Sco-  bulationum  y quat  perferebat  y ineommoJn  y trefcent  quo» 
^uirdo*  de  i magie  in  Charitate  Cbrifti  y in'viffoqne  anim0> 
milvagi  trit-  illìus  caufam  agent  y poftquàm  pracipuot  ejitfmodi  fa» 
rivi'diTouc-  trìlegorum  exceffuum  ad'verfnt  ejur  perfonam , ac  di- 
nona  Macao.  commifforum  antboresy  ac  vere  inìquitatie 

filios  canonica  feveritatit  mnerone  percafferaty  illofqucy 
affixis  publicè  cantra  eoe  fcbedulie  majorit  exeommu- 
nicationit  y poenam  ìncurrijfe  pronunciaverat  . Inter 
alia  y ad  qua  y ut  /*tf»  quinimò  noftra  « ér  tjutdem^ 
Sedie  fura  fortiter  tueretur  y imperterrito  animo  deve- 
nity  omnia  & fingala  per  Curiam  Epifcopalem  Macao» 
nenfem  cantra  ipfum  y ejufque  juriediflionem  gefta^  » 
ut  prafertur  y utpote  impedientia  exercitium  munerir 
fibi  a Nobie  commi ffi  y necnon  Ecclefiaftica  libertatie  ^ 
Apoftolica  dutboritatie  fummoperè  lafiva  y circum-^ 
fcripfit  y annullavit^  revocavit  y ae  utì  nulliter  y at- 
tentate y temere  y à>“  audaBer  faBa  declaravit  ; fen- 
tentiam  infuper  offerti  EdtBi  in  Fratree  y iff'Ecclefiam. 
prafati  Conventàe  Ordinìe  Eremitarum  SanBi  Au- 
gu\tini  y ficut  pramittitur  ylatam  y necnon  quafeumque 
Citationee  » Mandata  y EdiBa  « ac  Scripturae  y juriedi- 
Bionem  Apoftolicam  quomodolibet  ladentee  y aut  illi 
quoquo  modo  contrariat  y reniocari  y deieri  y abtleri  y 
ac  prò  nulliter  faBie  y nulliufque  roborie  ae  momenti 
haberi  y & habendum  effe  fimilittr  declaravit  • Poft 
bac  ehm  accepiffet-in  eddem  C imitate ,Macaonenfi  no» 
fernet  admerfue  Pontificia  poteftatie  jurOy  Ecclefia- 
fticam  libertatem  conmeniffe  in  unum  y atque  in  tene- 
brarum  Confilìa  non  modò  Miniftroe  Ùt  Officialet  lai- 
eoe  y fperantee  auxilium  in  fortitudine  Pbaraonie  y <3)* 
babentee  fidueiam  in  ambra  JEgfpti  y fed  etiam  eos  » 
qui  tateris  lueie  exempla  prabèrty  atque  tetpoti  dc^ 
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Altari  'vinientes  » •vel  Religiofo  Briliiorit  •vita  » Ó* 
obeJientia  infiitato  addigli y Apoftoìicam  Authorìtatem 
fractpue  excolere  debuijfent  * tarpiter  con}piraJJe  : Om-  guardo  de  i 
aia  (b*  fingala  in  eja/modi  Couwentihafy  feu 
Conci liabalif  , Decreta , & Statata  , qaa  Sedit  Apofio-  Tour*. 
lica  pr afata  y (st  Ecclefiaflica  immunitatit  jara  non  a Macao. 
*vit  modo  ladere  poterant-y  ati  nulla  y irrita  y ist  in~ 
maliday  nalitttfqae  robority  ist  momenti  pariter  baben- 
da  effe  decrevit  ; omneftfue  « (b*  fingalot  lujafvit  fla- 
tds  y (S'  conditionìs  y fi've  Laicoty  fi've  Ecclefiafiicofy 
tam  Secularety  qttàm  Regalares  y cujufcumqae  Ordì- 
nit  y 'vel  inflituti  > qui  Con^ventibat  y feu  Conciliabu- 
lit  bujufntodi  interfuerant  y ibiqae  aut  fuadendoy  aut 
confalendoy  aut  fubfcribendo  y aut  mandando  y aut  aliar 
quomodolibet  direElè  y •vel  indire  flè  Decretir  y & Sta- 
tutìs  pradifìis  confenferant  y Cenfurar  y àt  peenar  Ec~ 
tlefiaflicas  cantra  bat  perpetrantet  y in  Apoflolicir  Con- 
(litutionibut  y ac potifftmum  Litterir  die  Ceena  Domini 
legi  folitisy  fupradifiit  y contentai  incurrifie  y illtfquc 
proptereà  prò  Excommunicatit  y a Fidelium  Gremia 
fegregatif  » (b*  •vitandis  baberi  > <b*  babendot  effe  de- 
nuttcia'vit  * 

No*viffìmè  demum  e remotiffìmir  illit  Regionibut 
Fiohis  figmficatum  fuit  y illatat  eidem  Carolo  Tboma 
Cardinali y Commi ffario y (ff  Vifitatori  Generali y ejut- 
qut  dignitdti  multiplicet  y ac  peni  inauditat  niexatio- 
net  i ÌA  foflquàm  illue  innotuerat  y eumy  eximiit  ejur 
ita  exigentibut  meritit  y ad  fublimem  Cardìnalat&r 
honorem  a nobit  enieBun»  faifie  y minime  ceffaffe  ; pra 
eaterir  veri  fupradiBum  Laurentium  de  Gomezy  ajfer- 
tum  Vicarìum  Macaonenfem  generalem  y in  atium  prò- 
tapiffe  graviffimum  exceffum-  Ckm  enim  diBut  Ca- 
roitts  Tbomat  Cardinalir  oh  jnftat  y ér  rationabi/et 

eau- 
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caufas  ah  eo  exprejfat  ^ iileElos  filios  Vrethiterot  Socie» 
tatis  Jefu  Regniarety  in  dìBd  Cimitate  Macaonenfi 
exijlentes  * illorumque  Ecclejiam  y Collegìum  y ac  Semi» 
narium  Ecclejiajlico  interdico  fuppofuiJSet  y idem  Lan» 
rentiusy  non  modò  interdiBum  hujujmodi  irritum  y ac 
nullum  temerò  declara^vit  y •verùm  etiam  fuo  ad  id 
promulgato  Monitorio  y fe»  EdiBoy  omnibuty  & fiagu» 
lis  Epifcopatùs  Macaonenjìs  fubditity  cujufcumque  tan» 
dsm  gràdus  > conditionis  y & praeminentia  exijlerent  » 
ne  cum  dileBo  /ilio  Tetro  de  Amarel  Frarre  exprejfc^ 
Trofejfo  Ordinis  Tradicatorum  > qui  prò  debita  eidem 
Carolo  Tboma  Cardinali  femper  , (p"  conjlanter  prajli» 
tà  obedientid  > arumnat  plurimas  magno  , fortique  ani» 
tno  fujlinuit  y aliis  Fratribur  Connientus  Macaonenjtc 
diBi  Ordinis  y imo  y nec  cum  aliis  quibufcstmque  y 
rvè  laicis  y /voi  Ecclejtafticis  y tam  Secularibus  y qtiàm 
Regnlaribus  y cujufcumque  Ordinis  y feu  InB itati  y di» 
Bo  Carolo  Thomx  Cardinali  obedientiam  exbibentibus  9 
confortium  utlum  y feu  commercium  baberent  fui  paend 
Excommunicationisyper  contransenientes  eò  ipfo  incur» 
renda  y diJlriBè  probibuit  y atque  interdixit  : quibut 
permotusy  aliifque  fupradiBi  Laurentii  reatibus  atten» 
tisy  idem  Carolus  Tbomas  Cardinalis  ipjum  Laurentìum 
excommunicatum  publicè  declaranìit  y & tamquam  pu» 
tridum  membrum  a Cbrifii  Fidelium  confortio  abfctf» 
fum  pronuncia'vit  ; fubinde  fverd  pradiBum  Joannent» 
Epifcopum  y non  modò  ejusdem  Laurentii  fai  ajjerti  Vi» 
carii  Generalis  y gejla  temere  y ac  perperam  propugnan» 
tem'y  fed  etiam  fecundùm  duritiem  fuam  y impani» 
tens  cor  y tbefaurizantem  /ibi  iram  in  die  ira  y ac  pec» 
catum  fuper  peccatum  adjicere  non  dubitantem  y men  fe 
Septembri  anni  1709,  dileBo  Filio  Promotore  Fifcali 
fuA  ApojlolicA  Vijitationis  injlante  ad  comparendum  in» 
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, frà  annurn  in  alma  Urbe  nojlrà  coram  Mobis  ad  fe  de- 
jendendum  ^ (St  purgati dum  de  excejjtbus  in  prajudictHtft 
Ecclejìa  > atque  Apoftolica  Sedis  pradilhe  ) (b*  contriu 
propnum  juramentum  Epifcopale  commìjps , necnon  ad 
dicendam  caufam  quare  cantra  ipfut»  ad  depofitionìs  , 
aliafque  gra'vioret  paenat  arbitrio  noflro  irrogandas 
procedi  non  deberet  y citati  y ae  moneri  jujpt  y man. 
davit  . 

Cùm  autem  ea  omniay  qua.  ad'versùt  prafatum  Cd- 
rolum  Thomatfi  Cardinalemy  Jicut  pramittitur  > decretay 
gefla  f atque  attentata  fuerunt  y quaque  profeEld , non. 
nifi  fummo  omnium  Cbri/U  Fidelium  borrore  y ae  moe. 
rore  y audiri  poffunt  y intolerabilem  prorfui  Ecclefiaflica 
immunitatit  y Dei  Ordinatione  > iff  Canonicit  Sanzioni, 
but  conflit  ut  a y debit  aque  buie  Sanila  Sedi  obedientia 
miolationem  y imo  potiks  enierfionem  importene , adeo. 
que  Romanum  Pontifieem  in  fuprema  di  Eia  Sedis  fpeeu- 
la  cum  poteflatis  plenitudine  ab  Altijjimo  eollatutiL.  , 
ad  quem  in  primis  pertinent  damna  (b*  offenfa  y qua 
Cbriflis  Domini  inferuntuty  in  tanta  y ae  tam  granii 
Dinjini  omnis  ataue  bumani  juris  perturbatione  otio- 
fum  ae  defidem  effe  minime  patìantur , 

Hine  efl  y quòd  blos  y qui  ex  eommijfi  Mobis  cceli. 
tits  Pafloralis  Oflìcii  debito  y quorumeumque  eidem  Apo- 
ftoliea  Sedis y SanElaque  Dei  Eeelefia  eompetentiumL. 
juriumy  necnon  quarumniis  Ecclefia/licarum  Perfona- 
rumy  prafertim  non  minùs  infignium  'meritorumy  quàm 
fublimis  in  eddem  Ecclefid  gradùs  splendore  fulgen. 
tium  y libertatis  y ac  dignitatis  ajfertores  in  terris  y ae 
'vindices  a Domino  conflituti  fumus  y tametfi  diElus 
Carolus  Tbomas  Cardinalis  y quantùm  fibi  inter  illasy 
in  quibus  nierfabatur  y iff  forfan  adbuc  etiam  nierfa- 
tur  y angnflias  y permtfium  fuit  « ea  omnia  , qua  ad 
Tom.  I.  Cc  ipfius 
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i^fiHS  munuf  fertlnebant  qttxque  ^rolnile  firma  femper 
Bol'.a  di  Sco-*(y  fal’va  effe  ’volnmus  t ftrenuè  ^ ac  fideliter  ^ ut  pra- 
gu"rdo*  dJ'i  l>”pl«re  non  pratermlferlt  . Nth  lomlnitr  Voncifi- 

iTulvagi  trar-  di  edam  jttdicii  noftri  acceffìone  Ecclefiaflica  juriidt^ho- 
indemnitatì  tiheritis  confalere  ^ noflraqne  <b*  dtùlx 
nona  Àlacao.  Sedis  jura  , farta  , teElaque  , quantìtm  Mobis  ex  alto 
concedi  tur  ^ enixiìts  t fieri  , CT*  confermare  cupientes  , 
necnon  omnium  y CÌ7*  fingulorum  pramiffis  y feu  eorum-. 
occafione  y tam  ab  eisdem  Joanne  Epifcopoy  ac  Laurea^ 
t/o  Gomez  ejtff  afierto  Vicario  Generali  y.  quam  a pra- 
dtElts  Officialibus  , ac  Miniflrii , aliifme  quibufcumque 
Terfonii  y /ime  Ecclefiaflicis  y fime  Laide  y quomodoli- 
het  acìorum , & geftorum  feriem  caufat  & drcum/lttn- 
tias  edam  aggramantes  y necnon  Officialibus  Mini- 
flrorum  y aliorumque  pr&fatorum  Dignitates  , qualita- 
tes  y nomina  y cb*  cognomina  y aliarne  qu&cumque  e'tiam 
jpedficam  y (jsT  indimiduam  mentionem  iff  exprefftonem 
tequirentia  y prafentibut  prò  piene  y (st  faffidenter  ex- 
freffts  y ac  exaiìifftmè  y isf  accuradfftme  fpedficatis 
habentes  y mota  proprio  y ac  ex  certa  feientid  y ac  ma- 
tura deliberatione  nofiris  y deqne  Apoftolica  Fotefta- 
tis  plenitudine  y prafata  omnia  y Ùf  fmgula  Decreta  y 
Monitoria  y Ordinationet  y Litteras  y Cenfuras  y Decla- 
rationesy  Refolutiones  y Interdilla  y Mandata  y àf  Edì- 
Ba  y ac  alia  qu&hhet  tam  a Joanne  Epifeopo  y dV  Lan- 
fentio  Gomez  ejus  afferto  Vicario  Generali  y quam  ab 
Officialibus  y ér  Miniflris  fupradiEiis  y aliifve  qtiibus- 
*vis  Perfonis  tam  Secularibus  y quàm  Ecclefiaflicis  y/ìme 
Laide  y cujufcumque  tamdem  flatus  y condit  ionie  y gra- 
dAs  y (b*  Dignitatis  fuerint  y quàm  cujufmis  Ordinis  y 
Congregationis  y Inflittiti  y & Societatis  edam  Jefu 
Regularibus  y in  pramiffisy  fime  eorum  occafione  y adnjer- 
fus  Per  fonami  feu  Dfgnitatem  fupradiBi  Caroli  Tho- 

ma 
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tna  Cardinalis  , CommiJJarii  Ò'  Vijitatoris  Generalh  ^ 
feu  alia!  in  prsjudicinm  lìhertatis  « immunitatit  ^ Bolla  di  Sco- 
jurisdiElionis  Ectlejiaflica  , atque  AuEloritatit  Apofto-  g„“rdo*  d/'ì 
he  A refpe^i<vè  « quomis  modo  edita  •,  promulgata  ^ feri- m.^^'-'zgyxrz:- 
pta  , lata  i alla  y falla  y gefla  y & perpetrata  y a ^iVl  d^Twjf 

omnibus  inde  feeutis  y forfan  quomodoeumque  feeu~  non  aMacao* 
turtsy  penitùs  y & omninò  nulla  , irrita  y invalida  y 
iniqua  y injufla  y damnata  y reprobata , inania  , teme~ 
raria  , a non  habentibus  Votejlatem  damnobiliter 
attentata  y ae  de  fallo  prafumpta  , nulliasque  roba, 
rii  y & momenti  , *vel  efjieaeia  efe  y & ab  initio  fuiffcy 
ae  perpetuò  fare  * neminemque  ad  illorum  oblermanttam 
teneri  y imò  nee  ea  a quopiam  obfer’vari  pnffe  , rvel  pò. 
tuiffe  y neque  illa  ullum  Jlatum  faeere  y mel  feeijfe^  , 
fed  per  inde  ae  fi  numquam  emanajfènt  y nee  falla  fuif- 
fent  y prò  non  exiHentibut , (b*  non  fallis  perpetuò  iti- 
de  m haberi  debere  y tenore  prafentium  deelaramus » Et 
nihilominùf  ad  majorem  y (st  abundantiorem  eautelam  y 
'iSt  quatenus  opus  fit , tlla  omnia  , (ff  fingala  , motti  , 
feientid  , deliberatione  , (b*  potejlatii  plenitudine  pari- 
bus  harum  ferie  damnamus  , reprobamusy  re'voeamus  y 
caffamusy  irritamui  y annullamus  y (gr  abolemui  y 'viri- 
bufque  y <b*  effellu  penitùs  y <b*  omninò  'uacuamui  y (b* 
prò  damnatiiy  reprobatis  y re'voeatisy  eaffatis  y irritiiy 
i n'vai i di s , aboliti s , 'viri bufque  & effellu  penitùs 

<b*  omninò  'vaeuis  femper  haberi  'volumus  y (b*  manda- 
mus.  Firmai  pratereà  (b*  fal'vas  fimiliter  efie  'volti- 
mus  y atque  decernimus  quafeumque  eenfuras  , cb*  pee- 
nas  Ecelefiaflieas  , fi've  de  jure  y fi've  a prafato  Caro- 
lo Tbomd  Cardinali  latas  y (b*  promulgatas y quas  pra- 
fatiy  <b’  ala  quilibety  qui  pramiffa  perpetrarunt  ynee- 
non  adhsrentes  y fautores  y <b*  defenfores  eorum  y fi'vf^ 

^ui  illis  auxilium  y confilium  y rvel  fa'vorem  quomodo- 
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lihet  prufliterunt  pro^ter  eadem  prdimijj'a  quo'vis  modo 
inciirrerunt  « a quibnt  > pojl  condigndm  Ecclefit  pr&fli^ 
tam  fatiifaEiìonem  t nonniji  nobis  •,  feu  a Romano  Po»~ 
tifice  prò  tempore  exiflentey  'vel.etiam  ab  ipfo  Carolo 
Tbomd  Cardinali  y alìonje  Commijfarioy  ài"  Vijitatorc^ 
Generaliy  earumdem  dìElarum  partium  jìmiliter  prò  tem~ 
pare  exiflente , ( praterquàm  in  mortis  articulo  ) & 
tane  cnm  reincidentia  in  easdem  Cenfuras  eò  ipfo  qt*ò 
xpovaluerint  y abfol'ui  y isf  liberari  nialeant  \ f acuita- 
tem  infuper  non  folùm  nobis  , àt  buie  Sanila  Sedi  , 
fed  etiam  ipji  Carolo  Thoma  Cardinali  y feu  prò  tem- 
pore exiftenti  Commijfario  > ìff  Vijìtatori  Generali  pra- 
dtflo  exprefsè  refervatà  y quatenut  UH  minime  redie- 
rint  ad  cor  y fed  in  fnà  contumacid  perjiflentet  y Cen fa- 
rai y paenas  Ecclefiaflicas  hujufmodi  animo  y quod 
abjity  fuìlinuerint  indurato  y ad  alia  canonica  ìff  fe've- 
riora  remedia  quomodocumque  procedendi  • 

Decernentei  etiam  easdem  prafentes  litteras  y (b*  in 
eis  contenta  quacumque  y etiam  ex  eo  quòd  pr sfati , <b*’ 
alti  quicumque  in  pramijjisy  feu  eorum  aliquod  jus  , vai 
interejfe  habentes  y feu  babere  quomodolibet  pratenden- 
tesy  cuiufuis  Status  y Gradui  y Ordinis  y pratminen- 
tia  y (b*  dignitatis  exifiant  y feu  alias  jpecified  y in- 
dinsidui  mentione  y <b*  exprejfione  digni  » illii  non  con- 
fenferinty  nec  ad  ea  vocati  y citati  y & auditi  y caa- 
ssque  y propter  quat  praientes  emanarint  y fufficienter 
addufls  y •verificata  y & jufiificats  non  fuerint  y aut 
ex  alia  qudlibety  etiam  quantumnsis  juridied  y pri- 
•vilegiata  eausdy  colore  y prstextuy  Ì3l  capite  y etiam 
in  corpore  jurii  claufo  y etiam  enormii  y enormiffims  « 
<b*  totalis  lafionis  y nullo  umquam  tempore  de  fubre- 
ptioniiy  •vel  obreptionis  y aut  nullitatii  witio  y feu  in- 
tentionis  noflra,  > n)el  interejfe  habentium  confenfui  , 

alio- 
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al/ove  quolibet  •s  & quantumvh  magno  ^ ac  fuhjlan- 
fiali  % ac  incoffitato  y inexcogitabili  defeElu  Bolla  di  Sc(> 
r/  y impugnavi  y infrtngi  y retractan  y in  contro>verfiam  guardo  de  i 
•vocari  i aut  ad  terminos  jurit  reduci  y fed  ««/'uer/i/ malvagi  trat- 
illas  y aperitionis  oris , reftitutionis  in  integrum  y aliud-  aM.'di'xou" 
me  quodcumque  jurit  y falli , mel  grafia  remediumy  in-  non  a Macao. 
tentavi  y mel  impetravi  y aut  impetrato  y feu  etiam  mo- 
ta y fcientid  y isl  pote/ìatit  plenitudine  paribus  concet- 
fo  y mel  emanatOy  quempiam  in  sudicio , niel  extra  il- 
lud  uti  y feu  fe  jU'vare  itilo  modo  pnjfe , fed  ipfas  prf- 
fentes  Litteras  femper  firmai  y malidas  yisi  ejficaces  exi- 
ftere  y & fare  y fnofque  plenarios  integro!  effelitit 
fortiri  ér  obtinere  > ac  ab  illis  ad  quos  fpe&aty  (st 
prò  tempore  quomodocumaue  fpellabtt  yinmìolabiliter  isf 
inconcufsè  obfermari  ; ficque . non  aliter  in  prpmit- 
fis  per  quofcumque  Jtidices  , Ordinano!  y (b*  Delegato!  y 
etiam  Caufarum  Palatii  Apojlolici  Auditore!  y ac  S» 

£•  Ry  prpfata  Cardinale!  y etiam  de  Latere  Legato!  y 
(b*  ejuidem  Sedi!  Ntincio!  y aliofve  quoilibet  qtiàcum- 
. que  prpeminentid  y ac  potè  fiate  fulgente!  y isf  ftinllu- 
ro!  y fublatd  eii  (b*  eorum  cuilibet  qudmì!  aliter  ju- 
dicandi  y <b*  interpretandi  facilitate  y (b*  auPloritate  y 
judicari  y cb*  definivi  debere  \ ac  irritum  y(st  inane  y fi 
fecÙ!  fuper  bir  a qiioquam  qudmi!  auEioritate  fcien- 
ter  y mel  ignoranter  contìgerit  attentariy  non  obfianti- 
hu!  prpmifft!  y ac  quatenu!  opu!  fity  nofird , cb*  Cancel- 
larip  Apoflolicp  Reguld  de  jure  quafito  non  tallendo  y 
aliifque  Apofiolici!  y ac  in  Unimerfalibu!  y Vromincia- 
libu!  y ét  fynodalibu!  Conciliit  y editit  generalibu!  y 
•vel  fpecialibu!  Confiitutionibu!  y àf  Ordinationibu!  y 
necnon  Ecclefip  Macaonenfir  y (b*  quorumcumque  Or- 
. dinum  y Congregationum  y ìnflitutorum  y (b*  Societotum 
etiam  Jefu  y aliifve  quibufniis  etiam  muramento  y con- 

fir- 
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Jìrmatione  Apnflolicd , ^el  quaniis  firmitate  alia  roho- 
Bolli  di  Scr-  ratte , Statutis  , (st  Confuetudimbus  » ac  Vfihus  y ò* 
guardo*  dc"i  Stylis  etiom  immemorabilibtts  . Fri'vilegtis  quoque  , ln~ 
malvagi  trai-  dultis  « ist  Litteris  Apoftolicis  « Ecclejia  Macaonenfif 

a M^di  TouT  Inflitutit  ^ (ff  Società- 

non  a Macao. etiam  Jefu  pradtSlis  y illorumque  refpefli’vè  Pra- 
fultbuT  y Superioribuf  y (st  Perfonts  y aliifque  quibusli- 
bet  y etiam  quantum^vis  fublimibut  y Ì!f  fpecialij[fimeL^ 
mentione  dtgnityfub  quibufcumque  'verborum  tenoribus 
& formif  y ac  curri  quibuf'vit  etiam  Derogatoriarunu. 
Derogatoriif  y alitfque  efficacìoribuT  y efficacijpmis  y (SP 
infolttis  claufuUfy  ìrritanttbufque  y C7*  aliit,  Decretir  y 
etiam  mota  y fcientid  ■,  Ùt  poteBatìx  plenitudine  Jimili- 
hur  y feu  ad  quarumcumque  Perfonarum , etiam  Impe- 
riali y Regali  y alid<ve  qudlibet  mundandy  ^vel  Eccle- 
JiaJlicd  dignitate  fulgentium  inllantiam  y aut  earum 
contemplatione  y feu  alias  quomodolibet  in  genere  y ruel 
in  fpecie  etiam  conjijlorialiter  in  contrariitm  prsmifio- 
rum  conceffis  y editis  y faBis  y ac  pluries  iteratis  y ^ 
quantifcumque  'vicibus  approbatis  y confirmatis  y /«-  , 
nomatis . Quibus  omnibus , (JT  Jtnguhs , etiam  fi  prò 
illorum  fu  ficienti  derogatione  de  ill.s  y eorumque  totir 
tenoribus  y fpecialisy  fpecifica  y exprefia  y (b*  indiniidua  y 
ac  de  •verbo  ad  •verbum  y non  autem  per  claufulas  ge- 
ntrales  idem  importantes  y mencio  y feu  qua’vis  alisL, 
expreffto  babenda  y aut  aliqua  alia  exquijita  forma  ad 
hoc  fernianda  forety  tenores  bujufmodi  ac  fi  de  •verbo  ad 
•verbumy  nibtl  penitùs  omijfo  y Ó*  forma  in  illis  tradi- 
ta obfer'vata  exprimerentur  y (st  infererentur  y prafenti- 
hus  prò  piene  y ìff  fufficienter  exprejfis  y dff  infertis  ha- 
■ bentesy  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  y ad prt- 
mtfforum  effeElum  y hac  •vice  dumtaxat  fpecialiter  (ST 
exprefsè  derogamus  y ac  derogatum  effe  niolumus  y ca- 

te- 


Digitized  by  Gobgle 


1711* 


Sopra  le  "MìUtoni tIe''MaIab.  P.  I.  Lìb,  V.  207 
tertfque  contrariis  quibn  fcHmque . Volttmus  autem  ut 
carumdem  prafenthim  Litterarum  tranfumptii  , feu 
exemplh  etiam  impreffir -,  manu  alicuyis  Notarti  pu. 
blici  fnbfcriptis , (Jt*  figlilo  per  fona  in  Dignitate  Eccle- 
fiaflicd  conflitHta  munititi  eadem  prorfus  fidtSttam  in 
judicio  i qttàm  extra  illuda  ubiqtie  adbibeatur^  qua  ìis- 
dem  prafentibus  adbiberetur  fi  forent  exbibita  y ntel 
ofienfa  . 

Datum  Roma  aptid  Santi um  Petrum  fub  Annulo 
Tifcatorif  y die  15  Marti i 17  ii.  Pontificatut  Nofiri 
Anno  XU 

Oliverius . 

Decreti  di  fimile  Dettatura , cui  nulla  di  più 
forte  ) nè  di  più  minaccevole  aggiugner  potea  il 
Vicario  di  Gesù  Grillo  , facean  credere  che  do- 
vedero  fervire  di  valido  riparo  a romper  il  corfo 
non  folamente  alle  difpute  e tergiverfazioni  , ma 
che  felicemente  finirebbero  col  far  fuccedere  allo 
Spirito  della  difcordia  quello  della  pace  . Avea  di 
già  aitai  chiaramente  parlato  Roma  ; avea  il  Papa 
fatte  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni  ; non  po- 
teafì  diverfamcnte  giudicare  della  volontà  della 
S.  Sede  ; era  troncata  ogni  via  a*  litigi  e alle  ma- 
ligne artificiofe  Interpretazioni  ; e come  dunque 
poteafi  difpenfare  dall’  ubbidire  quindi  in  poi  agli 
ordini  del  Legato  ? Ciò  nulla  però  ofiante  videfi 
ben  predo  tutto  il  contrario  di  ciò  che  con  tanto 
fondamento  fperavafi  . 

Monfignor  Lainez  y recentemente  partito  .di 
Roma  , era  arrivato  all’  Indie  quali  in  quello  tem- 
po . Sconfolato , quanto  i fuoi  Confratelli  y del  cat- 
tivo efito  della  fua  commiflìone  in  quella  Corte» 

pen- 
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Gli  ordini 
della  S-  Sede 
incontrano 
viepiù  mag- 
gior rellftcn- 
za> 
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pensò  a mezzi  di  riparare  a queft’  infruttuofo  ten- 
tativo • La  dignità  di  Vefcovo  lo  codituiva  in 
grado  di  poter  operare  più  ficuramente  , e con_. 
maggior  forza.  In  effetto  appena  ebbe  egli  prefo 
il  pofTefTo  del  Vefcovato  di  S.  Thomè,  che  fi  di- 
chiarò apertamente  contro  il  Decreto  di  Monfìg.  di 
Tournon  intorno  a’  Riti  Malabarici  ; e fi  dimoftrò 
in  quella  occafione  talmente  zelante  , che  fi  fareb- 
be potuto  credere  non  aver  egli  defiderata  quella 
Prelatura  che  con  fimile  idea  y e che  i fuoi  Con- 
fratelli non  glie  1’  avelfero  procurata  che  con_. 
quella  condizione  . Fu  veduto  da  prima  M.  Lainez 
facrificare  al  falfo  interelfe  de’  Miffijnarj  della  fua 
Compagnia  gli  obblighi  più  facrofanti  di  un  Ve- 
fcovo. Al  fuo  arrivo  all’ Indie  fi  fegnalò  collo  fpar- 
gere  nella  fua  Diocefi  il  libro  y che  aveva  compo- 
fto  (a)  contro  il  Decreto  ; e per  renderlo  più  com- 
mendevole y e più  degno  di  credenza  y afficurò  effer 
dato  ftampato  in  Vaticano  y che  Roma  l’ aveva  ri- 
cevuto con  premura»  ed  accompagnato  con  app/au- 
fo  y che  molto  conferiva  al  buon  ordine  ed  alla 
gloria  delle  Mifiìoni  della  Compagnia  di  Gesù. 

Non  permife  però  lo  Spirito  Santo» che  la  let- 
tura di  quello  Libro  levalTe  gli  fcrupoli  » ed  ac- 
chetalTe  i rimorfi  delle’ cofcienze»  che  avevano  fve- 
gliati  le  cenfure  del  Decreto  . Non  fece  punto  d' 
imprelfione  fulle  cofcienze  timorate»  perchè  ritro- 
vavano negli  avvertimenti  falutevoli  de’  Mifiìonari 
zelanti  un  ficuro  rimedio  per  prefervarfi  dal  vele- 
no » e non  lafciarfi  fedurre  . Sorprcfo  il  Vefcovo 
di  San  Thomè  » che  fi  premunilfero  così  le  buone 

co- 
la] Si  pua  Ti'derc  1*  conferma  di  cift  nell'Opera  del  Sig> Cardina- 
le Lucini  I fulla  difcfa  del  Decreto  di  M<  Tournon  • 


I 
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cofcienzey  proruppe  in  lamenti  e minacce-,' e ri- 
corfe  a nuovi  ripieghi  per  autorizar  la  Dottrina', 
contenuta  nel  fuo '.libro-,  e fi  azzardò  di  fupporrc; 
un  Oracolo  di  viva  voce:  Vintf  n/ocis  Oraculum^  che.  . 
diceva  aver  ricevuto  dalla  bocca  Itefia  del-  Papa 
AlTicura  che  il  Santo  Padre  avea  dichiarato, 
che  poteano  per  1’  avvenire  i MilTionarj  praticare 
le 'cerimonie  proscritte  dal  Legato,  quando  già  ve- 
deafi  , eh’  elTe  conferivano  alla  falute  del- Popolo, 
ed  alla  maggior  Gloria  di  Dio.  11  P.  Bouchet  fen- 
za  penfarvi  molto  , entrò  a fofiénere.  quanto  aveva  ' 

di  già  avanzato  il  Vefeovo  . Era  egli  con  lui  uni- 
to di  fentimento  , e d’  interelTe;  gli  era  fiato  com-  • 

pagno  nel  viaggio  di  Roma  , e conleguentemente  venuto  d»i 
la  di  lui  tefiimonianza  dovea  effere  di  un  gran  .Vefcoyoe  d» 
pefo  ; ed  in  fatti  là  diede  nella  forma  la  più  folen-i).fn'[“r 'intui- 
rne , con  cui  potclTc  riufeirne  colla  fua  . Ritrovan-.ie  il  Decreto 
dofi  a Pondicheri  un  giorno  di  fefta  la  più 
ne,  quando  era  più  folta  la  calca  del  Popolo  , ac- 
coifo  per  r Efpofizione.'dell’  Augufiifliìmo  Sagrai 
mento  ; ripiena  la  Chiefaidi  Francefi.,  e, d'  India-, 
ni,  con  un  ardire  uguale  a quello  di .Monfignore, 

Lainez;  veftito  degli  abiti  Sacerdotali,  pigliando  il. 

Corpo,  ed  jl  Sangue  di  Gesù  Crifto  in  tefiimonio^ 
protefiò  co't, tutta  franchezza  in -faccia!  ai  Dio  drJ-i 
la  verità,  Cb’,eglj  a'vea  ottenuta  dalla  bocca,  ipropritk 
del  Papa  una  preci  fa  dichiarazione  , che  afftcurwva. 
il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  , non  obbligare  mento  ^coi* 
in  conto  alcuno  ; e che  i Miffìonarj  potean  , con  tue-  Sigramcnto  _ 
ta  Jicureztra  dì  cofeienza  ^ perraettere  la  prattica  //e/-,  ’ 

le  Cerimonie  ^condannate , dal  Legato  ; mentre  per  un 
tal  met^go  piu  facilmente  conmerti'vanji  alla  Fede  i 
Gentili.  o.:  ,t.!  : ..  ,i 

• Tom.  1.  D d Un 
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Un  si  nero  attentato  non  potè  ispirar  fé  non 
fé  deir  orrore  ; e farebbe  un  sforzarli  indarno, 
fe  fì  voIelTe  nafconder  fotto  (ilenzio  una  impoftura 
di  tant*  oltraggio  alia  S.  Sede , e di  si  gran  dtfono- 
re  alla  Religione,  quando  il  fatto  è troppo  eviden- 
te . Ma  la  verità  dee  manifeltarii  ; la  caufa  della 
Religione  lo  vuole  • 

diS*Th^è  condotta  del  Vefcovo  di  S.  Thomè  fé- 

conférma  condava  perfettamente  quella  del  Padre  Bouchet. 

Ler-  Non  celTava  quello  Prelato  co’  fuoi  difcorlì,  e col- 
^•neaveV'^*  fue  Lettere  di  pubblicare  lo  ftelTo  >viv£  vocie 
mfTicuraroii  Oraculam  , maliziofamcnte  inventato  . Ma  potea 
P'Boacher.  ^gjj  forfè  ignorare  , come  anche  il  P.  Bouchet,  che 
la  Congregazione  del  S.  Uffizio  confermato  avea 
il  Decreto  del  Legato  ? Avea  pur  egli  udito  dalla 
bocca  llelTa  di  Clemente  XI  , che  la  fua  volontà 
era  che  folTe  in  tutte  le  Miffioni  dell’  Indie  invio- . 
labilmente  olTervato  . Ma,  o folfe  ftata  la  Lineai 
equinoziale  che  avelTe  fatta  perdere  la  memoria  a 
quello  Prelato  , colìcchè  più  non  fi  ricordalFe  di 
ciò , che  avea  intefo  in  Europa , o fia  che  in  vir- 
tù di  altri  principi  di  Teologia  , che  fembravano 
affai  famigliari  sì  a lui  , come  al  Padre  Bouchet, 
egli  credelfe  effer  lecito  ufar  la  bugia  , e 1’  impo- 
flura  per  giuflificare  i Miffionarj  della  Compagnia 
di  Gesù,  e per  foftenere  da  Vefcovo,  quanto  avea 
fatto  efficacemente  olfervare  da  fcmplice  Miffiona- 
rio  . E’  cofa  certa  eh’  ei  cominciò  le  fue  funzioni 
Pallorali  con  si  bei  preludj . I fatti  fono  certiffimi , 
e ciò  ci  balla  . La  pollerità  non  faprà  facilmente 
indurli  a crederli  quali  vengono  realmente  rappre- 
fentati;  ma  lo  fteffo  Vefcovo  è egli  quel  delfo  , che 
li  autentica  nelle  fue  Lettere  Pallorali  , che  fona 
' il 
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il  più  convincente  teilimonio  . Non  fatò  altro 
che  regiftrare  quella  che  fcriiTe  al  Superiore  de* 
Cappuccini  di  Pondicheri  » per  perfuader  loro, 
che  i Gefuin'  non  erano  incorfì  nella  Scommunica, 
febbwsne  non  offcrvavano  il  Decreto  del  Legato.  Il 
viva  vocis  Oracalf/f»  ì è una  delle  ragioni  che  gli 
fervono  di  pruova  . Ecco  la  Lettera  tradotta  fedel- 
mente dal  Portoghefe . 

Lettera  di  M.  Lainez  Vefcovo  di  San 
Thomè  di  Mdiapur,  al  Rcv.  Padre 
Spirito  Cappuccino  , Superiore 
delle  Milioni  di  Pondicheri. 

MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

„ TL  vicendevole  affetto  che  deve  pafTar  fra  noi, 
y,  1 mi  dà  la  confidenza  di  rapprefentar  a V.  P. 
„ le  querele  » che  i giorni  feorfi  furono  fcritte  in 
,,  quella  Città  . Parlando  della  prima  col  R.  P. 
,,  Cuftode  , e proponendomi  1’  avvifo , che  V.  P. 
„ diede  al  R.  P.  Bouchet  • non  ne  feci  gran  cafo; 
,,  perchè  detto,  Padre  mi  dilTe,  che  V.  P.  aveva  da* 
,,  to  il  detto  avvifo,  prima  in  fecreto  , e di  notte 
„ già  avanzata  , ed  a porre  chiufe  ; , fecondo , 
„ privatamente, e non  giuridicamente,  facendo  an* 
„ che  protella  il  P.  Bouchet  in  contrario  . In  ter* 
„ zo  luogo  , coftretto  dal  pericolo  , che  fucce- 
„ deffe  qualche  fconcerto  nella  Fella  , che  V.  P, 
„ celebrava  , ed  anche  per  timore  , che  i Signori 
„ Uffizianti  fi  ritiralTero , lafciando  la  Feda  imper. 
n fetta  • Tutto  ciò  dimodrava,  che  V*P*  dava  il 

D d 2 „ fud- 
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fuddetto  avvifo  , non  folamente  ^affine  di  profé- 
»,  guire  e finire  la  Fella  fuddetta  ; ma  ancóra  af- 
4»  finché  non  fe^ilfe  una  maggior  confufione  » 
,»  conforme  dicelte  al  R.  P.  Bouchet  ; e perciò  io 
I»,  non<feci  ‘gran  conto  de’ primi  laménti di  ciii 
>,»  erano  più  colpevoli  quelli  eh’  eccitarono  V.  P. 
,»  a -dar  detto  avvifo' per  una -cofa  tanto  frivola*. 
,»  M’ immaginai  che  V.  P.  fi  foflTe  fervilo  di  ciò, 
y,  come  di  un  prctefto  per  terminare  quella  Fetta, 
mentre -avrebbe  potuto  iceriiimente  pigliarne  >un 
altro  più  convenevole  ^,9  con  altre  migliori  ra- 
,,  gioni  , che'hóti  mancano  \ e dalle  quali  non  po- 
„ tetterò  fuccedere  querele  a difonore  di  un  Sog- 
,,  getto,  tanto lautorgvoU  y e .tutto 'contro  la  veri- 
,,  tà  : del  qual  negozio  io  trattai  tanto  in  Pondi- 
„ ciceri,  quanto  ^in' Ronilai'  é -ne  fono  telliìnonio 
y,  oculare  ; e perciò  merito  ogni  fede . 

. • ,,  Le  feconde  Querele  , fuccedute  poco  fa  in 

„ quella  Città  , e che  mi  vengono  anche  ferine 
„ da  un  Secolare,  mi  farebbero  più  fenfibili  , fé 
folferotlo  che  non  sò  , fondate  fulla  ragione. 
„ Il  detto  Secolare  , che  ftimo  degno  di  fede  ^ 
,,  mi  fcrive  che  V.  P.  avea  detto  di  propofito  de- 
„ liberato  , e con  grande  avvertenza,  che  impedi, 
f,  rebbe  il  ,R.  P.  Bouchet  di  celebrare  nella  di  lei 
„ Chiefa  , per  etter  egli  incorfo- nelle  Cenfure, 
,,  che  1’  Eminentittìmo  Cardinal  di  Tournon  ful- 
„ minò  nel  fuo  Decreto  fopra  le  Mittìoni  della 
,,  Compagnia,  contro  i trasgrettbri  di  quelle  co- 
„ fe  che  ordinava.  Il  detto  Secolare  dicea  anco- 
„ ra  , che  V.P.  aggiugnea  , che  farebbe  1’  illcfla- 
„ cofa  al  R.  P.  Bartoldo,  fe  veniva  a Pondicheri  j 
}}  poiché  era  anch’  egli  incorfo  nelle  medefime.» 
t „ Cen- 
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Vf  Cenfure*;  cirendo  ainefiduc  nimiriari  fiel  detto 
,,  Decreto.  Io  non  poflTo • credere , che  V.P.  la  qua- 
*„  le  Itimo  onorata  e prudente  , abbia  dette  tali 
»,  parole  , eì  ciò  per  la  medefima'  ragione  'che  dico- 
V,  no  , diceire  V.'P.  cioè  ;>'peTthè  detti  Padri  erano 
nominati  neh  Decreto  ji  poichè'  fe  V.  P.  1*  ha  det- 
»,  to,  faprà  per  certo,  che  vi  fono  nominati  co- 
„ me  Teltimonj  • di  quello,  che  riferirono  al  det- 
,,  to  Eminentiflìmo  Signore  ; ed  ella  faprà  che  nel 
,,  medefimo  Decreto  loro  loda  molto,  e che  alla  fine 
„■  quando  fulminò  dette  Cenfure,  non  nominò  al- 
»,  cuno , fe  non  i Mi/Tionarj  in  generale  : e ciò  è 
»,  tanto  evidente  a chi  ha  letto  quello  Decreto, 
„ che  io  mi  maraviglio,  che  V.  R.  abbia  potuto 
ignorarlo,  e che  fiali  fervita  di  quello  pretello, 
„ per  arrivare  a*  fuoi  fini  . Potea  lafciar  di  far 
„ menzione  delle  cenfure , che  fono  veramente  nel 
■j.  Decreto  » ma  non  contro  li  RR.  Padri  Cefuiti 
,,  in  particolare  , ma  generalmente  contro  tutti 
»,  i Miirìonarj  trasgrelTori  di  quegli  Statuti.  Ma  nè 
»,  anche  di  ciò  relèo  perfuafo  ; perchè  credo , che 
»,  V.  P.  faprà,  che  il  medefimo  Emin.  Signore, pri- 
»,  ma  di  partir  da  Pondichert  , levò  esprellamente 
„ le  dette  Cenfure  ad  iftanza  de’  RR.  PP.  Tachard, 
»,  La  Breuil,  Bouchet,  ed  anche  alla  mia, tutti  noi 
»,  quattro  trattammo  quello  negozio,  e non  v’  è 
»,  dubbio  alcuno, poiché  ho  letto  tutto  ciò  che  ap- 
»,  partiene  a quella  materia  . 

,,  Un  altra  cofa,  che  V.  P.  non  faprà  forfè  an- 
»,  cora,  per  elTer  più  recente  , e che  toglie  ogni 
„ fospetto  di  Cenfure  , sì  è un  Oracolo  del  Som> 
„ mo  Pontefice  Clemente  XI,  che  mi  fù  prefenta- 
)>  to  quelli  giorni  > e che  farò  pubblicare  a fuo 

»,  tem. 


1711. 

Lctrera  di. 
M.  Lainez  al 
P.  Spirito 
Cappuccino 
fc  pra  l’ im- 
maginati a 
fospenfionc 
delie  Cenfil- 
rc  . 


Digitized  by  Google 


I7i<«  tc4  Memorie  Storiche 

,1  tempo , fopra  la  permiflìone  de’  Riti  e Coftumt 
il  ” P*^***'^®**  Miflloni  dclU  Compagnia  ♦ per- 
p.  Spìrito  »»  chè  facilitano  la  converiione  de’  Gentili  , Queft* 
Cappuccino  „ Otacolo  è tanto  lontano  dal  proibire  1’  ufo  delle 
Sa  f*fpeS3  »*  Ceneri  , che  non  vuole  anzi  , che  fi  levino  dalle 
fìone  delle  })  Miflioni  ; facilitando  effe  1*  aumento  e la  conver* 
Cenfure.  fione  della  Crillianità  . Quello  per  me  è eviden- 
)>  te  y- perchè  trattai  in  perfona  quello  affare  ia 
ti  Roma  * e ne  parlai  al  Sommo  Pontefice  » cht-» 
yy  non  mi  lafctò  dubbio  alcuno  : onde  tutti  quelli 
yy  che  lì  perfuadono  il  contrario  y s’  ingannano  . La 
yy  ragione  però  più  convincente  per  me  a non  dar 
yy  fede  ai  lamenti  di  quelli , che  dicono  che  V.P- 
tt  ha  proferite  le  fuddette  parole,  dimollrano,  eh' 
yy  ella  crede, che  i RR.  PP.  Boueber  e Bartoldi 
yy  eran  incori!  nelle  Cenfure  del  Decreto  . Si  è che 
yy  mi  fcrilTero  unitamente  , che  V.  P.  il  giorno  del- 
yy  la  Aia  Fella  y ricevè  nella  Aia  Chiefa  il  medefi. 
' yy  mo  Padre  Bouchet  : eh’  ella  gli  prefemò  1’  ac- 
st  qua  fanta,  ed  acconfenti  che  alTilleirero  pubbli, 
yy  camente  alla  Meda  folenne  , e ad  altri  divetA 
yy  Uffizi  » che  lì  celebrarono  in  detto  giono  : lo  che 
yy  certamente  permelTo  non  avrebbe  in  un’  azione 
yy  pubblica  y fe  avedè  creduto  che  detto  Padre  era 
yy  uno  fcommunicato  ; poiché  è certo  che  in  tal 
yy  fuppofizione  y non  potea  con  edb  lui  communi, 
yy  care  in  Divinitt  lo  che  farebbe  una  nanifella.» 
yy  contradizione  . 

yy  L’ultima  ragione, per  la  auale  non  fo  per- 
yy  fuadermi  aver  dette  V.  P.  le  riferite  parole  con- 
yy  tro  i detti  RR.  PP,  lì  è , eh’  ella  fteda  non 
yy  crede  eder  eglino  incorfi  nelle  Cenfure  ; e ciò 
n è tanto  chiaro , che  nemmeno  la  Plebe  lo  ignora  i 

ed 
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ed  è certo  che  nè  V.  P.  » nè  alcun  di  que’  Si* 
yy  gnori  EccleGaftiici  > pofTono  dichiarare  « che  al* 
fy  cuno  Ga  incorfo  nelle  Cenfurey  e molto  meno 
yy  un  Religiofo  coftituito  in  Dignità*  V*  P*  fay  e 
yy  niuno  lo  nega  « che  quella  facoltà  a me  folamen* 
yy  tey  come  Ordinario  « appartiene . Se  V.  P.  o qualche 
yy  altro  di  quelli  Signori  avelTe  avuto  qualche  fcru- 
yy  polo  in  Gmile  materia  y dovea  propormi  i Tuoi 
yy  dubbj  * e ricorrere  a me*  acciocché  «ritrovando* 
yy  li  fuHìcienti  y dichiaralTi  fé  quelli  Padri  foffero 
yy  incorfi  nelle  accennate  Cenfure.  Gli  hanno  però 
yy  dichiarati  tali  y non  in  pubblico  y ma  nelle  con* 
yy  verfazioni  particolari  y lo  che  fenza  dubbio  è un 
yy  gran  peccato  y che  obbliga  ad  una  intiera  relli- 
yy  tuzione  : che  fe  io  Tento  , che  alcuno  di  quella 
yy  Città  Ga  tanto  ardito  di  pubblicar  fenza  mia  li* 
yy  cenzay  che  qualcuno  della  mia  DioceG  Ga  incor* 
yy  fo  in  qualche  cenfura»  io  procederò  certamente 
yy  contro  di  elToy  come  contro  un  ufurpatore  della  mia 
yy  Giurisdizione  y e come  uno  che  offende  gravemente 
yy  la  carità  e la  giultizia  ; dimodoché  non  tralafce- 
y>  rò  di  denunziarlo  a*  Tuoi  Superiori  y fe  ne  ha  in 
yy  Francia,  ed  anche  a Roma  al  Sommo  Pontefice* 
yy  11  mio  lamento  alla  fine  è tanto  giullo  , e con- 
yy  forme  a i Sagri  Canoni,  che  non  vi  farà  alcuno y 
yy  che  non  l’ approvi . 

yy  Per  ritornar  al  mio  intento  , illanremente 
yy  prego  la  bontà  di  V.  P*  a dar  al  Padre  Bouchet 
yy  qualche  fegno  di  foddisfazione  , che  dillrugga 
yy  la  voce  fparfa  in  rotella  Città  : e fuppollo  che 
yy  V.  P.  non  Ga  Hata  la  cagione  di  quella  voce  già 
yy  pubblicata  , balla  eh’  ella  ve  n’abbia  avuta  qual- 
y^  che  parte  y per  effer  in  obbligo  di  riparare  al  di 

» lui 
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t»  lui  onore  » potendo  Ella  prendere  un  altro  pre- 
I*  tefto  diverfo  da  quello  della  fcommunica , per 
)>  impedire»  che  quello  Rev.  Padre. celebralTe  nella 
)»  di  lei.Chiefa;  il  chetper  lui  è un  difonore.  Pa- 
y»  re  che  la  carità»  fe'non  la  Giullizia  » richie- 
yy  delTe  eh’  ella  dalTe  fegni  efteriori  del  fuo  buon 
y»  cuore  » come  fenz’  altro  credo  che  V.  P.  lo  g>u- 
yy  dichi  internamente  « Io  richiedo  quello  da  V.P. 
yy  perchè  fo  la  di  lei  capacità  » ed  ella  fa  1’  affetto , 
yy  e la  llima  che  ho  Tempre  avuto  per  lei  ,*  e ben- 
«y  chè  io  non  dia  fede  alle  fopramentovate  querele, 
y>  perchè  fuppongo  , che  chi  mi  fcrive  , fi  fia  sba- 
yy  gliato  nel  nome  ; non  tralalcerò  pelò  di  proce- 
yy  dere  contro  gli  autori  dell’  infamia,  che  fi  è pub- 
yy  blicata  nella  voftra  Città  contro  il  R.  P.  Bou- 
yy  chet,  anzi  in  quello  punto  ferivo  al  mio  Com- 
yy  mifTarioyil  big.  Danry,  ordinandogli  d’informar- 
„ fi,  e darmi  avvifo  fpecificatamente  degli  autori 
y»  di  quella  infamia.  Io  prego  V.P.  di  pubblicare, 
yy  e far  pubblicare  in  un  giorno  competente  le  Let- 
yy  tere  CommilTionali , che  ho  inviate  al  Sig.  Danry, 
y»  fe  già  non  fono  pubblicate  . Così  pure  la  prego 
,,  comandarmi  qualche  cofa  .di  fua  foddisfazione  , 
y»  e non  dubitare,  che  io  manchi  di  fervirla  in_. 
y»  tutto,  come  lo  richiede  il  grande  affetto,  che  io 
yy  porto  a V.  P.  che  il  Signore  conlervi  per  molti  anni. 

Di  V.  P.  Madralt  3 Febbraio  171 1. 

Utnil'ffimn  Sar-.  o in  Gesù  CriJIo  , 

Il  Vefeovo  di  Mciizpur. 

La  prefente  Copia  concorda  in  tutto  coll’  Origin. 
In  fedè  di  che,fegnato  in  Pondich.  li  17  Febb.  1711. 

Fi’/ii.cercs  le  Hretntf  Mfflomriaie  l’rotonotnrio  Apnftolìco'. 

Gian  Derikirdo  Mijftonano  » e Protutetnsie  Aptfielic»  • 

In 
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In  quefla  guiTa  volea  il  dianzi  Gefuita  Vefcovoy 
lotto  larva  di  a£Fezion  la  più  tenera  , di  ftima  la  più  VII* 
diftinta  t obbligare  a vergognofamente  ritrattarfi  il 
P.  Spirito)  c far  un  rifarcimento  di  onore  contro 
cofcienza  > e contro  il  debito  del  fuo  Miniftero,  riftrcire  i’*o 
contro  il  rifpetto  dovuto  al  Papa  ) ed  alla  Santa  "«e  Ge- 

Sede  , contro  la  Religione,  e contro  Dio,  unica- con  ' 
niente  per  mettere  a coperto  T onore  del  R.  P.  ifcapitodeil» 
Boucliet  , fdegnato  , perchè  un  povero  Cappucci- 
no  ardilTe  di  entrar  con  lui  in  arringo  , e lo  trat- 
taife  come  appunto  meritava.  Conolcendo  il  Padre  . , 

Spirito  già  da  gran  tempo  il  grave  rifchio,  a cui 
egli  ) ed  i Tuoi  Midìonarj  efponevanfì,  andando  ad 
■urtar  di  botra  ferma  colla  fronte  contro  nemici  di 
fimil  fatta , fì  riftrinfe  per  tutta  fua  giuflifìcazione 
a mandar  al  Vefcovo  di  Meliapur  la  Lettera  , che 
il  Padre  Timoteo  della  Picche  , incaricato  degli 
affari  della  Midìone  di  Francia  in  Roma  , che  fu 
poi  Vefcovo  di  Berito  , gli  avea  fcritto  , la  cui 
copia  fedele  è la  feguente  . r 

.REV,  PADRE  OSSERVANDISSIMO,  ‘ !’ 


« C Apendo  che  le  Lettere,  le  quali  ho  avuto  1* 
„ onore  di  fcrivere  a V.  P.  per  mezzo  del  Pa- 
„ dre  Giorgio  da  Vandomo  , fono  tuttavia  a.Li- 
,,  vorno  per  mancanza  di  congiunture  per  Aleppo; 
„ perfuafo  che  poiTa  eilervi  fra  poco  qualche  occa- 
fione  per  quel  paefe  , mando  la  prefente  da  e$- 
,,  fere  congiunta  all’  altra  prima  fpedita  , cioè,,per 
„ darle  avvifo  della  partenza  del  P.  Bouchet  da 
,,  Roma  «per  ritornarfene  per  la  Francia  all’  Indie 
con  un  Giovane  Miflìonario  .Gefuita  : non  elTen- 
Tgut,  l,  £ e ,,  doli 
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P.  Timoteo 
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rato che  il  P* 
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ciava  P Ora- 
colo vive  v*t 
chf 
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2x8  MiMor/e  Stat/ebe 

doli  creduto  quello  buon  Padre  9 che  si  avede 
gran  premura  d'  informarli  della  verità  di  quan- 
to potelTe  egli  pubblicare»  ha  avuto  tant’  ardire 
per  farli  ftimare  » all'  ufo  della  Gente  della  Com- 
pagnia » di  dar  ad  intendere  al  Pubblico»  prima  di 
partir  da  Roma»  fpacciando  dappertutto»  che  fé 
ne  ritornava  trionfante  alla  fua  Millione  » e col- 
la piena  facoltà  avuta  da  Sua  Santità  di  far  09- 
fervare»  come  dianzi  nel  Maduré»  fra  i Malaba- 
ri  di  Pondicheri  » ed  altrove  » i Riti  controverd» 
già  dal  R.  P.  Francefeo  Maria  di  Tours  denun- 
ziati alla  S.  Sede  . ElTcndo  venuto  a mia  notìzia 
quello  sì  decantato  Trionfo»  fui  fubbito  ad  in- 
formarne il  Santo  Padre»  per  faperne  il  tutto* 
Avendo  fedelmente  narrato  a Sua  Santità  quan- 
to il  fuddetto  Padre  » e gli  altri  Religioli  delh 
Compagnia  andavano  fpargendo  ; ed  avendolo 
umilmente  fupplicato  a lignificarmi  come  cami- 
nalTe  la  faccenda  » fi  accefe  di  fubito  fdegno  il 
Papa»  e mi  difle  quelle  precife  parole-  — // 
dre  fìouchet  è un  bugiardo  » e non  mi  è niente  d* 
più  falfo  di  quanto  ardifee  di  andar  decantando  • 
Tanto  è lungi  che  Jia  egli  partito  trionfante  e con" 
folate  y che  anzi  è andato  difperato  » e pieu  di  do- 
lore y per  non  aver  ottenuta  da  noi  cofa  veruna  » 
di  quelle  che  ricercava  . Ha  bensì  fatto  quanto  ba 
mai  faputo  per  far  rivocar  il  Decreto  del  noftro 
Legato  ; ma  effendofegli  fatto  conofeerey  eh'  era  con» 
fermato  dalla  Sagra  Congregazione  del  S>  Vfficioy 
t fat-tofegli  comprendere  » che  in  nulla  fi  cangereìs» 
he  intorno  ai  Usti  rotante  fcandalofi  » quali  erano 
quelli  che  i KR.  PP.  della  Compagnia  f accano  oc» 
feryaré  a i loro  Crifiiani  HelT  Udir  y e tbe  non  fop» 

99  /or- 
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porterehbefe  mai  ebe  fe  ne  continuale  la  prattiea  ; 
non  avìendo  pii  il  detto  Padre  fperanza  di  riufcire  Lettera  del 
it  nei  difegnof  ebe  /’  avea  indotto  a evenir  a Roma  ; è déiu'^ech* 
f)  venuto  a congedar Ji  t e prendere  la  noftra  Benedir  Km* 
»)  xione  y rifoluto  di  ritornarcene  alle  Mifftoni  fuddet- 
)»  te.  Nel  dargli  la  Benedizione  ^ gli  abbiamo  p. «li  aveva 
» i noftri  fentimenti  circa  i fudetti  Riti  , ed  efor-  **Ì  j*p*^ 
id  eato  a far  de*  buoni  e veri  Criftiani  - Eccovi , 'het  fal&^ 
Padre  Reverendo»  quello- che  fo  di  bocca  prò- mente  fpac- 
>»  pria  di  Sua  Santità  . Quelli  fono  a un  di  prelTo  i 
tt  termini)  che  piu  volte  na  replicati  eziandio  inm. 

9)  forme  più  forti  a perfone  degne  di  fede  ) che 
)>  fono  Hate  obbligate  a parlar  a Noftro  Signore 
9)  di  quanto  i PP.  della  Compagnia  dì  Gesù)  e fe> 

9)  gnatamente  il  Padre  Bouchet  ) andavano  dapper- 
99  tutto  fpacciando  9 fenza  rispetto  al  fuo  Legato. 

9)  Io  mi  ritrovo  in  obbligo  di  darne  avvifo  a V.P. 

99  e per  lei  mezzo  a tutti  i .noftri  RR.  PP.  , af- 
9)  finché  fe  il  Padre  Bouchet  folTe  tanto  animofo» 

99  che  pubblicalTe  la  ftelTa  faJlltà  nelle  Miftìoni  dell' 

99  Indie;  lo  che  non  dubito  » che  ei  non  faccia; 

99  avendo  avuto  il  coraggio  di  farlo  in  Roma  fot- 
9)  to  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù  Crifto  ; Ella 
9)  poffa  fmentirlo  » e fargli  conofcere  ) eh’  egli  è 
9)  un  impoftore  . Non  temano  già  le  Reverenze  Lo. 

9)  ro  di  render  pubblica  quefta  mia  , e di  far  fa. 

9)  per  a tutti  -ciò  che  ha  detto  Sua  Santità  » quan> 

))  do  ha  fapuro  quello  che  andava  falfamente  fpac. 

9)  dando  ) e la  gagliarda  correzione  fattagli  prima 
99  di  partir  da  Roma  da’  fuoi  Superiori  «.  Ciò  che 
9)  l’ha  trattenuto  di  venirmi  a ritrovare  » come  dis> 

9)  fe  ) che  r avrebbe  fatto  ) è ftato  il  fospetto  che 
99  folli  io  ftato  a ritrovare  il  Santo  Padre  per  rag. 

Ee  2 9)  gua- 
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2 20  Memorie  Storiche  '' 

giiagliarlo  di  quelio  decantato  Trionfo.  Prego 
però  V.  P.  c tutti  gli  altri  Padri  y che  fc  il  det- 
to Padre  Bouchet  è faggio  nel  fuo  arrivo  y e no» 
dice  niente  in  favor  de’  Riti  fuddetti  y c non  fi 
vanta  di  eifer  ritornato  colla  permiffione  di  farli 
ofTervare  y a voler  diifimular  quello  che  gli  feri- 
vo della  confufone  che  gli  ho  fatta  avere  y e.» 
non  farne  parola  con  chichefiìa  y per  non  fu- 
scitar.  nuovi  Contraili  y nè  dar  motivo  a quello 
Padre  y e a’  fuoi  degni  Correligiolì  di  fcrivere 
contro  la  Paternità  Vollra  a Romay  e lagnarli  y 
che  non  avendo  ei  data  occalione  a rinfaccia- 


)y  menti  y e confufioni  nell’  Indie  , che  potreb- 
»y  bero  elTergli  fatte  y per  quello  che  hanno  pub- 
9y  blicato  a Roma  , vengano  fcreditati  del  che 
»>  lagnerebbeft  Sua  Santità  y potendo  per  noi  ba- 
9»  Ilare  di  averlo  pure  mortificato  ^ fenza  con- 
ila fonderlo  altrove  . Confelfo  y Padre  Reveren- 
>y  do  y che  non  finifeo  di  llupirmi  della  baldan- 
yy  za  di  quelli  Padri  . Quindi  manifell'amente  ve- 
yy  deli  y che  fono  Uomini  da  intraprendere  tut- 
yy  to  i e che  non  lì  fanno  caricature  y quando 
yy  vengono  loro  attribuite  cofe  contrarie  alla,, 
yy  Purità  del  Vangelo  . Sua  Divina  Maellà  fi  de- 
yy  gni  di  aprir  loro  gli  occhi  y e difender  la  fua 
yy  Religione  da’  terribili  urti  y che  le  danno 
yy  colle  diaboliche  Mallìme  y che  • vogliono  infi- 
yy  nuare  dappertutto  . Abbiam  pur  troppo  fu- 
yy  nelle  pruove  dagli  affari  della  Cina  ; e fenza 
yy  che  ne -parli  io,  il  rumore  è tanto  grande  y che 
„ ella  ne  farà  di  già  appieno  informata  y attefa 
yy  mallìmamenre  la  vicinanza  • Rello  pertanto 
yy  con  tutto  il  fentimcnto  del  mio  cuore  a Vo- 


,y  ftra 
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Soffitte  MìJJìohì  de*  Màldht  Lih»V»  ut 
ftra  Paternità  , c a tutti  li  fuoi  Padri  , a’  qua- 
„ li  mi  raiTegno 

Di  V.  P.  ... 

Roma  a 2 Luglio  1708.  i . 

. Umilìfs»  e Devotiff»  Serv»  OJfer*vdMdtff» 

• 

F.  Timoteo  de  la  Picche 
Cappuccino  indegno.^ 

te 

Rifpofta  dì  M.  Lainez  Vefcovo  di  Mc- 
.liapural  Padre  Spìrito  Cappuccino, 

' : ‘Vicario  della  Fortezza,  in  cui 
ordina  dì  far  pubblicar  una 
Lettera  Paftorale . 

REVERENDO  PADRE, 

I 

e » t I « 

T T O rkevute  due  .Lettere  di  V.  P.  li  «9  del 
))  JLJ.  corrente  . In  una  mi  parla  della  foddisfa- 
,)  zione  } che  pregavo  di  darli  da  V.  P.  al  R>  P. 
,)  Bouchet;  ma  io  mi  accorgo,  eh'  Ella  va  cercan- 
„ do  ragioni  plaufìbili  per  efentarfene  ; feufandofi 
,»  con  dire  non  e(Ter  ella  colpevole  in  quello  fati 
to . Io  non  vado  cercando  s’  ella  (ìa  « o non  fia 
„ colpevole  , in  ordine  all'  avvifo  dato  al  P.  Bou> 
,,  chet . Dio  fole,  e V. P.  lo  fanno;  nemmeno  pte« 
„ tendo  provare  , fe  ella  Ha  .obbligata  , o nò  , a 
„ dare  foddisfazione  a quello  Padre  ; perchè  non 
„ pretendo  di  trattar  in  forma  giuridica  quello 
punto;  ma  domandavo  folamexue  con  urbanità 
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Ut  Mtmarie  Storiche  ' ' 

}«  e civiltà  « V.P.  che  fuppofta  la  pena»  che  dava. 
li  al  R.  P<  Bouchet  l’ affronto  ( da  chiunque  ven- 
„ ga  ) ; domandavo , diffi , che  V.P.  gli  delTe  qual- 
1)  che  foddisfàzione colla  quale  mitigar  potefTe  il 
Il  fuo  grave  cordoglio,  e s*impedi(Te  la  infamia  , 
che  andava  poco  a poco  fpargendofì  : e fuppo» 
,,  fio  che  «V.  P.  non  folfe  obbligata  per  giuftizia  > 
„ lo  che  non  cerco,  pare  che  doveffe  farlo  precifa. 
„ mente-  per  cortefìa  , e carità  , la  quale  infe- 
,,  gna,  ed  obbliga  a confolar  i noftri  Proflìmi,  e 
„ far  quanto  pofRamo,  affinché  non  fieno  fospettt 
„ d'  infamia  ; quando  maffimamente  far  lo  pofTia> 
„ fno  fenza  alcun  detrimento.  Ma  giacché  V.P. 
„ non  fi,  è degnata  di  moli  rare  al  P.  Bouchet  i fe- 
„ gni  di  foddisfazione , che  le  ricercava  in  una^ 
„ circoftanza,  in  cui  V.  P.  non  perdeva  niente  , io 
,,  lo  farò  per  foddisfare  a i doveri  del  mio  u£fì- 
„ zio  ; e così  V.  P.  leggerà  , o farà  pubblicamente 
M leggere  a*  miei  Diocefani  la  qui  congiunta  Lec- 
„ tera  Paftorale , per  liberar  tutti  dallo  fcrupolo> 
^ «d  'evitare  qualche  fcandalo  , che  potrebbe  av. 
„ venire . Non  ordino  per  adeflb  di  pubblicare  il 
„ Viva  moeit  Oraculum  del  Sommo  Pontefice  , per 
„ il  quale  il  Decreto  dell’  Eminentifs  Sig.  Cardi* 
„ naie  di  Tournon  é modificato  , e moderato; 
,,  perché  un  tal  punto  deve  effer  ventilato  in  una 
,,  Congregazione  de’  PP.  Miffionarj  , che  fi  farà 
„ dopo  Pasqua. 

„ Nell’  altra  Lettera  V.P.  mi  rimette  alle  nuo* 
ve , che  le  fcrive  da  Roma  uno  de'  Tuoi  Padri  % 
Il  e al  quale  V.P.  dà  piena  fede;  ma  quella  Lec- 
„ tera  mi  pare  indegna  di  lui,  e ciò  per  una  pa- 
M rola  , che  dice  nella  fua  Lettera  a V*  P>  cioè  , 

che 
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che  il  Somfto  Pontefice  chiama  il  ■ P.'  Bouchet 
^ bugiarda  * . Quefta  fenza  dubbio  è una  falfa  Te-  ^'^PLaine^ 
•>  ilimontanza  « che  un  tal  Rel^iofo  porta  contro  ,jp.  Spirito, 
il  Sommo  Pontefice , ed  in  quella  fola  parola  circa  u l«- 
»,  fa  una  ingiuria  al  capo  della  Santa  Madre  Chic- 
»,  fa  , e Vicario  di  Gesù  Crifio.  ; perchè  il  Sora- 
,,  mo  Pontefice  oggidì  regnante  non  è sì  poco 
,»  circofperto  , nè  tanto  incivile  , per  dire  ad  un 
»,  Religiofo  autorizato  , e da  Lui  molto  ftimato, 

,,  che  ila  un  bugiardo  ..  .. 

„ Io  so,  Padre  mio  Reverendo,  chiaramente , 

„ e certammte  , che  la  cofa  è fucceduta  molto 
„ diverfamente  , perchè  quando  il  P.  Bouchet  fi  li- 
„ cenziò  dalla  Corte  di  Roma  , difie  che  partiva 
„ molto  contento  del  Sommo  Pontefice  ; ed  avcn- 
„ .dune  data  parte  al  Religiofo  , che  ha  fcrirto  a 
,,  V.  P.  quello  r interpetrò  a modo  fuo  , e andò  a 
„ lamentarli  al  Santo  Padre,  dicendo,  che  il  Pa- 
„ dre  Bouchet  fi  gloriava  della  Vittoria , e di  aver 
„ fatto  annullare  il  Decreto  dell*  Eminentilfimo  di 
,,  Tournon:  cofa  che  veramente  fpiacque  a Sua.. 

„ Santità;  e 1'  Eminentilfimo  Fabroni,  il  quale  fu 
,,  Giudice  delle  Controverfie  nelle  Miflioni  dell* 

„ Indie,  elTendone  avvifato  , s*  itiformò  del  fatto; 

,,  e fapendo  la  verità  delle  Parole  proferite  dal 
R.  P.  Bouchet,  ^fu  quell*  Eminentiis.  col  Padre 
»,  Reverendifs.  Generale  della  Compagnia  a render 
»,  conto  del  fuccelTo  al  Sommo  Pontefice,  che  ne 
parve  foddisfatto  ; e di  più  in  prefenza  di  quaL 
»,  che  Signore  molto  lodò  la  prudenza  del  R.P* 

»»  Bouchet  • 

,,  Ecco  la  vera  Informazione  del  fatto  , che 
99  io  aveva  faputo  piima  della  venuta^  del  detto 

„ Padre 
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Padre  nell* Indie.  Creda  pure  V. P.  come  più  le 
piace;  ed  io  pure  credo  quello  che  conofco  efser 
))  vero  ) il  che  fi  manifefterà  a tutti  a tempo  Tuo  • 
Baila  che  viviamo  tutti  in  Tanta  pace  , e carità 
„ fraterna  , eh*  era  1*  unico  motivoy  pel  quale  io 
,}  richiedevo  a V. P.  che,  per  isminuire  le  inquie- 
„ tudini  del  R.  P.  Bouchet , gli  defse  qualche  fod> 
9,  disfazione  ; ma  giudicando  Ella  diverfamente , 
,,  fono  fiato  cofiretto  a fare  quello  che  di  fopra 
ho  detto  . Dio  Signor  nofiro  la  confervi  pec 
„ molti  anni . 

Di:V.  P. 

• - Madraft  z Febb.  171  r. 

• - # 

Vmìlifftmo  Servo  in  Criflo 
11  Vefeovo  di  Meliapur  • 

• . V , • I. 

Lettera’ Paftorale  del  Vefeovo  di  Me- 
liapur  circa  i Riti  Malabarici , 
de’ Il  Febbraio  1711. 

t 

NOI  D.  Francefeo  Lainez,  per  la  grazia  di  Dio, 
e della  Santa  Sede  Apofiolica  Vefeovo  della 
Città  di  S.  Thomè  di  Meliapur , Configliere  di  Sua 
Maeftà  , ec.  A tutti  quelli  , che  vedranno  la  pre- 
fente  Lettera  Paftorale  , o ne  avranno  notizia  per 
qualunque  altro  mezzo , falute  e pace  per  Tempre 
in  Gesù  Crifio  Nofiro  Signore  , eh*  ò il  vero  ri- 
medio , e falute  di  tutti . 

Efiendo  venuto  a nofira  notizia  per  certe,  in- 
formazioni , che  Traile  perfone  , le  quali  compon* 
gono  il  nofiro  Gregge  , alcune  erano  inquietate 

da 
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da’fcrupoli,  altre  fi  fcandalizzavano  per  aver  inie- 
fo  da  perfone  qualificate,  che  i RR.  pp.  Miffiona-  Letrora  P*-' 
rj  del  Madurè  , di  Maijfur^  e Carnate  , e i Supe-  Lain^  **' *'^‘ 
riori,  di  quefte  ftefTe  Milfioni  esano  incorfi  nelle  prSte'u  * 
pene  di  fospenfione  , e di  fcommunica  maggiore  , C(  nfidcrare  ì 
per  non  aver  ofiervaro  e fatt’  oflTervare  un  Deere.  Sudeadf'”* 

•to  , che  r Eminentifs.  Cardinal  di  Tournon  fece  a 
Pondicheri  contro  alcune  cerimonie  , e coftuman- 
ze  pratticate  da’  Neofiti  Malabari . A follievo  delle 
cofeienze  timorate,  e per  mantenere  la  pace,  e 
unione  fra  i noftri  Sudditi  , Noi  dichiariamo  a tut- 
ti che  il  detto  Eminentifs.  Signor  Cardinale  di 
Tournon  , Noi  prefenti  a Pondicheri  , levò  a viva 
voce  le  fuddette  Cenfure  la  fera  avanti  eh*  egli 
partifTe  per  Manilla,  ed  accordò  (^uefia  Grazia  alr 
le  replicate  illanze  de’ RR.  PP.  Miflionai; , e.dé’ lo- 
ro Superiori  , e dille  noftre  ancora  ; come  pure 
per  quelle  de’  RR.  PP.  Guido  Tachard  e Venanzio  ' 

Bodchet,  che  fi  ritrovarono  prefenti  ; prevedendo 
però  quelli  RR.  Pp.  che  cotell’ Oracolo  Vi'va'vocis 
non  fcrvirtbbe  loro  di  difefa  per  1’  avvenire  nel 
foro  efterno  , replicarono  le  loro  iftanze  e fuppli- 
che  , e dimandarono  a Sua  Eminenza  , che  volefse 
aver  la  bontà  di  cancellar  le  Cenfure  del  fuo  De- 
creto. Rispofe  il  Cardinale  , che  allora  era  trop. 
po  tardi, e che  flava  in  procinto  di  partire  ; ed  ol- 
tre a ciò  , che  il  fuo  Decreto  era  regillrato  nel 
Libro  della  Vifita  Appoftolica  ; foggiunfe  , che  1* 

Oracolo  Vi^va  <vocis  , da  lui  pronunziato  , badava 
per  il  foro  della  coscienza  ; e che  per  ovviare  a 
qualunque  accidente  , che  potelfe  avvenire  , egli 
icriverebbe  a Roma  la  verità  del  fatto»  Suppofte 
quelle  notizie  , e che  a noi  fono  tanto  più  certe, 

Totn.  7.  F f.  quan- 


Digitized  by  Google 


t’jii*  Ii6  . Memorie  Storiche 

quanto  che  !e  abbiamo  avute  nelle  mani , e vedu- 
te;  avvifiamo  le  noftre  Pecorelle  > come  polTono  as- 
lJiicz.  ch^  ficurarfi  fenza  fcrupolo , e fcandalo  veruno  intor- 
proibiice  il  no  alle  fuddette  Cenfure  ; non  efsendovi  cofa  più 
Genjfcr*fco-  * quanto  1’  efser  elleno  ftare  levate  dal  Legis- 
niunicni.  latore  medefìmoy  che  le  avea  dianzi  lanciate.  Per 
evitare  ancora  la  discordia  , e le  mormorazioni 
Noi  , che  dobbiamo  efser  tutti  uniti  fra  Noi-  per  1’ 
Edificazione  de’  Neofiti  y esprefsamente  comandia- 
mo a*  nofiri  Sudditi  di  qualunque  fiato  e condi- 
zione ) che  nell’  avvenire  dopo  la  pubblicazione^ 
della  prefente  Paftorale  , niuno  fia  tanto  ardito  di 
dire  in  pubblico  nè  in  privato  , che  le  fuddette.. 
Cenfure  fono  nel  loro  vigore  , e forza  ;*  che  per 
quefta  ragione  [ RR.  PP.  Mifiìonarj  di  quefta  par- 
te dell’ Indie,  che  s’ inno! tra  nelle  Terre  , e lungo 
le  Rive  di  quefio  Mare , fono  caduti  nella  Sofpen- 
fione , e fono  incorfi  nella  Scommunica  a cagione 
del  fopradetto  Decreto.  Chiunque  contraverrS,  e 
dirà  il  contrario  , farà  da  Noi  feveramente  puoi. 
' to  ; mentre  fimili  difeorfi  e tali  propofizioni , in- 
confideratamente  avanzate,  generano  fcrupoli  nelle 
Anime  femplici  , e negl’  ignoranti  , e cagionano 
fcandalo  nel  Popolo,  e recano  inquietudine  alle., 
perfone  innalzate  a Dignità,  e fra  quefie  , in  mo- 
do  difiinto , a quelle  che  fono  interefsate  in  que- 
fio affare . Ed  affinchè  la  nofira  Pafiorale  , e quan- 
to in  efsa  Noi  ordiniamo  e dichiariamo  venir  pos. 
fa  a notizia  di  ciascheduno  , comandiamo  fotto 
precetto  di  Sant*  Ubbidienza  a nofiri  Vicarj  della 
Città  e Fortezza  di  Pondicheri  di  pubblicarla , o 
pubblicamente  farla  leggere  nella  loro  Chiefa  la 
prima  Domenica  , dopo  che  farà  loro  fiata  con. 

fegna- 
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fegnata.  Ed  affinchè  ciascheduno  fappia  perfetta- 
mente il  contenuto  di  quella  , faranno  hi  modo  » 
e procureranno  che  venga  letta  in  Lingua  France- 
fe  y e Malabarica  , tradotta  di  parola  in  parola  dall' 
originale  » che  noi  fpediamo  allo  Scrivano  della^ 
nolira  Camera  « affinchè  lo  fottofcriva  ^ e vi  pon- 
ga il  noUro  Sigillo* 

Data  in  Madraft»  22  Febbrajo  17  ii. 

D*  Francefeo  Vefco^vo  di  Meliapur* 


Emanuele  del  Rofario 
' e Margailbeaus  • 

La  prefente  copia  della  Lettera  Paftorale  di  M. 
Vefcovo  di  Meliapur»  è in  tutto  uniforme  all*  Ori- 
ginale fottofcritto  da  quello  Monfig.  e (ìgillato  col 
Tuo  fìgilloy  e fottoscritto  da  Emanuele  del  Rofario 
e Margailbeaus . 

Francefeo  le  Breton  Trotonotario  Apoftolieo 
15  Maggio  1711. 

Concioffiacofachè  cì  lìamo  noi  preferirti  de* 
Confini  limitati  y non  ci  è permefso  di  metter  fol- 
to r occhio  de’  Leggitori  tutte  le  rifieffioni  fatte 
fu  gli  addotti  Documenti . ElTe  nafeono  tanto  na- 
turalmente da  per  fcy  che  tutti  quelli  che  fi  de- 
gneranno leggere  i fopra  recati  Documenti  y refte- 
ranno  fubbito  perfuafi  , che  i Miffionarj  Cefuiti 
non  hanno  lafciata  diligenza  veruna , per  mantener 
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le  loro  fcandalofe  coltumanze  > e foverchiare  i Mi's- 
fìonarj  Cappuccini  , che  non  aveano  altra  mira, 
che  di  conlervàr  illibato  il  Culto  della  Religione . 
La  Lettera  Palèorale  di  Monfignore  Lainez  contien 
Hitanto  ' de’  fatti  sì  ftravaganti  , onde  ' merita  che 
vi  facciamo  fopra  qualche  rifleflìone  • 

Mi  è 'venuto  a notizia  y dice  egli  , che  fra//e 
perfone  del  mio  Gregge  ^alcune  fono  inquietate  da 
fcrupoli  t altre  fcandalizzate  y per  U'ver  inte  foyche  i 
Mifftonarj  della  Compagnia  erano  incorji  nelle  Cenftt- 
re  » Sicché  dunque  un  Popolo  che  vede  co’  propi) 
occhi  tutto  dì  pratticarfi  Cerimonie  , e Riti  con- 
dannati da  un  Decreto  , che  obbliga  fotto  pena  di 
fconimunica  lata  fententia y c confermato  dalla  San- 
ta Sede , non  dovrà  eifer  agitato  da  veruno  fcru- 
polo?  Non  dovrà  dunque  quello  Popolo  fcanda- 
iizza'rfi’,  fe  vede  Millionarj  accoftarfi  all’  Altare, 
amminillrarvi  i nollri  AuguftilTimi  Sagramenti  nei 
tempo  HelTo,  che  trasgrediscono  con  più  di  bai- 
danza  le  regole  prefcritte»  fotto  pena  di  Anatema  ? 
Un  Viva  'vocit  Oraculum  maliziofamente  inventato 
dovrà  dunque  elTer  capace  di  calmai  gli  fcrupoli  ? 
Soggiugne  il  Vefcovo,ri’  egli  è obbligato  ad  opporr 
Ji  agli  fcandali  . Bella  maniera  di  levare  gli  fcanda- 
li , protellando  contro  cofcienza  , che  le  Cenfure 
del  Decreto  fono  levate  , e che  è lecito  a’  MiflTio- 
narj  l’  olTervar  le'  Cerimonie  dal  Decreto  proferit- 
te  . La  maggior  parte  delle  perfone  dotte  fapeva- 
noall’  Indie, che  quello  Prelato , elfendo  in  Roma, 
era  dato  incaricato  di  proccurare  1*  efatra  olTervan- 
za  del  Decreto,  e che  al  fuo  arrivo  in  quella  Corte 
gli  era  data  trasmelTa  la  conferma  autentica,  che 
la  S.  Sede  ne  avea  fatta  in  una  General  Congre- 

gazio- 
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gazione.Se  il  Vefcovo  di  S.  Thomè  avelTe  ordinato 
nella  fua  Lettera  Padorale  V ofTervanza  del  Deere* 
to  , e dichiarato  che  i Trafgrefsori  incorreano 
ipfo  fallo  le  Cenfuie , allora  sì  che  in-  tal  mo- 
do levato  avrebbe  gli  fcrupoli  , e non  farebbero 
accadati"  gli  fcandali  » e le  cofeien^e  farebbonfi 
ximeiTe  nella  priltina  tranquillità. 

♦ Cotefto  falfo  Oraculum  n/i'vje  'vocìs  > che  lì  ardi- 
, fee  far  fortire  dalla  bocca  del  Sommo*  Pontefice  , c 
che  fi  va  fpacciando  con  tanta  franchezza  > fembra- 
va  a Monfig.  Lainez  un  jnezzo  più  efficace  per  aflì- 
curare  le  cofeienze,  e contro  cui  non  vi  iolTe  cola 
da  opporli  . La  lettera  del  P.  Timoteo  de  la  Pic- 
che ) che  arrivò  in  tempo  opportuno  per  ifvclaro 
quello  miltero  d’  iniquità  , non  ifcbncertò  punto  per 
Monfignore . Quello  Padre,  al  dir  fuo  , non  merita  *’  Oracolo 
di  elTer  creduto;  egli  porta  una  falfa  Tellimonian- 
za  contro  il  Papa,  e gli, fa  una  enorme  ingiuria  : Il 
Santo  fadre  è troppo  c/'vile  , e circofpetto  per  non  trat~ 
tar  da  bugiardo  un  Gefuita  autorì^t^ato  t e di  cui  egli 
ha  molta  fiima . Sicché  dunque  il  Papa  , al  dire  di 
Monfig.  Lainez  ,non  oferebbe  trattare  un  Gefuita^ 
da  mentitore  , fe  non  volelTe  palTare  per  un  incivi- 
le ; ma  da  quando  in  quà  l’onore  equivoco  di  un_. 
Particolare  prevale  agl’  interelTi  della  Religione  , ed 
alla  falute  delle  Anime  ? Può  mai  elTer  tanto  pre- 
ziofa  la  riputazione  di  un  Gefuita , che  non  pofiìu 
elTere  fottopolla*alla  correzione  di  un  Vicario  dì 
Gesù  Grillo  ?_ E che?  Perchè  il  Papa  è civile,  c cir- 
colpetto,  dovrà  dunque  veder  con  indifferenza  un 
Cernita  vantarli  in  Roma  con  tutta  baldanza , che^ 
egli  quindi  ne  parte  per  l’ Indie  tutto  trionfante, 
con  una  Plenipotenza  da  Sua  Santità  di  far  colà  os- 

ier- 
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fervare  i Riti  condennati  ? Se  è un  atroce  ingiuria^ 
fatta  al  Vicario  di  Gesù  Grillo  il  giudicarlo  capa- 
ce di  mancare  alla  civiltà  verfo  un  Gefuita  ; mi  fi 
dica  di  grazia»  come  dovremo  noi  chiamare  l'in- 
giuria» che  facea  il  P.  Bouchet  al  Santo  Padro , 
quando  alla  prefenza  del  Santifllmo  Sagramento,  e 
in  faccia  a tutto  il  Popolo,  aflTeriva  con  giuramen- 
to avere  il  Papa  permcflTo  l’ufo  de' Riti  condannati 
dal  fuo  Legafb  ? 

Quando  S.  Pietro  di  Afe  ad  Anania  , che  egli 
avea  mentito  a Dio  ; può  .dirli , che  quello  Santo 
folTe  un  incivile?  era  forfè  men  colpevole  il  Padic 
Bouchet,  di  quello  primitivo  Difcepolo  ? Rinfaccia- 
vali  a collui  di  aver  mentito  folamente  a Dio  : Moh 
et  mentitut  Homtnibur^  feJ  Deo^  dilTegli  il  Princi- 
pe degli  Apolloli;  ma  il  Padre  Bouchet  ha  mentito 
formalmente  a Dio,  e agli  uomini;  mentì  a Dio, 
avendo  attellato  alla  prefenza  dell’Adorabile  Corpo 
di  Dio  Signor  Nollro  una  falfità  , che  alterava  il 
culto  dovuto  alla  Divinità  , e che  perpetuava  gli 
Omaggi  a’ Demoni;  mentì  agli  uomini,  perchè  per 
un*  aìlerzione  evidentemente  falfa  , autorizzava  nel- 
la Idolatria  e fuperllizione  i Neofiti  creduli,  che 
non  cercavano  altro,  che  conofeere  la  verità.  Ta- 
le fu  1’  oggetto  della  menzogna  del  Padre  Bouchet, 
che  aveva  un  grado  di  più  di  malizia  della  bugia  • 
Contuttociò  Monfignor  Lainez  fpaccia  per  un’  in- 
venzione la  Lettera  del  Padre  Tmioteo , e non  fi 
vergogna  nel  medefimo  tempo  di  pubblicare  al  fuo 
Popolo  un  fuppofto  Oracolo  , di  preferire  in  que- 
lla maniera  1’  onore  della  fua  Compagnia  all*  auto- 
rità del  Papa,  alla  purità  del  culto,  e alla  falute 
delle  Anime.  . 


1 Gap- 


. r 


Sopra  le  Mìjponà  de'  Malah.  P,  I,  LSb»  V,  131  1711. 

' I Cappuccini , come  fi  vede  j fapevano  ficura* 
mente  * che  la  Lettera  Pattorale  era  fondata  fui  fai-  XI. 
fo  ; ma  conofcevano  ancora  il  genio  di  quelli , co* 
quali  l’avevano  a fare;  dimanierachè  fia  per  pru- PTOdcnz* 
denza,  fia  per  timore  de’ loro  potenti  avverfarj , fti-porunTr 
marono’Hon  doverli  opporre  alla  pubblicazione  del- Cappuccini 
la  Lettera  : la  loro  refiftenza  farebbe,  fiata  inutile  , 
ed  inevitabile  la  loro  perdita . Avevano  eglino  una  Paiieraic  di 
prova  aliai  frefca  del  pericolo,  che  gli  fovraftava 
nella  perfona  del  Padre  Spirito  loro  Superiore , che 
pubblicamente  era  fiato  fcomunicato,  per  aver  pub- 
blicati gli  Ordini , o Decreti  della  Sacra  Congre- 
gazione , e per  elTerfi  appellato  alla  S.  Sede  dalla^ 

Sentenza  pronunziata  dal  Predecefibre  di  quefto  Ve- 
scovo , altrettanto  oppofta  alle  Decifioni  di  Roma , 
quanto  ingiuriofa  alla  Tua  Perfona.  Il  Prelato  era 
fiato  così'  inumano,  che  aveva  fottopofto  alle  più 
rigorofe  cenfure  tutti  quelli  che  gli  avefiero  fom- 
minifirato  o fuoco  , o acqua  , o altre  minuzie  più 
necefiarie , che  una  naturai  compafiìone  fuol  conce- 
dere ancora  agli  uomini  più  federati . Non  farà  , 
mi  fuppongo,  molefio  il  veder  qui  un  Documento 
Originale  intorno  a quefio  particolare  . 

D,  G affavo  ^Ifonfo^  Vefeovo  di  Meltapur^ 
a tutti  quelli  che  'vedranno  la  pvefente  scommunica 
DichiarazJone  ^ ec,  fnVefcÓv? 

Gefuira  cen- 

9)  T7  Acclamo  fapere  , ec.  come  avendo  pubblicato 
„ A il  Padre  Spirito,  che  egli  avea  ricevuti  da^  ci  no  per  aver 
,,  Roma  certi  Decreti  della  Sagra  Congregazione  , * 

9)  i quali  ci  mandò  a notificare  a San  Thomè , ed  . 

3,  aven- 
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Scf  niniunica 
fulmirata  da 
un  Vcfcovo 
Gefuira  con- 
tro il  P*  Spi 
rito  Cappuc- 
cino per  aver 
obbedito  a i 
Dccicti  di 
Roir.a* 
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))  avendo  pubblicato  il  giorno  di  Ognifianti,  ebe  i 
))  RR.  PP.  Gtfuiti  non  erano  Parrochi  de’  Malaba- 
,1  ri  ; Noi  comandammo  a i PP.  Cappuccini  » cht^ 
t,  doveffero  quietarli , altrimenti  Noi  avremmo  pro- 
))  ceduto  contro  di  eflì , come  Refrattari  de’  nolèri 
t,  Ordini;  ma  non  avendo  voluto  il  P Spirito  da— 
,,  Tours  obbedire»  dopo  li  tre  Monitor)  canonica- 
»»  mente  fatti,  e continuando  quello  Padre  a cita- 
,,  re  ferz’ alcuna  autorità,  nè  de’ Giudici,  o della 
„ Sagra  Congregazione , il  R.  P.  Tachard  Gefufra, 

,,  Superiore  della  Milllone  di  Pondicheri  , a com- 
,,  patire  a Roma  : Noi  dichiariamo  in  vigore  del 
,,  prefente  Editto  il  prefato  P.  Spirito  Cappuccino, 
„ Superiore  di  Pondicheri,  elTere  incorfo  nella  Sco- 
,,  munica  fulminata  in  Ca?»/t  contro  coloro, 

„ che  impedifeono,  e turbano  la  Giurisdizione  de’ 
,,  Vefeovi,  e come  tale  noi  pubblicamente  lo  di- 
„ chiariamo  fcomunicato  , e maledetto  della  ma- 
,,  ledizione  di  Dio,  e de’ Santi  Apolloli  Pietro  e 
„ Paolo,  e di  tutta  la  Corte  Celelte  . Di.  più  lo 
,,  priviamo  della  Comunione  de’  Fedeli , e lo  aggra- 
,,  viamo  di  tutte  le  pene , che  vanno  di  feguito  al- 
,,  la  Scomunica  maggiore  ipfo  fuEio  incurrendiL.  : 
,,  l'roibiamo  a chicchtffia  il  Commini flrar^li  rè  fuo~ 
„ co  , nè  ac<^na  , nè  qualji'voglia  cofa  recejfaria  ; Trai- 
),  hiamo  fimilmente  , che  Jittgli  dato  alcun  foccorfo  da 
,,  lui  richiejlo  per  benefìcio  della  falute  dell''^nlma^ 
,,  fua  , Vogliamo,  che  la  prefente  venga  a notizia 
,,  di  tutti:  ed  affinchè  niuno  ne  polTa  allegare. igno- 
,,  ranza , comandiamo  fotto  pena  di  feomunica  ipfo 
,,  faElo  incurrenda  , a qualfivoglia  Sacerdote  indiffe- 
„ rentemente  il  pubblicarla  nelle  Chiefe;  e pubbli- 
,,  cara , farla  affiggere  in  tutti  i'  Luoghi  di  Pondi- 

,,  cheri, 


Digitized  by  Googic 


So^Tdle 'MtJJloni  He*  Malah,'P%l,'LthtV»  ijj 
,,  cheti  ) e alla  Porta  della  Chiefa  de*  RR.  PP.  Ge- 
,,  fuiti  y d’ onde  fotto  la  fteflfa  pena  non  ila  rimolTa 
,y  fenza  noftro  Ordine  efpreflTo. 

5’.  Thomè  , 27  Novembre  1705. 

D.  Gafparo  Alfonfo  Vefcovo  di  Melitìfuri 

Se  quefto  Prelato , già  decrepito  y a cui  tanto  XII. 
non  premevano  gl’  intereflì  de’  Gefuitiy  come  im- 
portavano al  Padre  Lainez  fuo  fuccelTore  y e che  I Cappuccini 
avea  in  ogni  tempo  dimollrata  una  ftima  y ed  un 
affetto  (ingoiare  a’  Cappuccini  y era  (lato  capace  di  M, Lainez. 
venire  a quefti  eftremi  per  le  iltigazioni  de’  Mis- 
(ionari  Gefuiti  ; che  non  dovean  poi  temere  i Cap- 
puccini da  colui  y che  fenz’ alcun  riguardo  dichia- 
rato  fi  era  Protettore  de’  Riti  Malabarici,  e fi  van- 
tava il  più  forte  foftegno  de’  Gefuiti  nella  Sua  Dio- 
cefi  : Sospenfioni  y Interdetti  y Scommunichc  y Scan- 
dalo de’ Gentili,  fedizioni  di  Popoli  erano  tutti  i 
mali  y che  faceano  apprenfione  a’  Cappuccini  , e 
che  cagionata  avrebbero  l’irreparabile  rovina  del- 
le'Miffioni  . Da  sì  tetre  larve  atterriti  da  una  par- 
te , dall’  altra  fapendo  che  la  Sagra  Congregazio- 
ne di  Propaganda  niente  più  raccomandava  a’Mis- 
fionarj  y quanto  l’evitare  gli  fcandali,  e le  alterca- 
zioni  y crederono  i Cappuccini , dopo  un  maturo 
efame  della  fituazion  delle  cofe  , che  il  refifleie^ 
pubblicamente  ad  un  Vefeovo  , dispofto  ad  intra- 
prendere tutto  y fe  non  pubblicavano  la  Lettera 
Pafiorale  , che  ne  poteflTero  avvenire  funefle  confe- 
guenze  . Onde  fi  (limarono  in  dovere  di  ubbidire  ; 
ma  nel  tempo  fieffo  ricorrere  al  Sommo  Pontefice  » 

Gg  ed 
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ed  informarlo  di  quefto  nuovo  incidente. 

Clemente  XI,  già  addolorato  per  gli  affari  del- 
la Cina,  intefe  con  fopraccarico  di  dolore  un  fì- 
mile  attentato  : appena  avea  impiegate  le  più  for- 
ti pene  Canoniche  contro  il  Vcfcovo  di  Macao 
( unito  a i Miflìonarj  della  Compagnia  contro  M- 
di  Tournon)  che  vedeva  ancora  un  altro  Vefco- 
vo,  antico  MifTionario  della  medefima  Compagnia, 
fenza  verun  riguardo  , e quafi  col  medefimo  tras- 
porto dichiararli  contro  il  Decreto  dell’  iltelTo  M. 
di  *Tournon . Quefto  era  un  poco  troppo  alla  vol- 
ta : lo  fdegno  del  Pontefice  non  poteva  più  trat- 
tenerfi  ne  i limiti  ; così  aspettavafi  di  vedere  nuo- 
vi effetti  delia  fua  indignazione  e della  fua  giu- 
llizia . Con  tutto  ciò  il  Capo  della  Chiefa  , fem- 
pre  guidato  da  altri  motivi  , che  da  quelli  degli 
umani  rifpetti  , non  impiegò  che  moderazione  e 
clemenza  ; fi  compiacque  di  indrizzare  il  feguente 
Breve  a quefto  Vefcovo  , per  fargli  conofcere , 
che  la  fua  intenzione  era  fempre  fiata  , ed  era  an- 
cora y che  il  Decreto  del  fuo  Legato  rimaneffe  in 
tutta  la  fua  forza  e in  tutto  il  fuo  vigore  . 

• 

BREVE  DI  CLEMENTE  XI 

AL  VESCOVO  DI  S.  THOME’  DI  MELIAIUR. 

.Clemens  Papa  XI. 

Vcnerabilis  Frater,  Salutem,&c. 

Non  Jine  gra-vi  Animi  Nojlri  moleflià  ^ ijlis  itj_, 
fartihus  emulgatum  fuijfe  audiniììnus  , ^uòd 
frafcri^ta  in  quodam  Decreto ^ die  l’i  Juniiy  Anno  1704 

, Vudi, 
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Sojfra  le  Mijfiont  de'Malah»  P.  7.  Lih,  V.  235 
Tudìcherii  edito  ^ a V.  F.  M,  Cardinali  de  Tournon  > 
ehm  illue  ad  Sinenfis  Imperli  oras  tran  fmigraturus  ac- 
tefftt^a  Nobit  resciffa  & abrogata^ac  ftmul  care  moni  assist 
RituSi  qui  eodem  Decreto^  fuperjlitionis  labe  infeBi  de- 
elarantur , Del  omni , Del  aliqua  ex  parte  approbati  y 
ac  permifft  fuerint . Chm  adbuc  maxime  cupiamuff 
Mt  in  re  tanti  momenti , non  modo  Fraternitati  tua  • 
Derhm  etiam , te  curante  j cateris  ijlarum  partìum  An- 
tiflibur  ì ac  Mijjlonariis  t aperte  Deritas  innotefeat  ; 
Tibi  conjunBa  folla  ì a Notariit  Fcclejìa  Romana  •,  ac 
anÌDerfalis  Jnquijitionis  Jìgno  roborata  > mittendeu 
duximut . Ex  quibus  abundè  CT  luculenter  intelliges , 
quanam  i ejufmodi  in  rebus  ^ haBenus  fuerit  ^ & odhuc 
fit  noflra  mens  j donec  a Nobir  Apoflolìcà  Sede  ali- 
ter  decernatur  • Qupd  fupere/lt  Vajlorum  Vrincipenu 
enixè  rogamus  ■,  ut  in  arduis  fajloralis  Off.eH  curiti 
coelefli  ope  fudytibi  jugiter  adefe  Dclit  ; Et  Fraterni- 
tati tua  Apojìolicam  BenediBionem  peramanter  imper- 
timur  . 

Datum  Roma  ì die  l'j  Septembris  1702. 

Dichiarazione  di  CLEMENTE  XI, 
che  prova  la  falfità  dell’ Oracolo 
yi<va  'vocis , 

Feria  quinta,  die  prima  Septembris  1712. 

SAnBifftmus  Dominus  Nofler  Clemens  Vapa  XUab- 
folutd  Congregatione  SanBi  Offeìi , SanBitas 
Sua^  in  Valatio  Apoflolico  Quirinali  habitat  DocaDit 
in  proximam  interiorem  manjionem  R.  P.  Dominum 
Bancherium  Affejforem  , Fatrem  Jofepbum  Sabagliam^ 
Commiffarium  Generalem^  ac  me  infraferiptum , San- 

G g 2 Ba 
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Bx  Romana  ae  Umnjerfalir  Inquijitionit  Motarium^  , 
iixitque  ad  auree  fuae  ^ernjenìjie  y quod  in  Indiis  O- 
rientalibus  'vulgatum  fuerit  « quòd  ^rxfcripta  i»  qua- 
dam  Decreto  ab  Em»  D.  Cardinali  de  Tournon^  tunc 
Tatriarcha  Antiocheno  y ac  Commìjfario  ^ Vifitatort^ 
ApoBolico  tllarum  partium  y fuper  reprobatione  qua- 
rumdam  Rituum  fuperiìitionem  redolentium  y Vudi- 
eherii  edito  die  23  Junii  1704  yper  SanBitatem  Suam 
fuijfe  revocata  y ac  Jimul  Ritus  hujufmodi  y 
aliquof  ex  illis  fuiffe  approbatot . Ideoque  ut  oìeritas 
ionotefeat  y ac  quaniis  y in  re  tam  granii  y dubitandi 
anfa  prxcludatur  y SanElitae  Sua  mandamit  y ex  Regi- 
firo  Decretorum  SanEli  Ojficii  > Anni  1 705  extrabi 
Authenticum  Exemplum  Rejolutionir , eadem  in  ro  > 
capta  ab  ipfamet  SanUìtate  Sua  y in  Congregatione 
habita  die  7 Januarii  y ejuidem  Anni  l'joó  y illudque 
extrahi  ad  hocy  ut  y juxta  tllim  tenorem  & formami 
omnia  in  Decreto  fupradiBo  contenta  y exaElè  in  iir- 
dem  partibus  obfernjari  debeanty  donec  aliter  ab  Apo- 
ftolica  Sede  decernatttr  . Cfterum  fupradiBa  Refolu- 
tionìs  tenor  y prout  in  Regi  (Irò  pr  afato  reperitur  y eji 
qui  /equi tur. 


La  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  fcriile 
p!""  ^ Visdelou  Vefeovo  di  Claudiopoli, 

aM Vrsdcioa*  che  allora  dimorava  in  Pondicheri , affinchè  deffe 
Vjfcovo  Ge-  mano  all‘  efecuzione  de’  fuoi  Ordini . Nella  Lettera 
degli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali  fi  vede  con- 
fermata la  falfità  dell’inventato  Oracolo  Vinia  niocis. 
Il  Cardinal  Prefetto  .di  quefta  Congregazione  fcris- 
fe  al  Vefeovo  ne’  feguenti  termini, 
r:  llJu. 


(«)  Il  ttnor  della  Dacìlìone  di  cu!  fì  tratta»  i riportata  alla  par- 
lar Ub.  3»  ave  abbUoM  polla  la  coafema  del  Decreto  di  M>  di  Touin. 
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Sofra  le  ì/lìffioni  ie'MaUh.  ?.  J.  Lih,  V,  237. 

lllujirijjìmo  f Reverendifjìmo  Signore 

come  Fratello, 

% 

„ 1 E qui  unite  Copie  [a] , che  Vofignoria  rice- 
»»  L»  vera , fono  tutte  cavate  colla,  polTibilc  dili- 
genza,  e fedeltà  dagli  atti  originali  della  Con- 
>»  gregazione  del  S.  Ufficio . Comprenderà  , che^ 
„ la  voce  fparfa  in  tutti  codefti  contorni  , che  t 
„ Decreti  del  Cardinal  di  Tournon  di  gloriofa 
}y  memoria  y Vifitator  Appoftolico  « i quali  fi  dice 
tf  di  elTere  fiati  fospefi  , c annullati  , è falfa  c 
tt  fenza  alcun  fondamento. 

yy  Dalla  bocca  del  P.  Miffionarjo  Cappuccino 
yy  intenderà  Vofignoria  Illufiriffima  e Reverendiffi- 
yy  ma  molte  altre  cofe  y oltre  le  prefemi  y che  ri» 
yy  ceverà  in  ifcritto  per  quefia  itelfa  occafione* 
yy  Farà  Ella  quanto  potrà  y perchè  quelli  Decreti 
}y  fieno  olTervati  y fino  a tanto  che  venga  diverfa» 
yy  mente  ordinato  dalla  Santa  Sede  • J1  Signore  la 
)>  confervi  lungo  tempo  . 

Di  VS.  lllufirifs.  e Reverendifs. 

Roma  27  Settembre  1712. 

Ciufe^^e  Cardinale  Sacripante* 


!•  de*  Caivalieri  Segretario , 


LI- 

Quelle  fono  le  precedend Dìcblsrtzioni  del  Para»  e del  Santa 
Vinir.  ' 


Lettera  Icrlt» 
ta  da  parte 
del  Papa  a M< 
Vlsdelou . 
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LIBRO  SESTO; 

Dal  1711,  fino  al  1714. 
[SOMMARIO. 

X Cappuccini  jton  ^vogliono  più  comunicare  nelle  cofe 
fpirituaii  co*  Gefniti . Sforzi  mani  del  Vefcomo  Gefui- 
ta  per  guadagnarli  colla  dolcezza , e colle  minacce . 
Procurano  di giujlifìcare  la  difubbidienza  de*  Gefuiti  al^ 
la  S»  Sede.-  Tentano  quejli  Padri  di  promare  ^ che  t 
Riti  contromerji  fono  meramente  cimili  •>  e politici  • 
Citano  per  Dottori  alcuni  ignoranti  Malabari  fubor» 
nati.  I Cappuccini  fanno  medere  in  faccia  al  Pubbli- 
co  con  Dottori  d'  integrità  e fapere  y che  i Riti  pra- 
ticati da*  Gefuiti  riguardano  effenzialmente  la  Reli- 
gione de*  Gentili . Il  Vefcomo  chiude  gli  occhi  allc^ 
• pruome  sì  emidenti . Sofiiene  egli  il  partito  de*  Ge fus- 
ti. Appellazione  de*  Cappuccini  alla  Santa  Sede.  Dis- 
prezza il  Prelato  quejla  Appellazione . 


I. 

Vifita  del 
Vefc.  di  S. 
Themè  « 
Fondichcrt]» 


VEnne  circa  quefto  tempo  Monfignore  di  San 
Thomè  a Pondicheri  per  farvi  la  fua  V'fita. 
Molte  furono  le  ragioni  y per  cui  fi  deter- 
minò quefto  Prelato  a venirvi  y per  autorizzare 
colla  fua  prefenza  ciò  che  la  fua  Paftorale  avea 
folamente  abbozzato.  La  Communicazione  in  Di- 
minis  y che  i Cappuccini  [ fianchi  non  men  della 
indocilità  de’  Gefuiti,  che  fondati  fopra  faldiffime 
ragioni]  crederono  dover  poco  a poco  negare  a 
cotefti  Mifllonarj  , era  una  di  quelle  ragioni , che 
più  gli  (lavano  a cuore  . Non  potea  foffrire , che  i 

nollxi  . 
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Sopra  le  Mì^oitl  ie^  'Malah»  P.  7.  Lìh.  VI, 

Hoftri  Padri, di  concerto  col  Vefcovo  di  Claudi- 
opoli  {a) , e di  altri  Ecclefiaftici  del  più  diftinto 
Rangó , feparati  fi  foflTero  nellè  cole  fpirituali  da* 
Gefuiti  Milfionarj . Vide  quanta  pena  dava  una  ta- 
le feparazione  a’  PP«  della  Compagnia  di  Gesù  , e 
i torbidi  che  infallibilmente  cagionerebbero  nella 
fua  Diocefi  * Onde  rapprefcntò  a’  Cappuccini  gli 
effetti  funelli  , che  da  tale  feparazione  ne  fegui- 
xebbero,-e  procurò  d’ indurli  a riunirli  di  buon 
cuore  co’  Milfionarj  della  Compagnia  di  Gesù. 

„ Io  fono,  dice'na  loro  ^ voftro  Vefcovo, 

),  non  fon  capace  d’ ingannarvi , c voglio  per  quel 
„ retto  di  carità,  e per  quell’ affetto , che  tuttavia 
),  per  voi  confervo,  difingannarvi  fui  punto  delle 
,,  Cenfure,  che  voi  fupponete  nel  Decreto  del  Car- 
5, ■ dinaie  di  Tournon  . E vorrete  ancor  dubitare, 
„ dopo  che  io  vi  ho  afficurati , e vi  ho  obbligati 
,,  di  pubblicarlo  colla  mia  Lettera  Paltorale,  che 
„ Sua  Eminenza,  la  quale  ha  ben  conofouto  quan- 
„ to  fode  follerò  le  ragioni  de’  PP.  Gefuiti , non  le 
„ abbia  tolte  via?  Volere  pruova  maggiore,  quan- 
„ to  è quella  del  pentimento  del  Legato  , che  ha 
,,  conofciuta  la  fua  precipitazione,  e fi  è accorto 
•„  della  poca  fua  cognizione  delle  nollre  Cerimo- 
,,  nie;  e perciò  fi  giudicò  in  dovere  di  render  giu- 
,,  llizia  a’ Milfionarj  della  Compagnia?  E che  fa n- 
„ rafia  dunque  è cotella,  di  volervi  feparare  l»  di- 
,,  'vinis  i e credere  quelli  Padri  rei  delle  Cenfure, 
,,  che  non  hanno  avuto  Telfcre  che  per  un  iltan- 
,,  te?  Non  fi  fa  forfè  oggimai  da  tutti,  che  cotellc 

,,  Ce- 

[a]  Claudio  dì  VÌ<:dolou,  farro  Vefcovo  dal  fii*Cardlnalc  di  Tour- 
noni  allora  dimoranre  a Pondicheri  • per  ordine  di  quello  Cardinale. 
Nel  fecondo  Volume  faraflì  menzione  fiù  dilUnta  di  quello  foggecto. 
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Cerimonie  fono  meramente  civili  1 c che  niente 
))  hanno  che  fare  colla  Religione  ? Orsù  via  dun« 
if  que  y riunitevi  co*  RR.  PP.  Gefuiti , che  arden- 
temente  lo  fofpirano,  e che  vogliono  dimenticar^ 
,,  di  quella  troppo  fevera  condotta  fin  qui  tenuta 
))  verib  di  loro. 

A sì  lufinghiero  linguaggio  « non  vacillò  pun> 
to  la  cofianza  de*  Cappuccini  « ben  fondata  fulla  fo« 
dezza  delle  ragioni  ai  una  efirema  importanza  alla^ 
Fede.  ,,  Noi  ^ìamo^  rifpofero  ejfty  o Signore»  Mis- 
))  fionarj  Apoftolici  » e confeguentemente  dobbia- 
3»  mo  render  conto  a Dio  » ed  alla  Santa  Sede  del> 
3»  la  illibatezza  del  Culto  » e della  integrità  della 
»»  Dottrina . Noi  fiamo  obbligati  in  vigore  della^ 
3)  noftra  Profellìone  » e del  noftro  Miniftero  » a ub- 
3,  bidire  agli  Ordini  del  Sommo  Pontefice.  In  che 
33  dunque  abbiamo  noi  mancato  ? Se  ci  fepariamo 
33  da’  Gefuiti , fiamo  obbligati  a farlo  3 perchè  Ro- 
33  ma  vuole,  e pretende,  che  il  Decreto  dell’  Emi- 
33  nentifiìmo  di  Tournon,  il  quale  lancia  le  Cenfu- 
33  re  contro  i fautori  de’  Riti  Malabarici  3 fia  ap- 
33  puntino  efeguito.  Indarno  allega  VS.  llluilrils. 
33  e Reverendifs.  di  aver  Sua  Eminenza  levate  dal 
33  fuo  Decreto  cotefie  Cenfure.  Se  per  tre  anni. 
33  furono  fofpefe,  ciò  per  altro  non  fi  fece,  che 
33  per  le  prelfanti  voftre  iltigazioni  , e per  dar- 
33  vi  un  congruo  tempo  a troncare  a poco  a poco 
33  infenfibilmente  gli  abufi.  Voi  dunque  ne  cono- 
33  fcevare  allora  il  pericolo  .Voi,  Monfignore,  pro- 
33  mettefte  di  recarvi  il  rimedio  ; ma  non  abbiamo 
‘33  però  ancor  veduta  la  promefia  efecuzione  . Sono 
33  di  già  paflati  i tre  anni , anzi  molti  altri  ne  fo- 
3)  no  dipoi  fucceduti , nè  altro  più  fi  è veduto  , 
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9,  che  andarfì  aumentando  il  difordine  « il  disprez> 
,)  zo>  e la  difubbidienza  ad  un  Decreto  tanto  fa- 
„ viamente  Inabilito.  Vi  preghiamo  dunque,  Mon- 
fìgnore,  di,  reftar  perfuafo,  che  fe  noi  fiamo  ar- 
3,  rivati  fin  a quefto  fegno  , che  tanto  vi  con- 
3,  turba  ; noi  dobbiamo  così  regolarci  per  debito 
y,  del  noftro  Miniftero  , che  efercitiamo  in  Pon- 
s,  dicheri  , dove  fiamo  i foli  depofitarj  della  Fede  ; 
,3  non  efiendovi  alcun  altro  Sacerdote  che  noi,  il 
3,  quale  fia  incaricato  del  pefo  delle  Anime  della 
33  Nazion  dominante  . A quali  rimproveri  farem« 
33  mo  noi  efpofti , fe  per  una  vile  connivenza  , e 
33  indegno  timore  , ave(femo  tradito  1’  onore  e l* 
.33  interclTe  della  S.  Sede  , e mancato  all’  obbligo 
33  che  abbiamo  alla  Religione , e a Dio  medefimo  ? 
< Dopo  una  sì  precila  ed  intrepida  rispofta  3 
divennero  inutili  tutte  le  vie  di  lufinghe3  e di  per- 
fuafive  ; onde  bifognò  metter  mano  all*  aftuzia  , e 
all’  autorità.  Si  avvicinavano  le  Fefie  di  Natale 3 
circofianza  favorevole  a i difegni  di  Monfig.  di  S. 
Thomè  : dimofirò  egli  fubbito  una  grande  premu- 
ra a*  Cappuccini  di  venire  a pontificare  alla  gran 
MelTa  di  mezza  notte  nella  loro  Chiefa  . Un  tal 
onore  ingelosì  i noftri  Padri  3 nè  punto  inganna- 
ronfi  ; ma  non  ardirono  di  contrafiare  cotefta  >di. 
manda . Venne  di  fatto  Monfignore  alla  Chiefa  de* 
Cappuccini  , feco  menando  tutta  la  Communità 
de’  Gefuiti  , ed  anche  la  Scolarefca , che  occupava 
tutta  la  Chiefa,  e il  Presbiterio  .11  Prelato  * con 
un*  aria  di  autorità  pregò  tutti  i Cappuccini  a vo- 
ler lafciar  che  i Gefuiti  lo  ferviifero  all’  Altare 
unitamente  con  efsi  loro  . La  folla  del  Popolo 
riempiva  la  Chiefa  ; e i Cappuccini  3 come  fiprdi- 
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ti,  e irrifoluti  in  una  circoftanza  tanto  delicata* 
giudicarono  meglio,  per  quella  volta  folamente , di 
dimoftrarG  docili , anzi  che  di  dar  piatendo  eoa- 
aperta  relìflenza  , e con  uno  fcandalo  , che  potu- 
to avrebbe  intorbidare  una  folennità.  iftituira  per 
eternar  la  memoria  della  pace  , che  il  Divin  Re- 
dentore ha  recata  agli  Uomini  di  buona  volontà  . 

Ballava  al  Vefeovo  un  Trionfo  sì  effimero  per 
far  credere  a’  femplici,  e pubblicare  con  enfalì,  che 
i Gesuiti  non  erano  altrimenti  incori!  nella  Scom- 
munica  ; poiché  aveano  pubblicamente  communi- 
cato  in  Dinjinis  co’  Cappuccini.  Un  tal  ruccelfo, 
comunque  affai  mediocre  , lo  gonfiò  in  tal  ma- 
niera,  e gl’  ifpirò  tal  coraggio  , che  lì  compro- 
mife  una  più  compita  vittoria  full’  apparente  timo- 
re de’  Cappuccini.  Il  dìfegno  del  Vefeovo  non  era 
precifamente  di  far  folamente  una  fìnta  con  qual- 
che buon  Malabaro,  e di  dillruggere  con  sì  me- 
fchina  alluzia  i fentimenti  poco  favorevoli , di  cui 
le  perfone  più  fagge  erano  di  già  imbevute  coji. 
tro  i Gefuiti  ; ma  portava  ancora  più  lungi  le  fu« 
mire.  Il  punto  più  jelfcnziale  era  di  perfuader  Ro- 
ma , che  i Gefuiti  fi  uniformavano  beniffimo  al 
Decreto  di  Sua  Eminenza  ; e che  le  accufe  porta- 
te contro  a’  Gefuiti  da’  Cappuccini  alla  Santa  Se- 
de , erano  falfe  ; e confeguentemente  un  effetto 
della  pretefa  avverfione  contro  i Gefuiti.  Per  riu- 
feir  nell’ imprefa , il  mezzo  più  facile  era  di  ritro- 
var de’  Tellimonj,  di  cui  abbifognavano  per  au- 
tenticamente provare , o almeno  far  apparentemen- 
te credere  la  loro  fommiffione.  Era  tanto  più  ne- 
ceffaria  al  Prelato  una  tal  precauzione  , quanto 
che  prevedea  beniffimo,  che  tardi  o tollo  Roma 

vor- 
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vorFcbbe  eifer  ubbidita  ; e vedea  che  ormai  era  » 
fianca  di  più  Topportar  la  refiflenza  de*  Gefuiti» 
e che  per  altro  giammai  ellì  non  arriverebbero  a 
perfuadere  al  Pubblico»  che  il  Cardinale  di  Tour* 
non  levate  avefTe  » nella  maniera  > che  andavaiì 
fpacciando  » le,  Cenfure* 

Per  far  celTar  l’odiofa  feparazione  in 
egli  usò  a prima  giunta  carezze,  e promeffe  , per 
far  credere  con  quella  fommillione  che  i.  femt- 
menti  de*  Gefuiti  non  erano  differenti  da  quei  de* 
Cappucdni  , mentre  communicavano  tra  di  loro; 
ma  non  riufcendogli  però  1’  efpediente  , credè  di 
far  più  fìcuro  il  colpo,  ufando  terrore  e minacce, 
intimorendo  i noftri  Padri  con  prender  informazio- 
ni giuridiche  , dalle  quali  vedealì , che  ne  fegui- 
rebbe  un  procelTo  formale  ; perfuadendolì  che  i 
Cappuccini , non  avvezzi  alle  liti  , e agli  firepiti 
giudiziali , farebbero  viepiù  intimoriti  dalla  di  lui 
autorità  , e non  averebbero  più  coraggio  di  fofie- 
ner  al  fuo  Tribunale  , che  i Gefuiti  formalmente 
difubbidivano  al  Decreto  , e folTero  innodati  dalle 
Cenfure . In  tal  maniera  veniva  poi  il  filenzio  de* 
Cappuccini , in  una  caufa  giuridica , a paifare  per 
pruova  certa  in  Roma  della  loro  calunnia  e ma- 
lizia , c per  un  convincente  argomento  dell’  inno» 
cenza  , e rettitudine  de*  Millionarj  Gefuiti* 

L*  Inlìdia  tefa  era  molto  pericolofa  : di  già  III* 
il  Vefcovo  prendea  un*  efatta  informazione  delle 
parole  dette  da*  Cappuccini  Midìonarj  ; e quan* 
tunque  la  maniera  di  far  limili  perquilìzioni  non 
folTe  giuridica  , vedeano  però  i Cappuccini , che 
quelle  clandeftine  informazioni  erano  dirette  a ve- 
nir poi  a ordire  un  ProcelTo  formale  • Veden- 
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do  per  altro  i noftri  Padri  » chie  la  condefeenden- 
,2a  avutali  la  notte  del  Natale  veniva  abufata  , giu. 
dicarono  dover  risparmiare  al  Prelato  una  gran 
parte  di  quella  ftrada , che  volea  battere  ; onde 
prefero  eglino  fteffì  informazione  > e fecero  una 
f^ormale  denunzia  di  molti  cali  accaduti  da  poco 
tempo  in  Pondicheri , per  cui  provarono  » che  i 
Gefuiti  realmente  pratticavano  le  Cerimonie  vieta- 
te  dal  Decreto.  ' ' 

I fatti  erano  evidenti , le  pruove  dimoftrative  ^ 
c noi  faremo  pronti  ad  allegarli  * quando  H trat- 
terà di  far  vedere  , che  i Miflionarj  Gefuiti  non 
hanno  mai  ceffato  di  violare  il  Decreto  . Baiti  per 
ora  r afliìcurare  y che  codefti  fatti  furono  sì  ben 
contesati  * e podi  in  tal' evidenza,  che  tutti  i Fran- 
cefì , e i Malabari  Criltiani  erano  Itorditi  al  veder 
che  i Gefuiti  , e il  Vefeovo  di  San  Thomè  aveifero 
1*  ardire  di  negare  la  prattica  de’  Riti , che  gior- 
nalmente vedevano  co’  proprj  occhi  liberamente-^ 
eferci  tarli. 

Vedendoli  i Gefuiti  guadagnati  della  mano 
per  quello  non  preveduto  attacco  , - furono  affai 
fconcertati , e non  ebbero  il  contento  quella  volta 
di  decantar  la  vittoria  , ma  dovettero  anzi  attri- 
darli  della  total  disfatta  . Avvegnacchè  reltalfero 
umiliati  y non  divennero  per  tutto  ciò  più  fom. 
nielli  agli  ordini  di  Roma:  li  diedero  anzi  a rifar- 
cir ben  predo  le  loro  perdite  y mettendo  mano  a 
nuovi  espedienti . Ne  ritrovarono  uno  veramente 
ingegnofo  e fino  . ConfelTarono  che  alcune  Ceri- 
monie da  loro  odcrvate,  erano  veramente  condan- 
nate nel  Decreto  del  Patriarca  ; che  però  eglino 
non  continuavano  ad  ofiervarley  fe  non  perchè  ave- 
vano 
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vano  fondamento  capace  di  giuflìGcarle  appreflTo  X7IJ* 
tutto  il  Mondo,  e che  le  perfone  fole  fprovedute 
di  ragione  e di  dottrina,  avrebbero  pdtuto  difap. 
provarle . Dicevano  che  M.  di  Tournon  , facendo 
la  vifita  a Pondicheri  , avea  creduto  buonamente^ 
che  le  cerimonie  malabariche  risguardalTero  la  Re- 
ligione ; ma  che  loro  erano  pienamente  perfuafì  , 
che  quelle  cerimonie  fono  puramente  civili  e poli- 
tiche : e perciò  eiTer  inutile  1*  obiettargli  , che  la  S* 

Sede  avea  contermata  la  Decidone  del  fuo  Lega- 
to, poiché  quefta  conferma  non  era  Hata  data  che 
in  confeguenza  delle  falfe  interpetrazioni  de’  loro 
avverfarj , da’  quali  il  Legato  fi  era  lafciato  ingan- 
nare . Quello  vuol  fignificare  , che  fi  ap^ella'vano 
dal  Papa  male  informato  ^ al  Papa  meglio  informato  , 
Soggiungevano  , che  fe  fi  folTe  prefo  impegno  a 
negargli  quella  gi.uftizia  , che  loro  era  dovuta^ 
avrelrber  faputo  qual  partito  avelTero  dovuto  pren- 
dere .*Che  del  rimanente  aveano  confultato  con^ 
grandilfima  diligenza  li  più  dotti  nella  legge  Mala- 
barica  , i quali  aveangli  afficurati,  che  quelle  prat- 
tiche  non  risguardavano  punto  la  Religione  : e che 
avevano  in  mano  gli  attellati  fottofcritti  da  quelli 
medefimi  Dottori.  A che  dunque  allegar,  aggiun- 
geano,  1’ autorità  del  Decreto,  e la  confermazione 
della  Santa  Sede?  chi  vorrà  obbligarci  ad  olTervare 
cofe  imp  vlTibili  ? chi  non  vede  in  quello  cafo  , che 
la  nollra  fommilllone  porterebbe  la  totale  rovina 
delle  MilTioni  ? IV» 

Tutto  Pondicheri  riconobbe  ben  prello  quelli 
futterfugj , che  a poco  a poco  pervennero  fino  in 
Europa,  benché  folTero  per  tutto  ugualmente  fo-  fonopubbiì- 
fpetti;  nuUadhneno  la  franchezza,  con  la  quale  i camentc  dis» 
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• MifTionar;  Gefuitt  » et  i loro  Partitanti  gli  (parge- 
vano»  fece  qualche  impreflione  nella  mente  de*  Gap» 
puccini  . P noftri  Padri  ftupirono  quando  videro 
la  dichiarazione  de’  Brammani  . La  cognizione  eh* 
e(Ti  aveano  della  Religione  del  Paefe  « e dell*  ufan* 
ze  ricevute  da  cotefti  Popoli  * facea  loro  confìde» 
rar  una  tal  dichiarazione  per  molto  fospetta  . Sti- 
maronfì  pertanto  in  debito  di  efaminarla  a fondo  ; 
. e vedendo  il  pregiudizio  * che  una  inrraprefa  di 
flmil  natura  farebbe  alla  caufa  di  Dio  , all*  onore 
della  Santa  Sede*  ed  alla  propria  loro  riputazione, 
obbligati  n videro  a citare  i Gefuiti  davanti  al 
Coniglio  di  Pondicheri , affinchè  producelTero  le^ 
Teftimonianze  di  quefii  Dottori . 

Non  1*  ebbero  sì  tofto  prodotta  * che  furono 
obbligati  li  tre  Dottori  Malabari  a comparire  avan- 
ti a un  (a)  Magiftrato  , deputato  per  quello  effet- 
to. Furono  giuridicamente  1’  uno  dopo  1’  altn»  in- 
terrogati alla  prefenza  di  un  gran  numfl-o  di 
Perfone  colà  concorfe  per  la  novità  dello  Spetta- 
colo . Ma  chi  dir  potrà  il  di  loro  ffòrdimento , 
quando  videro  che  le  rispoffe  de*  Dottori  non  ac- 
cordavanlì  nè  poco  nè  punto  a quello  che  avevan 
Suggerito  i Gefuiti  ? Il  più  rinomato  di  quelli  Dot- 
tori ingenuamente  confefsò*  eh*  ei  non  aveva  mai 
avuta  la  menoma  cognizione  de*  Miffionarj  Gefuiti . 
£ tome  , difs*  egli  * awrei  io  potuto  dar  il  mio  nome 
in  ifcritto  io  che  non  ho  mai  imparato  a formare  una 
fola  Lettera  ? Che  bella  fcelta  di  Dottore  ! Oh  que- 
lli sì  ch’era  ben  capace  di  decidere  fulla  Contro- 
veilìa  delle  cerimonie  ! Ascoltiam  ora  gli  altri  due 

col- 
li*) M.de  Lortnci  ft*to  molto  rempo  Governarcre  di  Pondicher** 
ticociuco  da  qualche  anno  in  Parigi,  ove  muri  l’ anno paflato . 
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colleghi  Dottori  > che  forfè  per  il  loro  fapere,  ed 
autorità  » faranno  più  che  fuificienti  a dar  buon 
fedo  alla  caufa  de’  Gefuiti  . Quetti  Dottori  « e(Ten- 
do  comparii  , dilfero  » che  veramente  i RR.  PP. 
Gefuiti  avean  loro  prefenrata  una  carta  > perchè  la 
fegnaifero  y e che  fulla  parola  lor  data  « che  que. 
ila  carta  nulla  conteneva  di  pregiudizievole  « gli 
avevan  fenza  veruna  difficoltà  compiaciuti  » fotto- 
fcrivendola . In  qnanto  a me  ^ diffe  1’  uno  di  elfi» 
carne  non  penfavo  ad  altro  « che  a contentar  quefii 
Tadri  y non  fapendo  per  altro  di  che  fi  trattajfe  in 
quel  foglio  y ho  poBo  in  vece  del  mio  y il  nome  del 
mio  Avolo  . L’  altro  Dottore  y meglio  iilruito  di  ciò 
che  voleano  da  Lui  i Gefuiti  y garbatamente  alfe  ri  y 
che  Sapea  beniffimo  il  contenuto  della  D i chi ar alcione 
da  Lui  fegnata  y ma  che  non  avea  avuto  cuore  di  ne- 
gare a {a)  VP,  di  S,  Paolo  la  (uà  fottofcriq^ione  t* 
perchè  ne  ricavava  da  quelli  Padri  buone  Limofine  j 
e che  per  non  moflrarfi  loro  ingrato  in  sì  piccola  oc- 
cafione  y aveagli  compiaciuti , 

Ed  ecco  dove  andò  a parare  tutto  quello 
gran  rumore  . Pare  a voi  che  uno  fcioglimento  si 
comico  ponga  bene  in  chiaro  quella  decantata  pre- 
cipitazione del  Cardinal  di  Tournon  y la  prevenzio- 
ne della  Santa  Sede  y la  malizia  y e 1’  ignoranza^ 
deg'i  Avverfarj  de’  Gefuiti?  Pare  a voi  che  potes- 
fero  ben  fonlare  full’  autorità  de’  Dottori  di  tan- 
ta imfiortanza  la  certezza  morale y con  cui  andavan 
per  tutto  fpacciando  y che  i Riti  non  avean  alcuna 
connefsione  colla  Religione?  afsicurando y eh’ era- 
no in  grido  di  giuftificarne  la  prattica  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo  ? Dio  buono  ! che  Rampa  di  Giu- 
dici 

(o)  1 Gefuiù  di  Pondichcrl  (òno  denominati  i Padri  di  S>  Paulo  • 


V. 

Scena  ridico, 
lat  dove  i Ge- 
fuiti fanno 
comparir  per 
gran  dottori, 
tre  Bram  mani 
"ente  mlfe- 
rabile  • 
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dici  è cotefta  ? che  razza  di  Dottori  , che  ardi- 
fcono  di  abusare  quanto  v’  è di  più  facrofanto  nell* 
univerfo,  per  accecare  fé  ftefsi  y e nodrir  il  Popo- 
lo nella  fuperftizione > e Idolatria?  Dicali  in  buona 
fede:  Uomini  di  fimile  (lampa  meritavano  il  pom- 
pofo  titolo  di  feritijjimì  Bracmanet  ? Con  qual  fronte 
hanno  potuto  i Gefuiti  oppor  cotefto  mefchino 
atteftato  alle  Decifìoni  Sagre  ed  inviolabili  di  un. 
Legato  a Latere»  e del  Sommo  Pontefice  ? (a] 

Si  può  quindi  agevolmente  comprendere , che 
un  raggiro , da  cui  furon  fubornati  i Gentili  per 
far  fervire  la  loro  Teftimonianza  a giuftificar  le 
proibite  coftumanze  , cagionar  dovea  un  orribile 
fcandalo  traile  differenti  nazioni  » che  a motivo  del 
commercio  frequentano  Pondicheri . 1 Gentili  (lefsi 
vi  ritrovaron  tanto  y che  lufingar  poteanola  loro  va- 
nità e pafsione  per  gl’idoli  . Bifogua  ben  dircy  di- 
cean  coftoro  « che  le  noftre  Cerimonie  Jtan  belle  e 
buone -t  e molto  augufte  ^ foicbè  i PP.  di  S>  Paolo- 
le  feguono  • • 

Per  poco  che  fi  abbia  zelo  della  Gloria  dì 
Dio  y e della  illibatezza  del  Divin  Culto  y pofTono 
fentirfi  cotai  difcorfi  y e altri  molti  ancora  più  in- 
giuiiofi  alla  Religione y che  io  pafTo  fiotto  filenzio» 
fenza  un  giufio  rifientimento?  Eran  dunque  in  ob- 
bligo i Cappuccini  di  troncar  il  corfo  a tanti  dis- 
> ordini  > e riparar  gli  ficandali  y che  mettevano  così 

• il 

(«)  Quefto  fatte  cavato  da’  Regiftri  del  Conlìglio  di  Pondicheri» 
parrà  quaf»  incredibile  a molti»  e lo  farebbe  anche  a me,  fe  non  P 
ave/n  ritrovato  ben  autenticato  con  quei  documenti , che  rendono  de- 
gni di  fede  gli  atti  più  rispettabili . Per  altro  egli  è accaduto  alla 
prefenza  di  tutto  quali  Pondicheri  , e fono  tuttavia  vivi  molti  in 
quella  Città  , che  furono  Tefiimonj  . e che  ne  fanno  anche  in  oggi 
menzione  > 
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il  Criftianefirao  al  difprezzo  de’  Gentili . Fecero  per- 
tanto chiamar^  tre  Brammani  de’  più  accreditati , 
e de’  più  dotti  in  materia  de’  loro  mifterj  , -pelr 
efaminare  y e difcutere  a fondo  il  vero  fenfo  delle 
Cerimonie  pagane.  Pafso  veramente  ftrepitofo  ,'mà 
pur  necelTario  per  iftrappar  di  volto  a tanti  pre- 
tefti  la  mafchera  « e far  conofcere  a’  Gentili  * che 
la  ^Religione  Cattolica  è incapace  di  foffrire,'  e non 
può  aver  fe  non  fe  orrore  di  profano  mefeuglio 

di  Superftizione , c Idolatria i ' ' • • i i :> 

Quelli  Brammani  (che  un  (//)  Malabaro i ftima,-* 
to  pel  fuo  credito',  e per  la  fua  probità  , aveva 
fatti  venire  da’  Regni  circonvicini  ) erano  riputa- 
ti per  i più  dotti  in  materia  di  Religione  , e di  co- 
flumanze  del  Paefe  . Comparvero  alla  prefettza  de^ 
'Magiftratiy  e le  interrogazioni  furono  fatte  in  fac- 
cia di  tutto  il  Popolo  . Qi^iefti  Dottori , che  a più 
giufta  ragione  chiamar  poteanfi  Veritijftmi  Brac- 
manes  , non  ebbero  appena  gittato  un  guardo  fu 
gli  ferirti,  che  contenevano  i Punti  controverfi  ,'e 
decifì  dalli  tre  Dottori  de’  Gefuiti  , che  dichiara- 
rono eifere  le  controverfe  Cerimonie  fpettanti  es- 
fenzialmenre  alla  Religione  Pagana , e che  non  po- 
teafi  in  conto  alcuno  difendere , che  follerò  puramen- 
te civili . Le  fpiegazioni  che  diedero  tanto  chiare, 
e fode  fopra  il  vero  fenfo  di  ciafeheduna  Cerimo- 
nia in  particolare , non  lafciarono  più  luogo  ad  al. 
cun  dubbio.  Ne  fecer  vedere  1’  origine,  e diftinta- 

I i mente 

(«)  Quello  Malabaro  chiamavafi  Nouniapa  > cd  era  primo  fenrale 
della  Compagnia  di  Francia  , che  tutta  fidavafì  in  lui  per  gli  affari 
del  Commercio:  non  ha  ella  mai  avuto  un  Toggetro  più  fidato»  nè 
più  accreditato  . Tutti  fanno  che  il  fervigio  fatto  a’  Cappuccini» 
procacciando  qucfti  Brammani  > fu  la  cagione  della  di  lui  perdita» 
La' fua  morte»  che  fu  delle  più  violenti» griderà  fempre  vendetta. 
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Dottori  d’in- 
tegrità da’ 
Cappuccini 
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quelli  de’  Gev 
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mente  provarono  la  naturale  Relazione  « che  a\re« 
vano  coir  idea  che  fi  formavano  delle  loro  divù 
nità  ; così  tutti  gli  alianti  Mifsionarj  « e fecolari^ 
Francefi  ed  Indiani  , di  unanime  fentimento  con* 
vennero  > che  giullamente  rinfacciavafi  a’Gefuici  il 
mefcuglio  delle  Cerimonie  crillianc  , co*  Riti  pro- 
fani della  Gentilità  . 

, Quelle  depofizioni , porte  in  ifcritto  con  tut- 
Gefui*t»*pcr  tc  quelle  formalità  , che  fi  richiedono  in  fimili 
favorir i fuoi  cali  , furono  prefcntate  giuridicamente  da’  Cap. 
Confratelli,  puccini  al  Vefcovo , che  albergava  in  cafa  de'  Ge- 
fuiti  • Qiiindi  ognuno  crederà , che  il  Vefcovo  non 
’ vorrà  chiudere  gli  occhi  all’  evidenza;  e che  attefe 
• le  pròve  tanto  autentiche  « indurrà  i fuoi  Confra- 
' ■ telli.a  rinunziare  alla-prattica  .de’  Riti  . L’  interes- 

' fe  della , Religione  j la  fua  cofcienza  , la  falute  dp' 

fuoi  Confratelli,  tutto  concorreva  ad  impegnarlo 
a.dichiararfi  per  la  verità.  Vi  fi  farebbe  fenza  fallo 
indotto  , e i nortri  Padri  fe  l’aspettavano  ; ma 
era  ftato  Gefuita , e per  trent’  anni  era  fiato  il 
difenfore  de’  Riti  ; e dalle  più  rimote  Indie  fi  er* 
egli  portato  a ' Roma  per  difenderli  ; avea  fatiti 
fcritture  per  giuftificarle  , malgrado  il  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  ; ficchè  un  tal  Giudice  po- 
tea  egli  elTer  imparziale  per  feguire  i lumi  dell* 
equità  ? non  dobbiam  dunque  llupirci  , fe  s’  im- 
pegnò ne’  fuoi  antichi  pregiudizi,  e fe  non  ebbe 
la  generofità“di  condannar  fe  llelfoye  i fuoi  Con- 
fratelli . La  bella  maniera  con  cui  accolfe  i Cap- 
puccini non  fece  torto  a’  fuoi  fentimenti  . Non  sì 
torto  ebbe  la  loro  Memoria  in  mano , che  fubito 
chiamò  tutta  la  famiglia  de’  Gefuiti,  ed  alla  loro 
prefenza  cominciò  a far  delle  interrogazioni  ca- 

villo- 
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villofe  al  Padre  Tommafo  dà  Poitiers  Cappuccino» 
che  in  grado  di  Superiore  parlava  a nome  di  tutti . 

Vedendo  quello  Padre,  che  altro  non  andava. cer- 
cando il  Prelato,  che  di  eludere  la  forza  e 1’  evi- 
denza delle  depolìzioni  giuridiche,  contenute  nel 
fuo  Memoriale  , con  tutto  rispetto  rifpofe  , che 
baderebbe  a Cappuccini  1’  aver  in  forma  conclu- 
dente dimoftrata  , e publicata  la  debole  fiacchezza 
delle  prove  de’  Gefuiti , fenza  che  bifogao  vi  folTc 
di  avanzare  più  oltre  quell’  affare  dell’  Indie  , es-  * Cappuccini 
fendo  già  devoluto  alla  Santa  Sede  ; e che  final-  no  ailaS^Scdè 
mente  non  doveagli  parere  drano  , che  fi  appellas- 
fe  a un  tanfo  Augudo  Tribunale  , prefentandogli 
in  quedo  mentre  la  fua  appellazione. 

Sorprefo  dalla  gran  fermezza  del  Superiore 
de*  Cappuccini  il  R.  P.-  Tachard  , prefente  a quedà  •;  • 
converfazione  , benché  non  fi  aspettalTe  di  vedere  •> 
una  tale  coltanza  , ad  ogni  modo  fu  pronto  a 
prevenire  la  rispoda  del  Vefcovo  ; e come  gri- 
dò altra  volta  Caifalfo:  Bla/pbemavif  , quid  adbuc 
egemut  Teflthus}  Così  egli  „ Ah  Padre,  che  dite 
},  mai  ! E così  perdete  il  rispetto  dovuto  a un  Ve-  ' 

„ fcovo  Diocefano  ? E che  ? rispofe  il  Superiore  , 

,,  è forfè  queda  una  hedemmia  ? fi  perde  il  ri- 
,,  fpetto  appellandoli  dal  Tribunale  di  un  Vescovo 
„ a quello  del  Vicario  di  Gesù  Grido,  quando  vi 
,,  fono  motivi  tanto  giudi , e ragionevoli  , quali 
„ fono  quelli  , che  elTenzialmente  riguardano  la 
„ Religione  ? Per  altro  poi,  fe  diciamo  in  ifcrit- 
,,  to  di  non  riconofcere  più  la  Giurisdizione  di 
„ Monfignor  Illudrifsimo  in  quedo  affare  ; e per-> 

,}  chè  non  lo  pofsiamo  dire  altresì  colla  bocca?  ■. 

Il  Vefcovo  , fenza  tanti  riguardi  alla  dimo- 
1 i 2 . dra- 
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firazion  di  fatto  » e all^f  Giuilizia  dell*  appellazione  v 
norfh^al^nn  fentenza , che  tendeva  a giuftificar  i Mis- 

riguardo  per  fionarj  della  Compagnia  » e confeguentememe  lefi, 
1*  appeiuiio-  va  della  illibatezza  del  tulto  » da’  noftri  Padri'  fo-. 

ftenuto  con  tanto  ardore  . Ebber  ordine  i Gap., 
puccini  di  pubblicar  nella  loro  Chiefa  queda  Sen- 
tenza, data  dal  Prelato.  Per  la  qual  cofa  fi  vide-1 
JTO  foverchiati  da  una  obbligazione  , che  faceagli 
piegar  fiotto  un’  autorità  , che  non  aveva  ormai 
'più  verun  riguardo  per  efliì  , c fioggiacere  coru-, 
diremo  dolore  a fare  quella  pubblicazione  . Per. 
mettere  in  falvo  il  loro  onore , protellarono  con- 
tro tutte  le  violenze  ufate  da  quefto  Prelato. 

Yjl  Così  finì  la  Vifita  di  Monfignor  di  S.  Thomè , 

cioè  a dire,  con  difordine  , ficandalo  , e violenza. 
Vifit»  deir  punto  fatale  i Cappuccini  fono  fempte- 

Ordinario  et- fiati  berfagliati  dalle  più.  mplellc  contradizioni 
a*n:a**pucci-  vittime  infelici , non  aveano  altro  ficudQ, 

ni.  con  cui  ripararli  da’  colpi  degli  Avverfar;  tantqi 

prepotenti  , ,e  terribili  , che  la  loro  fiommi/fione 
e docilità  alla  voce  del  Pallor  fuprémo . i 

Finite  appena  quelle  tragiche  ficene  , fù  rice- 
vuto a Poudicheri  il  Breve  di  Clemente  XI  , che 
nuovamente  confermava  il  Decreto  dell’  Eminen- 
tillìmo  di  Tournon  , e una  formale  dichiarazione , 
che  toglieva  ogni  dubbio  fiulla  fallirà  del  decanta- 
to Viue  'vocit  Oracttlnm;  l’uno  e l’altra  fu  man- 
data in  mano  di  Monfignore,  di  Visdelou  («),  come 
poco  anzi  abbiam  notato  . Come  quello  Vefeovo 
fcelto  aveva  per  fuo  albergo  1’  ospizio  de’  Cappuc- 
cini, communicò  loro  il  Decreto,  e la  Dichiara- 
zione. Non  presero  alcun  < respiro  i nofiri  Pa. 

dri 

W Vtdi  il  Breve  e ja  Dichitnzioàe  nel  Lib>  V , pag*  238,0 139. 
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dri  fe  non  dopo  il  momento  che  comparve  e 
feppero  una  tale  dichiarazione  della  Santa  Sede , per 
uniformarli  a quella.  La  videro  con  altrettanto  più 
di  piacere»  ed  altrettanto  ne  fentiron  di  giubbilo  » 
quantocchè  videro  » che  toccava  appunto  i due 
articoli  » fu  quali  aggiravall  la  Vifita  dell’  Ordina- 
rio » il  nìivA  'vocir  Oraculum  » e la  forza  delle  Cen- 
fure  del  famofo  Decreto.  L’  Oracolo  era  qualifica- 
to di  fpuria  invenzione»  e il  Decreto  lodava!!  co- 
me faggia  Decifione  » fuggerita  dalla  prudenza  » e 
che  dovea  elTere  di  tutta  forza  » e alTolutamente  ob- 
bligare fotto  le  pene  in  elfo  comminate  . Quello 
nuovo  Oracolo  pronunziato  dal  labbro  del  fupre- 
mo  Giudice  , rivellito  di  tutti  i caratteri,  per  cui 
potea  farfi  rispettare  ed  ubbidire  » non  era  forfè 
più  autorevole  di  quell’  altro  preteso  dal  Padre 
Lainez  ? Dunque  i Gefuiti  Mifiìonarj  erano  obbli- 
gati a concepire  , che  le  Cenfure  del  Decreto 
erano  Tempre  fiate  in  vigore,  e che  fulfifievano 
ancora  . 

Non  potea  elTere  di  maggior  importanza  la^ 
materia  di  cui  trattali  in  quefto  Decreto  » poiché 
ha  per  oggetto  il  primo  Precetto  della  Divina 
Legge  i c il  fine  era  di  ugual  interelle,  poiché  avea 
per  ifcopo  il  diftruggimenro  del  falfo  Culto  de’ 
Gentili . Non  s’ indulfe  il  Vifitatore  Apoftolico , co- 
me abbiamo  veduto  » a dificndcre  un  tal  Decreto, 
fe  non  fé  da  una  ben  urgente  necellità  » e dopo  un 
ben  maturo  efame  . Era  egli  munito  di  autorità  » 
efercitava  le  fue  facoltà  in  luogo  alla  fua  Giuris- 
dizione fottopofto:  le  parti  acculate  comparvero  al 
fuo  Tribunale»  innalzato  nella  loro  propria  Cala» 
e dopo  folamente  eh’  ebbe  cavato  dalla  loro  pro- 
pria 


I Cappuccini 
ricevono  il 
Breve  e la 
Dichiarazio- 
ne diClemcn- 
te  XI  intor- 
no alla  fufli- 
lienza  delle 
Cenfure  > o 
della  falfiti  . 
del  viv^  vocis 
OracHlunt . 


Vili* 

Tutto  con- 
corre a prc- 
vareiche  le 
Cenfure  c-  ■ 
nunctate  nel  ; 
Decreto  fono 
in  vigore  * 
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pria  bocca  la  confefTione  « e coerentemente  alle  lo- 
ro depofizionì  * condannò  coteftì  vergognofi  Riti  » 
e fulminò  la  fcommunica  incorfa  ipfo  fallo  da  chi- 
unque ardilTe  per  l’  avvenire  trasgredire  gli  ordini 
nel  fuo  Decreto  preferitti . Bifogna  confefTar  * che- 
veramente  fofle  dura  una  tareftremità  ;maconvien 
altresì  dire  > che  un  ben  fondato  timore  delle.»- 
prevedute  trasgreflìoni  rendea  neceifario  un  tal 
partito . 

Si  vide  in  fatti  dal  fuccelTo,  che  per  quanta 
violento  parelTe  un  tal  rimedio,  pure  non  potè 
fradicare  il  male  , e ripiantarvi  la  illibatezza  del 
Culto.  Fece  fignificarc  il  Legato  nelle  debite  forme 
il  fuo  Decreto  a’  Millionarj  della  Compagnia  , e.» 
nella  Chiefa  de*  Cappuccini  fe  ne  fece  la  pubbli- 
cazione : i foli  Gefuiti  dell’  Indie  ricufarono  di 
pubblicarlo , e uniformarli  agli  ordini  tanto  politi- 
vi. Informò  più  pretto  che  gli  fu  pottìbile  il  Le- 
gato la  S.  Sede  di  quanto  avea  per  lo  bene  delle 
MilTioni  ttabilito  in  Pondicheri  : fpedì  copia  del 
Decreto  oppotto  alla  Superttizione  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  ; e la  Santa  Sede  autenticamente 
confermò  , e ordinò  con  tutto  vigore  1’  oCfervan- 
za  del  Decreto. 

Da  tutte  quelle  circottanze , tanto  chiaramente 
•e  fodamente  pruovate  , forza  è il  necelTariamente  in- 
ferire quella  confeguenza  : Dunque  il  Decreto  fatto 
dal  nojlro  Legato  in  Pondicheri  nel  1704  contro  i 
Riti  Malabarici  t ha  obbligati  ^ alla  riferva  de’  pri- 
mi tre  anni  , i Mijftonarj  della  Compagnia  fatto  pena 
di  Scommumea  Lata  Sententia  fino  al  1713,  ia  cui 
fiamo  con  quefte  Memorie, 

Una  confeguenza  di  tal  fotta  è tanto  naturale» 

sì 
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e si  evidente,  che  la  conofceranno  quegli  fteJfi  , 
che  non  hanno  la  menoma  Tintura  del  Gius  pofi- 
tivo . Per  quanto  vogliano  i Miifionarj  opporfi  a 
quefto  Decreto  , non  potran  giammai  allegar  una 
mefchina  ragione  , che  abbia  il  menomo  grado  di 
forza  per  far  conchiudere  in  contrario  , o che 
pofTa  nemmeno  per  poco  indebolire  una  verità*' 
tanto  palefe. 

Potran  forfè  dire  quelli  Padri  , che  Pondi-  IX. 
cheri  , e le  fue  dipendenze  non  erano  fottopofte 
alla  Giurisdizione  del  Legato  , e che  perciò  egli 
ha  ecceduti  i limiti  della  fua  facoltà?  Ma  fe  non  n Cardinal  di 
avelTero  rìconofciuta  la  di  lui  autorità  , avrebbero  Toumon  non 
elfi  procurata  con  tanta  importunità  le  altre  fenten» 
ze  a fe  ftelfi  tanto  favorevoli  , quanto  fon  quelle , Pondicheri  j 
di  cui  fi  prevalgono  in  altri  affari?  Sarebbero  6111***11^'^“* 
comparii  al  di  lui  Tribunale  ? Sarebbe  mai  cadu- 
to loro  in  penfiero  di  appellarfene  a Roma , e re- 
plicarvi le  illanze  per  far  annullare  quefto  Decre- 
to , oppure  ottenerne  qualche  moderazione  ? Si  ve- 
de però  per  altro  da’  Brevi  da  noi  addotti  , che 
Clemente  XI  avea  data  facoltà  a quefto  Prelato, 
tanto  fopra  le  Milfioni  dell'  Indie  , quanto  fopra 
quelle  della  Cina  ; ma  può  elTere  che  quelli  Padri 
pretendelTero  di  eftere  foggetti  al  Vifitatore  Appo- 
ftolico  folamente  nelle  cofe  favorevoli  , in  fa^vora- 
bilibus ;ccht  non  potelTe  in  alcuna  maniera  deter- 
minare cofa  veruna  contraria  a i loro  interelfi  tu 
oiiojts . 

I Privilegi  di  quelli  Padri  fono  veramente 
grandi  , e fi  confelTa  che  fono  affai  ampli  ; ma 
non  arrivano  certamente  ad  efimerli  dalle  Cenfure 
enunciate  nel  Decreto  j e fopra  il  tutto,  quando 

nomi-  • 
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nominatamente  e(Iì  foli  vengono  cfprcfli  • Sarebbe 
una  cofa  frivola  1'  allegare  la  gran  farragine  de  i 
Privilegi  che  loro  diftinguono  dagli  Ecclelìaflici , e 
dagli  altri  Ordini  Religiolì  {a).  Tutti  quelli^  quan- 
tunque Heno  ben  lìngolari  « non  mettono  però  x 
MifTionarj  della  Compagnia  di  Gesù  al  coperto  di 
una  Scommunica  incorfa  ipfo  faElo  , in  evento  di 
contravenire  alle  Regole  prelcritte  nel  Decreto. 

X.  ' E’  cofa  certa  per  altro  , che  un  Legato  a La- 

tore può  fare  un  Decreto  > che  obblighi  fotto  le 
Se  un  Legato  p^ne  Canoniche:  quefta  facoltà  non  fe  gli  contra- 
Itare^nT^an-  fta  in  Francia  neppure  da  i Vefeovi , dunque  con 
eia  sili  Gc-  più  forte  ragione  gli  farà  ciò  permelTo  fopra  i 
fo«c«gìo^àe  Milfionarj  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Milfioni 
lo. potrà  fare  ftranjere  . E’  una  regola  ricevuta  da  tutta  la  Chie- 
neiic  Miflio*  che  tutt’  i Superiori  Ecclelìaftici  * e Regolari, 

0 Secolari, eh’  efercirano  la  Giurisdizione  efteriorc, 
poffbno  legare  con  Cenfure  quelli  che  Hanno 
fotto  la  loro  giurisdizione  {b) . Non  vediam  forfè 

, nella  Francia,  che  ne’  Vefeovadi,  gli  UHìziali  , e 

1 Vicarj  Generali  ufano  a nome  del  Vefeovo  que- 

llo 

[/>]  Quello  famofo  Privilegio  è particoIariHimo  alla  Compagnia  di 
Gesù  > in  vigore  del  quale  partecipa  di  tutte  le  Grazie»  e dì  rutt’i  favo- 
ri I che  le  Bolle  > e ColUruzioni  accordano  agli  altri  Iftìtuti  » fen- 
za  che  vi  (ia  bifogno  di  clprimerla  in  favorabilihus  ; ma  quando  fi 
tratta  di  cofe  oncrofe»  bilogna  che  fia  fpecifìcata  > perchè  la  Compa- 
gnia iu  odiofit  è libera* 

[i]  Quella  Regola  è fondata  nel  Cap.  de  EIt3>  nel  3 de  Offic. 
Jud-  Ord.  nel  i,  11,  t ip,  de  Offic.  Deleg.  nel  7 de  Offic.  leg.  Nelfj/. 
Il  fi  dice  che  il  Delegato  della  S.  Sede  può  interdire  l’ingrcllb  ira 
Chlefa  al  Vefeovo  » che  nega  di  ubbidirgli  * Nel  ipiil  Delegato  della 
S*  Sede  può  innodar  di  cenlura  non  fulamente  i Ribelli  alla  fua  au- 
torità» ma  quelli  ancora  che  impedir 'vorrebbero  ingiullamcnre  l'Efcr- 
cizio  della  fua  Giuri fdizione*  Nel  7 Cap*  rfe  Offic.  Legot.  fi  dichiara 
che  il  Legato  della  Santa  Sede  ha  gius  di  fulminar  Cenfure  contro 
le  Per  fono  » e i Luoghi  a lui  fcttopolli  in  tutta  P eftcnfionc  della 
ria  Giurudizionc* 
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fto  fteflb  diritto  in  tutte  le  dipendenze  delle  ri- 
fpcttive  loroDiocefiP  In  fomma  egli  è un  principio 
certo  « ed  atnmeffo  da  tutti  li  Canonici , lenza  ec-  OffizUU 
cettuare  quei  della  Chiefa  Gallicana  ) che  quelli)  i in*^*^Fr*nci^ 
quali  ne’  loro  Privilegi  fon  chiamati  figliuoli  della  f»nno  delio 
Chiefa  Romana,  pollòno  elTere  gaftigati  colle  Cen- 
fure  da  un  Legato.  Dunque  il  Cardinal  di  Tour- cLfair»  * 
non,  fpedito  all’ Indie  Orientali  con  quello  Carat- 
tere , potea  legittimamente  fcommunicare  i Mìlfio- 
narj  di  Pondicheri,  e ìmpor.loro  una  Legge  , che 
gli  obbligalTe  folto  pena  di  feommunica  LataSen~  • 
tentia , fe  la  trasgredifiero  nel  Dillretto  delia  fua 
Legazione  , come  lì  vede  da  i Brevi  da  noi  cita- 
ti per  extenfum. 

Il  voler  mettere  in  dubbio,  fe  un  Legato  a La- 
tere  polTa  fare  un  Decreto  folto  pena  delle  Cenfu- 
re  lata  fententia  nelle  MilTioni  ftraniere,  fottopoRe 
alla  Vifita  Apollolica  , farebbe  come  un  dubitare., 
fe  il  Papa  ftelTo  potefTe  farlo,  ritrovandovifi  in  Per- 
fona.  Un  Cefuita  Milllonario,  che  ardilTe  nell’ In- 
die, o in  quaUìvoglia  altro  luogo,  mettere  in  que- 
llione  una  verità  tanto  evidente  , e che  ha  tanta^ 
connefiìone  coll’autorità  fuprema  del  Pallore  Uni- 
vcrfale  di  tutta  la  Chiefa,  farebbe  infallibilmente  ri- 
gettato dal  Corpo  della  fua  Religione , come  un_. 
membro  , che  difonorerebbe  una  Compagnia,  che 
fa  fua  gloria  di  elTere  il  più  forre  appoggio  della 
Santa  Sede , e la  più  riverente  a’  fuoi  Decreti . La 
prudenza  però  permette , che  fi  giudichi  degli  uo- 
mini più  per  le  parole  , o per  i fatti  ? Si  videro 
mai  i più  oppofti  all’autorità  del  Legato,  quanto 
quelli  MilTionarj  nell’ Indie?  J feguenti  Teflimonj 
faranno  facilmente  decidere . 

Kk  » Si 
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„ Si  è prefentato  a me  * Scrivano  della  Camera 
Vefcovile , il  R.  P.  Michel  Angiolo , e mi 
prefentata  la  Lettera  dell’  Illuftrifs.  Vefcovo  di 
Meliapur , richiedendomi  y che  traduceffi  ex  officio 
quefto  ultimo  Paragrafo  del  feguente  tenore  : 

„ In  ordine  a quello,  che  ho  faputo  aver  V. 
p.  R.  dichiarato  al  Governatore  di  Pondicheri, 
che  io  non  aveva  Giurisdizione  fopra  la  Chicfa  , 
c i Cattolici  Romani  di  Madraft,  mi  dò  il  pia- 
cere di  farle  fapere  con  la  prefente , che  la  mia 
Giurisdizione  è la  -ftelTa  di  quella  del  Papa,  di  cui 
tengo  il  luogo  nel  mio  Vescovado , e che  non  vi 
palla  la  menoma  differenza  fra  1’  autorità  , che 
„ ho  io  nella  mia  Diocefi , e quella  che  ha  il  Pa- 
„ pa  nella  Chiefa  Univcrfale.  Una  tal  verità  è tati. 
„ to  certa  , che  non  è mai  ftata  polla  in  contro- 
,,  verità,  e voglio  quindi  avvertire  V.  P.  R.  elTere 
„ Tempre  flato  quello  il  mio  fentimento. 

S.  Thomè,  29  Settembre  1701. 

Sottofcritta» 

Il  Vefco<vo  ii  MeliA^HT  » 

In  fede  di  che  mi  fono  fottofcritto  : 

Alejfio  Buretta  • 

IGefuiti  di  ),  Mottou  Catechilla  de’RR.  PP.  di  S.  Paolo, 
fennò^i'^Giu-  **  ® fieno  Gefuiti,  ha  confelfato  in  mia  prefenza  di 
riiduionedei  n foventc  udito  da  quelli  Padri,  che  non  po- 
„ tea  darli  fede  ad  un  Decreto  emanato  da  Roma^ 
Vci^vot,,  fenza  licenza  del  Vefcovo;  e che  chiunque  dava- 
li  gli  fede,  incorrea  nella  Scomunica,  quando  non 
> „ avelTe 


XT. 

j» 

IlVercovodi 
S.  Thomè 
nguiglia  I»  » 
fui  Giurtsdi- 
rione  a quel- 
la del  Papa  • ** 
9* 
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avefle  la  permiffione  dall’  Ordinario . Ha  dicbi'a- 
,,  rato  lo  fteffo,  prefenti  più  Teftimonj , che  fono 
y,  Tommafoì  Onorato  ^ Paolo  y Saverio  y Ignavie  Sa» 

„ verta  y e Vattiar  figliuolo  di  Fraacefcoy  che  il  P, 

,,  Tachard  Gefuita  avea  detto , che  quando  anche  il 
,,  Papa  ftelTo  venifle  a Pondichen , per  farvi  olTer- 
,,  vare  i fuoi  Decreti s’ incorrerebbe  nella  fcomu- 
,,  nica  y fe  gli  fi  ubbidiife  fenza  la  permifiìone  dell’  Or> 

,,  dinario. 

L’Anno  i^o’jyp  Feb. 

Io  Pietro  Manicaren  y Ifpettore  della  Compagnia  di 
Francia  y faccio  fede  y che  quanto  fla  fcritto  ììl, 
quefto  Atteftato  y concorda  in  tutto  coll'  Origina» 
le } che  fi  conferva  nelle  mani  del  R*  P»  Spirito  * 

Io  M.  Pietro  Manicaren , Saverio  Appen  ,'e  Lazzaro 
fenfale  , fono  i Teftimonj  di  quanto  ha  detto  Mot- 
tou  Catechifta  in  ordine  a’  fentimenti  de’  Padri  di  S. 

Paolo  f o vogliam  dire  de’Gefuiti  di  Pondicheri.  (4) 

Se  Monfignor  di  S.  Thomè  non  folle  ftato  Ge- 
fuita  , nè  favorevole  alle  opinioni  de’Gefuiti, non  ave^  j 
rebbero  cercato  di  attribuirgli  una  fimile  autorità  . cono, che  il 

Kk  2 Non  Legato  non 

' aveva  i]  con. 

(a)  Mittou  Catichifta  Potrvtn  Sandi  T>auli  . tdeP  Jefuitarum  , Con»  p*"  °efercUa- 
feffut  eft  diétos  Patrts  ft(,ius  H xilTe  . quid  ttiamji  Sonde  Home  De»  jip 
creta  venirtttt  > ahfque  hcentià  Efìfcopi  > iis  fidcm  adbiberi  non  poffe , rij^iaione  in 
quid  fi  quii  iis  fidem  adbiberet  , Excointniinicationem  incurfurum  . 

Dixìt  etiamifi  Snnfhjfimus  Papa  vtniret  Pudicbtrium , illi  Decretorum 
transnmpto  , fi  quis  ebsqut  hcentià  Epifcopi  ebediret  , Exconimunicatie» 
nem  incurfurum  Potrem  Tachard  dixijìe  > Tefiibus  Tboma  Mono» 
rato  > Paulo f Xaverio,  Ig natio,  Xaverio  Vattiar  Filio  Fraucifci  ■> 

An.  1707,  9-  Feb.  Ego  Petrus  Manicaren  , idcft  Vlllarum  Infpe» 

60 r , fidem  facio,  quòd  qÙK  in  idi  Carnilì  fcripta  funt,  conrordant  ' 
cum  aliì  quae  cil  prae  manibiis  Patria  Spiritùs  • Petrus  Manicaren  , | 
qux  dixit  CMottou  Catechifla  de  Patribus  Sari£U.  Pauli>*Xavcrius  Ap> 
pea,  & Laxzaius  Moudeliat  Teftes  fune. 
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hfon  rechi  dunque  maraviglia  , fé  dopo  Hmili  ec» 
Rifppftt  «Ila  ceffi»  facevano  così  poco  conto  dell'autorità  del  P». 
SccdMce.*"* P^»  e del  Legato.  A tuttociò  aggiungono  i Miffio* 
narj  della  Compagnia  di  Gesù,  che  non  potrà  il 
Cardinale  di  Tournon  efercitare  la  fua  autorità  fé iw 
za  il  beneplacito  del  Re  in  Pondicheri,  per  eflfère 
Città  fottopofta  alla  Francia:  ma  noi  abbiamo  già 
detto  altrove»  che  S.  M.  Cridianiffima»  facendo  pas. 
fare  a fue  fpefe  il  Legato  all’  Indie»  con  ordine  di 
fargli  tutti  gli  onori  dovuti  al  di  lui  alto  Caratte- 
re » dava  ben  evidentemente  a conofceie  al  Mondo, 
" che  la  Legazione  del  Cardinale  di  Tournon  era  di  fua 
fodJisfazione . Ma  fì  può  aggiugnere»  che  un  limi- 
le futterfugio»  a cui  ricorrono  quedi  ReligioG,  che 
fanno  un  particolar  voto  di  ubbidire  alla  S.  Sede  , 
non  potea  cagionar  altro  che 'un  grande  llordimen- 
to  nell’ Indie»  e meritar  Io  sdegno  del  Re  Cxiffia- 
niffimo  ; perchè  » come  dice  il  Cavalier  Hebert»  Go- 
vernatore di  Pondicheri,  al  P.  Tachaxd:  No//  è dà  un 
éhufarfi  dell'  Augujlo  Nome  di  S»  M,  che  ogni  Suddi^ 
~ ■ to  ^ranundar  dee  co/t  fom/tio  rifpetto  ^ e uo/i  dee  fer- 
•virfene  che  molto  a propofetoì  E noi  con  quello  Go- 
vernatore diremo:  non  era  ciò  un  abufarfi  del  di 
lui  Nome,  il  volerfene  compromettere,  per  auto- 
rizzare la  difubbidienza  agli  Ordini  del  Legato,  e_. 
per  corroborare  così  nna  f^alfith  lefiva  della  Perfona 
del  Vicario  di  Gesù  Grillo  » e perpetuare  nella  Chic- 
fa  Indiana  l’ Idolatria  , e la  Superltizione  ? 

Gli  lleffi  Miffionarj  G abufarono  ancora  del  No- 
me del  Re»  allorché  falfamente  allegarono  la  di  lui 
volontà»  per  rapire  a’ Cappuccini  la  Cura  de’Mala- 
bari  di  Pondicheri,  e volendo  in  tal  guifa  render 
colpevole  queRo  Gran  Monarca  di  si  enorme  ufur- 

pazlp- 
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paltone  y come  fi  può  vedere  nelle  Memorie  umilia- 
te alla  Santa  Sede  nel  1742»  Tanto  elfi  hanno  fatto, 
riguardo  a Monfìgnor  Vefcovo  Visdelou,  deputato 
da  Oemente  XI  ad  intimare  a’Griftiani  Malabari 
la  confermazione  del  Decreto  ; lochè  obbligò  que- 
llo’ Prelato  a vivamente  lagnarli  col  Re  in  una  let- 
tera, che  recheraflTi  nel  fecondo  Volume. 

Quanto  a*  Miffionarj,  i quali  hanno  pubblicato,  XIII. 
che  la  Scomunica  fulminata  nel  Decreto,  non  potea 
obbligare,  per  non  efferfi  ofTervate  le  formalità  pre- 
fcritte  da’ Sagri  Canoni,  ce  ne  rimettiamo  a quan- 
to  detto  abbiamo,  parlando  della  maniera,  con  cui  Toumon non 
il  Patriarca  fi  regolò  in  quello  affare.  Devono  ivi 
olfervare  la  falfità  di  un  tal  fuppoilo;  e per  con-  formalità  • Si 
vincerli  fenza  replica,  efaminiamo  in  poche  parole * 
le  requifite  formalità  , che  rendono  valide,  e lecite 
le  Cenfure . 

Conviene  in  primo  luogo  oflTervare,  che  le  for- 
malità fon  differenti  a mifura  della  differenza  delle 
Cenfure.  Come  confiderar  fi  polTono  le  Cenfure  in 
tre  diverfe  maniere,  così  dillinguer  fi  polfono  tre 
generi  di  formalità.  Il  primo  riguarda  le  Cenfure 
per  modo  di  ordine,  o comando.  Il  fecondo  come 
Cenfure,  che  fi  dicono  fere nJs  per  via  di  Sentenza, 
che  attualmente  punifee  ; ed  il  terzo  , quelle  che 
fi  dicono  lata , e dichiara , che  per  tal  fatto  fi  fo- 
no già  incorfe  . Come  le  Cenfure,  di  cui  qui  trat- 
tafi,  fono  portate  per  via  di  comando,  effe  dono  del 
primo  genere , e devono  elfer  conseguentemente., 
confiderate  come  Leggi , che  obbligano  tutti  quelli , 

« cui  polfono  aver  relazione. 

Egli  è un  principio  incontraflabile , che  per 
fulminar  quelle  Cenfure  in  una  maniera , che  polfa 

ob- 
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obbligare  y balla  che  fieno  debitamente  notificate  i 
quelli  che  ne  fono  1* oggetto  . {a)  La  ragione  fi  è» 
che  fe  qualche  formalità  vi  fi  richiede  per  infligere 
tali  Cenfure»  ciò  egli  è precifamente  » affinchè  fieno 
note  : ora  effe  fono  note  quanto  baila  dalla  fattane 
fufficicnte  pubblicazione , o fignificazione  ; perchè 
fi  danno  cali  « in  cui  non  è neceffario  il  pubblicar 
la  Cenfura  portata  per  via  di  Comando  y fe  denun- 
ziar non  vogliali  chi  rella  dalla  Cenfura  innodato. 
Vi  fono  poi  altri  cali  y ne’ quali  è ben  fatto  il  pub- 
blicar la  Cenfura , portata  per  via  di  comando  » 
qual  farebbe  quello  in  cui  la  colpa  è pubblica*  e 
fcandalofa  • 

Abbiamo  di  ciò  un  efemoio  in  un  illullre  Pre- 
lato di  Francia  y Monlìg.  Camus  Vefeovo  di  Grano- 
bley  che  lanciò  Cenfura  di  Scomunica  per  via  di 
comando  contro  alcuni  * che  ferviti  fi  erano  di  Abi- 
ti Religiolì  per  profanarli  nelle  mafeherate  del  Car- 
novale : effa  fu  pubblicata  dall’ Altare*  ed  affiffa  ne* 
luoghi  pubblici . Ripigliamo  perciò  il  nollro  ragio- 
namento y e diciamo  * che  lo  llelfo  avviene  nel  no- 
llro cafo  del  Decreto  dell’ Eminentiffimo  di  Tour- 
non . Egli  è flato  debitamente  intimato  a’  Gefuiti 
Milfionarj  * e fuificienremente  pubblicato  nelle  Mis- 
fioni  de’ Cappuccini  di  Pondicheri  ; dunque  dovea« 
effere  offervato*  poiché  non  mancavagli  alcuna  del- 
le formalità  requifite  per  tali  Cenfure  ; vale  a dire 
per  quelle*  che  fono  portare  per  vìa  di  Comando . 

Quella  Dottrina  è conforme  alle  Leggi  Eccle. 
fiaftiche  del  Regno  di  Francia  . Un  'Avvocato  cele- 
bre per  Dottrina*  che  ne  ha  fatta  una  Raccolta*  * 

pone 

(a)  Conc>  Trid.  Cap.  7.  Seft-  14  de  Refbrm. 

(jj  Luigi  di  llcricourci  Ltix  Eccle^ajiiquts  num.  3S1  p-  16. 
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pone  come  principio  irrefragabile,  che  non  devond 
punto  olTervare  le  formalità  per  le  Cenfure  dalla^ 
Legge  inflitte  da  incorrerli  fieno  jure  da  chi  contrav- 
viene alla  difpolìzione  della  Legge , o del  Coman- 
damenro , dopo  che  li  è mancato  di  efeguire  ciò  che 
il  Canone , e lo  Statuto  prefcrivono , o che  li  fa^ 
quello  che  prosbifce  fotto  pena  di  Scomunica,  di 
Sofpenlione , o d’ Interdetto;  allora  incorre  la  Sco- 
munica , la  Sofpenlione , o Interdetto  . Dunque  è 
bene  evidente,  che  fe  i Gefuiti  Miflionarj  dell’ Indie 
hanno  trafgredito  il  Decreto,  e lo  Statuto  del  Le- 
gato, che  obbligava  fotto  pena  di  Scomunica , fo- 
no realmente  incorli  in  quella  Cenfura . 

Più  facilmente  ancora  rifpondeli  ad  un*  altra 
obiezione,  ugualmente  frivola  , de’ Miflionarj , che 
accufano  il  Vifitatore  Apollolico  di  aver  fatto  un 
Decreto  fenza  legittima  caufa  . Per  conofcerne  la 
pocafodezza,  convien  fapere  co’ Giurifconfulti  cin* 
que  Condizioni  neceflarie  , perchè  un’azione  Ila  pu- 
nita colle  Cenfure.  i.  Che  vi  Ila  il  peccato  morta- 
le, a riferva  della  Scomunica  minore,  e qualche  al- 
tra fofpenfione  particolare.  2.  Che  lia  fenfibilc.  3. 
Che  lia  certa.  4.  Che  lia  manifefta  . 5.  Che  lia  con- 
fumata , trattandoli  di  una  Cenfura  incorfa  pel  folo 
fatto,  quando  però  la  Legge  non  cfprima  in  contra- 
rio . Ora  il  Decreto  dell’  Eminentiflimo  di  Tournon 
non  condanna  che  azioni  , le  quali  recano  feco  tut- 
te quelle  circollanze,  dunque  vi  era  una  caufa  le- 
gittima di  farlo  . Balla  leggere  il  Decreto  , per  con- 
cepire in  un  tratto,  che  egli  condanna  azioni,  che 
fono  gravi  peccati  e mortali  : fono  Idolatrie  , fono 
fuperllizioni , tutte  oppolle  al  primo  Comandamen- 
to della  Legge . Sono  fenfibili , come  tutto  dì  fi  ve- 
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de.  Sono  certe»  perchè  i Cefuiti  confefTavano»  che 
praticavano  Cerimonie  condannate  dal  Decreto  • 
xioae.  ''  Sono  manifelle»  poiché  tutti  i Crilliani  Malabari 
fotto  la  Giurisdizione  de’Gefuiti»  le  faceano  pub- 
blicamente. Non  può  dubitarli»  che  lìeno  confuma. 
te»  dacché  i Crilliani  del  Paefe  non  folamente  vi  fi 
abbandonavano  con  avvertenza  deliberata  » ma  ezian- 
dio con  una  alTiduità  fcrupoloTa  . 

Le  Cenfure  fulminate  non  fon  per  altro  » ch« 
per  ovviare  al  mal  futuro  » e non  già  pel  mal  pas- 
fato  » come  fono  per  1’  ordinario  le  Cenfure  a jure  • 
Il  Legato  non  iscommunica  i MilTionarj  Gefuiti 
per  aver  pratticate  le  Cerimonie  fuperlliziofe  de* 
Malabari  » ma  dichiara  loro  » che  gli  obbliga  fotto 
pena  di  fcommunica  » già  pronunziata  Late  Sete- 
tentU  » fe  più  le  oflTerveranno  ; coficchè  non  obbe- 
dendo » cadono  ipfo  fallo  nella  pena  delle  Cenfure 
nel  Decreto  enunciate  * I Vefcovi  di  Francia  non 
autorizzano  forfè  tutto  dì  una  tale  fpecie  di  Cen- 
fure con  gli  Statuti»  e Mandamenti»  che  fanno  per 
i loro  Sacerdoti  Diocefani  ? I Preti , a cagion  di  e- 
fempio  , che  in  alcune  Diocefi  frequentano  le  Bet- 
tole» incorrono  ipfo  fallo  la  Sospenfione  . I Parro- 
, chi  che  Hanno  lontani  dalle  loro  Parrocchie  » più 

del  tempo  conceduto  » ugualmente  1*  incorrono* 
Quante  altre  Cenfure  fi  fulminano  » e non  di  ra- 
do » i cui  motivi  non  fono  certamente  da  parago- 
narfi  con  quelli  » che  il  Legato  fi  propone  nel  fuo 
Decreto  . 

Non  fi  può  prefumerc  » che  i Mifiìonarj  Ge- 
. fuiti  voglian  dire»  che  i Prelati  del  Regno  di  Fran- 
cia iniligono  quelle  Ceufure  fenza  legittima  caufa  • 
In  Europa  almeno  non  infe^na  una  tale  Dottei. 

na» 
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na  ) fé  pur  non  avelTero  altri  principi  di  Teologia 
nell’  Indie  . Ma  come  non  dee  ciò  penfarfi  , con- 
vien  credere  che  fi  appoggino  ad  altre  ragioni  . Si 
fa,  eh*  efTì  han  foftenuto  in  modo  particolare,  che 
il  Legato  avea  fondato  il  Tuo  Decreto  fopra  un^ 
errore  intollerabile  , e che  per  altro  eflì  sono  ap- 
pellanti alla  Santa  Sede  di  un  tal  Decreto  . Onae 
ne  inferifeono,  che  le  Cenfure  più  non  obbliga- 
no. La  prima  ragione  è evidentemente  falfa  : Ja^ 
feconda  , quantunque  certa  , non  ifeema^  punto  la 
verità  del  fatto,  di  cui  qui  tratta fì , come  vedremo. 

In  fentenza  di  tutt’  i Canonici  , non  vi  fon  XV. 
che  due  errori  intollerabili  , che  polTono  invalida- 
re la  Cenfura  : 1’  uno  di  diritto , 1’  altro  di  fatto  . 

Error  di  diritto,  fe  ella  puntile  un  azione  buona.  Decreto  del 
come  la  limofìna  fatta  come  fi  dee  ; la  refifienza  Cardinal  di 
a una  ieparazione  non  legitima  de  Coniugati  ; le  fondato  Tepra 

Eunilfe  una  ommilfione  involontaria  , qual  fareb- errore ii». 

e una  Refiituzione  impolTibibile  . Error  di  fatto,  ’ 

fe  punifie  qualcuno  per  qualche  azione  , che  veri- 
fimilmente  non  ha  commelTa  , come  un  adulterio 
in  un  Fanciullo  ; fe  rimettelfe  agli  atti , che  dicono 
in  contrario  di  quello , fu  cui  folTe  fondata  . 

Ora  potrà  mai  dirli  con  qualche  probabilità  , 
che  il  Legato  della  S.  Sede  abbia  fulminate  Cenfu- 
re per  condannare  azioni  per  fe  ftelTe  buone , per 
proibire  azioni  involontarie , per  genio  di  punir 
Milfionarj,  che  verifimilmente  non  eran  colpevoli  ? 

Egli  non  condanna  già  fe  non  fe  Cerimonie  , al- 
tre Idolatre  , o fupefftiziofe  , altre  fcandalofe  , o 
impure  : Egli  non  infligge  la  fcommunica  fe  non 
fe  a Milfionarl  Gefuiti  , che  nell’  avvenire  le^ 
olferveranno  . Ora  1’  operare  in  tal  guifa  per  man- 

L 1 tene- 
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tenere»  o riftabilire  l’ illibatezza  del  Culto  divino» 
non  è un  far  baftevolmente  comprendere  a cliiun» 
que  ha  fentimento  di  Religione  » o folamente  an« 
che  a chi  ha  qualche  barlume  di  ragione  » che  qu) 
non  avvi  nè  error  di  diritto  » nè  di  fatto?  : 

Quanto  all'  appellazione  alla  S.  Sede  » non  può 
ella  falvar  i Gefuiti  MiiTionarj  dalle  Cenfure  an- 
nelTe  alla  Trasgielfione  del  Decreto  » fondati  fu 
qqella  Regola  incontraftabile  del  diritto  Ecclefia- 
Rico»  ricevuta  in  Francia  egualmente  che.  in  ogni 
altra  Parte  del  Mondo  Criftiano , cioè  : Che  l’ap^el. 
lazione  non  fosjfenJe  l’  effetto  della  Cenfara  » e fem^ 
fre  obbliga  » benché  (i  appelli  ; oppure  1‘  appellazione 
non  forpende  /’  effetto  della  Cenfura  » ed  obbliga  fem- 
prCì  purché  la  fentenza  che  porta  la  Cenfura  non  fia 
Declaratoria  {a)  . La  Ragione  Generale  di  quella 
Regola  è»  che  in  CorreUoriit  y cioè  a dire,  nelle  Sen. 
tenze  e Ordinazioni  di  correzione  » o di  rifor- 
ma » come  fono  le  Cenfure  ; le  'Appellazioni  non 
hanno  un  effetto  fospenflvo , ma  folamente  devolu- 
tivo » e vale  a dire  ; altro  non  fanno  » ch«i_, 
portar  la  caufa  al  Superiore  » fenz’  arrellar  l’  effet- 
to, o 1’ efecuzione , a cui  è ordinata  ; e ciò,  per- 
chè cotefte  Sentenze  , e Ordinazioni  feco  portano 
la  loro  Efecuzione;  e 1’ appellazione  da  una  ordi- 
nazione , o da  una  Sentenza  efeguita»  non  la  fospen- 
de  punto . 

Si  pofTono  a quelle  ragioni  generali  aggiu- 
gnerne  alue  particolari  » niente  men  capaci  di 

con- 

(/,)  Vid.  Regul.  Terminìs  exprelTì<,in  Gap.  ioide  Excommunic.  in 
f,  Cap.}7  de  Appellat-  & i de  Reform.  ConciI-  Trident.  Sefi.  ii: 
Ntc  apptllatio  Extcutìentm  bine  , que  ad  moruut  Correi  ione  m pertinet, 
fuipendat  ...  ne  fubdi forum  negltHa  tmendationit  , ipfi  eendigrtat  » 

vitditt  De$,pti»4S  fer/tlvaat» 
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convincere  gli  Animi  : Quando  una  Cenfura  non 
è evidentemente  nulla  , dee  perlomeno  riguardar^ 
conìe  dubbia  . Or  in  buona  Cofcienza  non  è per- 
melTo  il  trasgredire  una  Cenfura  dubbia  > fenza 
metterG  in  pericolo  » trasgredendola , di  più  fune- 
fti  fuccefTì  . Se  per  altro  T appellazione  fospendes- 
fe  le  Cenfure>  eife  diverrebbero  inutili  per  la  ma- 
lizia di  coloro  y che  non  mancherebbero  di  fer- 
virfene  per  eludere  le  Cenfure  » e vivere  a loro 
capriccio  nello  fregolamento  y e nella  orinazione  « 
facendo  nafcere  mille  incidenze  y per  tirar  ben.  in 
lungo  il  Giudizio  dell*  appellazione . 

Fra  i molti  ordini  del  ConGglio  di  Stato  irt» 
Francia  y che  confermano  quella  Regola  y fe  ne  os- 
fervano  due  del  16^6  y per  cui  G determina  y che 
durante  l’Appellazione  per  la  rivocazione  della  fa- 
coltà fospefa  di  predicare  , lì  dovrà  allenere  di 
farlo . Portiam  in  efempio  gli  ufi  della  Chiefa  Gal- 
licana y perchè  dobbiam  trattare  più  con  MilTìona- 
rj  Francefi,  che  con  altri  di  diverfo  Regno  ; fenza 
chey  fecondo  gli  ufi  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo 
Criftiano  y l’appellazione  non  fospendendo  punto 
1’  effetto  delle  Cenfure  y noi  abbiamo  diritto  di 
conchiudere  che  non  ollante  y che  i Milfionarj  Ge- 
fuiti  fi  foffero  appellati  dal  Decreto  di  Monfign* 
di  Tournon  y erano  nulla  ciò  ollante  tenuti  ad  ub- 
bidire y fin  tanto  che  la  Santa  Sede  pronunziata 
aveffe  una  Sentenza  y che  le  teneffe  fospefe  più  di 
tre  anni  y accordati  dal  Legata  ; lo  che  mai  non 
porrà  dimollrarfi. 

Innocenzo  Illy  nel  Cap.  T aflorali r ^nìeritm  ex- 
traode  Affell.  dà  una  Rifpolta  y cìbe  conferma  a ma- 
raviglia quanto  abbiam  detto  full’ infufficienza  dell’ 

L 1 2 Appel- 
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Appellazione,  di  cui  prevaler  fi  volelTe  qualche  Mif. 
fìonario  Gefuita . Reffondemus , qmòd  ehm  exeetttionem 
Excommunicatio  fecum  ferat , (st  excommunicatus  per 
denunciationem  amplius  non  ligetur , ipfum  excommtt- 
nicatum  denunciare  potete  ut  ab  aliit  •vitetur»  Boni- 
fazio 2,  c«/‘  de  fentent.  Exeomm.  in  ci  dk 

ancora  quella  decifione:  Sane  ficut  Excommunicatio 
jit  ab  Officio  , 'vel  ingreffu  Ecclefia  lata  fu  fpenjio  > aut 
ipjitts  ejfeEluf  per  appellationem  fetjuentem  minimi  fut- 
penduntur  . Quindi  Enrico  di  Hericourt , alla  pag. 
i5j,  delle  Leggi  Ecclefiaftiche  del  Regno  di  Francia» 
dice  al  num.  4j,elTere  una  malfima  ricevuta  da  tut- 
ti i Canonici,  che  le  Sentenze  di  Cenfura  fono  efe- 
cutorie  provifionalmente  ; e che  1*  Appellazione  frap- 
polla , dopo  elTere  Hata  pronunziata , non  ne  fofpen- 
dc  punto  l’effetto,  dimodoché  fenz’  aver  riguar- 
do all’Appellazione,  fi  può  denunziare  lo  feomuni- 
cato  . 

XVII»  Che  fe  i MiUìonarj  della  Francia , palTati  all’Jn- 
I Miflìon*r‘  Orientali,  vogliono  pure  tuttavia  oliinarlì  a di- 
Gefui'ci*nm[-  , che  1’ Appellazione  da  quello  Decreto  fofpende 
li«gU  Appei-  l’effetto  delle  Cenlure  ; qual  differenza  vi  farà  poi 
«•!*  allora  tra  elTì  , e gli  Appellanti  della  Collituzione 

Uttigenitttsì  Bifogna  confeffare  , che  fe  fi  feguita^ 

J|uelli  a palTo  a palfo  nelle  loro  llrade,  e ne’ loro 
utterfugj , e fi  confiderano  quelli  nella  loro  condot- 
ta , ed  ollinazione  , fi  vedrà  che  hanno  gli  uni  , e 
gli  altri  poco  meno  che  gli  llelfi  fentimenti  : men- 
tre chi  fi  appella  da  un  Decreto  legittimo,  il  quale 
condanna  le  fuperllizioni , e fi  appella  da  un  Decreto 
f formato  da  un  Legato  a Latere , li  di  cui  regola- 
menti fono  (lati  confermati  dalla  Santa  Sede  , e 
Vuol  Tempre  appellarfene , e fi  porta  come  fe  quello 

Dc- 
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Decreto  non  obbligafife  veruno  folto  pena  di  Cen- 
fure  j non  è quefto  un  feguitare  le  orme  degli  op- 
ponenti alla  -Bolla  Vnigenitasì  che  rimane  più  dun« 
que  a fard  per  elTere  loro  perfetti  imitatori  ? Non 
potraflì  medefimamente  aggiugnere  > che  fi  fanno  an- 
cora più  colpevoli  y attefa  la  grandezza  dell*  obiet- 
to y di  cui  trattali  nel  Decreto  del  Legato  ? 

Ma  o fi  tratti  con  gli  Appellanti  dell* Indie,  o 
(i  combatta  con  quelli  dell’Europa,  chiunque  fia  di 
quefti,  che  foftcnga  che  non  vi  è 1*  obbligo  nel  tem- 
po della  fua  Appellazione  di  fottometterfi  alla  Sen- 
tenza emanata  dalla  Santa  Sede,  o dal  di  lei  Lega- 
to , com*  era  il  Cardinal  di  Tournon  ; deve  efierc 
fenza  dubbio  confiderato  come  un  ribelle  all*  auto- 
rità legittima:  fe  vi  folfe  perciò  qualcuno  de’noftri 
propri  MiflTionarj  dell’ Indie,  che  avefie  tali  fenti- 
menti , ( lochè  per  la  Dio  Grazia  non  è fin  qui  ac- 
caduto), o fe  i MifTionarj  della  Compagnia  feguitas- 
fero  a penfar  così , io  gli  condannerei  in  faccia  al- 
la Chiefa  ; ed  in  ciò  mi  fo  glòria  d’imitare  i RR. 

PP.  Gefuiti  della  Compagnia  di  Francia  , d*  Italia  , 
e di  tutta  Europa  ancora,  che  faranno  fenza  dub- 
bio d’  accordo  con  noi  ; che  fe  i loro  Confratelli  ri- 
cufano  di  ubbidire  al  Decreto,  fotto  preteflo  della 
interpofta  Appellazione,  devono  mandarli  del  pari 
in  ciò  con  gli  altri  Appellanti  della  Coftituzione 
Uttigenìtut . 

Da  tutti  quelli  principi  pofiiam  fenza  tema  y-,.-- 

d’  ingannarci  conchiudere , che  i Gefuiti  Mifiìona-  ^Vllf. 

rj  fono  fempre  fiati  obbligati  all*  ofiervanza  del  Conciufione 

Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  fotto  pena 

Cenfura  Lata  Sententi*  , a riferva  de*  primi  tre  ro  fin  qui:  li 

anni;  e che  fe  dopo  quelli  tre  anni  prefilfi,  l’han-  OecrerodìM. 

di  Tournon 

no  jj. 
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no  trasgredito  * fono  realmente  incorfì  nelle  Geo-' 
Ut  Tempre  ob.  fyjg  ^ Quefta  conclufìone  è ftata  ritrovata  tanto 
pena  di  cén*- evidente  da’ RR.  PP.  Gefuiti  di  Roma*  che  il  Pa- 
liir».  dre  Mtcmiani , lor  Procuratore  Generale  » prefentò 
molti  Memoriali  al  Sommo  Pontefice  ) pregando- 
lo  a degnarfi  di  accordare  la  Sospenftone  delle  Cen- 
fure  ) enunciate  nel  Decreto  ; e il  motivo  che  al. 
legava  al  S.  Padre  » era>  che  i PP.  Miffionarj  dell* 
Indie  erano  agitati  nella  loro  cofeienza  da  conti, 
nui  fcrupoli  . Una  fupplica  con  quelli  motivi, 
podi  in  iferitto  dal  Padre  Procuratore  Generale  , 
dà  chiaramente  a divedere  , che  i PP.  della  Com. 
pagnia  riconofeeano  in  Roma  tutto  il  vigore  del- 
ie  Cenfure  del  Decreto  ; e che  i loro  Confratelli 
Milfionarj  nell’  Indie,  malgrado  l’attacco  alle  Ce. 
rimonie  proibite,  non  potevano  totalmente  fofifo- 
care  gl’  interni  rimproveri  della  loro  cofeienza. 

La  S.  Sede  però  rifolutamente  rigettando  le.» 
ingiude  dimande  del  P.  Procuratore  Generale;  i 
Milfionar)  della  Compagnia  penfarono  di  non  po- 
ter meglio  tifarli , che  in  ifpargere  di  quando  in 
quando  nel  Pubblico  qualche  Opera  , per  giudifi- 
car  alla  meglio  la  loro  relidenza  al  Decreto  del 
Legato,  e l’caltramente  vendicarli  de’  nodri  Miflio- 
narj;  i quali  condotti  da  vero  zelo  , non  ebbero 
mai  a pentirli  di  rapprefentarli  alla  S.  Sede  col- 
pevoli  di  enormi  trasgredioni  a’  fuoi  Ordini.  Tut- 
ee  quede  Scritture  , dampate , la  maggior  parte 
anonime  , ad  altro  però  non  hanno  fervito  , che  a 
far  Tempre  più  riconofeere  il  carattere  de*  loro 
Autori  , e quanto  lia  mala  cofa  1’  aver  con  elTi 
querele  ; e già  i Cappuccini  di  Pondicheri  lo 
.provano  fin  da  quando  han  cominciato  a difendere 

la 
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la  illibatezza  del  Culto  > e i diritti  della  Giuftizia, 
contro  i Milfionarj  della  Compagnia  . Qjjefti  però 
di  prefente  allegano  un  Decreto  , eftorto  dal  Le- 
gato con  falfe  rapprefentanze  , e importune  folli- 
citazioni  /per  autorizzarli  nella  Parrocchia  de’ Ma- 
labari  * in  cui  "fi  fono  intruli  con  pregiudizio  de’ 
Cappuccini  » tanto  che  gl’  iftefllì  PP.  della  Compa- 
gnia fan  tutti  gli  sforzi  per  annullare  il  Decreto  lì  Gcfuitì 
contro  i Riti  Malabarici  y infinitamente  più  impor-  ammettono 
tanti  agli  interelTi  delia  Criftiana  Religione  . In  arM^nfig'di 
uno  fanno  ritrovare  mille  difetti  > perchè  condanna  Toumon  -,  0 
le  loro  prattiche  : ammetton  poi  1’  altro  y perchè 
tutto  favorevole  alle  loro  idee.  rigettano  un 

Non  è egli  certo  y che  fe  il  Legato  folTe  potu- 
to  ritornare  a Romay  avrebbe  egli  perfuafo  alla  S- 
Sede,  che  la  Giuftiziay  e la  Religione  voleanoy  che 
i Cappuccini  folTero  riftabiliti  nella  MilTione  da’ lo- 
ro Padri  piantata  y fempre  fedeli  a confervare  il 
Culto  nella  fua  purithy  ed  efcluderne  i Gefuiti  Mis- 
fionarj , che  hanno  fempre  voluto  mantenere  i Riti 
condannati  dal  fuo  Decreto?  Ma  fe  quello  intrepi- 
do Prelato  , tolto  di  vita  da  una  violenta  perfecu- 
zioney  quando  era  ritenuto  nelle  carceri  di  Macao, 
non  ha  potuto  da  fe  liberare  i Cappuccini  dall’op- 
preflioncy  in  cui  li  tengono  da  tanti  anni  i Gefui- 
ti ; il  SuccelTor  di  Pietro  faprà  impugnare  la  fpa- 
da,  fe  occorre,  per  rovefeiare  a terra  quello  mollro 
d’ ingiuftizia  , che  fa  gemere  nella  fchiavitù  i degni 
Opera)  della  Vigna  del  Gran  Padre  di  Famiglia  . 
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LIBRO  SETTIMO. 

Vair  jirmo  1714,^0  al  1716. 

SOMMARIO. 

M Oree  di  M.  di  Tottrnon  i eompianta  da  tutta 
la  Chtefa  . Clemente  XI  ne  fa  V Elogio  Funebre  nel 
Sacro  Collegio  » e innalza  con  eloquenza  le  fue  grandi 
Virtù.  M.  di  VifdeloUf  Vicario  Apo/lolico  nell'  Indie y 
eredita  il  zelo  e la  coftans^a  del  Legato.  Soffre  al 
pari  di  quello  oltraggi  e perfecuzioni  . Roma  lo  fta- 
bilifce  depojitario  de  i fuoi  ordini . Quefto  Prelato 
gli  partecipa  a M.  di  S.Tbome  y di  cui  'vede  con  do- 
lore la  fcandalofa  Vijita\  Disgufto  dimoflrato  da., 
"M.  Lainesj'  alla  •vifla  della  deputazione  di  M.  di 
VifdeloH  . Gli  fa  delle  promiffloni  y delle  quali  il  Vi- 
cario Apoftolico  ha  moti'vo  di  non  fidarfene  • I Cappuc- 
cini y uniti  coll'  ultimo  y insano  follecitano  la  pubbli- 
cazione de  i Decreti . 1 Gefuiti  fono  i primi  a op- 
por'vifi . M.  di  Visdelou  ne  ferine  al  Sig.  Gordero  • 
I Signori  di  S.  Lazzaro  y che  per  accidente  fi  tro'vano 
in  Pondieberi  y fono  tefiimonj  della  refiftent^a  di  quefli 
Mifftonarj , Il  Procuratore  delle  Mijfioni  ftraniere  di 
Parigi  ne  rejla  fcandaliz^ato  y e fi  dichiara  contro 
quelli  . Il  rifiuto  della  comunicazione  è la  forgente 
di  tutte  le  contradizioni  fofferte  da  i Cappuccini  • 
Deferi^ione  di  Madrafl  y fuoi  a'v'vantaggi  y e ric- 
chezze. Qjtefla  Città  appartiene  agl’  Inglefi.  Pri'vi- 
legj  y che  i'vi  godono  i Cappuccini  . I Gefuiti  invano 
tentano  di  fiabilirvifi  y lo  che  meglio  gli  riefee  fare  ne' 
luoghi  della  Compagnia  di  Francia  » malgrado  la  ri- 
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foluzione  frefd  di  non  riceverli . Jl  Governatore  di 
Madrafl  a preghiere  de  i Cappuccini  invita  il  Vefcove 
di  Meliapur  a venire  a fare  la  Vifita  in  quejla  Cit» 
tà . Vretenjìoni  del  Trelato  in  tjuefte  occafioni  . Ri- 
fpo/ia  mortificante  che  gli  fa  il  Governatore  . Nuovi 
sforai  de  i Cappuccini  per  la  pubblicazione  de  i De- 
creti t ma  inutilmente . Rifpofla  che  ricevono  per 
quefla  caufa  dal  Vicario  Generale  . Il  Signore  di  Cor- 
derà fa  animo  a i Cappuccini  , acciò  pubblichino  gli 
ordini  di  Roma  . Rimette  a M.  di  Vtsdelou  le  Let- 
tere ricevute  da  quefla  Corte  per  effo  . Avvifo  cbo 
gli  dà  circa  la  pubblicazione  del  Decreto  . Le  Lettera 
de  i Mijfionarj  fono  intercette . Il  Signor  di  Corderà 
fa  pervenire  a M.  di  Visdelou  nttovi  fpacci , Lettera 
della  Saera  Congregazione  « che  comanda  a Moni,  di 
VitdeloH  di  pubblicare  il  Decreto  y Je  ciò  non  fa  l'Or- 
dinario m M.  di  Visdelou  ne  ferivo  all'  Ordinario  y il 
quale  fi  trova  per  queflo  non  poco  intricato  • Morte 
di  Aft  Lainez  y e fuo  carattere  • 

La  morte  dell’Eminentifs.  di  Tournon  accaduta 

nella  fua  prigione  di  Macao  » gettò  la  cofter-  La  morte  di 
nazione  fra  tutte  le  Miflfioni  dell’ Indie  « e della  Ci- 
na  . I veri  MifTionarj  , e quei,  che  conofeevano  la  d°°,ffli2iono 
confeguenza  di  una  (ìmile  perdita  erano  afdittiiTìmi , in  mea  la 
e non  poteano  confolariì  che  nelle  fole  idee  della 
Religione.  Ma  i poveri  Criftiani,  che  nella  perfo- 
na  del  Legato  perdevano  un  tenero  Padre,  e un  ri- 
Iloratore  della  purità  della  loro  fede , non  poteva- 
no penfarvi  fenza  fpargere  torrenti  di  lagrime . Gli 
ftelfi  Gentili  parvero  afflitti  di  quella  morte,  tanto 
avea  egli  faputo  conciliarli  i cuori  colle  fue  virtù, 
c colla  fua  maravigliofa  condotta . 1 foli  fuoi  ne- 
Jom»  /•  M m mi. 
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mici,  induriti  da  lungo  tempo  nella  loro  oftinazio- 
sie,  riguardarono  la  Tua  morte  ad  occhi  afciutti , 
e con  un  cuore  infenfibile:  e può  elTere,  che  fofle 
a ‘quelli  altrettanta  cagione  di  gioja  , quanto  era 
motivo  di  afflizione  alla  Chiefa  . Clemente  XI,  in- 
formato di  quella  morte  , non  fi  può  efprimeie_. 
quanto  ne  rellafle  afflitto.  Il  Difcorfo,  che  egli  fe- 
ce in  quella  occafione  in  prefenza  del  Sacro  Colle- 
gio, è folo  capace  di  farci  comprendere  quanto  il 
fuo  dolore  folte  vivo,  e fin  dove  andava  la  llima  , 
che  egli  avea  per  quello  illullre  Defonto.  Qualun- 
que elogio,  che  giammai  potelfe  farfi  alla  fua  glo- 
ria, farà  fenipre  men  degno  di  onorare  .la  fua  me- 
moria, di  quello  che  fu  pronunziato  dal  V'cario 
di  Cnilo . Quello  Difcorfo  merita  di  elTere  fcolpù 
to  in  bronzo , e confervato  nella  Chiefa  come  un., 
preziofo  monumento,  che  per  una  parte  rammen- 
terà le  battaglie  , che  Carlo  Tommafo  di  Tournon 
ha  follenute,  per  illabilire  la  purità  della  Fede  fra^ 
gl’idolatri;  e mollrerà  dall’ altra  la  disfatta  di  po- 
tenti nemici,  la  di  cui  ollinazione,  ed  orgoglio  ha 
faputo  con  la  fua  invitta  pazienza  confondere.  Sen- 
za dubbio  farà  gradito,  che  io  qui  riporti  un  Do- 
samento di  tanto  pregio. 

DISCORSO  DI  N.  S.  P.  CLEM.  XI 

In  lode  ddl’Eminentifs.  Cardinale 
di  Tournon. 

VEnerabilet  Fratret . Seipiut  nos  ex  hoc  loco  ptt~ 
èlica  mala  defle'vimus  : Domejlicam  hoJie  no- 
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Jframy  ac  ’veflram  itidem  jaElttram  dolemus  : Mijt 
tamen  « publica  dici  illa  mereatur  ; qua  cum  no- 
fira  t n)ejlra  Jit  » ceriferi  etiam  debet  uni'verfe  Ec~ 
clejtt  calamitas  . lìenè  jam  intelligitis  de  acerbo  nos 
obitH  Caroli  Tboma  Cardinalis  de  Tournon  •verba  fa- 
flurof.  Amifimttsy  Venerabtles  Fratrer  y amijimus  or- 
thodoxa  Religionis  Zelatorem  Maximum  Vontificia 
auEloritatis  intrepidum  Defeuforem  y Ecclefiaflica  di- 
fciplina  ajfertorem  fortijjtmum  » Magnum  Ordinis  nje- 
Jlri  lumen  y ornamentum , Amijìmuf  Filium  no- 
Jìrum  y Fratrem  'vejlrum  y plurimis  y quos  prò  Chrijli 
caufa  fufcepit  y laboribus  attritum  ; diuturnis  y quas 
pertulit  y arumnis  confellum  ; Contumeliis  y quat  for- 
ti magnoque  animo  fufiinuit  y innumeris  y n:elut  au- 
rtim  in  fornace  probatum . Hac  tamen , fi  reElè  perpen- 
dantur  y tantum  abefiy  ut  ad  cumulandum  luHum  no- 
Jìrum  fint  apta  y ut  potiùs  omnem  doloris  fenfum  ab 
animif  noflris  abfierfrant . Ncque  enim  juxtà  moni- 
tum  Apnfioli  y contriflari  de  dormientibus  dehemus , fit- 
titi & cateti  y qui  fpem  non  habent . 

Pretiofam  in  confpeEìu  Domini  piiffìmi  Cardina- 
lis mortem  fuifie  y juflè  fperare  Nos  jubet  eximius  ille 
Catholica  Fidei  propaganda  Zelusy  quò  ubi  primum  ad 
Apojlolicum  Miniflerium  a Deo  mocatus  per  nos  fuit  y 
illiiò  humiliter  obtemperans  y aulam  y urbem  y paren- 
tes  y confanguineos  y amicos  , eaque  omnia  , qua  natu- 
ra cuique  gratijfima  facit  y alacri  y ficuti  nofiisy  ani- 
mo dereliqmt  y longiffìmoqne  if ineri  y ac  peritulorunt- 
pieno  y fe  committere  non  dubitanjit . Sperare  nos  ju- 
bet  ardens  illa  Cbaritas  y qua  tot  remotiffimis  Terra- 
rum  y Mariumque  fpatiis  peragratis  y numquam  fecit 
animam  fuam  pretiofiorem  quam  fe  : ac  forar  mijfo 
timore  y loiutus  fuit  de  T eftimoniis  Domini  in  confpe- 

M m 2 Su 
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Bu  Regumy  & non  fuit  confufut  : Semperque  in  tri» 
bulatiombui  gaudente  pergratnm  Deo  j Angelit 
ménte  XI.  in  ffeBacnlnm  exhibuit  • Sperare  noe  jubet  exceU 
lode  di  M.  di  fus  ille  humanarum  rerum  contemptur  , quo  amplijjfi» 
Tonrnon.  ff^^m  dignitatem  y ad  quam  y fuis  ita  abundè  exigen» 
tibut  meritis  y a nobis  e’veclus  fuerat  y & a qua  ni- 
bit  aliud  y quàm  prò  Ecclefia  y & prò  Cbrijlo  , ufque 
ad  Sanguinis  effujionem  inclufimè  y imperterrite  de- 
eertandi  ontis  y ac  monitum  acceperat  y dimijfurum  fc^ 
potiùr  y quàm  in  Europam  y Mifftonibus  Sinicis  dereli- 
Bis  y remi^raturum  ferid  ad  Nos  fcripjity  cb*  palam 
profejfut  fuit.  Sperare  nos  jubet  fingularis  illa  pie- 
tas y qua  in  fupremis  fuis  tabulis  y reliBd  pauperibus 
pecunia  , Confanguìneis  legata  Crace  , Propaganda  Fi- 
dei  opus  'vere  SanBijJtmum  ex  affé  fcrip/ìt  baredem: 
illuflre  nobis  documentum  relinquens  y qua , Ùt  qua- 
lia  effe  debeant  eorum  Teftamenta  y qui  de  Altari  'vi- 
xerunty  àf  Ecclejia  Minifteriis  fé  addixerunt . Spe- 
rare Nos  dernìtm  jubet  in'viBa  illa  Sacerdotalis  robo- 
ris  conftantia  y qua  Vir  'vere  Apoflolicus  y tametji  fu- 
ftentaretur  pane  tribulationis  y & aqttd  anguftia  y offi. 
cium  tamen  fuum  numquam  dimijit  : Ac  non  minus 
diuturna  Cuftodia  injuriis  y quàm  aliis  gra'vifpmis  've- 
xationibus  ad  fupremum  ufque  'vita  fpiritum  fortiter 
toleratis  y bonum  certamen  certU'vit , curfum  confum- 
ma'vity  Fidem  fer'va'vit . Quid  ergo  reliquum  y nifi 
quòd  y meritò  y etiam  fptremus  repojitam  ei  faiffe 
Coronam  JuJlitia  ? Ita  fané  y & juflè  Nos  fperare  con- 
*uenit . 

Verùm  quia  id  facit  bumana  fragilitas  , ut 
mandano  pul'vere  etiam  Religiofa  corda  fape  fordefcanty 
nofiras  prò  defunFli  Cardiualis  Anima  ad  Deum  pre- 
ter y atque  fufiragia  deeffe  Chrijliana  Cbaritatis  Ra- 
tio 
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tio  non  fatitur.  Id  Ì3t  pri'vatim  haRenus  Not  ipjì 
fiuf  agere  non  omìfimus  . Ac  ni  aliqutd  prater  mo- 
rem  erga  infuet*  Virtatis  Viri  memoriam  peragamns  » 
publicis  infuper  in  Pontificio  nofiro  Sacello  Exequiit  , 
fiata  die , Vobit  indicendd , folemni  ritu  prafiabimus . 
Firmam  interim  in  fpem  adducimur  fare  , ut  Cardi- 
nali! de  Tournott  Sinenfem  Miftionem , quam  'vi'vent 
dilexity  etiam  è CoelcRi  fiat  ione  benigno  niultu  refpi- 
cere  non  dedignetur  y fuaqne  ope  id  in  primit  e fidata 
ut  qttod  ipfe  anxiit  adeò  niotit  exopta'vit , aninlfit  tan- 
dem ex  ilio  agro  y qa  a inimiciis  homo  fuperfemina'vit  y 
Zizaniity  Catholica  Fidei  feget  illic  refiorefcaty  (ff 
ad  majorem  Di'vini  Hominit  gloriam  uberikt  in  diet 
multiplicetur  • 

Sparirò  dagli  occhi  de'  Mortali  il  Cardinale 
di  Tournon , parve  y che  come  un  altro  Elia  avelTe 
lafciato  il  fuo  Spirito  in  Terra  a M.  de  Visdelou. 
Era  (lato  quello  Prelato  generato  al  Vefcovato 
dal  Cardinal  di  Tournon  , come  Timoteo  dall'  Ap- 
pollolo  Paolo  ; così  alla  foggia  ftelTa  quello  nuovo 
Elifeo  fuccedè  al  fuo  Maellro  > e al  fuo  Padre  ne' 
travagli  y nel  dispregio  , nelle  tribolazioni , e negli 
obbrobri  . Fattoli  Gefuita  nella  più  bionda  ctky 
come  abbiam  vedutole  nel  fior  degli  anni  manda, 
to  alla  Cina  , ebbe  bifogno  della  grazia  più  elfi, 
cace,  per  non  feguir  l’  irregolar  condotta  de’  fuoi 
Confratelli . Il  Legato  al  fuo  arrivo  nella  Cina 
conobbe  ben  predo  il  merito,  e la  capacità  del  P. 
di  Visdelou;  avendone  fatta  un’  efatta  Relazione 
alla  Corte  di  Roma  , il  Sommo  Pontefice, attefe 
quelle  informazioni  , gli  aveva  indirizzato  il  Bre- 
ve ) che  abbiamo  veduto  ^ con  la  conferma  del  De. 


111. 
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creto  di  M.  di  Tournon  e la  dichiarazione  della 
Clemente  XI  ddl*  Oracolo  'viv/t  ’voch . Clemente  XI  tc- 

maoila  gii  iir-  , .«•  . n-  •i-.t/-  . 

dilli  a M.  Vis-  meva,  che  indnzzando  quelli  Atti  al  Velcovo  di 
tioiou  i>ci  Ve  Meliapur  , ei  fingclTe  di  non  averli  ricevuti;  ed 
era  certo  che  inviandoli  al  Vicario  Apoltolico  , 
non  correvano  un  lìmil  pericolo.  In  effetto  fubito 
che  furono  pervenutt  nelle  mani  di  M.  di  Visde- 
lou  »*  egli  ebbe  cura  di  farli  confegnare  al  Prelato» 
che  fi  trovava  in  quel  tempo  in  Vifita  della  fua_. 
Diocelì . 

M.  Lainez  andava  dappertutto  diffeminando  la 
fospenfìone  delle  Cenfure  portate  dal  Decreto  ; alTi- 
curando  aver  il  Papa  permeffo  a’  Miffionarj  della 
Compagnia  la  continuazion  delle  ufanze  , e prat- 
tiche  condannate  ; poiché  molto  conferivano  a fa- 
cilmente propagare  la  Fede,  e a far  crefeere  il  nu- 
mero de’  Crilìiani . Vide  Pondicheri , in  cui  veni- 
va a terminar  la  fua  vifita  , quanto  folTe  occupato 
a ftabilire  quelli  due  Punti  , come  verità  impor- 
tanti ad  afficurare  la  Religione,  e la  falute  de’ fuoi 
Diocefani  . Era  flato  teflimonio  Monfig.  Visdelau 
delle  fcandalofe  Procedure  di  queflo  Prelato',  nè 
potea  fenza  un’efprefla  delegazione  della  Santa  Sede 
recar  alcun  rimedio  , efercitando  una  giurisdizio- 
ne, che  dovea  effer  in  tal  cafo  fuperiore  a quella 
dell’  Ordinario:  ficchè  in  tal  deplorabile  flato  di 
cofe  non  rimaneagli  altro  , che  ajutar  co’  fuoi  con- 
M.  VisJciou  • Cappuccini , e informar  Roma  della  condot- 
addoioraco  ta  di  queflo  Prelato.  Non  sì  toflo  fu  partito  Mon- 
def'vcTcovo  Lainez  per  andar  a Bengala  , che  arrivarono 

di  SThoir.c.  i Vafcelli  di  Europa  a Pondicheri,  i quali  recava- 
no gli  Ordini  della  S.  Sede,  e quei  della  Sac.  Con- 
gregazione . Furono  quelli  Ordini  confegnati  a 

M. 
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M.  Visdelou  * cui  raccomandava  i]  Papa  di  dar  j 
quanto  mai  gli  fo(Te  pofTibile  , la  mano  per  la  fe-  ' 
dele  efecuzione  : Quantum  intererit^pro  'virili  curahit 
hujutmodi  Decretonim  obfer'vanttam  , Autorizzato  in 
tal  maniera  dalla  S.  Sede  > ingiunfe  al  Vicario  Ge- 
nerale di  Meliapur,'  Pafchal  Pinnerio  de  Cofta  » che 
uniformar  fi  dovelTe  alla  volontà  del  Papa  y e far-  M.  deVijde- 
ne  pubblicar  gli  ordini , fecondo  1’  ufo  della  Chiefa.  [o"di  farèfc- 
,Ben  iiiruito  il  Vicario  de’ fentimenti  del  fuo  Vefco-  guire  gli  or- 
vo  , credè  di  ritrovar  un  giufto  difimpegno  , ri- 
fpondendogli  , che  per  quanto  avefs’  egli  buona 
volontà,  non  potea  però  incaricarfi  di  quella  pubbli- 
cazione fin  tanto  che  Monfig.  Lainez,  allor  alTen- 
te  , non  glielo  aveffe  ordinato  ; ma  che  per  altro 
lo  avviferebbe  il  più  prefto  che  fofse  pofTibile  . Il 
preteftò  era  affai  ipeciofo,  e non  era  facile  il  dir 
ccfa  in  contrario  . 

Palfarono  fei  meli  prima  che  M.  di  Visdelou  11  Vefcovo di 
avelfe  alcun  riscontro  dal  Vefcovo  . Rispofe  final- 
mente  il  Prelato,  che  avea  comandato  al  fuo  Vi- "o^di'qucfta 
cario  di  pubblicar  nella  fua  Cattedrale  i Decreti  re- deputazione , 
centemente  venuti,  quantunque  motivo  avefse  , di- 
cea  , di  dubitare  della  loro  autenticità  ; perchè  un 
Vefcovo  Diocefano  dovea  veder  co’  proprj  occhj 
gli  originali  di  quelli  Decreti  . Oltre  a i pericoli, 
che  potean  correre  nel  tratto  di  viaggio  da  Pondi- 
cheti  a Bengala  , giudicò  M.  di  Visdelou  non  efser  sl^^Tho^mè 
prudenza  1’  inviargli  gli  Originali  , potendo  temere  promette  più 
che  il  Vefcovo  di  Meliapur  non  gli  feppellifse  in  un 
eterna  dimenticanza  . Non  farebbe  Hata  quella  la 
prima  volta,  che  M.  Lainez  avefse  tolti  alla  co- 
gnizione de’  fuoi  Diocefani  gli  ordini  della  S.  Se- 
de , che  non  fi  accordavano  colle  fue  Mafsime,  e a’ 

fuoi 
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fuoi  fentimenti  j e non  davano  nel  genio  a*  Padri 
Gefuiti . Per  non  dar  occaHone  a M.  di  Visdelou 
di  lamentard  y o di  operar  da  fe,  come  n*era  flato 
incaricato  ; afsicurò  quello  Vefcovo  in  una  fua  let- 
tera de’  9 di  Maggio  del  1714»  di  aver  dato  riscon- 
tro a Roma  , che  il  Papa  farebbe  efattamente  ub- 
bidito; avendo  già  prefe  a tal  fine  tutte  le  più 
convenevoli  mifure.  Aggiugne  y che  il  fuo  Vicario 
Generale  avrebbe  potuto  far  quella  pubblicazione  , 
fenz’  aspettar  altra  fua  rispolla  > avendogli  lafciatà 
tutta  1’  ampia  facoltà  fu  codella  parte  di  Diocefi  ; 
ma  che  per  altro  non  dovea  alcuno  ingerirli  nella 
fua  giurisdizione . 

Monfignor  di  Visdelou  collante  del  pari  » che 
prudente  nelle  fue  intraprefe  > non  pensò  di  metter 
loùfi^'aau^*  falce  nell’altrui  melTe  . Gradì  molto  le  difpofi. 
icpromcfTcdi  zioni  di  Monfignor  Lainez , che  forfè  non  avrebbe 
M.  Lainei.  mai  immaginate.  Gli  rifpofe  con  una  fua,  data  a 
Pondicheri  li  15  Febbrajo  del  1 7 1 5 , che  ballava  , 
che  il  Vefcovo  Diocefano , e il  fuo  Vicario  efe- 
guilTero  gli  ordini  della  Santa  Sede  , che  in  quan- 
to à fe  rellava  tranquillo,  poiché  la  fua  Commis- 
lione  confilleva  in  folamente  invigilare , e far  iiu 
in  modo , che  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon, 
e gli  ordini  venuti  da  Roma  , relativi  a quello  , 
folfero  pubblicati , ed  olTervati  come  comandava^ 
il  Papa . 

Qualche  giorno  dopo  queAa  Rifpofta  , il  Vi- 
cario di  Meliapur  fcrilTe  al  P.  Renato  Cappuccino 
Milfionario  AppoAolico  a Madrall , lignificandogli  > 
che  potea  ftar  ficuro  per  quello  concernea  gli  Or- 
dini di  Roma , malTimamente  che  lo  Scrivano  della 
Camera  Vefeovile  nel  tempo  AelTo  andava  a pub- 

bli- 
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blicarli  nella  fua  Catredrale  » e che  il  fuo  Vefcovo 
non  aveagli  ordinato  di  più  . 

I Cappuccini  di  Madraft  infieme  con  Monfìg»  ^ <^»pp»iccini 
di  Visdelou  bramavano,  che  i Decreti  foffero  pub- vilddou^di- 
blicati  in  Lingua  Volgare  , affinché  il  Popolo  co-  niandavano 
nofcelfe  quello  che  oHervar  doveva.  Indarno  peiò 
fu  ftimolato  quefto  Vicario  Generale  ; mentre  i De-  pubblicati  in 
creti  furono  pubblicati  in  Idiòma  Latino , Ma  a voig«- 
che  ferviva  una  pubblicazione  fatta  in  quefto  modo?  * 

Era  lo  ftelTo  il  pubblicar  quefte  Decifioni  in  Lingua 
Latina  a'  Mabbari  , che  il  pubblicar  in  Lingua  Ma- 
labarica  qualche  cofa  in  Parigi . Ma  quel  eh’ è più, 
la  Pubblicazione  fu  fatta  nella  fola  Chiefa  Catte- 
drale , quando  quella  Dioceft  , avendo  più  di  tre- 
mila leghe  di  giro,  non  ballava  farla  in  una  fola 
Chiefa  . Come  potea  efter  adempiuta  la  mente  del 
Papa  , il  quale  volca , che  fofte  da  tutti  i Criftiani 
di  quella  valla  Diocefi  olTervata  ? E come  poteanla 
olTervar  coll’  impoffibilitk  di  averne  la  notizia  ? 

Fecero  anche  meno  i Gefuiti . Effi  nulla  voi-  y 
lero  fapere  di  tanti  Decreti  ; onde  Monfignore  di 
Visdelou  non  potè  mai  obbligarli  a farne  la  pub- 
blicazione  nelle  loro  Chicle . Stanco  ornai  di  più 
camminare  per  le  vie  della  dolcezza,  e d’impiegar 
le  perfuafive  , non  afcoltò  d’ora  in  poi  altre  voci, 
che  quelle  del  fuo  zelo  , e de  i fuoi  doveri  ; e fenza 
mancar  alle  leggi  di  quella  prudenza  , che  aveva-. 

Tempre  avuta,  trattando  con  i fuoi  Confratelli,  lì 
contentò  folamente  di  non  aver  più  communica- 
zione  con  effi  loro  nelle  cofe  Spirituali. 

I Gesuiti  ftorditi  da  quefto  colpo  , temerono 
con  ragione,  che  una  tale  feparazione  non  gli  ren- 
dere difpregevoli  appreftb  il  Pubblico  , e perciò 

Tom>  L N n nen- 
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Poiitic»  de’  pensarono  a i mezzi  per  impedirne  le  confeguenze. 
Gciuiri  verfu  Da  prima  cercarono  di  guadagnare  la  benevolenza 
dk  Vuac  jjgj  Prelato  * e inGnuarfi  nel  fuo  cuore  . Erano  più 
frequenti  le  ViGte  » prodighe  V eGbizioni,  rutto  pro- 
metteano , tutto  impiegavano  per  guadagnarlo  al 
loro  partito  , o per  lo  meno  a comunicar  con  eflì 
loro  ia  Di'vinii  » Come  quelli  Padri  non  mancano 
mai  di  ripieghi , ed  hanno  tutta  l'arte  per  inGnuarG» 
incaricarono  il  Padre  de  la  Breuille  a far  una  Vi» 
Gta  a MonGgnore  di  Visdelou  a nome  della  Coma, 
nità  > e fecolui  trattar  , e concertar  onorevolmente 
a vantaggio  della  Compagnia . Venne  quello  Mis- 
fionario  a ritrovar  il  Prelato  li  i5  di  Aprile  fulla 
fera  . La  ViGta  , che  fu  aGai  lunga  « e il  tratteni- 
mento aGai  patetico,  vertì  principalmente  in  far 
, comprendere  al  Prelato  il  torto  , eh’  ei  facea  alla 

Compagnia  , di  cui  era  (lato  membro , col  fepararfi 
da  eGl  i»  Divinit  ; che  Gmili  Procedure  recavano 
fcandalo  , e annerivano  nel  Pubblico  la  loro  ripu- 
tazione ; onde  prcgavalo  a nome  de  i fuoi  Confra- 
telli MiGìonarj  a voler  di  concerto  prender  quelle 
mifure  , eh’  erano  più  convenevoli  nella  preunte_» 
circollanza.  Con  tutta  deGrezza  volle  avvertirlo, 
che  prendendola  contro  i Gefuiti  , andava  a Guz- 
zicar  Avverfarj  troppo  potenti  , lenza  nulla  gua- 
dagnar fe  faceafegli  nemici  ; ma  che  Gando  dal  loro 
partito , potea  fperare  di  averli  favorevoli . Le  pro- 
mcGe  , e le  minacce  erano  sì  ben  concertate,  e con 
tal  garbo  faceaG  a tempo  giuocar  l’intereGe  parti- 
colare del  Vefeovo  , che  non  potea  efferne  offefo. 
Da  queGi  difeorG  generali  pafsò  ben  preGo  il  Pa- 
dre la  Breuille  al  particolare  , ed  inGGeva  princi- 
palmente fu  due  Punti . Supponea  pel  primo  , che 

Mon- 
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Monfignore  di  Visdelou  foiTe  quello  che  pubblicato 
avelfe  , che  i Miflìonarj  Gefuiti  non  volelTero  ub- 
bidire agli  ordini  del  Vefcovo  di  Meliapur . Onde 
per  difcolparfi  , l’allìcurò,  non  aver  avuto  alcun., 
ordine  da  Monfignor  Lainez , toccante  la  Pubblica- 
zione del  Decreto  , ma  una  fola  femplice  notifica- 
zione ; indi  pafsò  all’altro  Punto,  che  più  ftavagli 
a cuore , e ch’era  lo  fcopo  primario  della  fua  Vifita. 

Dilfegli  reftar  maravigliato  , che  aveffe  egli  pubbli- 
cato , che  i MifTionarj  Gefuiti  erano  fcomunicati , 
e che  egli  ftelTo  aveffe  loro  concitati  contro  i Signori 
di  S.  Lazzaro , Monfignor  di  Guevara , e molte  al- 
tre perfone  di  diflinzione  . 

La  rispofta  del  Vicario  Apoftolico  fu  precifa  : di 

difse  a quello  Padre,  che  egli  niente  avea  pubbli- M.  divisde- 
cato  contro  di  loro;  e che  fe  Monfignor  Vefcovo 
Diocefano  non  avea  loro  comandato  di  pubblicare 
4 Decreti  di  Roma  , non  erano  in  ciò  colpevoli, 
e che  toccava  a M.  Lainez  a render  conto  della  fua 
condotta  . Del  rimanente  efser  falfo  di  aver  egli 
giammai  parlato  di  quella  disubbidienza  . In  ordi- 
ne al  fecondo  punto  , difse,  eh*  era  Umilmente  fal- 
fo di  averli  giammai  dichiarati  fcommunicati  , nè 
che  aveffe  loro  concitati  contro  i Signori  di  S» 

Lazzaro  , nè  Monfìg.  di  Guevara , nè  chi  che  fìa  : 

Soggiunfe  bensì , che  , per  parlar  con  tutta  fìncerità, 
egli  credea  , che  fenz’  altro  i Miffionarj  Gefuiti 
folfero  incori]  nella  Scommunica  almeno  in  foro 
confeientia  ; che  per  altro  egli  era  pronto  a com- 
municar  con  effi  loro  in  dmìinit  ogni  qualunque 
volta  interamente  fi  fottometteffero  a gli  ordini 
della  S.  Sede,  oppure  moflraffero  qualche  fcritto 
della  Corte  Romana  in  lor  favore  . Ma  quando  lì 

N n 2 venne 
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venne  al  punto  del  pretefo  Vin>£  'vocit  Oratulum  y 
allora  confefsò  il  Gefuita  > che  malamente  fi  era 
portato  Monfig*  Lainez  a vantar  cotefto  Oracolo* 
Quantunque  nel  difcorfo  fi  riscaldaifero  le  parti) 
e con  tutta  la  forza  fi  adopraife  il  l^adre  la  Bre- 
ville  a foftenere  la  fua  opinione  , c che  i fenti- 
menti  del  Prelato  lo  toccalfero  fui  vivo  « fi  conten- 
ne però  fempre  tra  i limiti  del  rispetto  > e della 
modefiia.  Non  gli  menando  buone  le  di  lui  ragio- 
ni M.  Visdelou  ) gli  parlò  fenza  diffimulazione  , e 
con  tutta  franchezza  ) e lo  ftrinfe  fino  al  fegno  di 
fargli  capire,  ch’egli  dubbitava  molto  de’  fatti, 
che  andavano  fpacciando  i Gefuiti  : gli  rinfacciò 
medefimamente , che  i fuoi  Confratelli  non  fi  re- 
golavano fecondo  lo  Spirito  di  Gesù  Grillo  , e le 
maflTjme  della  Chiefa.  Noi  fappiamo  quanto  abbiam 
detto  di  quella  converfazione  , perchè  M.  di  Vis- 
delou fielTo  lo  fcrilTe  al  Sig.  Abate  Corderò  (a) , 1» 
di  cui  lettera  conchiude  dicendogli  , che  fu  più 
contento  della  forma  dell’  abboccamento,  che' del- 
la materia  , e gli  parca  , che  il  P.  de  la  Breuille  fi 
folTe  partito  colle  llelTe  difpofizioni  , con  cui  era 
venuto  . 

I Signori  di  S.  Lazzaro,  di  cui  parla  M.  Vis- 
delou * erano  MilTionarj  novellamente  venuti  di 
Francia,  eh’ erano  allora  a cafo  in  Pondicheri,  do- 
ve non  avean  nè  cafa,nè  Chiefa.  Il  Vafcello,  che 
guidavali  all’Ifola  di  Bourbon  (é),  elTendofi  sbandato, 

fu 

(4»)  La  Lettera  è in  data  de  17  di  Aprile  171  diretta  al  Sig.  Ab- 
fcare  Corderò  MilTionario  > e Proton.  Apnfl.ilico>  dimorante  in  Madrid. 

(i)  L’Id>la  di  Bourbon  , detta  in  altri  tempi  Mafcaregia?  . è in  Afri- 
ca Cotto  al  Tropico  del  Capricorno  in  circa,  nell’ Oceano  Etiopico;  ap- 
partiene preCenremente  alla  Francia.!  Signori  di  SanLizzerovi  fan- 
no foli  le  Miflloni  . adì  foli  fono  i Parrochi , c vi  hanno  facto  ragguar- 
devoli Parrocchio. 


Digitized  by  Google 


i7»5‘ 


Sopra  U Mìjfftoni  ie^Maìah.  T.  I.  Lih.  VII.  285 
fu  coftretro  a rifarcirfi  alla  Colla  di  Coromandel; 
e quelli  Milfionarj  furono  necelfitati  , anche  per  la 
ftagione  contraria  , a fermarli  per  più  Mefi  a Pondi- 
cheri , e dopo  rimbarcandofi  approdarono  al  luogo 
del  loro  dellino  . Era  molto  tempo  , che  la  con- 
dotta de’ Millionarj  all’ Indie  dava  molto  da  difcor- 
rere  nell’  Europa  , e particolarmente  in  Parigi . 
Onde  fi  ritrovarono  molto  contenti  quelli  Signori 
di  poter  alTìcurarfi  della  Verità  de’  fatti  » imputati 
a’  Gefuiti  je  ben  predo  convinti  , non  poterono  fa- 
re a meno  di  non  palefare  al  Vefcovo  di  Claudio- 
poli  il  loro  dordimento  , conofcendo  benidlmo 
quanto  folTc  fervente  lo  zelo,  eh’  egli  avea  per  la 
illibatezza  della  Fede  , e dell’  ubbidienza  dovuta 
agli  ordini  della  S.  Sede. Le  frequenti  conferenze, 
che  quelli  Signori  aveano  col  Prelato,  diedero  fa- 
ftidio  alla  delicatezza  de’  Gefuiti , che  naturalmente 
fi  accorgeano  di  quanto  quivi  fi  difeorreffe  ; e ciò 
diede  motivo  al  P.  la  Breuille  di  lamentarli  con  M. 
di  Visdelou . 

Il  Procuratore  delle  Milfioni  ftraniere,  (a)  che 
per  folito  dimorava  in  Pondicheri , non  tardò  mol- 
to a redare  fcandalizzato  della  odinazione  di  quedi 
Padri,  e fi  dichiarò  palefemente  contrario  alla  loro 
Condotta.  Per  feguire  l’efempio  di  M.  Visdelou, 
ricusò  di  celebrare  nella  loro  Chiefa  , c feparolfi 
dalla  loro  comunione . Qual  partito  adunque  pren- 
der poteano  i Cappuccini,!  quali,  per  edere  i prin- 
cipali , anzi  i foli  legittimi  Parrochi , non  potea- 
na  redare  in  una  colpevole  indifferenza?  Imitarono 
M.  Visdelou  , e il  Procuratore  delle  Milfioni , 
non  vollero  comunicare  co’ Gefuiti . Ma,  oimè, 

che 

(^)  Il  Sig-.  Tciinec  dopo  Vefcovo  di  Rof<iUa  • 


Il  Procura- 
te re  delle 
Midìoni  ftra- 
niere dì  Pari- 
gi fi  fepara 
dalla'  comu- 
nione de’  G» 
fui  ci  '- 

Quella  fepa- 
razìonc  è la 
forgente  del- 
le inquicru- 
dinì  provato 
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che  quefta  coftanza  è loro  collara  cara  / Quello  ri- 
fiuto di  comunicare  in  di*vinis  t ha  dato  fcrr.pre_* 
motivo  a’  Milfionarj  della  Compagnia  di  non  aver 
più  verun  riguardo  per  i Cappuccini  ; e non  con- 
tenti di  moleflarli  ^ e inquietarli  in  Pondicheri , fe- 
cero feminar  zizanie,  e nafcer  difcordie  e torbidi 
nella  MilTionc  più  florida  , che  avcflero  i Cappucci- 
ni » quale  è quella  di  Madrafl. 

Tante  volte  abbiamo  parlato  di  Madrafl , e tan- 
te volte  ci  dovrà  cader  fotto  la  penna  , che  dicevol 
cofa  mi  fembra  darne  qui  almeno  un  abbozzo,  giac- 
ché con  Pondicheri, e Meliapur  è flata  il  Teatro,  in 
cui  lì  fono  aperte  le  Scene,  che  han  dato  motivo 
di  fcrivere  le  prefenti  Memorie. 

VII*  Madrafl, o lìa  Madrafpatan , è una  delle  più  rag- 

guardevoli Città  della  Colla  di  Coromandel , (itua- 
S^Madrall*  fotto  la  Zona  Torrida  a 13  gradi  in  circa  di  la- 
titudine, e 104  di  longitudine  (pofto  lo  flile  meri- 
. diano  all’  Ifola  del  Ferro.  ) Siede  la  Città  fulla  fpon- 
da  del  Mare  in  bella  pianura  deliziofa,  fotto  un^ 
clima  di  aere  faluberrimo.  I meli  di  Aprile  , Mag- 
gio , Giugno , Luglio , e Agotto  fono  ertremamentc 
focofl . La  fua  grandezza  è di  una  lega  per  lo  lun- 
go, e più  di  mezza  per  lo  largo.  Abbonda  d'ogni 
cofa  neceflfaria  al  vitto  umanQ,  portatagli  dal  Ma- 
re, e dalla  Terra.  Gli  Abitanti,  e Foreftieri , che 
vi  vengono  pel  florido  Traffico  , vi  godono  una_. 
perfetta  tranquillità , e fenza  che  gli  ftrepiti  delle 
guerre,  e le  rapine  della  sfrenata  foldatefca  intor- 
bidino punto  il  bel  fereno,  di  cui  continuamente^ 
godono  i diverfi  Mercadanti , che  da  ogni  parte  co- 
là concorrono.  Appartiene  quefla  Città  alla  Coro- 
na d’Inghilterra,  la  quale  vi  mantiene  di  continuo 

un 
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un  numerofo  PrefìJio.  11  Politico  viene  ammini- 
ftrato  da  un  Capo,  e da  un  Parlamento,  o Ha  Su- 
premo  Conlìglio,  da  cui  non  può  appellarli  ad  altro 
' Tribunale.  Tutte  le  Religioni  vi  fono  permeflTe,  e 
ciafcheduna  ha  i Tuoi  Templi,  e Chiefe,  che  fi  pos- 
fono  frequentare  con  tutta  ficurezza  dal  Cittadino, 
c dallo  Straniero , per  efercitarvi  liberamente  il  fuo 
Culto  . Quefta  Città  è divifa  in  tre  parti  : La  For- 
tezza , dove  il  Governatore  con  una  parte  del  Pre- 
fidio  dimora,  chiamali  il  Forte  di  S.  Giorgio. 

Ella  ha  il  fuo  recinto  particolare,  vicino  a cui  fon 
fabbricate  le  cafetme  de’  Soldati  . Da  una  parte-, 
vedefi  la  Chiefa  degl’  Irglefi,  e dall’  altra  quella  de* 
Cappuccini  Francefi . La  Città,  propriamente  Cit- 
tà , è valla , e contigua  alla  Fortezza  ; ivi  abitano 
gli  Ufiziali  , e i Miniltri  della  Giultizia,  gl’Inglefi, 
e altri  Mercanti  di  diverfe  Nazioni,  come  Armeri, 

Greci,  Da  nell  , Maomettani,  e Idolatri.  Le  cafe.. 
fono  alTai  magnifiche  , e di  una  vaghezza,  che  llar 
potrebbe  al  confronto  de’ fuperbi  Palazzi  di  Euro- 
pa. Quella  parte  di  Città  è circondata  da  una  fem- 
plice  muraglia.  La  terza  parte,  che  può  confide- 
rarfi  come  Sobborghi  , è per  ogni  lato  aperta  , ed 
è abitata  da  un  gran  numero  d’indiani.  Gentili,  e 
Mori . Si  vuole  , che  il  numero  delle  anime  di  quefta 
Città  afcenda  a centomila  . L’  Idioma  il  più  ufitato  è 
1 Indoftano  ^ il  Tahnga<t  il  Malaharico^  il  ferjtano^ 

1 Armeno^  V Inglefe  y e il  Fortogbefe  y e quefta  ulti- 
ma Lingua  è intela  quali  da  tutti  quelli  che  ivi  di- 
morano, o frequentano  quello  Emporio.  Vi  fono 
da  ventimila  Cartolici , ammaeftrati  da’  Milfionarj  I Cappuccini 
Cappuccini  Francefi,  i quali  riconofcono  per  Ve- 
fcovo  Diocefano  quello  di  Meliapur,  o Ila  di  San  Madraft'! 

* Thomè, 
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Temè  . Hanno  fabbricata  quelti  Padri  una  belliflìma 
Chiefa  nel  più  bel  fito  di  Madralè,  al  cui  effetto 
gringlefi  hanno  data  non  folamente  la  peimifTione, 
ma  di  più  y in  qualità  di  Padioni  del  luogo  > han> 
no  prefa  fotto  la  loro  Protezione  quella  Chiefa:  è 
decentemente  provveduta  di  quanto  abbifogna  ; e_. 
niuno  de’noftri  Religiolì  di  Europa  vantar  può  una 
Chiefa,  che  vada  al  pari  di  quella.  1 Portoghefi  , 
ed  altri  Cattolici , chiamati  MeJiicetyC  To^ajfet.,  e- 
gualmente  , che  i naturali  del  Paefe,  vi  vengono 
indillintamente  , per  afiìllere  a’ Divini  Milterj.  Vi 
fi  cantano  coll’ organo  le  MelTe  foltnni , e vi  fi  pre- 
dica in  Portoghefe,  o in  Malabarico  ogni  D(  meni- 
ca , e tutte  le  Fede  principali . Fanno  i C appuccini 
offervare  le  Cerimonie  llelTe , che  fi  praticano  n_, 
Europa , fecondo  le  Rubriche  del  Melfale  , e Bre- 
viario Romano.  Seguono  i Riti  ftelfi  ne’  Matrimo- 
ni, e nelle  Sepolture.  Quella  Millìone  non  ha  più 
di  giro,  di  quello,  che  fono  i limiti  del  Territo- 
rio, che  dipende  dalla  Giurisdizione  degl’ inglefi  . 
Olferva  quella  Nazione  il  Rito  Anglicano  in  un_. 
Tempio  affai  angullo,  ma  fabbricato  fui  buon  gu- 
fto,  fervito  da  due  Minillri  Nazionali. 

Ritrovali  fuor  delle  mura  un’  altra  Chiefa  di 
Armeni,  che  fono  in  picciol  numero,  fotto  la  dire- 
zione di  un  Sacerdote  Scifmatico  . 

1 Maomettani  in  più  fearfo  numero  degli  Ar- 
meni , vi  hanno  una  Mofehea  , fuori  fimilmente  delle 
Mura  della  Fortezza,  fenza  avere  però  nè  Sacerdo- 
ti, o Mollai , che  ne  abbiano  cura. 

Finalmente  nel  dillretto  di  Mddrall  fi  annovera 
una  infinità  di  Templi  pe’ Gentili,  Idolatri,  gover- 
nati da  Sacerdoti,  chiamati  Brammani,  dando  alle 

• lo- 
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loro  Chiefe  il  nome  di  Pagode.  Per  dire  ancora^ 
alcuna  cofa  della  Miflione  di  Madraft  » aggiugnere- 
moy  che  i Cappuccini»  i quali  fono  in  numero  di 
quattro  , o cinque  » fono  ilati  chiamati  dagli  ftefli 
Inglefi.  Fanno  quelli  Padri  bene  fpefiTo  delle  Con- 
verdoni  di  molte  Anime  al  Cridianefìmo;  hanno  una 
cafa  recentemente  fabbricata  accanto  alla  loro  Ghie-  Gi’ingiefi 
fa  . Non  ricevono  quedi  Midìonarj  nè  dipendio  » To^ppucclni 
nè  pendone,  nè  foccorfo  veruno  dall’Europa,  nè ‘•'Madraft. 
dall’ Indie;  la  Carità  fola  degl’Ingled  è l’unico  fon- 
do, decome  quella  de’ Cattolici  del  Paefe  , onde^ 
traggono  la  loro  fudidenza  ; contenti  del  puro  bifo- 
gnevole , non  d mettono  in  pena  di  ammaflar  pie- 
tre preziofe , nè  altre  ricchezze  dell’  Ada  , periuad 
che  nulla  da  tanto  contrario  allo  Spirito  di  Gesù 
Grido,  e al  progredb  del  Vangelo,  quanto  queda 
avidità.  Vengono  foccord  dagl’Ingled  di  vitto, 
vedito  , dando  loro  rutta  la  libertà  neceifaria  all’ 
impiego  de’ Midìonar; , ed  onorandoli  della  loro 
protezione.  Vi  hanno  efercitato  il  loro  Minidero  i 
nodri  Padri  fino  al  predente  fenza  inquietudine,  o 
timore.  Portano  liberamente  il  Santo  Viatico  per 
gli  Spedali  dedì  degl’ Inglefi,  e fino  nelle  loro  cafe, 
fe  vi  fi  ritrovano  Cattolici  infermi . Tanto  fon  lun- 
gi d’  intorbidar  le  loro  funzioni , o di  oppord  a i 
progredì  della  Fede,  o di  voler  fapere  ciò  che  pas- 
ta tra  di  loro,  e i Fedeli,  che  dirigono,  che  anzi 
per  conciliar  loro  più  di  dima , e rifpetto , hanno  loro  Privilegi  con. 
accordato  il  diritto  di  giuridicamente  decidere  lc_.  '*'***”  •.  J 
controverfie,  che  inforger  potedero  tra  i Cattolici  dagi'lngìcC . 
Romani . Con  queda  qualità  di  Giudici  fono  inca- 
ricati d’invigilare  agl’interedì  del  Povero,  della  Ve- 
dova , e deir  Orfano . Se  le  parti  si  appellano  dalla 
Tom.  L O o De- 
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Decifionc  de’  Cappuccini  ài  Supremo  Configlio  , o 
Parlamento  Inglefe  , vogliono  i Giudici,  che  uno 
de’  Padri  vi  afiilta  , e taccia  le  rapprefentanze , che 
fono  convenevoli,  e fi  fottofcrivai appiè  della  Sen- 
tenza. Se  avviene  che  qualche  Vafcello  fpettanre  a 
un  Cattolico  Romano  fia  buttato  per  tempefta  alla.. 
Rada  di  Madraft , i Cappuccini  prendono  cura  di 
ricevere  in  depofito  tuttociò,  che  appartiene  a’ Cat- 
tolici Romani  . Benché  un  tal  punto  fia  di  fomma 
confeguenza,  e di  gran  gelofia  nel  Commercio;  pu- 
re gl’  Inglefi  non  vi  fi  fono  giammai  oppofti  ; anzi 
hanno  data  a’  noilri  Miffionarj  tutta  la  cauzione  im- 
maginabile in  fimili  eventi  ; donde  fcorgefi  con., 
quanta  venerazione  fieno  confiderati  quelli  Religiofi 
dagl’ Inglefi . Ogni  Domenica  qualcuno  mangia  al- 
la tavola  del  Governatore  ; e in  mancanza  del  fuo 
Miniftro,  egli  benedice  la  Tavola,  e fa  il.  ringrazia- 
mento fecondo  1’  ufo  della  Romana  Chiefa  . 

Qualunque  Millìonario,  o Sacerdote,  fia  Seco- 
lare, o Regolare,  che  venga  a Màdralè , non  fa  mai 
alcuna  funzione  del  fuo  Minillero  fenza  il  benepla- 
cito del  Superiore  de’ Cappuccini,  come  i foli,  che 
hanno  diritto  di  avervi  Chiefa  Cattolica,  e di  di- 
rigere le  cofcienze.  . 

Vili.  Stante  ciò,  era  ben  naturale,  che  i Gefuiti 

Invidiano  i guardalTero  con  occhio  invidiofo  una  sì  florida  Mis- 
Gcfuiti  u fione . Qj^iindi  non  hanno  elfi  avuta  ragione  d’invi- 
Ma?r°a'ft • ma' ì noftri  Padri,  e tentare  ogni  llrada  per  co- 
non  vi  fi ’pos- trinciare  a mettervi  almeno  un  piede  col  difegno 
fono ftabiiire.  RelTo , con  cui  fi  fono  intrufi  in  Pondicheri  , per 
renderfene  Padroni  , e opprimere  i Cappuccini,  c 
di  là  fcacciarneli  ? Niente  era  più  naturale , ma  in- 
ficine più  difficile  ; dovendo  difcorrerla  colla  Coni- 
• pa- 
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pagnia  Inglefe,  che  conofcea  beniflìmo  i Gefuiti,  e 
che  non  era  tanto  facile  ad  eifer  guadagnata*  come 
la  Compagnia  dell’ Indie  di  Francia. 

Avevano  1’  una  e 1’  altra  Compagnia  proibito  in 
tutte  le  Piazze  dell’  Afia  di  non  ammettere  alcuna 
Miflìonario  Gefuita  . La  Compagnia  di  Francia  ha 
però  qualche  volta  rallentato,  ma  l’ Inglefe  è fem- 
pre  data  inflelTibile.  Si  fono  llabiliti  i Gefuiti  a Ben- 
gala , e Pondicheri , e poco  dopo  a Carekal . (dì  E' 
vero  , che  elh  non  fi  fono  introdotti  in  codefio 
Paefe,  che  per  le  illanze  fatte,  mefcolate  però  con 
minacce  . Checché  ne  fia  però  , eflTi  hanno  avuta^ 
l’arte  di  venire  a capo  del  loro  disegno,  e poca  pe- 
na fi  prendono  del  pentimento  di  chi  ha  loro  accor* 
dato  il  palfo.’  Per  quanto  però  abbiano  tentato  d’ in- 
truderli ne’ luoghi  degl’Inglefi,  hanno  fempre  bra- 
vato al  vento  . 1 Capi  della  Compagnia  Francefe.» 
vedute  avrebbero  le  loro  Colonie  dell’  Indie  più 
tranquille,  fe  fi  fo:Tero  regolati  alla  ftelTa  maniera, 
e farebbero  Padroni  alloluti  , come  i Capi  della^ 
Compagnia  Inglefe  . Sono  debitori  i Cappuccini 
della  loro  quiete  in  Madratt  alla  protezione  degl’ In- 

O o 2 glc- 


(a)  Carakal  è ur»  Piefc  p^ù  coalìderabile  di  Pondicheri  i di  cui  I« 
Coinpa  ’ lia  di  Francia  ha  farro  acquifto  nel  i7)7:è  didanre  da  quella 
Cirri  trenta  leghe  in  circa.  M.  Oumas  > che  ne  era  Governature  . 
pregò  i Cappuccini  a fpedirgli  uno  de* loro  Millinnari.  Nel  punto  che 
lì  dilponeano  a portarvi  fi . eirendomi  io  ftelTo  efibito;  i Gefuiti  bene 
informati  di  quanto  palTava  a Pondicheri,  s' arrraverfarono  a quello 
prog'tro.  Fecero  intendere  al  Governatore,  che  volca  o anche  cHi 
lla^^frli in  quella  Colonia  novella,  e die  non  pi  rea  hro  impedirli  : 
tAvrtmo,  diceano,  cura  (le’  <Sìfclal>nri  come  in  'Pontiiebert  t cd  i Cff^ 
puccmi  faranno  Cappellani  de'  Franeejì , fe  cost  giudicano  a propefito. 
Detto  , fatto  . Convinti  noi  dalla  efpcrienza  • che  un  mefcuglio  di  tal 
fatta  è una  fnrgente  di  continove  dilTenxioni , rifclvemmo  a Meliapuc 
di  abbandonare  il  partito.  In  tal  guifa  i Mifllonarj  dilli  Compagnia 
cercano  la  Pace  co’ Cappuccini . 
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glefi  . I Gefuiti  Portoghefi  fono  dittanti  da  Meliapur 
folamente  una  picciola  lega»  ftabilitivifì  col  confi, 
derabile  vantaggio  di  efferfì  fatto  ereditario  il  Ve. 
feovado.  Qaafi  fempre  viene  occupata  quella  Sede 
Vefeovile  da  un  Gefuita,  dimodoché  te  un  Cap- 
puccino fi  trova  offefo,  bifogna  che  per  forza  ce- 
da » perchè  il  fuo  avverfario  è Giudice,  e Parte;  e 
farebbe  inutil  cofa  far  capo  ad  un  Gefuita  » per  a. 
ver  ragione  contro  un  altro  Gefuita.  Hanno  un  bel 
dire  i Cappuccini,  rapprefentare,  manifettare , e_* 
convincere,  che  il  loro  gius  è legittimo,  e incon- 
trattabile,  fondandofi  fulle  Leggi  della  ragione,  ad- 
ducendo  la  concettìorte  de’  Superiori , da  cui  vengo, 
no  autorizzati.  Se  un  Gefuita  fa  comparfa,  putto- 
fi  in  alto  contegno,  e lanciando  un  terribile  fguar. 
do,  batta  perchè  una  Comunità  di  Cappuccini  ca. 
da  tramortita  ; e crederà  farle  un  grande  onore  , e 
che  fia  rifatta  de’  fuoi  danni , fe  può  lufingarla,  col 
dire  affettatamente,  che  la  protege.  Avrebbe  mai 
ardire  un  Cappuccino  di  prefiedere  dove  fi  ritrova 
un  Gefuita?  Tale  è il  racconto  fedele  di  quanto  è 
accaduto  in  Pondicheri  .• 

Ora  vediamo  la  maniera  che  tennero  per  ro- 
vinar la  Miflìone  de’  Cappuccini  a Madratt  . I Ge- 
fuiti di  concerto  col  Vefeovo  di  Meliapur  fparfero 
alla  fordina  fra’  Cattolici  Romani  di  quetta  vatta 
Diocefi,  che  i Cappuccini,  effendo  molto  famigliari 
degl’  Inglefi  , fuggerivano  loro  il  non  permettere  al 
Vefeovo  di  venir  a far  la  fua  Vifita  nella  loro  Chie- 
fa,  levando  cosi  quetta  confolazione  a i Fedeli  di 
Madratt.  Fra  quetto  un  accufare  i nottri  Padri  di 
una  colpevole  connivenza  , ed  espreffa  difubbidien- 
za«  dì  cui  erano  certamente  innocenti  ; anzi  all* 

op- 
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oppofto , di  continuo  andavano  fuggerendo  al  Go. 
vernatore  di  quella  Piazza  , che  farebbe  loro  un 
gran  fervigio  > fe  volclTe  invitar  egli  ftelTo  il  Vc- 
l'covo  diMeliapur  a venir  a Madraft  ; mercecchè  la 
voce  fparfa  era  loro  ingiuriofa  » e potea  riuscir  di 
fcandalo  agl’  Indiani  Cattolici  ^ facili  alle  cattive 
imprellìoni  » che  loro  fi  danno  . Avea  condefcefo 
di  buona  voglia  il  Governatore  all’  illanza  de*  no. 
firi  Padri  » ed  avea  fatto  fcrivere  al  Vefcovo , che 
potea  con  tutta  ficurezza  venir  a far  la  fua  vifita 
a Madrall  , dove  farebbe  llato  onorevolmente  ac. 
colto. 

Il  Superiore  (a)  della  Miflìone  de’  Cappuccini 
con  una  fua  Lettera  confermavagli  il  fentimento 
del  Governatore  di  riceverlo  fecondo  il  merito 
della  fua  dignit3i  . Rispofe  il  Prelato  al  Governa, 
tore  una  Lettera  di  gradimento  ; ma  non  foddis. 
fatto  però  dell*  esprefiioni  y che  fembravangli  con* 
ccpire  in  termini  troppo  vaghi  y cioè , di  accogli, 
mento  onorevole  y e fimili  altre  esprelfioni  : fcrifie 
al  Superiore  de’  Cappuccini  y dimandandogli  in  che 
confinerebbero  cotelti  onori,  cotefte  accoglienze,  cc. 
Sdegnato  il  Governatore  all’  intendere  ciò  che  ri. 
cercava  il  Prelato  per  mezzo  del  Superiore  de*  Cap. 
puccini  y rispofe  con  collera  e alterigia  , che  rice> 
verebbe  il  Vef  ovo  di  Meliapur  eome  un  buon  Mer- 
fatante',  alludendo  così  all’  Uffizio  di  Procuratore 
de’  Gefuiriy  efercitato  lungo  tempo  da  quello  Ve- 
fcovo nell’  Indie  ; nella  qual’occafione  avea  foventc 
avuti  contraili  per  cagion  degl’ interelfi  cogli  In- 
glefi . 

Quella  rifpofta  parve  un  poco  troppo  lecca 

al 

(a)  li  Tammaro  di  PoUlcrt  oggidì  tncora  Supcùott  1743* 
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al  Cappuccino  per  farla  fapere  al  Vefcovo  , e pre- 
gò il  Governatore  a voler  dispenfarnelo . L’ Ingle- 
fe,  che  nulla  temer  potea,  come  temeano  i Miilio- 
narj , fece  fcriver  egli  ftelTo  al  Vefcovo  nel  me- 
defimo  iftante . Adoprò  tutto  lo  sforzo  il  Superior 
de’  Cappuccini  per  ammanfar  la  collera  dell’Ingle- 
fe.  Il  Prelato  elsbe  l’affronto  di  un  Complimento, 
qual  potea  aspcttard  da  un  Uomo  di  fimil  conto  ; 
e dopo  un  tal  tempo  mai  più  fi  è trattato  di  Vi- 
fita  . Il  Vefcovo  però  riferbò  in  fe  fteffo  tutta  la 
cura  di  far  pofcia  bere  1’  amaro  calice  del  fuo  sde- 
X.  gno  fin  all’ ultima  goccia  a’ poveri  Cappuccini . 
Nuovo  moti-  I- nuovi  ordini  della  Corte  di  Roma  , che  di 
vo.  che  ccci-  giorno  in  giorno  comandavano  con  tutta  premura 
ti  il  Vc^o-  j2  pubblicazione  del  Decreto  del  Cardinale  diTour- 
fuiti  conti-o  i non , furono  nuovi  motivi  capaci  di  aizzar  il  Pre- 
Cappuccini.  lato,  e i Gefuiti  contro  i Cappuccini  di  Pondiche- 
ri , e di  Madraff  . Non  potean  quelli  tacere  alla 
villa  di  tanta  negligenza  , che  aveafi  in  efeguire  gli 
ordini  di  Roma  . Dopo  molte  illanze  della  mag. 
gior  parte  de’ Gefuiti , il  Vicario  Generale  , d’ or- 
dine del  Vefcovo  , compofe  una  formola  di  Lette- 
' ra  Pallorale  in  lingua  Latina  ; dopoi  la  fpedì  a i 

Cappuccini  , con  ordine  di  pubblicarla  nella  loro 
Chiefa , tal  qual  la  mandava  , e non  altrimente . 
Quella  formola  non  conteneva  altro  che  un  infilza- 
tura di  Parole,  fenza  buon  lignificato,  e che  anzi 
facea  credere  al  Popolo  venir  permefla  dalla  Santa 
Sede  la  pratica  de’  Riti  controve»fi  , condannati 
dal  Legato.  Il  Superiore  de’  Cappuccini  di  Ma- 
drall  fece  le  fue  rapprefentanze  ben  vive  al  Vica- 
rio, facendogli  conolcere  eflfere  una  tal  pubblica- 
zione formalmente  contraria  alle  Decifioni  della^ 

Cor- 
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Corte  Romana  , ed  efler  aflTolutamente  neceiTario 
dare  una  fpiegazione  , da  cui  reftalTero  perfuafi  i 
Malabari  , che  quelli  Riti  erano  (lati  aboliti . Sor- 
do il  Vicario  a rimollranze  cotanto  giulle  , follen- 
ne,  e pubblicò  dappertutto  , che  i Gefuiti  , c il 
Vefcovo  di  Meliapur  , fendofi  appellati  dal  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  .alla  S.  Sede , potea- 
no  continuare  le  antiche  pratiche  . 

Animati  i Cappuccini  da’ prudenti  configli  del 
Sig.  Abbate  Corderò,  Miffionario  fpedito  dalla  Sa- 
gra Congregazione  di  Propaganda  Fide  , fi  deter- 
minarono di  far  leggere  nella  Chiefa  propria  la 
copia  del  Decreto  , e fpiegarne  al  Popolo  tutti  gli 
articoli  in  elio  contenuti.  In  tal  guisa  fupplirono 
alla  formula , che  non  toccava  nemmeno  fuperfi- 
cialmente  i punti  elTenziali  . A far  quella  pubblica- 
zione appollatamente  fcelfero  un  Malabaro, avvezzo 
già  a fimili  funzioni  j affinchè  gl’  indiani  , che  in- 
tendono fempre  meglio  uno  eh’  è naturai  del  Pae- 
fe  , che  uno  llraniero  , meglio  anche  intendelTero 
quanto  veniva  letto.  Efsendofi  dato  avvifo  la  pre- 
cedente Domenica  a’  Crilliani  , del  giorno  in  cui 
farebbefi  quella  pubblicazione  , n’  ebbero  ben  pre- 
llo  avvifo  anche  li  Gefuiti  dimoranti  a S.  Thomè. 
Nulla  più  bramando  quelli  Padri  quanto  l’impedi- 
re il  fuccelTo  di  quella  deliberazione  , fpedirono 
a Madrad  uno  de’  loro  Catechidi  con  due  fogli  . 
Ben  ammaedrato  quedo  Emifiario  della  fua  incum- 
benza , il  giorno  illelTo  , che  far  doveafi  1’  avvifa- 
ta  pubblicazione  , fulle  cinque  ore  della  mattina , 
gittò  deliramente  nella  camera  del  P.  Renato  Cap- 
puccino le  due  Carte  . Lederò  quede  i nodri  Pa- 
dri fciitte  in  lingua  Malabarica  j e vi  ritrovarono 

una 


L*  Ordinario 
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una  delle  più  calde  efortazioni  y che  mai  far  fì  po* 
telTero  a tutti  i Criftiani  « e particolarmente  a* 
Cappuccini)  in  cui  faceano riflettere  alle  moleifecon- 
feguenze  y che  deriverebbero  dalla  pubblicazione 
degli  ordini  di  Roma  y moftrando  efTer  impofTibile 
r uniformarfì  a quelli  . AOicuravafi  di  più  in  que- 
llo fcrittOy  che  gli  ordini  della  S>  Sede  impedireb- 
bero il  libero  accefso  a’  MifTìonarj  co’  Gentili . On- 
de non  potrebbe  più  fperarfl  di  ridurli  alla  Fede  : 
facea  pofcia  un  apoftrofe  al  Superiore  * dimandan- 
dogli y fe  per  forte  fo/Te  egli  di  miglior  capacità 
de  i fuoi  Predecefsori  nelle  Miffioni  y e qual  pruo- 
va  defTe  di  maggior  cognizione  de'  Riti  y e coflu- 
mi  Malabarici  de’  pafsati  Superiori  . Il  Caterhi- 
ila  de’  Gefuiti  y o fofse  per  timore  di  una  giufla 
. ' riprenfìone  y o per  zelo  di  efatta  ubbidienza  y non 
volle  venir  a parole  con  i Cappuccini  y lo  che  fa- 
rebbe flato  indispenfabile  y fe  avefse  in  perfona^ 
prefentate  le  Carte . 

Quello  improvifo  accidente  y flafì  comunque 
voglia  y non  fu  capace  di  differire  per  un  folo  mo- 
mento  la  pubblicazione  fìfTata  già  da’  noflri  Padri 
per  la  quarta  Domenica  di  Quarefìma  . Non  fu  sì 
lofio  efequita  y che  il  fuperiore  fpedì  una  Lette- 
la a Monfìg»  Visdelou  (a)  y deputato  dalla  S*  Sede 
per  quello  affare  : lo  ragguagliò  di  tutto  ciò  che 
recentemente  era  accaduto  in  propofìto  della  Pub- 
blicazione y mandandogliene  un  atto  in  buona  for- 
ma . Ebbero  appena  i Cappuccini  date  quelle  pro- 
ve di  loro  fermezza  » che  l’ Abate  Corderò  ricevè 

da 

(a)  QuefU  Lettera  è de’  s;  di  Aprile  lyijtìiT  cui  fpiega  pce 
minuto  quanto  abbiam  qui  fucciutamente  narrato  in  ordine  al  Ca. 
techìfta  • 
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da  Roma  lettere  , a cui  eran  congiunti  altri  ordi- 
ni fpediti  a Monfìg.  Visdelou  . > Quello  Abate* 
fenza  frapporvi  indugio  * inviò  gli  ordini  a que- 
fto  Prelato,  e gli  fcrifse  [d]  , che  1*  occafìon  favo- 
tevole  , da  tanto  tempo  aspettata  , era  alla  fine 
arrivata  , come  potea  Sua  Signoria  Illuftrinìma  ve* 
dere  dalle  Lettere  di  Roma  , e particolarmente  da 

Ìiuella  del  Segretario  della  Congregazione  , che  gli 
crivea,  e mandava  congiunta  colla  Tua  . Aggiu- 
gnea  di  più  , eh*  erano  ilare  da  lui  inviate  altre 
copie  de’  Decreti , per  la  via  di  Parigi , dubitandoli 
che  l’ altre  a lui  fpedite  non  fofsero  per  avventura 
felicemente  arrivate  ; efsendo  già  pafsato  il  tempo, 
in  cui  dovean  efser  giunte  ; onde  temer  poteafi  che 
fofsero  (late  intercette  , com*  era  accaduto  ad  altri 
difpacci  di  Cantone , i quali  efsendo  per  certo  ar- 
rivati in  Francia,  collo  llefso  Vafcello  di  S>  Malò, 
fu  cui  navigava  il  P,  Domenico  da  Fano  a Masche- 
renas,  (^)  non  eran  però  mai  giunti  a Roma  i quin- 
di potea  inferirli  elTer  molto  probabile  la  ftefla  in- 
tercettazione , attefo  1*  avvifo  avuto  dalla  Lettera 
di  M.  Montigny  (O  , che,  a fuo  detto,  dovea  effer- 
vi  arrivato  in  perfona  , Dicea  in  oltre  , che  una 
parte  di  quelle  Lettere  era  fiata  forfè  portata  a 
Cantone  co*  Vafcelli  di  S.  Malò, partiti  da  Masche- 
renas  per  la  Cina  ; che  oltre  le  Lettere  di  Fran- 
cia, ve  n*  erano  altre  ancora  , raccomandate  a 
M.  Franza  , come  vedrebbe  il  Prelato  dalla  fiefia 
Lettera  , che  il  Montigny  scrivea  a M,  Teiflier 
Tofft,  /,  Pp  Con- 

fi») Di  Madraft  li  19  Luglio  dello  AclTo  anno» 

• (f)  Dette  ancora  1’  Ifole  di  Borbone, 

(f)  Era  M<  Montigny  della  Congregazione  delle  Midioni  Straniere 
di  Parigi  > ed  è flato  Frocnratorc  Generale  della  fu»  Congregazione 
a Rona,c  a Ptri^* 
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Conchiudea  Corderò  che  in  tale  /tato  di  cofe  » pi* 
reagii , che  Monfig.  di  Claudiopoli  foffe  nel  cafo 
gii  preveduto  « cioè  * che  troverebbe^  in  obbligò 
di  pubblicar  il  Decreto  di  Kotna,  mentre  il  Ve* 
feovo  di  S.  Thomè  non  adempiva  i fuoi  doveri  ; 
tanto  più  che  la  pubblicazione  da  lui  fatta  fare  • 
non  era  fufficicnte  > ed  era  contraria  allo  Itile  prat- 
ticato  in  tutte  le  Chiefe  Orientali  y che  coftumano 
fare  quelle  pubblicazioni  in  Idioma  Vernacolo , che 
per  altro  non  era  (lata  fatta  veruna  menzione  del 
Decreto  in  quella  pubblicazione  > onde  era  una 
manifella  fallìt!l  il  Ibltcnere  che  i Malabari  Criltia* 
ni  avelfero  intefo  quello  che  lì  era  pubblicato» 
non  avendolo  ben  intefo  nè  pure  i PP.  OlTervanti» 
e i Parrochi  Secolari  ; e i Laici  altamente  dole- 
anfi  di  non  faper  ciò  che  lì  era  pubblicato  » non 
rapendo  elTi  di  Latino  , e che  parca  volerli  anzi 
levarne  loro  ogni  cognizione»  mentre  » conno  il  co- 
llume, non  lì  era  atHifo.  Terminava  la  Lerrera  que- 
Ilo  Abtte  configliando  Monfignor  Visdeloo  a far 
pubblicare  gli  ordini  avuti  da  Poma  in  Meliapur» 
e in  ogni  altro  luogo  della  dipendenza  di  quello 
Vefeovado  ; ma  di  pre  ider  però  certe  mifure»  ri- 
guardo a Pondichert  » per  ovviare  ogn’  incontro  » 
che  potelTe  nafeere  dal  Configlio  di  quella  Colo- 
nia Francefe  » forfè  contraria  a quella  pubblica- 
sione  > 

Le  Lettere  frequentemente  intercette  che  ve- 
nivano da  Roma  a Miflìonarj  nell’  Indie,  per  cui 
fi  duole  r Abate  Corderò  » fono  Tempre  Hate  ca- 
gione di  un  terribile  fconcerto  » e confiderabile.* 
pregiudizio.  Lo  Spirito  della  Cabala  ha  in  ogni 

tempo 


Sopra  le  Mìjjfìoni  de*  Malab,  F,  1,  Lih,  VII. 
tempo  procurato  d’  interrompere  il  commercio 
tanto  necelTario  . Come  gli  ordini  della  S.  Sede» 
le  relazioni  » e i lamenti  de*  Midionari  erano 
ugualmente  fospetti  » non  vi  è dato  ftrattagemma» 
quantunque  indegno»  di  cui  non  iìad  fatto  ufo» 
per  levar  le  Lettere  » e fraftornare  qualunque  cor- 
rifpondenza  ; onde  è flato  neceflario  il  far  molte 
duplicate»  « fpedirle  per  diverfi  canali  » per  delu- 
dere la  curioiità)  e la  malizia  di  chi  fapea  volge- 
re a fuo  vantaggio  quanto  era  contenuto  ne’  dispac- 
ci intercetti  ; e di  qui  veniva  la  tardanza  di  riceve- 
re» e fpedire  gli  ordini  « Quante  volte  la  Corgrc- 
'gazione  di  Propaganda  ha  creduto  dover  fare  afpri 
rimproveri  a’ Cappuccini,  tacciando  loro  di  negligen- 
ti » e difattenti  ad  informarla  di  quanto  paflava^ 
nelle  loro  Miflìoni  ; mentre  che  i Cappuccini  fleffi 
fospettavano  » che  la  Sagra  Congregazione  ponefle 
in  oblìo  in  qualche  modo  gl’  intereffl  più  premuro- 
fi  e fagri  delle  Ite  (fé  Midìoni  ? Il  vero  però  fi  è» 
come  in  feguito  vedraflì  » che  nè  la  Sagra  Congre- 
gazione, nè  t Cappuccini  hanno  giammai  mancato 
di  darfi  reciprocamente  ogni  anno  , fecondo  il 
tempo  concertato»  le  neceifarie  informazioni  » all* 
andar  o al  ritornar  de’  Vafcelli  per  1’  Indie  Orien- 
tali . Potrebbero  i Cappuccini  citar  un  numero 
quali  infinito  di  Lettere  fiate  loro  intercette  » d’on- 
de n’  han  avuto  confiderabi  li  filmo  fcapito.  Per  più 
anni  che  han  fempre  mandate  Lettere  a Roma  per 
1’  affare  della  Refiituzione  della  Parrochia  de’  Ma- 
labari  » tutte  quefle  Lettere  hanno  incontrata  la 
fgraziata  forte  di  andare  fmarrite  • Chi  farà  mai 
tanto  fciocco  a credere  che  tutte  fienofi  per  az- 
zardo perdute  ? £ perchè  le  Lettere  fole  de’  Cap- 

P p 2 pucci- 
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puccijii  nello  {le(To  mazzo  d’ altre  mille  y che  ven-^ 
gono  negli  ftefH  Basimenti)  e vanno  al  loro  defti. 
no  y fono  poi  le  fole  y che  non  han  quella  felici» 
tà  ? Vi  vuole  grande  aftrologia  per  indovinare  d* 
onde  proceda  un  lìmil  accidente  ? Chi  non  fa  es- 
fervi  la  Scomunica  da  incocretCì  ipfo  faSo  y fulmina/- 
ta  nella  Bolla  in  Caena  Domini  } e da  altre  Bolle 
ancora  contro  chi  ha  la  temerità  d’  intercettare  le 
Lettere  Appolloliche  » o altri  Pacchetti  * concer- 
nenti ad  aÀFari  della  Religione  y indirizzati  alla  San- 
ta Sede  ? chi  è mai  quegli  » che  per  prurito  di  fo- 
lamente  appagar  la  fua  curioGtày  Ha  tanto  ardito 
disprezzare  tali  Cenfure  ? Altri  non  può  elTervi 
che  qualcuno  avvezzo  di  già  a facrificare  quanto 
avvi  di  fagrO)  e'di  profano»  per  arrivare  a’ fuoi 
intenti . 

A difpetro  però  de’ raggiri  degli  emilTarj,  arri- 
varono alle  mani  di  Monfìg.  Visdelou  i difpacci  di 
Roma  pel  canale  dell’  Abate  Corderò  » lafciando 
fchernita  la  maliziofa  loro  vigilanza.  Furono  rice- 
vuti dal  Prelato  in  Pondicheri  il  primo  di  Agollo, 
e conobbe  allora  gli  ordini  efprefli  del  Papa,  in  vi- 
gor de’  quali  egli  potea  , anzi  dovea  fenza  punto 
elìtare  , coftringere  il  Vefcovo  di  Meliapur  a far 
pubblicare  in  tutte  le  forme  il  Decreto  del  Cardinal 
di  Tournon , e quanto. avea  fatto  Roma  per  confer- 
marlo; e che  in  evento  che  il  Vefcovo  fi  oftinas- 
fe  a ricufare  quella  pruova  della  fua  ubbidienza  al- 
la S.  Sede,  egli  ftelTo  poi  fi  prendelfe  la  cura  di  far- 
lo pubblicare . Ecco  tutta  intera  la  Lettera  fcritta 
dalla  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  a Monfig. 
di  Claudiopoli , poiché  dimoftra  quella  Lettera  la., 
pruova  del  punto  elTenziale  di  quella  feconda  Par- 
te, 
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tcy  cioè*  che  Monfìg.  di  Visdelou  era  munito  di 
facoltà  legittime  » e fu£Bcienti  per  coftringere  i Ge. 
fuiti  ad  efeguire  gli  Ordini  y fotto  pena  delle  Cen> 

Ture  . .Ecco  la  Lettera  nel  fuo  Orignale  • 

Lettera  della  Sacra  Congregazione  a M. 
di  Visdelou,  per  cui  è coftituito 
fopra  r Ordinario  del  Luogo . 

Illuftrifs.  & Rev.  Dom.  utì  Frater. 

CVM  ex  nuperrimh  lìterìs  Domini  Abhatis  Cor- 
derò y SanEliJJtmus  Dominus  Nofier  acceperh 
ìjluc  nondttm  pernienijfe  P.  Bartbolomxum  Ordinis  Cap- 
puccinorumy.  cui  Breve  Santlitatis  Sua  Romx  tradi- 
tum  fuit  i Domino  Epifcopo  Meliapurenji  deferendum  ^ 
prò  omnimodà  Decretorum  Glor.  Mem.  D.  Cardinalit 
de  ^ Tournon  fuper  Ritibur  Malabaricit  obfervantid  : 

Eadem  SanElitas  SuUy  ut  quibuscumque  cafibur  y qui 
hujusmodi  Brevif  prAfentationem  , ac  refpeflivè  exe- 
Kutionem  differre  pojfeaty  providè  occurrat  ; ejusdem 
dnplicatum  meii  bifce  lìterit  adjunclum  , Ampi,  tua 
una  cum  Exemplari  Decretorum  y quA  à S»  Congre- 
gatione  S.  Oj^cii  fuper  hac  re  emanarunt  y tranfmit- 
ti  mandavit;  ed  fcilicet  mente  y utipfty  vel  priori 
deperdito  y vel  ejus  publicatione  fludiosè  negle^d  y i~ 
dem  boc  duplicatum  eidem  D.  Epifcopo  Meliapurenfi 
juridice^  tradi  curet  y ac  prAtereà  injlet  prò  ejusdem., 
prompta  ae  fideli  executione , Q^òd  fi  idem  Epifcopus 
fupremir  ejutdem  SanEiitatis  Sua  mandati s {quod  ta- 
men  futurum  minime  putatur)  obtemperare  negligat  y 
aut  differatj  SaaElitatit  Saa  ment  efiy  ut  ipfum  Am,. 

plitudo 
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plituJo  tua  , utendo  facultate , qua.  tìit  per  bar  medi 
literat  <,  ipsd  SanBitate  Sud  benigni  approbant^^ 
impertitur  j quaque'versùm  denuneiari  de  publicari  cu- 
ret , ita  ut  omnibut  iiliut  ora  Cbrifii  fidelibus  « cate- 
rif/fue  Mijjtonariit  innotefcat  ; (ff  exailam  ejurdemi, 
obfer'vantìam  y (st  fub  Ecclejiajiicir  paenit  ^ atque  Ce»~ 
furie  t quamjlrinè  ipjlt  injungat.  C ater  am.  San^itas 
Sua  y cui  hac  tanti  momenti  ret  prò  aternd  ifliufmo^ 
di  populorum  falute  fummoperè  cordi  ejl  y de  bit  omni- 
but  y qua  fuper  bit  in  diet  contigerint  y certior  a 
fieri  maxime  cupit:  ó*  Amplitudinem  tuam  Deut  in- 
columem  diu  fermet  • 

Roma  Julii  171J. 

Ampi»  tua  utì  Fra  ter 

Jofeph  Cardinalis  Sacripantcs  Pracfedtus. 

tufcrìus  • 

S>  Archiepifcopus  Athenar.  Secret. 

lufcrìptio . 

llluftrirs.  & RR.  Domino I utì  Fratria  D.  Epifcopo 
Claudiopolitano  Vicario  Apotìolico . 

Ponticherium. 

Intus  • 


XIV. 


D.  Claudio  Visdelou  Epifcopo  Claudiopolitano,  Vi- 
cario Apoftolico  Kuerchem . 


M di  V ' Monfignor  di  Visdelcu  veduti  fin  qui  gli 

deiou  fi  ferve  ««Ormi  abufi , chc  andavanfì  praticando  nelle  Miflìo- 
dciieficoità  ni  da’Malabari;  ma  per  correggerli,  e romper  lo- 
s'^'scdelma  funcfio  corfo , mancavagli  quanto  eflenzial- 

cfiprudcaza.  mente  era  necefiario , cioè,  la  facoltà  della  Ciurisdù 

zio-  ' 
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sione  . Contentavafi  di  alTodare  co’  fuoi  favj  confi- 
gli, c col  fuo  efempio  la  buona  volontà,  e il  fer- 
vore di  quelli  , che  negavano  piegare  il  ginocchio 
davanti  a Baal  , e che  non  ricrovavanfi  alle.» 
combriccole  dell’iniquità,  e non  camminavano  pe* 
fentieri  degli  empj , e facrileghi  ; ma  quando  poi 
ebbe  ricevuti  gli  ordini  del  Papa,  a nulla  più  pen- 
sò , che  a farli  mettere  in  efecuzione , uniforman- 
dofi  a i Canoni , preferirti  dall’  Apoftolo  delle  Gen- 
ti , quando  trattali  di  fare  aprire  gli  occhi  al  no- 
ftro  ProlTimo,  che  va  errando  per  fallaci  fentieri» 

Era  perfuafo  M.  di  Visdelou  di  quefta  mafiìma» 
che  lo  zelo  , con  cui  trattar  fi  dee  la  caufa  del  Si- 
gnore, non  può  elTcre  grato  a Dio,  fé  quefta  fiam- 
ma non  fi  accenda,  c non  nudrifeafi  dal  fuoco  del- 
la Carità,  femore  dolce,  fempre  paziente,  fempre 
benigna.  Per  quello  egli  giudicava,  che  niuno  ri- 
cuferebbe  di  riconofeere  in  lui  l’autorità,  che  lo 
decorava  , nè  ardirebbe  di  voler  cozzare  contro  le 
folgori  , che  gli  aveva  pofto  in  mano  il  Sommo 
Pontefice.  Quindi  quello  Prelato  fi  appigliò  alle 
vie  della  dolcezza  , e della  perfuafiva,  e con  que- 
fto  (piiito  di  pace  fcrilTe  al  Vefeovo  di  Meliapur 
ne’ termini  feguenti. 

ILLUSTRISS.  AC  REVERENDISS.  'DOM. 

T TJjt  hujttfce  Menjts  Augnjlì  Kalendis  , litera  a S. 

X Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad  me  fcripts  ^ 
ìfiibi  reddita  fune  y una  rum  duplicato  Bre'vis  Pontifi- 
ca ad  Dominationem  Tuam  lllufiriffimam  /cripti , 
membrana  ex  arati  y figilloque  y iff  plumho  muniti.  Il- 
lud  ip/um  bene  ejl^  cujut  txemplum  ad  ipfam  jampri- 
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dem  pervenit  j me  mittente  -,  per  ejut  R»  Vieàrium  Gene^ 
LctreradiM.  j Romsque  die  17  Septembrit  an,  1712  datum 

Vcfcovo di conftat  ex  ejutdem  Brevit  Duplicati  exern- 
Tbomè.  pio  aperto  ^ minimèque  ohjignato  , (ff  hoc  prima  mice 
erat  • Secundum  enim  aecepi  die  i 2 ejutdem  Àugujli.  Ad 
mannt  meat perrvenit  ^ tradente  R,  P»  Spirita  Turonett- 
ji -t  RR.  rr.  Capuccinorum  Cujlode^  exemplum  autben-m 
ticum  Decretorum  Congregationis  S»  Offieii Notarii 
manu  fubfcriptum  ^ figilloque  S»  Romana  ist  uniterfa^ 
Ut'  Inquijitionis  riti  munitum  « exterptum  ex  lite^ 
ris  a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad  me 
fcriptit  ) illudque  authenticum  mieto  ; ex  quo  intelli^ 
gat  quanam  facultatet  mihi  concejja  Jint . Mitto  pari- 
ter  totidem  •viit  geminam  Breniit  Pontifica  ntiam  j ut- 
potè  Originalem . Exemplum  nierò  Decretorum  Cote- 
gregationis  S»  Ofiicii  non  mitto  y (sf  quod  unicum  fit  y 
ne  intercedat  « quod  exemplo , quod  Dominatio  tua^ 

llluHriJfima  in  manibus  babett  & cujut  partem  jam 
publicandam  c urani! t y plani  fimtle  fit  y ipfiy  coram  Ji 
menerit , aut  ipfiut  Vicario  Generali  y fi  magie  placme- 
rity  exbibendumyexcerptum  ex  literis  meit  authenticum 
moto  y quammit  Notarii  Apofloltci  manu  non  fubfcri- 
ptum ; nulla  enim  nunc  quidem  bujufmodi  Notariorum 
copia  bjc  efly  quare  fidem  majorem , facete  non  poffum 
quàm  duorum  fide  dignorum  mirorum  fcriptit  tejltmo- 
niit  • 

Jam  ad  rem  ipfam  wenio  • Equidem  Dominatio 
' Tua  llluftriffima  partem  aliquam  prafatorum  Congre- 

gationit  S.  Ofiicii  Decretorum  per  R.  Vicarium  fuum 
Generalem  publicamit  • Verùm  quod  ad  omnimodauL. 
Decretorum  Glor.  Mem.  D>  Cardtnalit  de  Tournon  fu- 
per  Ritibut  Malabaricit  obfermantiam  maximè  perti- 
net , totiut  Decreti  ab  Eminentifflmo  Viro  adverfut 

lati 
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lari  publicationent  emifit  . Imo  hic  « ubi  publicatio 
maxime  requirehatur  , nihil  piane  publicatum  efl  . 
Quapropter  publicatio  injlauranda  efl  > ant  a Do-  Vcfcovo  dì 
minatione  Tua  llluflrijjtma^  aut  y fi  facete  renuat  y a S.  Thomèt 
me  ; itaque,  ut  Sacra  Congregationi  y Summoqut^ 

Tonti ftci  morem  geram  y abt  Dominatione  Tua  Illu^ 
flrijjtma  prò  jure  poflulo  y ut  Latino  non  tantùtfL. 
idiomate  prafata  Decreta  integra  publicanda  de 
novo  curet  y fed  Lufitanicà  etiarn  y (st  Mala- 
baried  lingua  ; aliter  enim  omnibus  bujut  ora  fi- 
delihus  y utpote  lingua  latina  ignaris  y innote- 
/cere  non  pojfunt  . Sin  autem  latino  idiomate  con- 
tentus  ) duobus  bifce  linguis  ea  puhlicare  y publi- 
cataque  valvis  Ecclefiarum  de  more  per  fuflìcient 
tempus  ajfigere  detreÙahìt , ut  omnet  ea  legete  pos- 
fint  ; agre  non  feret  > prò  fud  fingulari  aquitate  \ 
fi  y ut  commifp  mibi  muneris  ratio  pofcit  y vices 
ipfius  in  eo  fuppleverOy  quod  abfify  nibil  enim  acer- 
hius  contingere  mibi  pojfet  y quam  fi  aliquid , quod 
in  dedeeus  ipfi  verteret  y facete  cogerer  . Infuper  pe- 
, to  fuppliciter  y ut  Verfionis  tum  Lufitanica  > tum 
Malabarica  y bujus  prò  Malabaribus  y illius  prò 
Taupatiis  ex  empia  y Romam  transmittenday  mibi  tra- 
dantur  . 

Quod  fi  non  impetravero  , cùm  Ecclefiarum  por- 
tìs  aflìxa  erunty  ad  ea  defcribenda  carabo  . Denique 
Dominationem  Tuam  ìlluflriffìmam  oro  y obfecroy 
enixèque  obteflor  y ne  hoc  publieationit  piena  y integra- 
que  onus  in  me  reficiat  : banc  enim  Publica- 
tionem  fi  in  fé  nltrò  fufceperìt  , rem  amplant 
gloriofamaue  fibi  coram  Deo  y & hominibut  fecerit  ; 
ejuf  obedientia  in  portis  Sion  laudnhitur  ; ego 
•verà  ingenti  moleflid  y quod  fané  pere  apio  , Ubera- 
Tom»  It  Q_q  bor* 
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,Ur.  D.  O.  M.  ad  multos  annoi  Dominationem  Tm* 
am  UlaflriJUimam  foiptet  • 

Tondicher,  14  Augufti  17 iS» 

Illuftrifs.  ac  Reverendifs.  Domine 
Domin.  Tuz  llluitrinimz. 

Humillimus  ist  Obfequenttjfìmut  Servar  • 
Claudius  Visdelou,Epis.  Claudiopolir* 
Vicarius  Apollolicusy  &c* 

Con  una  Lettera  cotanto  precifa  andava  Mon- 
iìgnor  di  Visdelou  ad  attaccar  fin  nelle  proprie 
Trincee  Monfig.  Lainez  . Due  partiti  rimaneano  a 
pigliarli  da  quello  Vefcovo>  o fottonietterfi  » o dar 
una  mentita  contro  le  facoltà  di  M.  di  Claudiopo. 
li.  Ma  e r uno  e 1’  altro  ugualmente  imbarazzava 
M.  di  Meliapur,  che  ne  prevedeva  le  confegucnze; 
perciò  fi  trovò  in  una  terribile  perpleflìtk . Il  for- 
tometterfi  era  un  ponete  vergognofo  fine  ad  una 
ofiinazipne»  fiata  fino  allora  indomabile.  Il  dar  una 
mentita  % era  un  efporfi  allo  fdegno  del  Papa  ^ e 
di  tutta  la  Criftianità.  Inquieto  > irrifoluto,  |nen- 
* tre  che  fia  bilanciando  qual  partito  debba  piglia- 
re ) una  morte  improvifa  venne  opportunamente  a 
levarlo  d’  imbarazzo  . Continuava  in  quel  tempo 
la  Vifita  nel  Regno  di  Bengala;  ma  per  la  diftanza 
del  luogo  t e pel  filenzio  di  quelli  y th’  erano  della 
Comitiva  t non  abbiamo  potuto  aver  la  confolazio- 
ne  di  faper*  fe  prima  di  quel  terribil  pafib  abbia 
egli  da'to  qualche  faggio  di  quella  dovuta  fomrois- 
fione  alla  S.  Sede  > a cui  con  tanto  ftrepito  avea 
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refiftito  in  occaiion  del  decreto  del  Cardinal  di 
Tournon. 

Tale  fu  la  morte  del  famofo  Monfig*  France- 
£co  Lainezy  nato  a Lisbona  di  Padre  Olandefe*  e 
di  Madre  Portoghcfe . Entrato  dalla  Tua  Adolefcen- 
2a  nella  Compagnia  di  Gesù  » fi  può  dire,  che  s* 
imbeveiTe  di  tutto  lo  fpirito  , e di  tutte  le  malli* 
me , che  fi  trasfufero  in  lui  col  latte  , fucciato  da 
<]uefta  Nodrice  . Era  egli  di  uno  fpirito  vivace  • 
intraprendente  , deliro  , e intrigante  , capace  di 
appigliarli  a tutto  per  gl*  interelli  della  Società  ; 
incapace  di  dar  un  Ibi  palTo  addietro  in  fuo  fvan- 
raggio  ; conofcendo  i di  lui  Superiori  i maravi* 
glioli  talenti  di  quello  foggetto  , giudicarono,  che 
folTe  per  fare  gran  progrelli  nelle  MilTioni  dell*  In* 
die,  a cui  lo  mandarono  , quando  lo  videro  ben 
ripieno  dello  Spirito  della  fua  vocazione . Ivi  ben 
prello  fi  dillinfe  , e divenne  1’  oggetto  dello  llupo- 
ze  de*  fuoi  Confratelli.  Dopo  di  aver  efercitato  1* 
Uffizio  di  Procuratore  a S.  Thomè  , fu  fatto  Su- 
periore al  Madurè  . Il  Cardinal  di  Tournon,  quan- 
do arrivò  all*  Indie  , chiamò  e fece  venire  ap- 
prelTo  di  fe  il  Padre  Lainez  a Pondicheri , per  ri- 
cever que’lumi,  di  cui  abbifognava  per  efercitare 
la  fua  Legazione . Datoli  a credere  quello  Gefuita, 
che  1’  affezione  del  Cardinal  di  Tournon  per  la 
Compagnia  folTe  un  amore  da  mantenerli  in  ogni 
incontro , ingenuamente  gli  fcuoprl  molte  cofe  pjir- 
ticolari  , e molto  elTenziali  , che  fecero  aprire  gli 
occhi  al  Legato  . Conobbe,  ma  troppo  tardi,  il  Pa- 
dre Lainez,  che  avea  troppo  parlato  * e che  diver- 
rebbe la  Vittima  della  fua  confidenza  • Il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon , che  fi  andava  formando 
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con  tutta  fegretezza  > fcoppiò  quando  meno  i Ge- 
fuiti  fe  lo  penfavano.  Per  riparar  la  fua  impruden- 
za il  P.  Lainez  , fi  diede  a combatterlo  > ed  acce- 
catofi  al  pericolo ) pafsò  di  volo  in  Europa»  e ven- 
ne  a Roma  . Quivi  foftenuto  dal  Configlio  de’  più 
Circa  il  Dccr.  fini  Politici  , e da’ ripieghi  , quafi  Tempre  ficuri» 
J"**^*^’"*' de’  Tuoi  Confratelli,  s’infinua,  perfuade,  follecita 
Grandi,  e Piccioli,  Ecclefiaftici  Secolari  e Rego- 
lari , Dotti  ed  ignoranti , e tutti  fono  a un  trat- 
to ifiruiti  di  ciò  eh’  egli  chiama  ingiufia  Proce- 
dura del  Legato  . A detto  del  P.  Lainez  , le  Mis- 
fioni  dell’  Indie  erano  full’  orlo  della  lor  perdita,, 
c non  potevano  fufliìftere  infieme  col  Decreto  . Si- 
mili voci  fparfe  da  un  Miffionario  di  frefeo  arriva- 
to dall’  Indie  , ed  esprelTamcnte  venuto  per  infor- 
mare la  S.  Sede  , e dall’  altra  parte  follenuto  da  i 
Padri  della  Compagnia , non  poteva  elTere  di  meno 
che  non  facelTe  imprellìone  in  molte  Perfone  , e 
tutta  Roma  n’era  commofla..  Il  folo  Sommo  Pon- 
tefice è quafi  l’  unico,  che  fapendo  la  gran  ca- 
pacità di  M.  di  Tournon,  lo  giudichi  incapace  di' 
aver  fatto  un  fol  palio  irregolare  ; onde  tutti  gli 
sforzi  dei  P.  Lainez  perdon  ogni  vigore  , quando, 
tentano  di  andar  incontro  alla  penetrazione  , o fer- 
mezza di  Clemente  XI.*  Non  fi  abbatte  però  il  co- 
raggio del  grand’  Eroe  de’  Riti  Malabarici  . Com- 
pone un’  Opera  per  metterli  al  coperto  dalle  Cen- 
iuce  del  Legato;  ma  tien  nafeofio  il  Libro  in  Ro- 
ma con  altrettanta  cautela , quanto  ha  di  premura 
per  farlo  poi  vedere  a Lisbona,  ove  ottiene  di  eller  no- 
minato Vefeovo  ; e con  quella  nuova  dign  ità  dà  più 
di  credito  ed  al  fuo  Libro  , e a i fuoi  difeorfi  : con 
politica  diliìmula  il  motivo  dello  Scontento  , che 
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gli  partano  Tuoi  infruttuon  negoziati  » che  con 
un*  affettata  allegrezza  jnafconde  « e in  quella  ma- 
niera inganna  quelli  che  trattano  con  lui  : non 
avendo . ^nrDocumento. 'autentico  , che  giudificac 
po!Ta  la  fuà  Vittoria,  inventa  un  Vivit  'vocìi  Ora- 
culum  , pronunziato  dalK  arbitro  fupremo  : accom- 
pagna quella  pretefa  Decifìone  colle  più  it^anne- 
voli  circodanze; 'e  benché  non  giunga  al  fegno  di 
farla  credere  per  una  incontradabile  verità  , la 
fpacCia  pCròi  con  tale  artifizio  , che  divien  un  Pro- 
blema Vien  pubblicato  il  fai fo  .Oracolo  in  faccia 
agli  Altari'.,  re-  coerentemente,  alla  fuppofizione  va 
operando  il  fuo  autore  é Finalmente  fi  fcuopre  1* 
impoflura  , ma  non  per  quello  M.  Lainez  è meno 
faldo  nelle  Tue  rifoluzioni  ; e ficcome  prevedea  le. 
fevere  correzioni  della  Corte  .di  Roma  , procurò 
deluderne  gli  effetti  fotto  pretello  della  Vifita  del- 
la fua  valla  Oiocefi  . Una  morte  repentina  fermol- 
lo  a mezzo  il  corfo,  e in  tal  guifa  andarono  in* 
fumo  tutti  quei  valli  progetti  , e finì  la  carriera  , 
ben  lunga  delle  fue  Appoiloliche  fatiche.  Se  qual- 
cuno però  dubitar  voleffe  di  quanto  può  accade- 
re dopo  una  morte  sì  equivoca  , fi  ricordi  che 
la  Milericordia  del  Signore  è infinita  , e che 
no  impenetrabili  i Divini  Ciudizj. 
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LIB  RO  Ó Tt  A V O; 

DalP  uinno  I7i5,  fmo  d 1717. 

SOMMARIO. 

M On/i^Hor  di  Visdelou  intende  la  morte  del  Ve- 
fcovo  di  Meliapur*  Il  Vicario  Generale  della  Diocefi 
dinjien  [oggetto  a Monjig.  di  Claudiopoli , che  gli  co- 
manda di  pnbhlicare  gli  Ordini  di  Roma  • Ma  egli 
fi  ne  fcbermifce  « e fcri've  a tal  effetto  una  Lette- 
ra . Monfig.  di  VitdeloH  manda  una  Lettera  a i Ge- 
fuiti  i e congiuntamente  una  Lettera  Tajlorale  » che 
hanno  per  oggetto  la  pubblicazione  del  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  , I foli  Cappuccini  ubbidifcono  , 
e i .Miffìonarj  Gefuiti  mandano  un  atto  di  prete  [la 
a quefto  Vrelato  , che  lo  rifiuta  « e manda  loro  una 
nuova  Dichiarazione  : i Mtftionarj  Gefuiti  t*  intro- 
ducono nel  Configlio  di  Tondicheri  ^ e trovano  il  m et^- 
%o  di  cavar  un  Ordine  contro  Monfig*  Visdelou»  Se 
ne  duole  il  Prelato  col  Re  • Scrive  nuovamente  al 
Vicario  Generale  di  Meliaput  per  far  pubblicare  gli 
Ordini  di  Roma  y ma  inutilmente  » Nuovi  attentati 
de*  Gefuiti  contro  i Cappuccini  » Libello  da  efsi  fat- 
tOy  che  mandano  in  Franciay  e fanno  prefentar  a Mon- 
fignor  di  Pontchartrin  » lì  P»  Tellier  è il  principal 
Agente  in  queflo  affare  » Ottiene  tre  Lettere  di  figiD 
lo  y una  per  Monfig»  di  Visdelou  « e le  altre  due  per  i 
Cappuccini  » Ricevute  da  t Gefuiti  di  Pondicberi  « 
tutto  fanno  perchè  abbiano  effetto  » Monfig»  di  Vis- 
deloH , per  efjer  dipendente  dalla  S»  Sede  * non  vi  fi 
foggetta»  Quefii  Padri  fi  fervono  dell*  Arcivefcovo 
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di  Ada-  per  tirar  il  P.  Tommafo  a Pottdicberi  > e far>» 
lo  arreflare  . Scuopre  queHo  Prelato  il  difegnoy  e ne 
a’vverte  di  P»  Tommafo  . Il  foto  P.  Spirito  dinììtn  la 
•nlttitna  , e faglie  . / Gefuiti  lo  fanno  infeguire  : 'vieto 
arrejlato  y e mandato  in  Franeia  : difpiacere  degli 
abitanti  di  Pondicheri  per  la  partenza  del  loro  Cu- 
rato , Si  penfa  mettere  in  fuo  luogo  un  Cappuccino 
ribelle  y che  chiamano  in  cafa  loro  col  fuo  Compagno'. 

Gli  propongono  di  pajfar  in  Francia  \ e incaricarfi 
delle  Commiftioni  y che  gli  darebbero  # Lo  raccomuna 
dano  al  P.  Teltiery  che  fi  fa  Inr  Protettore  , Uno  de* 
Cappucciniy  tocco  dal  rimorfoy  rientra  in  fty  e l*  altro 
muore  fuori  della  fua  Religione  . Lettera'  del  Ca'va- 
liere  Hebert  al  P.  Giambattifla  di  Orleant  • Rifpofia 
(he  gli  fa  quefio  Padre . 

MEntre  che  Monfignor  di  Visdelou,  dimoran-  I* 
te  a Pondicheri,  ilava  preparandoiì  a tutti 
gli  accidenti  che  nafcer  poteano  dalla  parte 
di  Mon'ìg.  Laine^,  di  cui  fapea  l’umore,  venne  a 
fapere.  eh*  egli  avea  pagato  il  commun  tributo  al- 
la natura . L’  Abate  de  Penheiro,  Vicario  Generale 
in  tempo  della  Sede  vacante  di  Meliapur,  diveniva 
foggetto  a Monfig.  di  Visdelou  relativamente  alla 
pubblicazione  de’  nuovi  Ordini  di  Roma  . Quello 
Vefeovo  , dalla  S.  Sede  deputato  , fece  ben  prefto 
intendergli , che  non  dovelTe  più  a lungo  differir, 
ne  la  pubblicazione;  ma  il  Vicario  Generale  , fpe- 
rando  Tempre  più  dalla  Protezion  de’  Gefuiti  di 
Portogallo , non  volle  demeritarla  con  quell’  ulti- 
ma procedura  . Prefe  pertanto  1’  efpediente  di 
rifpondere  a M.  di  Visdelou,  Ch'  ei  non  fapea  Rifpod, 
li  fofiero  te  prerogati've  della  Giurisdizione  del  ^<>4.  Vicario  Geik 
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rio  Generale  y quando  il  fuo  Vefcomo  è morto  « ài~ 
fintamente  /piegata  da'  Canoni  ; e per  quefta  ra-^ 
gione , che  y durante  la  Sede  pacante  1 non  credea  di 
do'vere  rinnovare  cosa  alcuna  nella  'Diocejii  che  per 
altro  fapea  fua  Signoria  llluflrijjtma  « che  •vi'vente  il 
fu  Minjig.  Lainer  , a>vea  fatto  pubblicare  il  Deere- 
to  fecondo  la  forma  prefcrittagli  } che  per  altro  egli 
aniea  la  libertà  di  fei  niirji  come  njolea  (d)  • 

• Querta  Rispolta , o futterfugio , fece  conofce- 
re  a Monfig.  di  Visdelou  « che  il  Vicario  Genera- 
le amava  più  torto  di  compiacere  i Gefuiti , che  uni- 
formarfi  agli  ordini  di  Roma  . Non  è cofa  diffici- 
le il  penetrare  la  ragione,  che  lo  avea  determina- 
to a pigliare  un  fimil  partito  . Querto  Vicario  Ge- 
nerale pietendea  fuccedere  a M.  Lainez,  e fi  cre- 
deva non  potervi  riufcire  che  per  mezzo  del  cre- 
,,  dito  de’  Gefuiti  , potenti  alla  Corte  di  Portogallo, 
Il  mezzo  che  egli  credette  proprio  per  meritare 
querto  favore , fu  di  avere  della  compiacenza  , e 
de’  riguardi  per  i Miffionarj  Gefuiti,  e dar  loro  del- 
le riprove  di  non  erter  meno  attaccato  a i loro 
intereffi,  di  quello  che  flato  fofle  il  morto  Vefco- 
vo . Così  non  faceva  egli  niente  fenza  prima  co- 
municarlo a quarti  RR.  PP.  e fi  crede  ancora,  che 
la  rifpofla  che  diede  a M.  di  Claudiopoli  forte  fiata 

detta- 

(a)  lllujlrigime  se  Reverend  ffìm*  Domine.  Cùm  non  fint  Canon  1 Dc“ 
cretum  , quittuortno  Bpifcof>$,ejui  Vicarii  JurisdiOionem  figtllatim  » 
ac  dijlnél'c  exprimnnt  ; ideo  quidquam  in  i(tà  vscantià  innovare  non 
audeo . Praterea  Jllujlfiljinia  Donùnatio  Vedrà  non  ignorst  qnhd  de 
CU  andato  lUuflriJftmi  Domini  Epìfeopi  D- Frane.  Lainez  fittper  defunfìì  , 
fnerit  per  me  promu/gatuin  Eminentijpimi  Domini  Cardìnalit  glor.  n/em. 
Decretuwt  ficuti  mihi  fuit  a diflo  Domino  Epifeopo  prsteptum  . His 
prajuppcjitii-.  quidquid  D-V.  Illit(lri(finie  optimum  videiitur  t fiat  * 
Pajchaiis  Pinhero  i^deofta  l'icar.  Cenerai. 

Q«cija  Lettera  è del  giorno  6 Die.  1715.  scritta  da  $•  Thomè. 
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dettata  da  quelti  Religiofi  , i quali  per  parte  loro 
deliramente  trattenevano  il  Vicario  Generale  nelle 
fue  fperanze  » benché  non  pcnfallero  punto  di  pro- 
curargli il  vacante  Vefcovato . Prevedevano  > cho 
nelle  prefenti  circoftanze  gli  era  più  vantaggiofo 
farvi  fuccedere  uno  de’ loro  Confratelli.  I MilTio- 
narj  della  Compagnia  riufcirono  in  quello  difegno» 
poiché  mentre  all’  Indie  governavano  il  Vefco- 
vato di  Meliapur  per  mezzo  di  M.  Pinheiro»  alla 
Corte  di  Portogallo  ottennero  di  farvi  nominar 
•Vefeovo  uno  de’  loro  Religiofi  ; ma  la  dillanza  de 
i luoghi  richiedendo  più  di  un  anno  prima  che 
quello  nuovo  Vefeovo  potelTe  arrivarvi  ^ M.  di 
Visdelou,  come  Vicario  Apollolico,  e incaricato 
particolarmente  di  proceder  fenza  dimora  alla  pub- 
blicazione degli  Ordini  della  S.  Sede, credè  non 
poterli  dispenlare  di  farla  egli  llelTo  , attefo  il  ri- 
fiuto del  Vicario  Generale  . Per  quell*  elfetto  fcris- 
fe  la  feguente  Lettera  Pallorak  ) & ordinò  y che 
fi  pubblicalTe  nel  Vefcovato  di  Meliapur  . Fece  nel 
medefimo  tempo  ricapitare  a i MilTionarj  Gesuiti 
una  Lettera  particolare  y ripiena  de*  più  forti  e 
teneri  motivi , per  obbligar  loro  alla  dovuta  fom- 
millione  • 
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Lettera  Paftorale  di  Monfìgn.  di  Vis- 
delou , Vicario  Apoftolico  con  la 
quale  ordina  la  pubblicazione 
de!  Decreto. 

Claudius  Visdelou , Eptfcopns  Claudiopolitam 
rms  , Pro'umctA  ICeuychett  in  SinarurrLe 
Imperio  Vicarius  ^pojtoltcus  , €5*  Provin- 
cia Kukuang  in  eodem  Imperio  Admini- 
jìrator  , omnibus  ad  quos  pertinet , Sa-- 
lutem  in  Domino . 

ACcepmus  anno  praterito  Literat  ab  Eminentir- 
fimo  <b*  Remerendiffimo  Domino  Cardinale  Jofe- 
pho  Sacripante , Sacra  Congregationis  de  Propaganda 
Fide  Profeto  , Roma  datas  die  24  JhUì  Anno 
ijuibut  Ulnfìriffimut  RenjerendijJtmut  Arcbiepfcr'pus 
Athenarnm^  prafata  Congregationie  Secretariuf  % Chi- 
rograpbum  Junm  appofuit . Hiice  Literis  adjnn^ltt^ 
erant  folia  feu  AEla  mox  fubjicienda  , uecnon  Bre'vit 
Pontifica  ad  lllufirififimum  (fi  Rc'verendtjfimum  Epi- 
fcopum  Meliaporenfem^D»  Francifcnm  Lainez  dtflina- 
ti  1 Romaque  die  27  Septembrie  Anno  i~jii  dati^ 
dnplicatum  . Porrò  SanElitas  Sua  fic  prafatum  Epifco- 
’pum  alloquitur  , nempe  de  lato  fuper  Ritibus  Malaba- 
ride  ab  Emin,  Cardinali  de  Tournon  gloriofa  memoria 
Decreto  agent  . Cùm  autem  maxime  cupiamus  y ut 
))  in , re  tanti  momenti  > non  modò  Fraternitati  Tua  y 
meritm  etiamtTt  curante  tcaterii  ijlarum  partìum 

n Auci~ 


Digitized  bytCoogle 
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,i  Antijlitibtt$  ) at  l/lijponariis  aperte  meritar  Inno» 

„ tcfcat  t tibi  tonju»Ba  folta  à Notarlo  S,  Romana 
„ ae  Uninierfalit  Inquifitionis  Jigno  roborataiPtittenda 
daximus  > ex  quibut  abundè  » ac  luculenter  Intel» 

„ Itgesy  quanam  ejusmodi  in  rebus  haUenus  faerit^ 

))  dr  adbùc  Jit  noftra  mens  • In  Literis  werd  Rmi» 
rentijfìmi  Cardinalis  Sacripanti  fupracitatis  j Jic  no» 
bis  praferibìtur  : ly  Quòd  fi  idem  Epifeoptts  * Melia» 

„ porenfis  fcilicet  y Supremis  ejnsdem  SanElitatis  Ss/£ 

,,  Mandatis  y quod  tamen  futurum  minime  putatnr  y 
yy  obtemperare  negligat  y aut  differat  ; SanBitatis  Sua 
yy  mens  eli  y ut  ipfum  foliorum  y feu  ABorum  dupli» 
yy  catum  y Amplitudo  TuUyUtendo  facultate  y qua  fibì 
,,  per  has  meas  Literas  y ipsd  SanBitate  Sud  benigne 
yy  approbante  y impertitury  quaque^verfum  denuntiari  y 
yy  ae  publicari  turety  itaut  omnibus  ijlìus  Ora  Cbri» 

»>  ftifidelibus  y caterisque  Mifftonariit  innotefeat  y Ó* 
yy  exaBam  ejusdem  obfer'vanti  im  y etiam  fub  Ecclefia» 
yy  Bieis  pxnis  y atque  cenfuris  quamBriBè  ipfis  in» 
yy  jungat  » Caterkm  SanBitas  Sua  y cui  bac  tanti  mo» 

I)  menti  res  prò  sterna  iftìu  smodi  populorum  fa  Iute 
)y  fummoperè  tordi  ejl  y de  bis  omnibus  , qua  fuper 
))  hot  in  dies  contigerint  y certior  a te  fieri  maxime 
yy  cupit , Ex  quibus  apparet  SanBiffimum  Vontìficemy 
qui  ampliffìmo  Charitatis  gremio  Nationes  ompes  (om- 
pleBitur  y inter  tot  ac  tantas  folicitudines  prscipuam 
quaindam  curam  de  Centis  Malabarica  falute  aternd 
gerere  , 

Itaque  ehm  Stimmi  Vontifìeìs  zelus  nuUam  di» 
lationem  admittat  « qnam  fané  longiffimam , Ulu  flris- 
fimi  ac  Renìerendiffimi  Epifeopi  'Meliaporen/ìt  O.  Tran- 
ci fri.  Lainez  nuper  defunBiy  inopina  mors  ajferret  y Not 
prò  impettita  Nobis  a SanBiffimo  Domino  Nojfro  Do» 
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fnino  Papa  Clemente  XI  facultate  y.  omuihut  ae  Jttfm 
Lettfr*  Pa-  ^hUs  RR.  Vieurits y Parocbis  y aut  quon)it  alio  ^ituìo 
di°'^Visdlloif  . Animarum  gerentibut  y utì  (st  RR»  VP.  Pra- 

*vÌHCialibus  y Vice  - Prowincialibut  y aliisque  MiJjfìonunij, 
harnm  Superioribus  y Regularibut  cujuscumqne  Ordinis  % 
n>el  Inflituti  fuerint  y etìam  Societatìs  Jefu  , Pretcipi- 
mus  fub  poena  Excommunicationis  lata.  Sententiay  ut 
ritè  y ac  prmt  jacet  y Malabarico  prafertim  idiomate 
fublicent  y a ffigantque  ad  Ecclejìa  •val'vas  Alla  y qud~ 
rum  fequitur  tenor  . 

Feria  Quinta,  die  prima  Scptembris  171 1. 


'Sanfì  'tjjìmus  Domìnus  Nofer  CLEMEISIS 

TAF  A Xl^  abfoluta  Congregatiohe^.^fl' 

\ 

Vedere  il  rcAo  nel  Libt  V«  pag  i3f- 


HAflenut  Ada  : Ver  km  pubi!  care  parum  e fi  , nifi 
pareatur  ; quapropter  eàdem  qua  [apra  AuBp- 
ritate  , Mljftonariis  omnibus  , dr  fingulis  , tam  Sacu- 
lartbus  cb*  Sacerdotibus  , quàm  Regularibus  cujus- 
tumque  Ordinis  , 'vel  Injìitnti  fuerint  , etiam  Socie- 
tatis  Jefu  y quamJlriElifJtmè  injungimus  fub  eàdem-, 
poena  Excommunicationis  lata  Sententia , ut  Decreti 
fupra  publicati  executionem  prò  virili  curent  • Item 
tandem  ejusdem  Decreti  obfervantiam  plenam  0“  in- 
tegram  , Cbrijlianis  omnibus  , cujufcumqae  gentis  ac 
generis-  (IriElifJìmè  injungimus  ; infuper  impojitum  > 
fupra  publicato  Decreto  P.  Guidoni  Packard  y tum  Vi- 
~ce  • Provinciali  PP,  Gallorum  Societatis  Jefu  in  Indiis  , 
^uatHOr  fimilia  buie  exemplaria  ad  P,  Provincia- 
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lem  Frovfttcia  Malabaricx  , cb*  ad  PP.  Superiores  Mis* 
fionum  Madurenfis  , Maiffur  y & CarnatenBs  mittendi 
oausJith.  Deerett  .pracepto  » quatenus  opus  ejt  y reno'va-  visdclou. 
masy.  dìElique.  Patris  Succejfori  P.  Vena  fitto  Bouebet 
imponimut  » Padieberii  in  Conventu  RR.‘ PP.  Capucci~ 
norum  loco  Uabitationis  noftra  y die  undecima  Menfis 
Januarii  Anno  ì~fi6  Datum  ; publicatum  'vero  y affi- 
xumque  ad  'val'vat  Eccleffia  eorumdem  Patrum  die^ 

IO  Jqn.  An.  i-jió. 

Claudius  Epifeopus  Claudiopolitanus  , 

Vicarius  Apoftolicus.  • 

Lettera  di  M.  di  Visdelou , Vefeovo  di  ju, 
Claudiopoli , diretta  a’.Miffionarj  ’ 
Gefuiti , per  obbligarjoro  ad  ub- 
bidire , e pubblicare  il  Decre- 
to di  Monfignor  di  ‘ 

Tournon.  ... 

P R A T R E S. 

DUm  Neopbitot  regitis  y Agnos  Cbrifli  pafeitity . 

quiy  qnò  teneriorff,y  eò  'vigilantiut pafeendi  fune, 
neqae  'vero  fatit  ad  id  ejl  pafeuorum  ubertat  y nifi 
accedat  falubritas  . Etenim-  fi  inter  mille  falutife- 
ras  berbat  y •vel  unam  mortiferam  carpferint  y in  fa- 
turitate  exitium  invenient . 

Paflotum  Pajlor  y Pontifextfue  Summus  ypro  con- 
ceda fili  a Deo  fupremd  in  Ecclefiam  potejlate  yper  boe 
Decretum  y qaod  ejut  juffiu  publicandam  Vobis  mitto  y 
quodnam  pabulum  falubre  ^ quodnam  'venenatum  fit 
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afte  c'itt?»:ottf!rat . Itaque^  Fratrer-,  tjui  Chrifium^  Chrt- 
flique  adcQ  Vìcarium  amatis  » hoc  quantocitius  f/u 
blicate  , nt  getges  ^veUri  tandem  altquando  intellim 
gant  qua  fajlio  rejicienda  jit  « ut  mortem  aternawL, 
•Xìitent  ; qua  eafienda  , ut  witam  anima  fuffentent  ; 
fic  nemfe  (ufremut  Pafior  Chriflut^qui  animam  fuam 
pofuit  prò  onubus  fuir  « cùm  Docem  ejus  audieritisy 
in  eartim  numero  y ac  grege  « FF»  VV.  habebit  • Ret 
efl  ejusmodi , qua  ad  regna  terrena  nulla  ex  parte^ 
perttneat  ; unici  regnum  Dei  (péElat  « authoritatem- 
que  Vontificiamt  quam^  propri/  capitit  diferimine  y tueri 
omnet  dehemut . 

Quare  iterum  dico  ^ Fratret  in  Chrijlo  dileBit~ 
fimi  t Omni  pofthabiti  prinjati  Budii  ratione  y qua 
mitto  quantocitihs  publicatc  ; SanBiffimumque  Pa~ 
trem  ab  hac  cura  y qua  pridem  anima f ejut  exafiuaty 
prò  commiffi  mobit  muneris  ratione  y quamprimàm  li- 
berate . Neque  opponite  faflam  anno  proximè  fupe- 
riori  publicationem  : nam  etji  aliquid  quod  minoris 
momenti  erat  y publicatum  efl  y neque  ubi  maxime 
oportebat  y neque  ita  ut  omnibus  ijlius  Ora  Cbrijli  Fi- 
delibus  y juxta  mentem  Pontificiamy  innotefeeret  y pubti- 
catum  efl . Equidem  exeunte  Julio  proximè  elapfo  » 
Literat  ad  llluflriffìmum  ac  Re'verendiftimum  Epifco- 
pum  Meliaporenfem  dederam  y mtferamque  Breuis  Pon^ 
tifica  genuinum  exemplnm  y fimul  figmfican;eram  im- 
pertitam  mibi  facnltatem  , Non  dubitabam  fané  quin 
sifee  omnibus  acceptis  , ad  publicationem  continuò  fc^ 
accingeret  y mibique  jcqram  tllam  , quod  anxiè  expe- 
tebam  y redimeret  : ver'pm  ejus  improtifa  mors  ratto- 
Ties  omnes  meas  turbamit  y publicandique  onut  in  me 
rejecit  ; rejecit  quoque  R.  D»  Vicarius  Generalis  Li- 
teris  meìs  refpondens  yfibi  y Sede  Vacante  y de  fuà  au- 
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tlforitate  miftimì  conflare  . M‘'jue  eni  >»  tr.f'tnii  ^ qu  j~ 
drienHtiq^He  mora  » t quarti  SHCCeJj" tris  in  llptfcny^tH-n 
Mtliaporevfam  aJventus  foda^nt^  pati  tur  ardens  Sam. 
mi  Povtificif  zelut , qui  dilationstn  omnem  m Sur, 
Cottgregatiottìt  Lìteris  piane  (Xcludu . i';  quii  pojiì 
erit  y quod  alijlt  y qui  parere  y publlcare  j:te  remierir  y 
it  onjts  Chrifli  damno  fuo  y ac  pericnlo  intn-ituras  ^i/e 
fciat . Sciat  quoque  mellorem  ejfe  obedieutiam,  qu'am 
rviElimat  i illadque  Samuelir  yfeu  potiut  Spiritus  Sa»- 
Bi  ad  Saulem  : Pecca^ufn  eli  ariolandi  repugnrtre  , 
& quad  fcelus  Idololatrix  nolle  qui'efcere;  tacitur 
aptid  fe  ad  SanBnarii  pondut  expendat . 

Gratta  Domini  Mojlri  Jefu  Cbrijli  fit  cum  omni- 
bus nobit . Amen  . Poudicberii  die  undecima  Januarii 
ann,  iq\6. 

FFt  VV.  AddiBlfsimut 
Claud*  Epifcopus  Claudiopol.  &c. 

« 

Parca  che  le  mifure  prefe  con  tanta  prudenza 
da  ^Mondg.  di  Claudiopoli , intimando  a’  Midìonarj 
della  Colta  di  Coromandel  gli  ordini  ricevuti  da 
Roma  1 dovelTero  richiamare  « e riunir  le  fmarrite 
Pecorelle.  I Cappuccini  fempre  pronti  a far  fpic- 
car  la  loro  ubbidienza  verso  i loro  legittimi  Su* 
periori  > e foprattutti  y al  Sommo  Pontefice  , fi  fe- 
cero un  punto  di  onore , di  merito,  e di  dovere  , 
il  pubblicar  le  ordinazioni  di  Monfìg.  di  Claudio, 
poli  y tolto  che  l’ebbero  ricevute  , e le  fecero  af- 
figgere alla  porta  della  loro  Chiefa , come  ha  fatto 
pure  fapere  il  Prelato  ftelTo  . E non  era  già  per 
compiacer  folamente  M.  Visdelou,  che  ubbidilTero 
i noltri  Padri , i quali  per  altro  vedean  di  conti- 
nuo i preclari  efempj  delle. di  lui  fublimi  virtù; 

ma 
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I Cappnccini 
ubbiài^ti 
agli  Ordini 
di  M.di  Vis. 
delvu  • 


Digitized  by  Google 


320  Memorie  Stòriche 

ma  era  un  dovere  precifo,  ed  elTenziale  alltf  fuborV 
dinazione  EcclefìaUica  , alla  Religione  , e alla  Veri- 
tà . Si  farebbero  ripurati  come  oggetto  di  obbro- 
brio y e degni  della  maledizione  del  Signore  > fé 
avelTero  nè  men  per  un  fol  momento  efitato  > e_. 
frappofta  brieve  dimora  all’  efecuzione  delle  Deci- 
fioni  sì  fante,  sì  pure,  e sì  venerabili. 

Tutti  i Criftiani  Indiani  , ed  Europei  tenean 
Tutti  aspet-  p occhio  fìlTo  fopra  i Gefuiti  , per  veder  a qual 
medefima-  partito  il  appiglierebbero  . La  maggior  parte  , atte- 
mente  i Gc-  fa  l’  evidenza  , e la  ragione,  non  dubitava  , che  [ 
fero,*c^*uu^  Compagnia , non  aveiferò  tutt’  il  piacere 

reftarono  de- d’ incontrar  quetta  favorevole  occafione  per  rien- 
trar  con  riputazione  nell’abbandonato  fentiero  . Si 
difponeano  i Cappuccini  a complimentarli,  anzi  a 
venerarli  con  tutta  quella  parzialità  di  rifpetto  , che 
han  fempre  avuta  pe’  Gefuiti.  M.  di  Visdelou  avea 
motivo  di  credere, che  li  fuoi  antichi  Confratelli,  per 
. ' gli  effetti  della  lineerà  amicizia  , e della  prudente 
riferva,  con  cui  fi  era  fempre  in  grazia  loro  rego- 
lato, dovelTero  rientrare  nel  lor  dovere  ; ma  oh 
* quanto  reftò  egli  ftordito  / Quanto’  furono  forpre- 
fi  i Cappuccini,  e gli  altri  Ecclefiaftici  / Quanto  fu 
lo  fdegno  degli  altri  Crifiiani  di  quelle  contrade» 
quando  videro,  che  quello  degno  Prelato,  dopo  aver 
fpediti  li  3 di  Gennajo  i fuoi  Ordini  a’  PP.  Mis- 
fionarj  Gefuiti  , ricevette  due  Giorni  dopo  il  fe- 
guente  atto  , preparato  certamente  molto  tempo 
avanti  ; giacché  un  sì  brieve  intervallo  ballar  non 
potea  per  deliberare  fopra  un  affare  di  così  gran 
confeguenza  » , 
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PROTESTA  DE’  PP.  GESUITI 

DI  rONDICHERI 

Contro  r intimazione  fatta  giuridica- 
mente da  M.  dì  Visdelou  , Vefcovo 
e Vicario  Apoftolico. 

lllullrifliine  ac  ReverendifTìme  Domine  Claudio-  . 
politane  Ecclefìx  Antiiles. 

NUper  "Mandatìs  Ke'verendìjpmA  Dominationis  V» 
qua  ad  mt  die  decimatertid  Januarii  An>  i']ì6 
per  R.  P.  Joaanem  Baptiflam  Aurelianenfem  Capucci- 
num  mijit  t bona  ipjius  nìenìd ^ rt(pondemu$ ^ Not  II- 
lu/lriJtmA  Dom.  V,  Jurisdi^honem  , quamqtte  dicit 
fe  babere  frtculfatem  t repudiare.  i«  Ut  jam  pridem 
manifeflè  extinUam  . ly  Ut  omni  ex  parte  fuhrepti- 
tìam  y finse  taufa  finalis , finse  impulfinsa  y qua  flu- 
diosè  ab  llluflrijfimd  Dominatione  Vejìra  occultata  • 
ist  fupprejfa  efl , attendattir  . Ut  contea  mentem 
Summi  Vontìficis  abu finse  incedentem  • 4>  Ut  extra 
limites  , quos  fili  llluflnsfima  Dom.  V,  prafcriptot 
pradicaty  nsagantem  . Denique  y ut  adnserfariorum  no- 
flrorum  odìis , in  quorum  partes  jamdudum  transiifie^ 
llluSJrifsimam  Dom.  V.  neminem  latti  y (ernsiendo  . 
Commenta  quadam  , fieu  mendacia  y obfccenitates  y 
aliaqne  y prout  jacent  y Sacramenti  naturam  depra- 
nsantia  , (3'c.  non  folùm  Neopbitit  proponete  » Je4 
etiam  Gentilibus  ipfii  /cripto  ilio  Malabarico  y quod 
Sigillo  fuo  muttitum  ad  not  mifit  , non  fine  Relìm 
Tom.  I.  Ss  giottit 


1715. 
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gionis  detrimento  ad  'val'vat  exponere  jufsit  > man^ 
davitque  ; omnia  ad  Summum  Sontìficem  > ad  cujut 
jitd/cium  llluflrìjfimam  Dominationem  Veflram  pro'uo- 
tamus  ) quàcumque  data  opportunitate  > deferemus , 

Datum  Pudicberii  die  decimaquintd  Januarii 

Anno 

P.  Joan.  Venantius  Bouchet  Societatis  Jefu  , Supc- 
rior  Generalis  PP.  Gallorura  ejusdem  Societatis 
Jefu  in  Indiis . 

P.  Carolus  de  la  Breuille  , Superior  domùs  Pon- 
dicherianx  Societatis  Jefu . 

P.  Dominicus  Turpin  adrainiftrator  Ecclefix  Mala- 
barenfiutn  Topaziorum , & Procurator  MilTionum 
Societatis  Jefu  in  Indiis . 

RENUNZIA  DI  QUESTE  PROTESTE. 

HAnc  appellatìonem  remiji  cum  hac  nota  : Rejici- 
tur.  Datum  Pudicberii  die  i~j  Januarii  anno 

Claudius  Epifcopus  Claudiopoliianus . 

Fafld  Collatione  cnm  fuo  originale  , fuum  Chirogra- 
‘ phum  pofuerunt. 

Claudius  Epifcopus  Claudiopoleniìs , &c. 

Du  Querlays  TefTier,  Procurator  Generalis  Mifllo- 
num  exterarum . 

,Fr.  Spiritus  Turonenfis  Cap.Mifldon.  Apoft.  & Cuftos. 
Fr.  Jo.  Bapt.  Aurelianenfis  Gap.  MilTion.  Apoftolicus. 
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Dichiarazione  giuridica  fatta  a i PP. 
Cefuiti  contro  ie  loro  protette  / ' , 

« RR.  PP»  Societatis  Jefu  Ponticherenfìs*  • * 


A BS  lego  » a Summo  Legijlatore  faBd , ritèque  fu» 
blicatd  frufira  e fi  affé  Hat  io  ; quare  prucifio 
•vobis  in  niirtute  • fanilu  obedienti^t  , ì ut  fublicetit  ' 
iffit  publicataque  a me  Jlriilè  ‘ obftrfvettf  ■;  quod  fi 
RR,  VV,  juxtà  totum  hunc  menfem  Januarium  curren» 
tem  non  feeerint  y hoc  termino  elaffoy  eenfurit  a me  in 
faSld  fublicatione  latit  i innodatum  fe  iri  feiant, 
Datum  Fudicherii  die  17  Jan,  an,  i-jió. 


Claudius  Epifeopus  Claudiopolitanus 


Non  potea  fe  non  fe  difficilmente  prevederfi,  VI* 
che  gli  Ordini  mandati  dal  Papa  con  tanta  premu- 
xuyC  con  tante  mifure  prefe  , a M.  di  Visdelou» 
cagionaffero  (ìmii’  effetto  fu  gli  animi  de’  Gefuiti^ 
che  vengono  confiderati  tanto  soggetti  alla  S.  Sede  . 

Non  contenti  quefti  Padri  nella  fopraferitta  della 
Protefta  di  mandar  il  Prelato  alla  fua  Chiefa  di 
Claudiopoli  « fì  efprimono  ancor  di  più  nella  Pro^ 
tefta  con  termini  sì  poco  mifurati  } anzi  tanto  ar- 
diti } che  fembran  quefti  Religiofi  volerfi  arrogar 
r autorità  di  efter  fuperiori  al  Carattere  Epifeopa- 
le  y e far  dipendere  dalla  loro  autorità  quella  di 
un  Deputato  del  Sommo  Pontefice,  qual* era  Mon- 
fignor  di  Visdelou  . Quefta  Protefta  , che  fenza 
fallo  muove  a fdegno  il  Leggitore  , non  fu  il 
! Ss  2 folo 
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folo  tratto  di  audacia  de’  MifTionar;  della  Compa- 
gnia’,* andaron  più  oltre,  e fecero  intendere  a’  Si- 
gnori del  Configlio  di  Pondicheri  , che  Monfign. 

. di  Claudiopoli  metrea  in  iscompiglio , e rovéfcia- 
va  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , che  dovea^ 
confervarfi  in  quefta  Città  dell’  Indie  , fottopofl^ 
alla  Francia . 11  Governatore  di  Pondicheri , che, 
come  vedremo  in  feguito,avea  le  fue  ragioni  per 
abbandonarli  alla  cieca<  a quanto  gli  andavaa 
• fuggerendo  i ^Gefuiti  ,*  diede  loro  tutto  il  foccor» 
fo,  o giudo  che  folfe,  o ingiudo, che  fervir  po-^ 
tea  a far  trionfar  i loro  defiderj  . Tutto  all*  im- 
provifo  fi  vide  Monfignor  di  Visdelou  arredato 
per  editto  di  quedo  Configlio  . Intanto  altro  far 
non  Teppe  , fe  non  che  afpettar  gemendo  , che  il' 

' Sommo  Pontefice  fcagliafle  i fulmini  della  Chiefa 
' per  vendicarli  della  baldanza  de’ Prevaricatori . Stet- 
te qualche  tempo  fospefo  il  Prelato , fe  dovea-. 
pubblicamente  dichiararli  fcommunicari  . Merita- 
^ vanlo  fenza  dubbio  ; ma  o eh’  ei  credeife  , che  que- 
fto  giudo  gadigo  non  farebbe  alcun  buon  effetto, 
in  quelli  che  1’  avean  per  altro  meritato  » o che 
manteneffe  tuttavia  un  fondo  di  tenerezza  per  la 
Compagna,  di  cui  era  dato  alunno,  fi  contentò 
d’  informar  il  Papa  dell’  odinazione  di  quedi  Pa- 
dri ; e di  appellarli  nel  tempo  idelTo  al  Re  di  Fran- 
' eia  della  Dichiarazione  del  Configlio  . Spiegherà 
tifai  meglio  di  quello  potremo  noi  fare  la  Lettera 
fcritta  da  Monfignor  a Sua  Maellà  , e metterà  me- 
^ glio  in  chiaro  quanto  è accaduto  , e le  ragioni  dcl- 
U fua  appellazione . 

, " Lct- 


Digitized  by  Coogle 


Soffi  le  MìJH^omì  rff*  P.  L Lih.  IX,  315 

Lettera  di  Monfìg.  di  Visdelou  al  Re 
. Criftianìffimo  Luigi  il  Grande. 

• j • 

SIRE. 

„ Y A Religione)  e la  Giuftizia  ) che  Tempre  han 
guidate  tutte  le  azioni'  di  Voftra  Maeftà 
,)  nel  lungo  coefo  del  Gloriofo  Tuo  Regno  * mi, 
))  coibtuiTcono  qui  davanti  al  Tuo  Trono  ) e mi 
» fanno  Tperare  , che  la  Bontà  Tua  « la  quale  non' 
ha  mai  fdegnato  di  afcoltare  fin  al  minimo  de* 
),  Tuoi  Sudditi  ) non  farà  per  negare  pochi  mo« 
))  menci  di  Udienza  ad  un  Vefeovo  > che  è per 
»>rapprefentarle  alcune  cofe  > che  quefie  due  vir- 
))  tudi  concernono . 

),  E per  incominciar  dalla  Religione  : Sotto  li 
M 12  Gennajo  '1716  feci  pubblicare  in  Pondicheri 
)»  nella  Chiefa  de'  PP.  Cappuccini  gli  atti  ) che  di 
ordine  di  Sua  Santità  mi  erano  fiati  trasmefiì 
yt  da  Roma.  11  contenuto'  di  quefii  atri  fi  rifirin- 
)>  ge  a proibire  a i Crifiiani  Malabari  certe  So. 
))  perdizioni  Idolatre  ) folite  praticarli  fra  loro; 
))  che  però  in  fola  lingua  Malabarica  vennero  let> 
ti)  abbenchè  folTero  affifiì  in  quella  « ed  in  latina 
))  favella.  Ne  mandai  poi  copie  in  Latino  > ed  in 
))  Malabarico  per  tutte  le  Chiefe  della  Spiaggia , 
))  con  ordine  di  pubblicarli  nell*  ifielTa  con- 
•)  forraità  ) che  qui  facto  fi  era;  e ciò  ordinai  fot* 
•)  to  pena  di  Scommunica  > a tenor  delle  facoltà , 
,y  accordatemi  dalla  Santità  di  Nofiro  Signore , 
delle  quali  la  copia  ne  aggiungo . I Malabari  di 

Pon- 
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))  Pondicheri  riceverono  quelli  Ordini  con  rispet- 
))  to  y e per  otto  giorni  dettero  fenza  far  il  mi> 

M nimo  movimento  . I Gefuiti,,  che  niente  più 
tt  degli  altri  Minfionarj  in  quella  caufa  interelTar  fi 
yy  doveano  y giacché  ( come  fi  comprova  dalla  mia 
yy  lettera  circolare  ) il  tutto  veniva  detto  generai-  ' 
yy  mente  in  comraune  y di  ciò  malamente  fi  ofiefe- 
jy  ro  ; onde  fotto  li  19  dell’  iftelTo  mefe  y giorno  di- 
yy  Domenica  yil  P.  Turpin  predicò  la  mattina  con-  - 
yy  tro  quella  pubblicazione  ai  Malabariy  e lo  ftes-- 
yy  fo  fece  il  giorno  il  P.  Bouchet  y Superiore  Gene-- 
yy  rale  y a i Francefi  ; quali  ( per  aver  aderito  il  P* 
y,  Bouchet y che  operano  fenza  facoltà)  rellarono- 
yy  fieramente  fcandalizzati  di  si  temerario  ardire  • 
yy  Andai  li  21  di  Gennajo  a trovare  il  Cavaliere- 
yy  Hebert  Generale -y  a cui  fpecialmente  efibii  l’ o- 
yy  riginale  delle  mie  facoltà.  Egli  (perchè  qui  nis- 
yy  funo  ardifee  parlare  per  la  potenza  formidabile 
yy  di  quelli  Padri)  fi  dimollrò  coi  gelli  fomma- 
yy  mente  llupito  dell’  ardire  del  P.  Bouchet  • Feci 
yy  parimente  vedere  le  fopradette  mie  facoltà  al 
yy  Sig.  Cavaliere  da  Livier  y Governatore  y ed  an- 
yy  che  leggere  in  fua  prefenza  ( dopo  tradotte  in 
yy  Francefe)  e di  tutti  quei  y che  lì  davano  pre- 
yy  fenti . Siccome  il  medefimo  P.  Bouchet  fi  era-^ 
yy  avanzato  a dire  in  pubblico  y che  il  fu  Vefeo- 
yy  vo  di  San  Thomè  avea  pubblicato  quello  iftelTo 
yy  Decreto  y fecondo  gli  ordini  di  Sua  Santità  ; 
yy  feci  portar  1’  atto  di  Pubblicazione  y che  quel 
yy  Prelato  avea  ordinato  y che  fi  faceffe  nel  1715» 
yy  da  cui  colla  y che  ben  lungi  dall’  averlo  fatto 
yy  pubblicare  y egli  all’  incontro  aveva  ordinato  , 
yy  che  folTe  fopprelTo  . Non  fi  dubitò  più  dall' ora 
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in  poi  nel  pubblico , eh’ io  non  foflH  munito  di 
,,  facoltà  in  buona  forma  : mutoffi  dunque  batte- 
,»  ria , e fi  proccurò  di  perfuadere  che  con  tale  \où  a Luigi 
pubblicazione  avevo  io  violate  le  libertà  della  Grande . 
Chiefa  Gallicana  : è riufeito  loro  di  perfuaderlo 
,y  ah  Generale  > eh’  è capo  del  Configlio  » come 
anche  al  di  lui  figliuolo  , che  v’  è primo  Con- 
,,  figlierc  (cofa  da  notarli.)  Parlarono  l’uno  e l’ 

,,  altro  da  Padroni  dispotici  ,ed  era  facile  il  farlo* 

„ poiché  tanto  il  Padre,  quanto  il  figlio  fono  in 
,,  oggi  due  machine,  che  da’ Gefuiti  tutto  il  mo- 
„ to  ricevono  . Dacché  richiamati  furono  in  Fran- 
,,  eia  ad  iftanza  di  que’  Padri  , e che  per  racco- 
„ mandazione  de’  medefimi  ritornarono  poi  a Pon- 
,,  dicheri , fi  fono  fatti  tutti  dalla  loro,  colla  fpe- 
,,  ranza  , che , fpalleggiati  dal  credito  di  quelli, 

,,  avrebbono  elfi  fatta  la  loro  fortuna  . Sì  grande 
„ attaccamento  è a tutti  noto  in  quella  Città. 

„ Ciò  non  ollante , hanno  pure  incontrata  re- 
„ filtenza  per  parte  di  quei  che  volevano  , che 
,..,1’.  alfare  venilfe  intieramente  rimelTo  al  Giudizio 

„ di  V.  M.  la  quale  potrà  rifapere  altronde  il  mo-  

„ do,  di  cui  fi  fono  ferviti  per  vincerla  : hanno  fi- 
,,  nalmente  fotto  li  28  Gennajo  portata  la  loro 
,,  fentenza  , colla  quale  annullano  la  pubblicazione 
,,  fatta  fotto  li  12  dell’  iftelTo  mefe . 

„ Gesù  Grillo  ha  dato  alla  fua  Chiefa  la  fa<^ 

,,  coltà  di  promulgare  il  Vangelo  per  tutta  la 
,,  Terra,  quando  dilTe  agli  Appolloli  , andate,  e 
,f  predicate  il  Vangelo  a tutte  le  Creature,  Bat- 
„ tezzate  tutte  le  Nazioni  in  nome  del  Padre , 

„ del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo.  Simil  di- 
,»  ritto  delle  Milfioni  é un  diritto  incontrallabile 

},  alla 
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t,  alla  S.  Sede  . Non  ho  dubbio  > che  V.  M.  > la  qua. 
» le  in  oggi  n*  è il  più  forte  appoggio  * come 
)i  anche  il  più  zelante  Difenfore  > ben  lungi  di  vo. 
)>  lerle  contraftare  quello  dritto  « non  fìa  anzi  pex 
1)  confermarlo,  ed  ampliarlo.  Diranno  forfè:  ma 
},  /a  pubblicazione  fi  è fatta  in  una  Città  Francefe; 
„ la  Città  è francefe  sì  , ma  non  è già  in  Francia  : 
},  lì  ò fatta  la  pubblicazione  a i Malabari  , e non 
>,  a i Francelì  ; e 1’  avrei  io  fatta  per  tutto  nella 
,,  ftelTa  conformità  ; foggiungeranno  : ma  fi  farà 
it  abufo  di  fimil  facoltà  , e fatto  quefio  pretefto  co- 
,)  fe  fi  pubblicheranno  , onde  pregiudicato  ne  'venga 
if  il  Comerno  . V’  è niente  di  sì  fantamente  llabi- 
ij  lito  , che  convertire  in  abufo  non  lì  polTa?  Si 
„ ha  perciò  da  levare  all^  Chicfa  i fuoi  diritti  ? 
,,  Balla  galligar  quei  che  n’  abuferanno  . Ardifco 
» dire  a V.  M.  che  fe  conferma  la  fcntenza  del 
„ Configlio  di  Pondicheri,  da  cui  io  mi  appello, 
„ le  Millìoni  Francelì  cominceranno  per  dove.» 
„ vanno  a finire  le  Portoghefi  , cioè  , con  li 
,,  difordini  , e colla  confufione  . Agli  ordini  di 
»,  Sua  Santità  fempre  lì  opporrà  il  Tribunal  Se- 
,}  colare,  il  quale  avendo  prefo  quel  fermo  lla- 
„ bilimento,  che  in  oggi  fi  vede  , fempre  pronto 
,,  farà  a favorire  i Refrattari  . Da  sì  fatta  per- 
,,  fuafione  io  mi  fono  indotto  a tenere  profon- 
„ damente  celata  la  pubblicazione  , che  meditavo 
9,  di  fare  , poiché  fe  quella  folTe  fiata  rifaputa 
„ un  folo  quarto  d’  ora  prima  che  fi  facelTe  , il 
,,  Configlio  fi  farebbe  mcfso  di  mezzo,  e l’avreb- 
„ bc  trattenuta  ; febbene  il  Capo  ha  detto  più 
>,  volte , che  quelle  cofe  non  concernevano  al  fuo 
1,  Tribunale  , e che  perciò  ha  lafciato  pubblicare 

fenza 


' Digitized  by  Google 


Sopfd  le  'Mtjjìofit  ^e'  'Maìàh,  P.  L ZìhlVlII,  'jsp 
\i  fenza  oppofizione  « ( il  che  viene-  inferito  nell* 
r,  atto  di  appellazione  fin  dal  1710.)  -r  M**dTvisdc* 

,,  So  - di  certo  in  ‘ mia  buona  cofcienza  , o Sire  > foù  A'Luigi 
99  che  un  tal  diritto  non  può  ragionevolmente  vCfU  Grande.  • 
99  nire  controverfo  alla  Chiefa  , e però  ciò  mi  ha 
9Ì  obbligato  di  appellare  . -Altro  farebbe  9 fe-aves- 
9,  fi  io  ricevuto  di 'quelle  facoltà  9 che  9 come  fo- 
99'  glion'o  dirfi9  portano  feco  lo  jus  di  giudicaree 
,9' e di  ergere  un  Tribunale  9 dove' potefl'ero  venir 
9^  citati  i 'Fràncefi.  So  fu- quello  particolare:  gli 
99  ufi  della  Francia  9 ma  per  una  femplice  commise 
99  fione  di  pubblicare  9 che  non  dà  nilTun’  autori- 
99  tà'  nel  foro  contenziofo  9 c che  non  rocca  in  ma- 
99  nicra  veruna  l'FranCefi  9 confeffb  di  non 'poter 
99  capire  9 come!  quello  polTa  ferire  la  libertàidella 
99  Chiefa  Gallicana  . -Si  è fatta  in  Medrall  là  me- 
99  defima  pubblicazione  9 fenza  che  il  ■ governo  luf 
99  glefe  vi  abbia  fatta  la  minima  oppfizione  ; tanto 
j9-  è- véro  9 che  l’affare  > è ‘lor-  femboatò  alieno  ^affair 
99  to  da' ciò  9 che  chiamano  -Temporale  ;>'onde  poC(* 

99  onore  ne  rifulta  a f Tribunali  .Cattolici  . Miirapr 
99  porto'nel  rimanente  - all’ ateo -della' mia. appella- 
99  zionc9  come  anche  alle  note  9 che  vi  ho  aggiun- 
99  te.  Starò  rispettofamente  attendendo '^li' ordini 
99  di  Voftra  Maeftà.i-  - '/  > ■'  i''  • ni'J 

99  Vengo  ora  a'  quello  che  riguardai  la  Qiafiir 
99  zia  l Hanno  tentato  di  denigrare  in  iFrancia  il  mio 
99  onore  con  inventare  calunnie  divolgatefi  itilutu 
9*9  Libello  compofio  in  Cafa  de  i-Gefuifi  di  Pòiidir 
9*9  cheti  da  certo  Preite  9-chiamato <rl  -Signóreid’Anry-t 
ìy  il  quale 9 contro!  il-divieto  fattogli'  pex'  partè)  di 
h ’Vi  'M.  dal  SigOor'Hebert'vaWoraiOooefitttarè  di 
99  Pohdicheri  9 acciò  non  avelie  *da  pubblicare.Te«4 
Totn»  U T t 99  fuc 
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)».  fuc  Patenti , che  prefentate  avea  per  eflere  lega.' 
y,  lizate , e da  non  Ipacciarfi  per  Vicario  Generale 
di  Pondicheri  * non  lafciò  contuttociò  di  arro- 
„ garfi  quello  titolo  ; e perchè  ferve  i Gefuiti  , ciò 
•f  non  è contro  la  libertà  della  Cbiefa  Gallicana. 

„ Tal  Libello  è flato  prefentato  avanti  ai  Sig. 
ft  Conte  di  Ponchartrain , e di  là  rimeflb  al  Tribù* 
naie  della  Compagnia  Reale  dell*  Indie . Non  pos. 
,,  fo  giuflificarmi  che  fopra  i Punti  » che  fono  di 
yy  mia  cognizione y e che  trasmetto  in  Francia.  Non 
M è il  Libello  che  una  teflura  di  calunnie  , fabbri, 
yy  cate  da  certo  Aledio  di  Loches  y Frate  Laico  « e 
yy  da  un  Sacerdote  indegno  del  fuo  carattere  y chia« 
yy  maio  il  Padre  Innocenzo  di  Bloisy  ambidue  Gap. 
n puccini . Loro  conofco  appieno,  per  aver  io  vifluto 
yy  più  Anni  col  primo  y e più  di  un  Anno  col  fe. 
yy  condo . 11  R.  P*  Spirito  di  Tours  loro  Cuilode 
yy  intraprefe  di  obbligarli  non  già  ad  oflervare  la 
yy  loro  Regola  ( poiché  era  cofa  imponìbile)  alme- 
yy  no  però  a far  ceffare  lo  fcandalo.  Tanto  baftò  a 
yy  quelli  due  fciagurati  per  fargli  fubito  amici , di 
yy  nemici  eh’ erano  entrambi,  e collegarfi  contro  di 
» lui  y e contro  il  rimanente  de  i loro  Confratelli . 
yy  Sapeano  che  i Gefuiti  1’  avevano  con  i Cappuc- 
yy  cini  da  molto  tempo,  maflìme  dal  1704,  chc^ 
yy  quelli  hanno  ricufato  di  comunicare  nelle  cofe 
yy  Sagre  con  i Gefuiti,  a cagione  delle  inoffervanze 
yy  al  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon  di  Gloriofa 
yy  Memoria  . Stava  nel  medefimo  cafo  anche  io  per 
motivi  che  dalla  Santa  Sede  furono  approvati , e 
yy  die  non  fanno  al  prefentc  propofito , ( noftri 
yy  due  calunniatori  credettero , e con  ragione , che 
H farebbero  flati  fortemente  fpafleggiati , fe  G fos- 
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fero  gettati  dalla  banda  de  i Gefuitì . 11  Signor 
9)  Danry  ( potrà  la  M.  V.  conofcerlo  per  mezzo 
99  de  i Signori  del  Seminario  delle  Miflìoni  Stranie- 
99  re  di  Parigi  > i quali  l’hanno  cacciato  dal  Semi- 
>9  nario  loro  ) 9 il  Signor  Danry  9 dico  9 fi  addofsò 
99  la  faccenda  di  raccogliere  tutte  le  loro  menzogne* 
99  ed  unitele  alle  Tue,  ne  formò  il  Libello  • Quando 
99  venne  portato  quà  1*  eftrarto  del  medefimo  * 

99  che  l' ebbero  letto  nel  Configlio  * tutti  ne  hior- 
99  ridirono  contro  gli  Autori . Ecco  quel  che  vi 
99  viene  mefib  fui  conto  mio  : Si  comincia  col  rea- 
99  dermi  fofpetto  alla  M.  V*  ed  alla  Maeftà  del  Re 
99  Cattolico  9 coi  dire  * che  ho  parlato  al  P.  Inno- 
99  cenzo  di  Blois  Cappuccino  [ queiU  è 1’  oracolo 
99  del  Libello  ] del  Tefiamento  del  fu  Re  di  Spa- 
19  gna  9 ec*  Non  è quella  una  bella  teftimonianza-* 
99  la  quale  non  ha  altro  appoggio  9 che  quella  di 
99  un  fol  uomo  * e quelli  convinto  di  fpergiuro  con 
99  attellati  di  proprio  fuo  pugno*  che  io  llelTo  ho 
99  veduti  9 e di  cui  fé  ne  mandano  le  Copie  ? Trae* 
99  metto  parimente  una  fede  del  contrario  » Lafeio 
99  alla  M.  V*  il  renderli  qui  informata  di  quanto 
99  alla  mia  condotta  appartiene  * ed  in  fpecie  intor- 
99  no  al  fatto  del  Tellamento  , di  cui  mi  hanno 
99  fpelTe  volte  intefo  ragionare . Ho  Tempre  rimi- 
99  rato  Filippo  V qual  Principe  da  Dio  dellinato 
99  per  la  Succelfione  della  Spagna  * e che  vi  è dato 
99  per  divina  Provvidenza  mantenuto  di  una  manie- 
99  ra  9 che  ha  del  miracolofo , Non  ho  mancato 
99  mai  dì  dire  ogni  fettimana  almeno  due  MelTe.» 
99  per  il  felice  efito  dell’ultima  Guerra 9 e di  pre* 
,9  gare  oltre  di  ciò  almen  una  volta  il  giorno  <u 
99  quel  medefimo  fine»  I Cappuccini  * dicono*  mi 
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danno -delle  MelTe  a 12  foldi  y e mi  foilentano* 
m”«UVuL  **  di  rendermi  difprezzabile  con  quella  , Im- 

loù.»  Luigi»»  pollura  . Son  povero,  il  confelTo  , e me  ne  glo-  i 

UGrinde.  „ rio  nel  Signore  , nato  fono  da  Parenti  poco  co-  ì 

:'tt  mòdi , quali  gravati  di  numerofa  famiglia  , ftea- 
,tt  lavano  a mantenermi  nel  Collegio»  Mio  Padro 

• „ era  femplice  Gentiluomo  di  Brettagna , e mia  i 

.»)  Madre  Dama  di  antica  Cafata  , che  altro  per  fuo  I 

• 9,  retaggio  non  avea  che  il  folo  timore'di;  Dio  , e 
.9,  i’  amore  della  veritk,  che  nella  mia  fanciullezza  iftil- 

• 9>  iommi  col  latte  . Onde,  Sire,  nato  fono  in  grem- 

• 9)  ho  alla  povertà  , ho  vilTuto  in  braccio  a quella, 

• 9»  non  però  tanto  quanto  avrei  dovuto,  e vi  morrò 
.9,  contento  ; non  mi  vedranno  domandar  qualfifia 

-9,  cofa  a nilfuno  , neppure  alla  M.  Vi  non  abbi-  J 

.9,  fognandomi  più  cofa  veruna  ,.  dopo  alfegnatarai 
, '9,  da  Gesù  Grillo  fui  Patrimonio  di  fua  Chiefa  Pen- 

i9,  fione  più  che  ballante  al  follentamento  ^mio . 

9,  L’  Entrate  del  mio  Vefcovado  fono,  le  ;ingiu^i^  , 

• 9,  i di fp rezzi  ,’e  le  calonnie  . Non  le  cambierei  con 
'.99  quelle  della  più  opulenta  Sede  dell’  Europa  • 

‘sj  Qyclli  che  vogliono  Icreditarmi  per  quello  verfo*  • 

-9,  può  elTcre  , che  lor  riefca  apprelTo  il  volgo,  ma  r 

.9,  certo  fono, che  la- sbaglieranno  all’ ingrollo  con  I 

•9,  V.  M.  la  cui  fperimenrata  Sapienza  fa  che  molto 
*9,  aliena  Ella  Ila  dal  mifurare  la  grandezza  de’  Ve- 
C9,  fcovi  dalla  pompa  dell’equipaggio,  e dal  lulfo  i 

99  delle  loro  livree , e dalla  fontuolìtà  della  loro  I 

9,  tavola . Può  ben  tutto  quello  vano  fplendorc-* 

.99 'del  Secolo  abbagliar  gli  . occhi,  altrui , non -già 

quelli  della  M.  V.  la  . quale  non  confiderà  nell’  I 

99  Ecclefiaftico  che  il  folo  carattere;  di  Ecclefiaftico, 

'9»  cioè  a dire  > il  folo  Mioi^co  dell*  Evangelio  • Po- 
..  , . «vero 
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t(  vero  dunque  fon*  io  per  grazia  di  Gesù  Grifto^' 
ma  per  povero  che  io  fia,ho  Tempre  avuto 
y»  che  campare  : non  .mi  - ha  lafciato  mancare  di  * Luigi 
yy. niente  il  gran, Cardinale' di  Tournon  finché  haiiGssnde. 
yy  viflTuto,  e fattoli  provido  anche  dopo  la  morte, 
yy  egli  mi  aveva  lafciato  una  Penfione  , che  lar  Sagra 
yy  Congregazione  fi  è degnata  continuarmi . Le  te- 
yy  ftimonianze  y che  trasmetto  y Tanna  fede  di  quan- 
yy  to  alTerifco.  Mi , fono  diftefo  .fu  quefió  fatto, 
yy  che  confiderato  in  fe.  fieifo  non  merita  attenzio- 
yy  - ne  , ma  egli  è.  molto  importante  per  far  conofcc- 
yy  re  il  genio  dell'Autore  del  Libello.  Quelli  fi  ri-» 
yy  trova  come  me  in  Pondicheri.  da  più  Anni  iru 
yy  qua,  il  medefimo  ricevette -le  teftimonianze  di 
yy  due  Cappuccini,  che  coabitavano  meco,  e pure 
yy  cpntuttociò  egli  affermai  una  cofa  sì  notoriamen- 
yy  te  falfa  . Si  giudichi  del  rello.  , • 

yy  In  quanto  all’ ultimo  Articolo,  quelletfono 
-yy  tutte  llravaganti  fallita  : ho  Tempre  parlato  con^ 
yy  rifpetco  del  fu  Monfignore  di  San  Thomè come 
yy  anche,  de’  Gefuiti  ; e V.  M.  potrà  farne  prendere 
yy  informazione  . Ho  condannata  per,  vero  dire  la 
yy  condotta  del  fu  Monfignore  di  San  Thomè  , tL# 
yy' quella  mallìmamente  de.i  Gefuiti.  La  condanno 
yy  ancora  qui , innanzi  alla  M.  V.  la  condanno  in 
yy  faccia  a tutta  laChiefa.:  non  fi  polTono  oppugna* 
y,  re  i loro  fentimenti  ( benché  ciò  Ila  l’ifteiro,  che 
yy  follenere  quelli  della  Chiefa  ) fenza  efifer  dichi^- 
yy  rato  nemico  loro  ipfo  faBo  . Maflima  invero  per- 
yy  niciofa  y colla  quale  efiì  chiudono  la- porta  alla  ■ 
yy  verità  , cicon  illrano  fconvolgimento  prendono 
yy  per.  nemici  gli,  amici  i e per  amici  i nemici . Pex- 
M doni  ) la  Maefià  Vofiray  >fe  feguito,-ad ' :inv 

»> 
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a portunarla  ; mi  refta  da  toccare  ancora  ufù 

il' ■ »>  • 

a Luigi  u 1)  I GeAiiti  di  Parigi  hanno  prefentato  al  Sig* 

Grand#.  „ <jj  Ponchamain  un  Memoriale»  che  quefti  ha  ri* 
y»  melTo  a i Signori  deila  Compagnia  dell'fndie^» 
9»  con  ordine  di  rifpondergli . Quefta  fa  pafTare  le 
» rirpofte  per  tante  decidoni  di  V.  Maeftà . L*  arti* 
91  colo  quarto  concerne  a me.  Quei  RR.  PP.  do* 
9)  mandano  » che  (ìa  dato  ordine  al  Vefcovo  di 
9)  Claudiopoli  di  ritirarfi  da  Pondicheri»  dove  egli 
»)  è inutile»  e dove  la  fuaprefenza  nuoce  alla  fom* 
9»  millione  dovutafì  a Monflg.  Vefcovo  di  S.  Tho* 
»»  mè  : quello  è 1*  Articolo . 

' ,»  Il  ConfelTore  di  V.  Maeftli  » ed  i Gefuiti  di 
»»  Parigi  hanno  eglino  P autoritli  di  giudicare»  fe 
)»  i Vefcovi»  ed  i Vicarj  Apoftolici  di  quefti  Paefi 
»»  lìeno  utili  » o inutili  Hanno  jus  di  farli  vergo- 
9»  gnofamente  fcacciare  da  que*  luoghi»  dove  la  na* 
»»  tura  'dà  loro  il  diritto  di  ftare  ? Hanno  eglino 
»»  jus  di  violare  f diritti  della  natura  con  farli  con- 
9»  dannare  fenz*  avere  intefe  le  di  loro  giuftilìca- 
9»  zioni  » con  ifcandalo  delle  genti  » che  qui  fi  ri* 
9»  trovano?  Io  fono  inutile:  quefto  vuol  dire^  # 
9»  che  io  fono  utile  alla  Chiefa  » e nocevole  a i lo- 
9»  ro  fallì  intereftì:  quefto  vuol  dire»  che  gli  fto  os* 
99  fervando  troppo  da  vicino  » e che  fe  veniftero 
99  ordini  di  Sua  Santità»  avrei  animo  badante  per 
99  fargli  efeguire.  Perciò  la  Santa  Sede  ha  giu- 
99  dicato  utile  qui  la  mia  prefenza»  poiché  ho  ri* 
9»  cevuto  ordine  da  Sua  Santità  di  non  partirmene: 
9»  fe  inutile  fofllì  ftato , mi  avrebbero  lafciato  go* 
9»  dere  il  privilegio  dell’inutilità»  che  è il  ripofo* 
9»  Qiiindi  è che  al-motivo  dell’inutilità  » mentre  fe 
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yy  ne  tcopgtv*  rillufione,  haano  aggiunto  quello 
»»  dell’ciTere  nocivoallarommilKonedovutaal  fu  Ve- 
li fcovo  di  Thom^ . So  che  a quelli  non  era  gra- 
Il  dita  la  mia  prefenza  ; duro  gli  era  il  pubblicare 
Il  Cotto  gli  occhi  di  un  Minillro  della  Santa  Sede  un 
Il  Oracolo  di  Sua  Santità}  il  quale  era  falfo ; e_. 
Il  che  Quando  anche  ColTe  dato  verO)  non  avrebbe 
Il  «gli  dovuto  pubblicarlo  fenaa  fede  autentica  : non 
Il  avea  nemmeno  troppo  gufto  di  pubblicare  quel- 
li, le  Tue  Pailorali}  in  cui  veniva  ad  aderire  cofe_* 
Il  contro  la  verità;  ed  egli  non  potea  ignorare  che 
Il  io  non  fapedii  che  il  gran  Cardinale  di  Tournon 
Il  fcancellate  intieramente  avea  dal  Cuo  Decreto  le 
Il  Cenfure* 

Il  Per  dar  colore  agli  altri  Articoli . Nel  pri- 
II  mo  fi  è dato  ad  intendere  i contro  la  pubblica^ 
Il  notorietà  > che  non  veniva  riconofciuto  per  Or- 
li dinario  il  Vcfcovo  di  San  Thomii  quando,  gli 
Il  atti  del  Configlio  acteftano  il  contrario#  Vero  è 
Il  che  Monfig*  di  S*  Thomè  volea  i che  fi  comuni- 
II  calTe  con  i Gefuiti  nelle  cofe  fagrei  e là-batteva- 
II  no  tutte  le  di  lui  pubbltcaaioni  » -che  fu  quello 
))  particolare  gli  fono  fempre  tìufcite  inutili  ; ma 
Il  l’ha  egli  mai  ordinato  a chi  fi  fia?  Se  n’ è ccr- 
Il  tamente  ben  guardato  : in  fatti  potea  egli  farlo? 
Il,,  e poi  non  era  anche,  egli  come  gli  altri  fottopo- 
Il  fio  al  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  i appro-. 
Il  vato  dalla  Santa  Sede  ? Potea  egli  violentare  le, 
Il  cofeienze  di  quelli}  a cui. certa  cofa  erai  che.» 
Il  trafgredito  veniva  il  medefimoin  più  punti?  Que- 
ll Ili  ìono  i degni  documenti}  di  cui-ò  compollo 
Il  il  libello . , - . . , 

•>.  M Torno  agli  Autori  del  medefimo».  Qtielli  due 

' Il  in- 
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9)  incorrtgibili  Frati , fpalleggiati  dal  pretefo  Vi'ca- 
rio  Generale , e da’  Gefuiti  ) non  han  fatto  miglior 
)»  partito  a i proprj  loro  Confratelli  y che  a me  : ap- 
,,  poggiati  al  credito  del  ConfelTore  di  Voftra  Mae-- 
yy  ftà  y taoto  Hanoo  fatto  contro  del  R.  P.  Spirito 
yy  di  Tours  loro  Cuftode  y che  gli  hanno  fatto  fpe- 
yy  dire  Ordine  dalla  Corte yfotto  Reale  Sigillo  y che* 
yy  Io  richiama  in  Francia  con  molta  fua  vergogna, 
yy  Egli  però  y a- difpetto  della  calunnia  y è un  degno 
yy  Religiofo  di  San  Francefeoy  il  quale  non  fi  è con- 
yy  citata  l’ indignazione  di  que’ fallì  Frati  y che  per 
yy  aver  voluto  efigere  da  loro  i doveri  più  comuni 
yy  della  vita  Religiofa  y porta  feco  il  medefimo  sì* 
,*y  chiare  pruove  della  fua  innocenza  y che  ha  con^  • 
yy  che  chiudere  la  bocca  alla  più  sfrenata  impoftu» 
yy  ra.  La  Città  tutta  attefterà  in  di  lui  favore  y 
yy  ben  fi  vedrà  dal  difpiacere  y che  ne  fentey  fe  fia-* 
,y  ftata  fcandalizzata  della  di  lui  condotta . Cofa  non? 
yy  direbbe  quella  Città y o almeno  buona  parte  di* 
yy  elTa  y fe  parlar  liberamente  potelTe  ? ma- nel  ve-, 
y,  derlì  aperta  la  llrada  a lettere  di  Reai  Comando, 
yy  atterriti  tutti  gli  abitanti  fi  ammutifeòno . . 

yy  Siccome  tutti  convinti  appieno  fójio  di  quell’ 
yy  inefaullo  fondo  di  Religione  e di  amore  della  Giu-  ■ 
yy  llizia  y che  formano  il  gloriofo  carattere  del  Cuo-' 
yy  re  di  Voftra  Maeftà  y così  vanno  credendo  y che> 
yy  fimili  Ordini  fieno  ofalfi  yO  furrettizj . Però  ardi-- 
yy  feo  ripromettermi y che  Voftra  Maeftà y la  quale  è- 
yy  Padre  comune  di  tutti  gli  Ordini  del  fuo  Stato  y* 
yy  farà  venire  quel  buon  PadtCy  che  afcolterà  le  dir 
yy  lui  giuftificazioni  y<e' farà  rigotofamente  gaftiga-- 
yy  re  i calunniatori  y dopo  che  faranno  ftati  convin«; 
yy  ti  . Qpefta  folta  di  difordini  feprimere  non  fì 
' ' c „ puòy 


DIgitized  by  GoogI( 


Sopra  le  Mljpotti  ie'  "Malah.  T»  I.  Lth.  VIIL  j 37 
può  che  con  una  efemplare  punizione.  Como 
„ ' hanno  potuto  mai  reftare  ingannati  in  Francia  da 
),  quei  tali  y'  che  portavano  in  fronte  sì  altamente 
))  fcoJpiti  tanti  caratteri  di  menzogne  ? Se  il  Sig. 
))  Danry  ) fe  Fra  Aleffio,ed  il  Padre  Innocenzo  fos- 
))  fero  ftati  fpronati  da  fpirito  regolato  ( pofto  e- 
))  ziandio  j che  foifero  così  vere , come  erano  falfe 
le  da  loro  denunziate  accufe  ) farebbero  cofioro 
„ ricorfi  a i Tribunali  Laici  ? Non  fi  farebbono  in- 
,y  drizzati  a i Superiori  dell'Ordine,  o almeno  a.. 
„ Roma  ? Se  il  zelo  avefie  animato  i due  Accufato> 
» ri  Cappuccini,  fi  farebbero  eglino  buttati  nelle.» 
„ braccia  de’  Gefuiti , che  efii  fapeano  contrari  da.» 
„ gran  tempo  a’ Cappuccini  ?-Avrebbero  fvelato  lo- 
,,  ro  le  più  fegrete  cofe  della  loro  Comunità  ? A- 
,,  vrebbero  inventate  tante  calunnie  notoriamente.» 
,,  falfe  in  quella  Città  ? Ciò  elfendo , con  qual  co- 
„ fcienza  hanno  potuto  indurre  il  Sig.  Conte  di 
„ Pontchartrain  a fcrivere  a i loro  Superiori , ed 
),  interporre  l’autorità  fuprema  di  Voftra  Maeftà 
,)  per  chiamarli  alla  Corte  , e fare  fu  quel  gran.» 
,,  Teatro  trionfare  l’ impoftura , e la  furberia  P Vie- 
„ ne  atteftato  quello  fatto  con  una  lettera  di  Frate 
„ Alelfio , venuta  accidentalmente  in  mano  de’  Cap- 
,',  puccini  di  Pondicheri  : quella  è fcritta  al  Signor 
„ Danry  (benché  quel  Frate  fi  fofcriva  fotte  finto 
„ nome  ) . Oltre  1’  elTere  conofeiuto  il  di  lui  carat- 
„ tere , egli  parla  sì  chiaramente  , che  a villa  fi 
„ fcuopre,  e fi  rende  palefe.'  Dalla  medefima  fi  co- 
nofee  il  carattere  della  Perfona,  come  anche  l’in- 
„ telligenza,  che  vi  era  tra  quello  Frate,  il  Signor 
„ Danry , ed  i Gefuiti  di  Pondicheri . Ne  trafmet- 
n to  la  Copia,  e ne  porta  1’ originale  il  P.  Spiri- 
Tom»  L V v to  . 
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))  to.  Come  hanno  potuto  criliianamente  condan» 
„ narfì  gli  accufati  ienz'  avergli  almeno  intefi  ? 
,)  cofa  non  dicono*  cofa  non  penfano  le  Nazioni 
,,  iiraniere  di  quella  fpiaggia*  che  vedono  quell  >? 
«I  11  ConfeflTore  di  Voftra  Maellà  lor  protege , li  prò. 
)}  duce  * gli  manda  a Roma  * ed  abufandv>  così  del 
a*  fuo  credito  a favore  de’  rei,  egli  opprime  gl’ in- 
„ nocenti . Mi  Ha  lecito,  Sire,  il  dire  a Vuilra^ 
•,  Madia , che  il  modo  di  por  freno  a quella  Torta 
I,  di  accufe,  farebbe  di  rimandarle  ne’ luoghi  d’on-i 
,,  de  efeono,  con  ordinare,  che  venilTe  prefa  infor- 
I,  mazione  dd  fatto,  prima  di  efeguire  cofa  veru- 
„ na , nominando  a quello  hne  perfone  dtlìnrerelfa- 
„ te  , che  rendedero  conto  del  tutto  immediata- 
„ mente  alla  Maedà  Vodra  . Così  lì  ufa  nella  Cina» 
,,  Se  non  fapdlì,  eh’  io  parlo  ad  un  Re  Cri. 
„ dianidìmo,  a cui  la  Chiefa  non  conferirebbe  ti- 
„ tolo  sì  gloriofo , fe  da  i Re  Tuoi  FredecelTori  già 
M ereditato  non  TavelTe,  farei  dato  più  riguarda- 
),  to  in  riferire  ciò  che  ho  detto;  ma  ben  cono. 
,,  feendo  quanta  dima  faccia  della  Verità  la  Mae- 
„ dà  Vodra,  fono  certo,  che  per  ignuda  eh’  ella 
j,  fia,  le  farà  affai  più  gradita  la  medefima  , che 
„ rutti  i Diamanti  dell’  Indie , fe  glie  li  mandaffi . 
„ La  Verità  è de  i Re  il  vero  Teforo  , e gioverà 
,,  in  qued’  accufa  a fgravare  la  cofeienza  di  Vodra 
*1  Maedà  ; imperocché  » Sovrani  renderanno  con. 
1,  to  a Dio  ugualmente  di  ciò  che  forco  loro 
>1  nome  fanno  i Minidri  , come  di  ciò  che  fanno 
» da  fe  mededmi  . Sò  a quanto  mi  efpone  il  ftar. 
if  lare  cosi  libero;  ma  un  Minidro  di  Gesù  Cri- 
>»  do  non  dee  paventar  cimento  veruno  per  difen. 
>*  derc  la  verità  , c l’innocenza.  Per  altro  l’equi- 
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th  di  V.  M.  mi  dà  animo  , c mi  perfuade  » che 
)>  r ardore  » che  io  dimoftro  in  defendere  i di- 
M ritti  della  Chiefa  , non  renderà  punto  fospetta 
))  a V.  M.  la  fedeltà  mia . Tanto  manca , Sire , che 
,>  iìmil  ardore  rallenti  il  zelo  per  il  fervizio  dello 
,t  Staro  , che  anzi  fervirà  a maggiormente  accen- 
ft  derlo  ; non'  eflendo  - chi  fta  più  pronto  a ren- 
,)  dere  a Cefare  quel  eh’  è dì  Cefare  , che  chi 
rende  a Dio  ciò  che  a Dio  appartiene . Perdoni 
„ V.  M.  la  lunghezza  di  quello  mio  tanto  feompo* 
fio  Memoriale  ; non  ho  tempo  abbaflanza  per 
eifer  breve  e meglió  digerire  le  materie  . Scu- 
fi  pure  Ella  i difetti  di  formalità  j perchè  ho 
vifTuto  fin  alli  felTanta  anni  fenza  faperle  , nè 
fono  più  in  iflato  d’  impararle  . Prego  il  Si. 
gnore  Iddio  che  per  moltiflimi  anni  confervi 
n V.  M.  a prò  della  Francia  r e della  Criflianità 
1)  tutta  . - ! ' 

• Di  Voflra  Maeflà 

‘ • Vmilifr.  Obbedienti ft.  e Tedelift»  SerniOy  e Suddito 
Claudio  Visdelou  « Vefeovodi  Claudiopoliy 
e Vicario  Appoflolico. 

Un  Vefeovo,  che  fi  dichiara  con  fentimenti 
sì  nobili  y sì  grandi  y sì  criftiani  y non  merita  egli 
di  effer  paragonato  agli  Atanasjy  a i Grifoflomiy 
agli  Ambrogj  ? Puofli  leggere  una  Lettera  fimile_p 
fenza  concepire  una  fomma  venerazione  e flima 
per  M.  di  Claudiopoli?  Tutto  apparifee,  tutto  ri- 
splende nella  rapprefentanza  che  egli  fa  al  fuo 
Re:  profondo  rifatto  y finterà'  umiltà  , amor  del 
veroy  orrore  del  falfoy  fentrmenri  < nobili  j àrden* 
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te  carità  , invincibile  colUnza.y  zelo  eroico  ! Vi 
fi  fcoprono  i futterfugj , e le  indegne  firade  » per 
le  quali  lo  fpirito  partitante  e indocile  va  ad  at- 
taccare r innocenza  * opporli  alla  legittima  autori- 
tà ♦ roverfciare  la  fubordi nazione  Ecclefiafiica  , e 
rendere  inutili  i Decreti  Apofiolici.  Un.  Principe 
religiofo,  come  Luigi  il  'Grande*  non  avrebbe^ 
mancato  di  punire  e vendicare  1’  attentato  di  quei 
che  cercavano  togliere  alla  Chiefa  i Tuoi  dritti  , 
e che  da  lungo  tempo  .fi  abufayano  della  Tua  giu* 
ftizia  e della  fua  pietà  per  opprimer  Vefcovi  * e 
Mi/Tìonarj  zelanti  a difenderli  *)e  che  erano  intie* 
ramente  obbedienti  agli.  .Ordini  della  S.  Sede  in 
ciò  .che  risguarda  il  Culto  della  Religione  . E fen* 
za  dubbio  quefio  gran  Re  avrebbe  date  in  .quello  ^ 
affare  delle  prove  ordinarie  della  fua  .giullizia  * 
fe  il-Memoriale  foffe  arrivato  in  Francia  • prima 
della  fua  morte. 

I Gefuiti  di  Pondicheri  y poco  intimoriti  dell’ 
appellò  di  M.  di  Claudiopoli  * non  fi  contentaro- 
no  di  avere  impedita  folamente  la  Pubblicazione 
del  Decreto  in  quella  Città  * ma  formarono  an- 
cora altri  ofiacoli  in  tutti  i luoghi  della  Colla, 
ove  eglino  fono  i Padroni . Madrafi  folo  , in  cui 
giammai  hanno  potuto  introdurvifi , ricevve  gli 
Ordini  della  S.  Sede  per  mezzo  del  fuo  Deputato, 
fenza  la  minima  oppofizione  . 11  Vicario  Genera- 
le di  Meliapur  , il  quale  ,come  abbiam  detto,  volea 
cattivarli  la  protezione  de’  Gefuiti  , non  che  dis- 
approvare il  rifiuto  di  quelli  Padri  , per  contrario 
r autorizzò  . Due  Meli  erano  palTati  fenza  che 
egli  folTell  degnato  rispondere  alla  Lettera  Pallot 
rale  di  M.  di  Visdeiou  • ; 1 Milfiotiarj  della  Com- 

, pagaia 
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pagaia  in  quelto  mentre  infìnuavano  per  tutto  > 
chequeito  Vefcovo  intraprendeva  di  fare  una  pubbli- 
cazione fenza  averne  le  legittime  facoltà  da  Roma; 
e che  era  cofa  ridicola  prellar  fede  alla  Lettera 
di  un  femplice  Cardinale , o di  un  Arcivefcovo  Se- 
gretario in  un  affare  di  quefta  confeguenza  : che 
le  il  Papa  avelTe  voluto  « che  vi  facelTe  una  tale 
pubblicazione  « avrebbe  mandato  un  Breve  per  que- 
llo effetto  . M.  di  Clau  Jiopoli  (limò  dover  diftrug- 
gere  quelle  voci  y che  non  erano  meno  fvantag- 
giofe  alia  fua  ■ riputazione  » che  ingiuriofe  alla  San- 
ta Sede  ; per  quello  effetto  fcrilTe  la  feguente  Let- 
tera al  Vicario  Generale. 

Lettera  di  M.  di  Visdelou  all’  Ammi- 
niftratore  del  Vefcovato  di 
Melìapur . 

M I O S I G N O R £, 

t.  • . . » * 

M O E vengo  con  quella  mia  a far  qualche  lamen- 
II  O to  , dovrà  Vofignorfa  , come  la  prego,  per- 
ii donarmi  , riflettendo , che  con  mio  fommo  ram- 
,,  marico  mi  riduco  a quello  palTo  ; ma  io  devo 
,,  foddisfare  a i doveri  di  mia  cofcienza  , quando 
„ trattali  delle  Caufa  di  Dio,  e della  fua  Chiefa . 
I,  Dacché  mandai  a V.  S.  gli  Atti  del  Sant’  Ufizio 
„ di  Roma , fon  già  palTati  ornai  due  Meli , ordi- 
ti navo  I che  pubblicati  folTero  in  tutta  la  Colla , 
,,  e fìamo  arrivati  fin  al  giorno  di  oggi , fenza  che 
t,  abbia  potuto  averne  verun  rifcontro.,Non  poffo 
M frattanto  far  di  meno  di  non  impiegar  tutta  la 


i73<5. 


X. 

Lettera  dì  Mi 
di  Visdeloa 
all’  Ammirn- 
ilratore  del 
Vcicovato 
di  Meiiapnr. 


Digitized  by  Coogle 


tlJÓ» 

Reiteri  dIM. 
di  Visdelou 
al  Vie.  Gcn. 
di  Meliapuc  • 


3 4*  "Mémorie  Storiche 
),  polTibile  diligenza  per  dar  efecuzione  agli  ordini 
M della  Santa  Sede  . Stante  ciò»  dimando  di  bel 
ti  nuovo,  e con  tutta  T efficacia  , di  cui  fon  capace» 
»,  ch’ella  faccia  pubblicar  dappertutto  fenza  frap- 
»,  porre  indugio  i detti  Atri , acciocché  vengano  a 
»»  notizia  di  tutti  quelli  che  fono  fotto  la  di  lei 
»»  ubbidienza  . Nè  dimando  ciò  fé  non  fé  appog- 
»,  giato  a quell’  autorità  datami  conferita  dalla  San* 
»»  ta  Sede  . Non  penfo  più  oltre , fidandomi  ed  as« 
»,  ficurandomi  interamente  fui  zelo,  e fulla  Reli- 
»,  gione  , che  dee  far  veder  in  quefta  circoftanza . 
»,  Mi  perfuadò,  che  niun  riguardo  potrà  frador* 
„ narla  dall’ agire  in  confonanza  dell’ efprelTa  Wa- 
tt lontà  del  Santo  Padre.  La  nuova  dignità  , di  cui 
»,  ella  è prefentemente  fregiata  , tanto  è lungi  che 
»,  debba  feemar  gli  obblighi  di  mantenere  l’ unione 
,»  e la  dipendenza  delle  Membra  col  Capo  della 
»,  Chiefa  Univerfale  , che  anzi  di  aumentarla  fem- 
»,  pre  più  . L’obbjezion  , che  fi  fa  , dicendo  , che 
»,  Sua  Santità  non  mi  dà  queda  Commiffione  ac- 
»,  compagnata  da  qualche  Breve  , non  è di  verun 
„ pefo . Gli  ordini  del  Sommo  Pontefice  giuridi* 
„ camente  intimati  per  mezzo  della  Sagra  Congre« 
»»  gazione , devono  eder  più  che  badevoli . £’  una 
»»  manifeda  falfità  il  dire,  che  la  Lettera  trasmes* 
»,  fami,  è Lettera  di  un  Cardinale  in  particolare,  o 
»,  forfè  di  Monfignore  Arcivefeovo  di  Atene,  eh’ è 
»,  folamente  Segretario  di  queda  Congregazione  ; 
,»  ma  non  è ella  fottoferitta  dalla  medefima  ? Sup- 
„ poniamo  , fe  cosi  le  piace  , che  queda  Lettera.» 
»,  fia  folamente  del  Prefetto  della  Sagra  Congre. 
»,  gazione  ; e che  ? non  baderà  ella  forfè  per  in- 
<»t  cimare  gli  ordini  della  S.  Sede  ?■  Quando  i Re 
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fpcdifcono  degli  Ordini*  forfè  che  gli  fpedifcono 
eglino  fteflj  ? E venendo  fpediti  per  altra  ma- 
no  ) come  da*  Minidri*o  dai  Segretario  di  Sta 
1*  to*  non  faran  forfè  tenuti  ì Sudditi  ad  ubbidì- 
,*  re  ? Ma  per  non  ifcoltarmi  dal  cafo  prefente  * 
,,  gli  Ordini  che  V.  S.  ha  ricevuti  da  Goa , le  fono 
„ forfè  dati  fpediti  con  una  Lettera  di  ‘pugno  di 
Sua  Maedà  di  Portogallo Nò  certamente;  ma 
„ gli  ha  ricevuti  per  mezzo  del  Viceré;  e bada 
,,  eh*  egli  abbia  detto  * che  non  le  mandava  altro  * 
,*  che  gli  Ordini  della  Maedà  del  Re  di  Fortogal- 
)*  lo  . Sar!t  dunque  pofTibile  * che  un  Cardinal 
,)  Prefetto  della  Sagra  Congregazione,  eh’  è Mi- 
»,  nidro  , e Minidro  di  tal  Pteeminenza  di  Sua 
9*  Santità,  e di  tutta  la  Chiefa , che  non  fa  con* 
,,  {ìderato  come  Perfonaggio  di  un’  autorità  fupe- 
„ riore  , e che  non  fi  giudichi  degno  di  fede, 
,,  quando  notifica  * che  tali  fono  gli  Ordini  del 
M Sommo  Pontefi  e?  Quando  un  Viceré,  o un  Mi- 
M nidro  di  qualche  Regno  incontrerà  rutta  le  fede, 
„ dicendo  tal  efier  la  mente  del  Re  ? Non  parlo 
„ qui  della  pubblicazione  fatta  d’ordine  di  Mon- 
„ fign.  Francefeo  Lainez  quando  viveva  , perchè 
„ non  è mai  ben  venuta  a norzia  del  pubblico, 
j.  Sa  V.S.  ie  ragioni  , di  cui  fi  è fervito  , come 
»,  di  un  faldo  fondamento  , per  impedire  , che  fi 
,,  pubblicalTe  il  fuddetto  Decreto  contro  i Riti 
>,  Malabarici  : dicea  egli  , che  Sua  Santità  fi  era 
»,  rifervata  non  folamenre  le  cognizione  di  quedo 
„ affare  ; ma  che  anzi  avea  fcritro  , che  foppres* 
»,  fa  fofie  la  pubblicazione  . Alcuni  allegano  1’  or- 
»,  dine  del  Configlio  di  Pondicheri  ; ma  come  far- 
ti k>  valere  nel  cafo  prefente  ? chi  non  vede , che 

})  non 
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,}  non  è cotefto  un  cafo  di  fua  competenza? 
di'vudeio^  ” avendo  faputo  quefto  Configlio  che  io  mi 
•ivic  Gcn.  » appellavo  al  Configlio  del  Rè  Criflianiffimo  , ha 
di  Meiiapur. ,,  fospefo  1’  effetto  di  queft’ Ordine:  fa  parimente 
,,  V.S.  ciocché  farà  il  Re  Criftianiffimo  , la  cui 
))  ubbidienza  e zelo  fono  ben  noti  nella  Chiéfa 
di  Dio* . Non  parliam  di  ciò  che  riguarda  i 
Laici  , penfino  pure  efli  come  potran  liberarfi 
))  dalla  Scommunica  , inflitta  dalla  Bolla  In  Coent 
))  Domini  contro  coloro  ) che  impedifeono  1’  efe- 
cuzione  delle  Lettere  Apoftoliche . Parlando  de- 
))  gli  Ecclefiaftici , non  fono  effi  forfè  foggetti  a 
)>  quella  minaccia  in  vigore  della  ubbidienza»  che 
yy  dobbiamo  al  Sommo  Pontefice  ? Trattando  de 
yy  i Laici  y poffiamo  dare  la  rifpofta  » che  S.  Pietro 
yy  diede  al  Configlio  di  Gerufalemme  : Si  jMftum  eft 
yy  in  eonfpeliu  Dei  Vot  potine  audire  y quàm  Deum^ 
yy  judicate  ; non  enim  pojfumus  qua  midimue  » & au- 
yy  dinìimus  non  lo  qui  » Ciò  dico  a Voi»  a Signore» 

. yy  e lo  dico  in  nome  di  Dio  » che  pubblicar  fac- 

yy  eia  gli  atti  emanati  dalla  Chiefa  Romana»  Inter- 
yy  prete»  ed  Organo  di  Dio  : ma  è necefiario  che 
y,  fieno  pubblicati  prima  che  fia  paffata  l’ottava  di 
yy  Pafqua  ; perchè  paflati  quelli  giorni  » farà  pafTa- 
yy  to  il  tempo  y che  io  ho  limitato  » e le  Cenfure 
yy  anneffe  al  rifiuto  della  pubblicazione  fi  dichia. 
yy  rano  incorfe  anche  nel  foro  eflerno . La  prego 
yy  per  quanto  mai  fo  » e pofTo  » metterli  fotte  i 
yy  piedi  tutti  i rifpetti  umani  » e dichiararfi  del 
yy  partito  di  Gesù  Grillo  » e ■ mollrarfi  ubbidiente 
yy  alla  voce  del  fuo  Vicario  in  Terra  . Rifletta» 
y»  Signore»  e confulti  fe  ftelTo  colla  propria  Co- 
yy  feienza  » col  fuo  zelo  » e fopra'  tutto  fi  configli 
I » con 
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con  Dio;  e gli  domandi  la  fua  Santa  Grazia» 

)»  che  ficuramente  non' glie  la  negherà:  <^®nofceià 
»»  quindi»  che  1*  Immaginazione  , ofFufcata  dal  nOr  ,1  vic.  Gen. 
»»  ftro  comun  nemico  » ci  rapprefenta  de’  peiico-  ^ 

»»  li  più  grandi  di  quelli  che  fono  in  realtà  » Si 
»»  (onfiftant  t dirà  ella  S miglior  lume  » admerfum 
)»  me  caftra  » »o»  timebo  maluy  quoniam  tu  mecum  et* 

Non  ha  avuto  fin  qui  V.S.  nella  fua  PromoziOr 
»»  ne  il  coraggio  di  rifolverfi  ; ma  io  poITo  inr 
„ tanto  dirle»  che  fe  fi  rifolveià  a far  quefìa  pub- 
»>  blicazione  » come  dee  farla  » ne  proverà  lOgni 
)}  bene»  e ne  rìfulterà  grand’  onore  alla  di  lei 
)}  dignità)  e glie  ne  meriterà  una  più  cofpicua; 

„ ma  fe  ricufa  di  farla»  ne  avrà  molta  rroleftia» 

))  perchè»  oltre  al  proprio  peccato  , ella  fi  farà  com> 

))  plice  di  quello  degli  altri  , per  cui  cagione 
))  molti  non  pubblicheranno  gli  atti  » di  cui  fi 
j)  tratta  . Per  finire  dove  ho  incominciato  » la  pre- 
yj  go  di  perdonarmi  » fe  parlo  con  franchezza  » e • 

» fvelatamente . Crederei  che  per  quefio  appunto 
))  dovelfi  vedere  i certi  conrrafegni  della  fiima 
» diftinta  » con  cui  riguardo  la  di  Jei  Perfona  » e 
))  della  confidenza  » che  ho  delle  di  lei  virtù»  co> 

))  me  pare  della  buona  opinione»  con  cui  mi  per-  * 

))  fuado  efier  ella  amante  della  verità  » dichiaran- 
»»  dofi  Gesù  Crifto  elTer  la  Verità  iftelTa»  Ego  fum 
)»  •ven'tat . Il  Signore  la  confervi  lunghiflimo  tem- 
))  po  pel  bene  » e per  1’  accrefcimento  del  Popolo 
))  crifiiano  di  codefto  Vefcovado  . . 

»»  11  R.  P.  Domenico  di  Fano  Cappuccino,  , 

»)  Prefetto  Apofiolico  del  Thibet  » vuol  fabbricar 
)»  una  Chiefa  a Bengala  in  virtù  di  una  Conceflìo- 
))  ne  ottenuta  dalla  S*  Sede  » di  cui . ne  fpedifco 
' Toftt.  1*  X X a V • S* 
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a V.S.  una  Copia  autentica  j congiunta  a qu«fta- 
,,  mia  :'fendo  neceiTario»  che  V.S.  dia  il  Tuo  affen- 
f,  lo  ) per  cui  la  prego  con  ogni  calore  a nome  di 
• quefto  Padre  , che  non  può  farla  in  perfona 
per  elTer  obbligato  a far  il  viaggio  di  Fama. 
,t  Spero,  che  V.S.  mi  accorderà  quello  favore,  di 
„ cui  ia  prego  a nome  di  quefto  Religiofo  . 

„ andò  fì  farà  rifoluta  di  pubblicar  gli  ordini  di 
„ Roma  da  me  ricevuti , gliene  fpedirò  fubito  pec 
' due  differenti  ftrade  i veri  Originali^  Sono 

Di  V.S.  . 

UmiliJJtmo  Sermo'"  - ••  • 
Claudio  di  Visdelou,  v 
Vefeovo  di  Claudiojloli.  , 

XI.  Quefta  Lettera , benché  patetica  e minacciante 

ella  folfe,  non  fece  maggior  effetto  della  Paftorale 
nell’  animo  di  M.  Pafchale  Pinhero.  Conofeeva  egli 
Vefeovato  di  1»  fot2a  delle  ragioni  del  Vicario  Apoftolico  » ma 
Meiiiour  a temeva  irritarli  contro  i Milfionari  Gefuiti , i quali 
Ge^\ti*con-  potevano  fargli  fvanire  i difegni  da  lui  formati  per 
tra i* autorità  il  fuo  innalzamento  al  Vefeovato.  Perciò  non  ardi 
4^^  P'gl'^r*  il  partito  di  M.  di  Visdelou  , da  cui  nien- 
te poteva  fperare . Contuttoclò  il  timor  delle  Cen. 
fure,  delle  quali  vedealì  minacciato,  da  primo  noa 
poco  V imbarazzò;  ma  ben  prefto  ne  reftò  aftìcu ra- 
to da  i difcorlì  de  i Gefuiti  , che  mettevano  in., 
ridicolo  1’  autorità  di  M.  di  Claudiopoli , e non  fa- 
cevano cafo  veruno  delle  Cenfure  affilfe  alla  tras- 
greftione  del  Decreto.  MifTionarj  così  audaci  pote- 
a?lo  ben  ancora  attentare  all'onore  di  un  Vicario 
Appottolico , c a quello  degli  altri  Miflionarj  , che 

afua 
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t-.faa  imiraziooe  volevano  obbedire  alla  S.  Sed«t 
cercando  di  fargli  perder  la  fiima  di  un  gran  Re. 

Le  lamentazioni  che  gli  fa  M.  di  Visdelou  nel- 
la Aia  Lettera , abbaftanza  ci  fanno  conofcere  il  cat- 
tivo carattere  delle  perl'one  impiegate  da  i Miilìo- 
narj  Gcfuiti  per  eccitar  le  rivolta  , e lo  fcifma  nel- 
le Miifioni  Malabartche  * e per  gettar  la  confufio- 
ne  in  una  comunità»  ove  la  pace  e buon  ordine 
vi  erano  Tempre  fioriti  . Un  Ecclefiafiico  » che  i 
Signori  del  Seminario  delle  Miflioni  ftraniere  di 
Parigi  non  avevano  giudicato  proprio»  per  eifere 
neppure  un  Templice  Mifiionario  » comparve  a i 
PP.  Gefuiti  di  Pondicberi  un  Toggetto  degno  di 
prefiedere  fopra  le  Mifiioni  Malabariche  in  qualità 
di  Vicario  .Generale.  Poco  loro  importa  che  1&. 
Corte  di  Francia  proibi Tea  » che  non  Te  gli  UTci 
cTercitar  le  funzioni  nelle  Tue  colonie  » purché  gli 
prometti  di  non  Tervirfi  della  Tua  autorità  » che 
contro  quella  di  un  Vicario  Apofiolico . Due  Cap- 
puccini inquieti  e turbolenti  Tra  i loro  ConTra- 
telii  , Tono  da  i Miflionar)  GeTuiti  ricevuti  come 
Religiofi  di  un  raro  merito  : apprefib  loro  è po- 
ca coTa  1’  avere  TcoiTo  il  giogo  cjdla  Tubordinazio- 
ne  I ed  eiferfi  rivoltati  contro  il  proprio  Superio- 
re » mentrechè  fi  oficriTcono  a Tervir  di  ftrumen- 
€o  per  dillruggere  i loro  Confratelli  » risguardatà 
da  i GeTuiti  come  nemici  » perchè  loro  condannano 
nella  loro  diTubbidienza  alla  S.  Sede  . Era  Tenza 
dubbio  facile  a i Miifionarj  della  Compagnia  d* 
impegnare  perTone  di  quefio  carattere  a corrispoi». 
dere  al  diTegno  che  avevano  formato  di  far  richi»- 
mare  in  Francia  tutti  i Cappuccini  di  Pondicheri: 
bifognava  perciò  rapprefcntatli  come  feduiofi, 

Xx  2 fean^ 
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'fcandalofì  1 e Miflìonarj  di  mala  vita.  Cosi  fecero 
ben  predo  arrivare  in  Francia  un  Libello, pieno  di 
calunnie)  e d’  impodure  . Il  Minidro  ne  ricevve 
.ima  copia  da  i PP.  Gefuiti  di  Parigi*  fupplicandold 
' a volerlo  leggere  . Lede  M.  di  Pontchartrain  P 
Opera  * e ne  redò  forprefo  ; e non  credendo  capa- 
' ci  i Gefuiti  di  annerire  la  riputazione  di  un  Ve- 
fcovo  ) e de'  Midionarj  in  una  maniera  cotanto 
orribile  * non  potè  trattener  lo  fdegno  contro  gli 
accagionati:  fcriffe  pertanto  al  Provinciale  diTu- 
rena,  Prefetto  delle  Midìoni  deli’  Indie*  e gli  fè 
intendere  da  parte  del  Re  * che  fe  non  <rimediade 
allo  fregolamento  de’  Tuoi  Mifsionarj  * li  farebbe 
tutti  ripadar  in  Francia  . Non  avendo  mai  avuto 
il  Provinciale  verun  richiamo  contro  i fuoi  Reli- 
giofi  * si  accorfe  che  il  colpo' era  fcagliato  dalla 
mano  de’  loro  dichiarati  nemici  . Rifpofe  perciò 
( fupplicandolo  a voler  fospendere  il  fuo  giudizio) 
ch’ei  condannar  non  porca  i fuoi  Midionarj  fenza 
afcoltarli  , e che  farebbe  fuo  pendere  informarli 
con  tutta  efattezza  ; e fe  le  accufe  fodero  ben  fon- 
date * gli  averebbe  cadigati  con  molta  feverità  * e 
gli  averebbe  mandato  1’  ordine  di  ritornare  nelle 
loro  Province. 

'Un  tal’cfpediente  sì  giudo  e naturale , prefo  da 
M.  di  Pontchartrain  * andava  troppo  in  lungo  * 
queda  dilazione  averebbe  potuto  giudidcare  i Gap- 
puccini  apprelTo  il  Mimdro  ; e perciò  penfarono  di 
fare  feoppiare  la  vendetta  prima,  che  gli  Accufa- 
ti  fodero  informati  di  edere  dati  inquidti  al  Tri- 
bunale della  fuprema  autorità  . 

' Con  queda  idea  fu  impegnato  il  Confedbre 
di  Sua  Maedià  a follecitare  1’  affare  > e ottenere 

almc- 
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elmenò  dal  Re  tre  lettere  di  Sigillo . L’  una  » per 
richiamare  < in  Francia  un  Vefcovo  (laccato  dalla 
Compagnia  » che  non  dimorava  a Pondicheri  che 
per  turbar  la  Giurisdizione  dell'Ordinario,  e man*' 
tenere  la  diifeniìone  nelle  Mifsioni  Malabariche  • 
aderendo  ciecamente  a i fentimenti  de  i Cappuc- 
cini , perchè  queili  colle  loro  carità  lo  nodrivano  • 

Le  due  altre  Lettere  per  il  P.  Spirito , Cullode  de* 
Mifsionarj , e Curato  di  Pondicheri  già  da  trent* 
anni;  e per  il  P^  Tommafo , Superiore  della  Miflìo- 
ne  di  M ad  rad  : due  <capi  ( come -aflìcuravano  al 
Minierò  ) che  mantenevano  tutti  gli  altri  Midìo* 
nar;  nel  lor  partito,  e che,  ad  efempio  de  i loro 
Superiori , tenevano  una  condotta,  della  quale  tut- 
ta r India  ne  rollava  fcandalizzata  . Soggiunfero 
di  più , che  quedo  fcandalo  coniìlleva  precifamente 
nel  zelo  , che  avevano  i Cappuccini  , e partico* 
larmente  i loro  Superiori,  di  dare  avvifo  a Ronaa 
della  continua  difubbidienza  de  i Midìonarj  Ge- 
fuiti  a i Tuoi  Ordini . Queda  rellrizione  era  adbluta- 
mente  nex^elTaria  per  ottener  le  Lettere  di  (ìgillo. 

11  Minierò  le  -indrizzò  tutte  e tre  al  Governatore 
(d)  di  Pondicheri  . 1 Gefuiti  di  Parigi  per  la  medelì- 
nia  drada  diedero  parte  di  queda  buona  nuova 
a i loro  Confratelli  della  Colla  del  Malabar.Que- 
dt  non  riebbero  appena  ricevuta  , che  fegreta- 
mente  concertarono  col  Governatore  le  più  (ìcure 
mifure,  perchè  le  tre  vittime  , dèllinate  al  lor  tri- 
onfo, non  gli  fuggi  (fero . . . ... 

>M.  Hebert  cominciò  col  partecipare  a-  Mon*  XIII* 
' t : I > . w (ìgnor  * 

{a)  M.  Hcbertt  che  in  quel  tempo  era  intimo  amico  de'  Gofuiti. 
llucdi  è il  medelimo  , di  età  pati*  Monfig*  di  Visdeku  nella  fu« 
l<ettcra . ' 
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fignor  di  Visdelou  la  Letìcra  di  fìgillo  • Quefto 
Prelato  rapprefentò  al  Governatore  , eh*  egli  trac- 
teneafì  a Pondicheri  di  ordine  del  Papa  ; e che 
quando  anche  per  quella  parte  la  Lettera  di  Sigil» 
lo  a fé  intimata  « non  lo  mettelTe  al  coperto  , do- 
vea  per  ogni  conto  fermarli  quivi  , per  elTerlì  ap- 
pellato  al  Re  llelTo  delle  violenze  fattegli  fofftire  in 
ordine  alla  Tua  condotta»  tenuta  nella  pubblicazion 
degli  Ordini  di  Roma  » e per  quella  ragione  afpet» 
tar  dovea  la  rispofta  di  S>  Mt  fu  quello  punto» 
Quelle  ragioni»  e molto  più  il  Carattere  Vefeovi- 
le»  di  cui  era  fregiato  » prevalfero  contro  le  illanze 
de'  fuoi  Nemici  . Non  ardì  il  Governatore  di  llen* 
der  la  mano  contro  1'  Unto  del  Signore»  ma  lo  la- 
fciò  in  pace  » e più  non  lo  moleftò  : non  così  fu 
del  P.  Tommafo  di  Poitiers  Superiore  di  Madral!» 
e del  P.  Spirito  da  Tours  Cullode  delle  MilTioni 
dell*  Indie  ; lì  volea  a tutto  collo  afficurare  di 
quelli  due  Ibggetti  » La  cofa  era  veramente  diffi- 
jcile  » particolarmente  trattandoli  del  P.  Tommafo» 
Stava  egli  a Madrall»  che  non  è fotto  la  Giurisdi. 
zione  de*  Francefi  ; ed  avvezzo  per  altro  quello 
padre  a conofeere  lin  da  lungo  tempo  gli  artifizi 
de*  Gefuiti  » llava  molto  guardingo  • Bifognava 
dunque  per  deludere  la  fua  penetrazione  » e tirar* 
lo  a Pondicheri  » fervirfi  di  trame  ben  ordite  ; ouel- 
la.che  inventarono  fu  una  delle  più  ingegnofe  » ben»> 
cbè  non  avelTe  il  Tuo  effetto . 

XIV<  Bravi  in  quel  tempo  in  Pondicheri  1*  Arcive* 

-7  ; feovo»  Arabo  [a}  di  Nazione»  che  i Cappuccini 
aveaao  liberato  dalle  catene  ^ fotto  il  cui  pefo 

gemea 

[«]  Arcivescovo  ai  Ab  aell»  Fcoviacio  di  Jeecaen  ncU’  Arabi* 
Felice, 
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genita  i*  afflitto  Prelato  fra'  Turchi  . Era  egli  ve- 
nuto all*  Indie  , col  Padre  Giambattifta  di  Orleans 
Mifsionario  Cappuccino  , molto  iftruito  nella  lingua 
Araba  e Turca  « da  lui  apprefa  nello  fpazio  di 
ventidue  anni  i che  avea  foggiornato  in  Babilonia  .■ 
Avea  (^uefto  Prelato  prefo  un  alloggio  vicino  àll’ 
Ofpizio  di  quelli  Padri  , co*  quali  paifava  per  ordi- 
nario la  Tua  vita  . 1 Gefuiti,  che  cercavano  rom- 
pere quella  ' unione  » guadagnarono  un  Tuo  Servi- 
tore' Indiano  (<i)  # QueHi  ftiraolato  colla  fperanza 
di  una  promelTa  ricompenfa,  gli  riufei  » come  de- 
(ìderavafì  » alienare  1’  animo  dal  fuo  Padrone  » fino 
a fegno  di  farlo  fervire  d*  illrumento  al  difegno  « 
che  avevano  i Gefuiti)  di  tirare  il  P.  Tommafo  a 
Pondicheri . La  trama  era  benifsimo  concertata. 
L*’ Arcivefeovo  finfe  di  volerli  riconciliare  co*  Cap- 
puccini ; fece  chiamar  il  P.  Giambattilla  di  Orle- 
ans ) e con  affettata  ingenuità  gli  dilTe  » che  avea 
fatte  ferie  riflefsioni  fulle  obbligazioni  t eh’  egli 
avea  co*  Cappuccini  * e che  perciò  volca  riconcili- 
arli > e vivere  per  l’avvenire  con  elTo  loro  in  buo- 
na armonia  ; e per  pruova  della  lìncerità  de*  fuoi 
fentimenti  » volea  lor  donare  un  Terreno  y che^ 
polTedea  , per  fabbricarvi  una  pubblica  fcuola  ; on- 
de prcgavalo  di  far  venire  a tal  fine  da  Madrall  il 
P.  Tommafo,  come  Religiofo,  in  cui  avea  una  to- 
tale confidenza,  per  dar  efecuzione  al  fuo  penderò» 
pregandolo  di  fcrivergli  per  parte  fua  , e dimoiar- 
lo a portarli  a Pondicheri  il  più  predo  che  folTc 
pofsibile  ; tanto  più  che  la  fua  età  avanzata  non 
permetteagli  differire  davantaggio  a porre  in  affetto 

gl» 

Si  védri  net!»  tener»  3el  P.  Tom  maio . riport»t»  nelTom.lt» 
»>  p»g.  117»  ciò  ebe  indofTc  ^uefto  Servo  >d  uo»  fimile  »iionc . 
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gli  affari  della  Tua  cofcienza . Credè  da  fenno  il  P*  ' 
Giambarifta  quanto  inflnuavagli  il  Prelato  ; onde 
gli  promise  di  fubito  far  venire  il  P.  Tommafo  » 
ringraziandolo  intanto  con  tutta  la  polTibile  civil* 
tà  delle  di  lui  buone  intenzioni . 

Ricevuta  dal  P.  Tommafo , per  mezzo  del  Pa- 
dre Giambatifta,  la  novella  del  fubitaneo  cambia- 
mento» non  mai  fperatOydeir  A rcivefcovo  « lo  con- 
fiderò come  fospetto.  Lungi  perciò  dal  correre 
troppo  prefio  » e metterli  in  viaggio  alla  volta  di 
Pondicheri  » rifpofe  al  P.  Giambatifia  » che  la  lun- 
ga ifperienza  aveagli  infegnato  » che  non  era  cofa 
prudente  di  fidarfi  di  un  amico  riconciliato  » mas- 
fimamente  poi  efiendo  fiato  » ed  e{Tendo.tuttavi&^ 
amico  de*  Gefuiti  » e che  giuocherebbe  quali  a 
fcommelTa  » che  vi  folTe  a Pondicheri  qualche  bi- 
glietto » procurato  con  maneggio  » affine  di  farlo 
quindi  sloggiare;  finalmente»  che  farebbe  le  fue 
rilleffioni  prima  di  rifolverlì  a lafciar  Madrafi.Non 
ofianti  quelli  fuoi  giufii  fospetti  » volle  fcrivere 
una  Lettera  all*  Arcivefcovo,  con  cui  ringraziava- 
lo  della  Tua  Propenlìone  a favorirlo»  e fi  fcufava» 
fe  non  potea  tanto  prefto  ubbidire  a’ fuoi  Ordini» 
perchè  varj  affari  di  premura  1’  obbligavano  a fer- 
marli ancora  qualche  tempo  a Madraft  . La  lette- 
ra fcritta  dal  P.  Tommafo  al  Prelato  Arabo  arri- 
vò a Pondicheri  . Fu  chiamato  il  P.  Giambatifia 
per  leggergliela  . Si  fentì  tanto  commolTo  I’  Ar- 
civefcovo dall’  Efpreffioni  tenere  e vive  del  Padre 
Tommafo  » che  fi  pentì  di  aver  voluto  effer  lo 
firomento  del  fuo  efilio:  cominciò  a piangere  » e 
finceramente  confefsò  al  P.  Giambatifia  il  Mifiero 
dell’  iniquità.  Può  ben  penfare  ognuno  qual  folTe 
^ . ■ I • . la  • 1 
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la  tnortificazione  di  quefio  Padre)  quando  intefe 
eh*  era  ftato  burlato  e dal  buon  vecchio  Arabo  • 
e da  i PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  > co’  quali  non 
erafi  ancor  trovato  in  cimento  ; perciò  fpedì  fu- 
bito  al  P«  Tommafo  ) avvifandolo  che  non  venilTe» 
come  da  prima  lo  avea  pregato . 

Non  avendo  avuto  effetto  le  due  prime  Lette-  XV- 
re$  s’  intraprefe  1*  efecuzione  della  terza . 11  P.  Spi- 
rito da  Tours)  Cuflode  di  tutte  le  Miflìoni  ^ 

Cappuccini  nell’  Indie  ) Superiore  e Parroco  io,  fu’f'  effetto 
quella  di  Pondicheri  fu  la  debil  Vittima  deftinata  P«  *1  f-Sp** 
all’  odiofo  fagrihzio  ; Vecchio  fopra  i felfanta» 
fpoffato  dalle  fatiche  ) e da’  travagli  ) che  andava- 
no infeparabilmente  di  confeguenza  dopo  quaran^ 
tadue  anni  di  Miflìoni  in  diverfì  climi  ; Uomo 
veramente  appoflolico  : Subito  che  quefio  buon 
Vecchio  intefe  il  pericolo  minacciatogli  ) credè» 
che  feguendo  1’  efemplo  di  S.  Paolo  ) e del  Vange- 
lo fteffo  ) potefTe  per  qualche  tempo  abbandonar 
un  luogo»  dov’  era  tanto  perfeguitato  » e metterli 
in  falvo  a Madraff)ful  timore  di  non  elTer  forza- 
to a fare  un  fecondo  Viaggio  in  Francia  . 

Prefo  dunque  il  fuo  Breviario  » coll’  appoggio  di 
un  femplice  baflone  , efee  tutto  tranquillo  dalle 
potte  di  Pondicheri  . A pafTo  lento  facea  il  fuQ 
cammino  verfo  Madrafl  » quando  gli  EmifTarj  della 
Compagnia  » penetrando  il  fuo  difegno  » andarono 
fubito  a darne  avvifo  a i Gefuiti  . Non  dubita- 
rono quelli  ) che  il  povero  Padre  non  fi  buttalTe 

Tom,  . Y y . fotto 

(il)  Il  P.  Spirito  era  gii  fiate  tin’ altra  volta  in  .Francia  per  (a  vie 
dell’  Arabia  c della  Perda.  Il  motivo  di ‘quefio' viaggio  fij^pet'rap, 

^efentar  le  turbolenze  che  ' ruTciarono  i Gcfmitì  nelle  Miffione  di 
roodicheri. 
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fono  il  Padiglione  Inglefe  » onde  in  tutta  furia 
1 Gefuiti  vanno  ad  informare  il  Governatore  » . che  il  Pa- 

maadaao  s « r«  « • r • • 

far  arrecare  Spanto  COH  tutta  pacc  le  nc  va  pian  piano 
il  P.  Spirito . ver fo  Madraft  , gli  fan  rimprovero  della  fuiu 
difattenzione  a far  efeguir  gli  ordini  Kegj  « lo  fff. 
molano  a far  raggiugncre  il  buon  Cappuccino,  e 
• gli  minacciano  d’ informarne  la  Corte,  e fargli 
J>ruovar  un’  altra  volta  gli  effetti  del  loro  rifenti- 
mento  , fé  non  fa  all’  iitante  arreftar  il  P>  Spirito, 
e non' lo  fa  guardar  a villa,  per: tema  che  non  fug. 

‘ . 8^  » prima  di  farlo  imbarcare.il  Cavaliere  Hcbert, 

g’i  gaftigato  dalla  sferza  di. quelli  Padri  , che  non 
loavean  fatto  rientrar  in  grazia  fe  non  fe  con  pat- 
to di  fpofar  ciecamente  i loro  interellì  , fpedì  in 
tutta  diligenza  un  dihaccamento  di  Soldati  , con 
^lla  Telia  un  Uffiziale  in  Palanchino  per  correre 
più  veloce  , ed  alficurarfi  del  P.  Spirito  . Stanco  il 
buon  Vecchio  da  un  Viaggio  di  quafi  mezza  lega, 
fiera  adagiato  Torto  l’ombra  di  un  grand’  albero, 
a piè  del  quale  prendea  un  pò  dt  ripofo . li  luo- 
go dov' erafi  fermato  alTifo,  era  fu  i confini  fpet- 
tanti  alla  Compagnia  Reale  di  Francia  : il  buon 
Padre  flava  imperturbabile , mirando  P avvicinamen- 
to di  quella  Truppa  . Si  accolla  intanto  1’  Uflìziale, 
^ e gli  fignifica  il  difpiacere,  e il  dolore  che  prova- 

no il  Governatore,  gli  Uifiztali  , ed  i Minillri  di 
Pondicheri , di  dover  venire  a si  crudeli  ellremi 
con  un  Religiofo  di  tanta  dima,  con  un  vecchio 
Mifliìonarìo  , con  un  Superiore  , e finalmente  col 
loro  proprio  Curato  , la  cui  pietà , e zelo  eran 
ben  noti  a tutti  ; ma,  diife  , che  non  poteafi  far 
altrimenti , dovendoli  efequire  ciecamente  gli  or- 
dini delire  ; che  per  altro  elfi  cran  ben  perfuafi, 

eh’  ci 
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eh’  ei  non  avrebbe  gran  pena  a giufti6car(ì  predio 
Sua  Maeftàf  al  qual  fine  tutta  la  Città  di  Pondi- 
cheri  farebbe  in  ogni  tempo  e luogo  teftimonian- 
za  della  di  lui  innocenza . > . . 

Il  Padre  Spirito,  tutto  fercno  in  volto  , fenz» 

})unto  fmarrirfì  , dopo  di  aver  ringraziato  l'UfBzia- 
e «ritorna  indietro,  attorniato  da  Soldati,  entra 
in  Pondicheri  come  un  delinquente  • Fu  condotto 
nella  Fortezza  della  Città , dove  i Soldati  lo  guar- 
davano giorno  e notte  . 1 Gefuiti  , che  non  fi  fi- 
davano totalmente  delie  Guardie,  nonio  perdero- 
no  di  villa  fino  a quel  punto,  che  s’imbarcò  per 
condurlo  in  .Francia  . Arrivato  il  giorno  prehilo,  Imbarco 
fu  condotto  al  Vafcello  con  un  fomigliante 
camento  , finché  folfe  già  entrato  in  acqua  .1  Cri-  Ejvop^t 
iliani  della  Città  , e (opra  tutti  i figliuoli  di  que- 
fio  Padre  rigenerati  a Gesù  Grillo  , che  lo  vene-  . 
lavano  , e teneramente  amavano  , hagnavan  di  cal- 
do pianto  la  llrada  per  dove  paifava  il  buon.  Pa-  : 
dre  , gridando,  come  altra  volta  S.  Lorenzo  al  San-  ‘ 
to  Papa  Siilo  (a)  quando  era  condotto  al  martirio^: 
e io'vc  andate  Padre  fenxa  i 'voflri  figliuoli  ? E per- 
chè ci  abbandonare?  ah  e perchè  non  ci  vien  per- 
melTo  di  feguirvi  per  morir  con  voi,  fe  alla  mor- 
te fiete  voi  flrafcinato?  Quello  tenero  Padre, per 
moderare  il  lor  dolore , . e pacificare  il  loro  fde- 
gno,  gli  andava  dicendo;  Mìei  figliuoli  %nonnhhìa- 
te  per  me  aleun  timore  , n)i  rivedrò  un  giorno  ; ubbi~ 

Jijco  al  mio  Re , di  cui  dento  rifpettar-  gli  ordini  ; fi 
è ntoluto  forprendero  la  di  lui  Religione  ; io  ntado  d 
render  conto  della  mia  condotta  al  fao  Tribunale 
^Augufio  , in  cui  V innocenza  opprejfik  fronta  fetdpre 

Y y a ficura  < 

[i]  frtgredtrh  fine  flio  Teter  ? hSt.MitV  S»  Lapr,  , , ^ 
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ficuro  afilo»  Il  Signore  darà  •vigore  alla  mia  tìee- 
ehiaja  , e moltiplicherà  fopra  di  •voi  le  fue  grarie  > 
finché  io  farò  lontano  : confidate  nella  di  lui  bon» 
tà  ; ritornerò  a •voi  più  prefto  forfè  di  quel  che  pen- 
'fate . In  tal  guifa  appagava  ) e confolava  quello 
■venerando  Curato  una  Gregge  » che  dovea  col  . 
'tempo  elTer  di  corona  , e di  gloria  al  fuo  Appo, 
‘fiolato.  Efaudl  il  Signore  le  preghiere  del  luo 
•Servo  y e fece  verificare  quanto  avea  detto»  men- 
tre» contro  ogni  apparenza  » atrefa  la  vecchiaja»  la 
■difianza  de*  Mari»  e la  prepotenza  de’  fuoi  Nemici, 
■'rivide  ciò  non  ottante  i fuoi  cari  figliuoli»  colmo 
di  gloria  » e trionfante  della  calunnia»  come  vedre- 
mo nel  decorfo . 

XVI»  li  Pattor  percoffb,  le  Pecorelle  fpaventate  te- 

mevano divenir  preda  de’  Lupi  divoratori  » e non 
Si  penfa  di  era  fenza  fondamento  un  tal  timore  , poiché»  atte- 
CuTato*Tn'*"  le  circoftanze  » che  fon  precedute  » ed  hanno 
luogo  del  P.  accompagnato  la  nomina  di  un  SuccelTorc  del  Pa- 
Spirito.  drc  Spirito»  il  Gregge  non  era  molto  ficuro»  an- 

zi correa  tutto  il  rifehio.  Il  P.  Spirito  occupava^ 
due  polli  in  Pondicheri  » 1’  uno  di  Superiore  de* 
Mittìonarj  del  fuo  Ordine  » e 1’  altro  della  Cura 
della  Parrochia  . In  qualità  di  Superiore  avea  no- 
minato  Cuttode  il  P.  Giambattitta  di  Orleans,  aven- 
do diritto  di  farlo;  ma  non  era  cosi  in  riguardo 
alla  Cura  : la  nomina  fpettava  al  Governatore  , ed 
al  Configlio  di  Pondicheri . {a) 

Non  era  veramente  necelTario  nominar  un 

nuovo 

• 

(/?)  La  Compagnia  Reale  di  Francia  pafTa  una  Penfione  annua 
' ulU  Curaci  delle  file  Colonie  nell’  Indie  i e citi  le  di  un  diritto 
di  yispatrunato • Il  Governatore  di  Pondicheri  rapprefentante  quella 
, Compagnia  unitaneat*  col  CtnfigUo  fupccfflo  nvmina  alla  Cura  di 

furOa  Ckth. 


t 
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Soprit  le  MiJJtoni  de*  Malab»  F,  I.  Lìh.  Vili,  357 
nuovo  Curato  t poiché  il  P.  Spirito  « inerendo  al 
diritto  de’ Canoni , non  cefTava  di  eflTer  Curato,  ob- 
bedendo alla  Lettera  di  Sigillo  ; mentre  fi  tene- 
va per  certo  eh’  ei  dovelTe  foccombere  folto  i col- 
pi della  perfecuzione . 

Comunque  fia , i PP.  Gefuiti  infinuarono  ben 
prcfto  al  Governatore  cITer  cofa  prudente,  e di 
comune  utilità  di  abbracciare  queft’  occafione  fa- 
vorevole per  eleggere  un  nuovo  Curato  in  Pondi- 
cheri,  che  fulTe  capace  a far  celTare  la  divifione 
e lo  fcandalo  cagionato  dalla  feparazione  in  Divi- 
nis . Quefto  Signore , che  cercava  in  tutto  e per 
tutto  obbligarfi  quelli  Padri,  ne  dimandò  il  loro 
parere . Quelli  ril'pofero  elTer  di  necefiìtà  che  ve'nis- 
fe  prefcelto  et  eletto  il  P.  Fiorentino  , Religiofo 
docile  (dicevano  eglino),  amico  della  Compagnia» 
e che  non  avea  alcuna  parte  nella  oftinazione  de* 
fuoi  Confratelli  . Quefto  Padre  però  sì  caro  a* 
Miftìonarj  Gefuiti,  era, come  fi  è veduto  altrove» 
un  ambiziofo  , un  temerario  » un  Religiofo  , che 
la  fua  difubbidienza  e ribellione  Io  rendettero  inde- 
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gno  del  Miniftero  Appoftoltco  , e deli’  abito  ftes- 
io  che  portava  . Appena  fu  partito  il  P.  Spirito» 
che  quefto  nuovamente  sbarcato  a Pondicheri, 
pensò  ftabilirfi  fulla  rovina  de’ fuoi  Fratelli:  l’am- 
bizione Io  trasportò  fino  a tradirli  e fepararfi  da 
loro,  per  darfi  tutto  nelle  mani  de’ Miftìonarj  Ge- 
fuiti , che  gli  promettevano  farlo  nominare  alla 
Cura . 


‘ 11  P.  Gio.  Battifta , che  fuccedeva  al  P.  Spiri-  XVII." 

to  nel  grado  di  Superiore  , fece  invano  tutti  gl»  rìbeuefi 
sforzi  per  ricondurre  nella  buona  ftrada  quell’  in-  getu  daiu 
docile  Religiofo  » il  quale  femprc  più  fiero  pel 
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credito  e per  la  protezione  « a cui  H vedeva  ap- 
poggiatoi ardì  di  tutto  intraprendere:  non  contento 
di  parlare  apertamente  contro  i Tuoi  Fratelli  y di 
biadmare  altamente  la  feparazione  in  Divinit  da  i 
Gefuiti , di  unirli  col  Vicario  Generale  %a)  nella^ 
cafa  di  quelli  Padri  « per  ingrolTare  di  concerto 
i Libelli  contro  i Cappuccini  t arrivò  fino  a que- 
llo eccelTo  di  rivoltarli  con  le  mani  al  Tuo  Su- 
periore i che  cercava  farlo  rientrare  nel  fuo  do- 
vere con  paterne  e falutevoli  avvertimenti  « Per 
un  Umile  attentato , fatto  alla  prefenza  della  fua 
Comunità  1 incorfe  nella  fcomunica  maggiore*  e fi 
refe  indegno,  di  comunicare  co*  Tuoi  Fratelli  * di 
accollarli  al  S.  Altare  « ed  alfillere  a -i  Divini  Mi- 
ilerj  . Quell’  orribile  fiato  «invece  di  umiliarlo»  io 
.refe  più  ardito  » lulingandoli  fempre  colla  fperan- 
za  di  efier  nominato  Curato  di  Pondicheri  p^r 
mezzo  delle  raccomandazioni  de’ Gefuiti  Tuoi  Pro- 
tettori : tirò  nel  fuo  partito  un  .Fratello  Laico»  e 
fubito  andarono  infieme  a cercar  1'  impunità  de* 
loro  delitti  nella  cafa  di  quelli  Padri  • Vi  fono 
ricevuti  a braccia  aperte  : la  loro  difobbedienza  » 
e apofiasfa  non  intimorifcono  punto  quelli  cari- 
tatevoli ofpiti  : carezze  » amicizie  » fervigj  » tutto 
.è  largamente  dimollrato  a quelli  innocenti  perfe- 
gpitatti  ( con  tal  nome  chiamavano  i Gefuiti  que- 
lli due  Apofiati  Cappuccini), 
feda^GeWti  fcguentc  giomo  , dopo  cbc  quelli  due  va- 

»*due  c*p.'  gabondi  furono  ammelfi  in  cafa  de’  Gefuiti»  fi  vi- 
puccini  tibci-  de  il  Sacerdote  al  Sagro  Altare  sfrontatamente 

offe- 


(a)  Quelli  fi  è quel  Mlflionario  • che  era  flato  fcacciato  dal  Semi- 
najio  delle  Miflioni  ftraniere  di  Parigli  *c  che  i Gefuiti  fecero  cleg. 
gcclo  Vicario  Generale  di  Fondickeri. 
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Sopra  le  MifftoHt  Je*  Malab.  V,  I.  L!h.  Vili»  j jp 
offerire  i noftri  più  tremendi  fagrofanti  Milter; , 
e il  laico  complice  , fenza  rolTore,  accoftard  a par- 
tecipar  delle  carni  dell’  Agnello  immacolato.  Giam- 
mai Pifeina  Probatica  mondato  avea  così  alcun  Leb- 
brofo  t come  la  cafa  de’  Gefuiti  avea  in  apparen- 
za imbiancati  quelli  due  fuggiafehi  . Tale  era  il 
Pallore  deilinato  da  i KR,.  pp.  alla  cura  de’ Cri- 
ftiani  di  Pondicheri . 

M.  Hebert,  a cui  lo  propofero  con  calore» 
non  potè  non  arrenderli  alle  loro  iitanze  . Lafeiò 
dunque  a i Gefuiti  il  penderò  di  ottenere  dall’ 
Amminillratore  del  Vefeovato  di  Meliapur  le  pro- 
vidoni  necelTarie  per  il  P.  Fiorentino  ; mentrechè 
egli  s’  incaricò  di  coftringere  » in  qualità  di  Go- 
vernatore, i Cappuccini  a riconofeer  quello  Re- 
ligiofo  per  Curato  , o di  comunicare  in  Divinir 
co  i Mildonarj  della  Compagnia.  Crudele  alterna- 
tiva, che  fu  la  forgente  di  una  indnità  d’ ingiulli- 
zie  e disgrazie  . Si  vedrà  nella  Lettera  di  M. 
H.-bert  al  P.  Gio.  Battilla  , e nella  Rispotla  di 
quello  mededmo  Padre  le  perfecuzioni , le  violen- 
ze che  i Cappuccini  ebbero  a folfrire  , e dno  a 
quali  ellremi  fu  provata  la  loro  pazienza . 

In  quello  mentre  le  Lettere  di  providone, 
mandate  dal  Vicario  Generale  in  favore  del  P.  Fio- 
rentino, divenivano  inutili  per  caufa  dell’ oppod- 
zione  > de’  Cappuccini  . ’Il  Governatore  'con  tut- 
ta la  fua  potenza  e premura  di  favorire  i Gefuiti, 
temeva  le  cofeguenze  che  potrebbe  avere  in  Fran- 
cia > una  intraprefa  così  ingiulla , come  quella  di 
ilabilir  per  Curato  un  Reltgiofo  contro  la  volon- 
tà de’  fupcriori  del  fuo  Ordine  , & un  Miflìo- 
Bario,  la  di  cui  condotta  era-  in  orrore  apprelTo 

la 
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Provinone 
ottenuta  da’ 
Geruiti  per 
la  cura  di 
Pondicheri 
in  favore  di 
un  Cappucci- 
no ribelle  • 


XVIII. 

I Cappuccini 
fi  oppongono, 
e rendono  in- 
utile queiVa 
provifiune . 


A 
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la  fua  Communità , -c  apprtffo  tutte  le  pcrfoné 
onefte  di  Pondicheri  .1  Midionari  della  Compagnia  t / 
trovandoli  pertanto  incaricati  di  quelli  due  fuggi- 
tivi ) ben  predo  trovarono  un  mezzo  per  liberar- 
fene  . Quelli  Padri  lor  propofero  di  fare  il  viag- 
gio di  Francia.  Le  Lettere  di  raccomandazione 9 
che  gli  diedero  per  il  Padre  Lottellier  ConfelTo- 
re  del  Rey  e per  i Gefuiti  più  accreditati  in  Pa- 
* gli  mettevano  al  coperto  de  i callighi  , che 
meritava  la  lor  ribellione.  Partono  ben  illruiti  que- 
lli due  Religiolì  > rifoluti  di  fedelmente  adempiere 
le  fegrete  negoziazioni  y che  loro  erano  llate^ 
confidate  . I Midìonarj  y che  avevano  avuto  pia- 
cere y e gioja  di  veder  condurre  a bordo  del  Va- 
fcello  il  P.  Spirito  con  una  truppa  di  Soldati  y lì 
credettero  obbligati  di  accompagnar  quelli  due  fug- 
gitivi fino  al  Naviglio  y defìderando  loro  un  viag- 
gio felice  y e un  pronto  elito  nelle  loro  intraprefe  . 

Arrivati  in  Francia  y e portatili  a Verfailles  > 
il  ConfelTor  del  Re  gli  accolfe  con  le  più  obbli- 
ganti e dillinte  maniere:  gli  ricevve  nella  fua  abi- 
tazione y gli  ammelTe  alla  fua  tavola  y gli  procu- 
rò tutti  i polTibili  divertimenti  nel  tempo  della  lo- 
ro dimora  alla  Corte  . Quello  però  non  era  che 
una  parte  del  frutto  che  ricavavano,  per  la  dipen- 
denza dimoftrata  in  tutto  e per  tutto  a*  Millìonarj 
della  Compagnia  . Il  R.  P.  ConfelTore  volle  ancor» 
proccurargli  la  licenza  di  fare  un  Viaggio  in  Itji- 
liay  e ne  fcrilTe  al  Generale  dell’  Ordine  de*  Cap- 
puccini: lì  può  credere  che  il  Superiore  non 
ardiUe  di  negare  quella  richieda . 

XIX.  I due  Religiofi  già  fì  disponevano  alla  par- 
tenza y quando  Dio  toccò  il  cuore  al  P.  Fioren- 
tino, 


Li  due  Cap- 
pncinì  fuggi- 
tivi  s’imbar- 
cano  con  let- 
tere di  rac- 
comandazio- 
ne de’  Ge- 
fuici. 
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Sopfd  le  ^ìjfìoni  ie'  "Malab.  T,  ì.  Llh,  Vili,  ^St 
tino,  di  maniera  che,  avendo  da  prima  efultato 
\ deir  impunità  del  fuo  delitto  , altrettanto  poi  fi 
moftrò  fenfibile  alle  tenere  riprenfioni  de’  fuoi  Su- 
periori in  Turrena  . Rinunziò  al  .viaggio  d’Italia,  e 
non  cercò  che  a riparare  con  un  fincero  penti- 
mento , e con  una  vita  regolata  i traviamenti 
paffati  . 11  Laico  , che  l’  aveva  feguitato  nella  fua 
ribellione , non  lo  imitò  punto  nel  pentimento  : fe 
ne  fuggì  all’  Indie , ove  morì  carico  di  anni  c di 
fatiche,  fenza  ritornar  mai  alla  Religione.  In  que- 
lla maniera  andò  quello  disgraziato  a ricevere  la 
dovuta  ricompenfa  de’  fervigj  refi  a i Mifiionari 
della  Compagnia  col  tradire  i fuoi  proprj  Con- 
fratelli . 

I Gefuiti  di  Pondicheri  , che  non  fi  erano 
sbarazzati  di  quelli  due  Cappuccini  fe  non  perchè 
s’immaginarono  che  la  prefenza  loro  gli  farebbe 
più  utile  in  Francia  , dopo  la  loro  partenza  pre- 
tefero avere  elfi  la  cura  di  quella  Città  (it).  Ave- 
vano di  già  , come  abbiamo  veduto  , ottenuto  let- 
tere provifionali  per  ih  Padre  Fiorentino  , e così 
non  era  cofa  difficile  a’  PP.  Gefuiti  ottenerle  per 
loro  lleffi  . Il  Vicario  Gnerale  gliele  accordò , ma 
non  ebbero  effetto . M.  Hebert  nella  fua  Lettera 
fa  fperare  una  terza  provifione  al  P.  Gio.  Batti- 
ila  , fe  , conforme  agli  ordini  di  Sua  Maellà  e del 
Generale  de’  Cappuccini  , fa  ceffate  la  feparazione 
i»  Di'vinif  . O quante  provifioni  , o quante  pre- 
tenfioni  / Io  mi  maraviglio  come  i Gefuiti  noru 
impegnaffero  il  Governatore  a metterli  in  pofleffo 
di  qella  Cura  , giacché  i Cappuccini  perfillerono 
. Tom.  I,  Z z .fem- 

[/tI  Qui  fi  tratta  della  Cura  degli  Furopei , e ron  de’  Maiala  i ; I 
Gefuid  da  longo  tempe  fi  erano  intrufi  in  quell’  ultima  • 


/ 


1715. 

Uno  de’ Cap- 
puccini fug- 
gitivi fi  pente 
e l’altro  muo- 
re nella  fua 
Apofiafia . 


T GrAiiti  di 
Fon  die  beri 
ottengono 
lettere  prcvi- 
fioiiali  per  la 
Cura  di  que« 
i.a  Cittì  • 
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• fempre  nel  rifiuto  di  comunicare  in  Divinit  con 
quefti  Padri  . Vi  è molta  apparenza  che  gli 
ordini  del  Re  » e del  Generale  intorno  a quelto 
folTero  fuppofti  ^ come  lo  era  ftato  1*  Oracolo  di 
viva  voce  y attribuito  a Clemente  XI.  Il  Goveina- 
tore  più  intendente  e capace  negli  aflfari  di  com- 
mercio , che  nelle  materie  di  Religione  , fi  ripo- 
fava  fulla  buona  fede  de’  Mifiìonarj  della  Com- 
pagnia. Egli  non  era  che  il  loro  organo  : poteva 
dunque  ben  attribuire  a un  Gran  Re  e ad  un 
Capo  di  R-^lig'one  idee  così  ridicole  y ed  ordini 
contrari  ancora  alla  cofcienza  . Ecco  la  Lettera  y 
che  fcrifie  al  P.  Gio.  Battila. 

Lettera  di  M.  Hebert  al  Padre 
Ciò.  Battifta. 

A T I dava  a credere  » Padre  Reverendo  » che 
XX.  »»  i-vX  palTato  eflcndo  il  tempo  di  Pafqua  , fofie 
yy  per  fignificarnii  le  fue  ultime  rifoluzioni  fulla 
yy  proporzione  « che  già  le  feci  y confermata  an- 
yy  cora  al  P.  Luigi  » cui  dilli  » che  io  voleva  la- 
yy  fciar  palfar  la  Quarefima  prima  di  dar  un  Re- 
yy  golamento  » per  rimediare  allo  fcandalo  occorfo 
yy  in  Pondicheri , tanto  per  la  Ripugnanza  ch’ella 
yy  ha  di  communicare  i»  Di'vinii  co’  RR.  PP.  Ge- 
,,  fuiti  , quanto  per  le  pendenze  tra  il  P.  Flo- 
yy  tentino. 

yy  Deve  Voftra  Paternità  rendermi  quefta  Giu- 
„ ftizia , che  prima  della  partenza  del  R.  P.  Spi- 
yy  tiro , io  fcriffi  al  Signore  Amminiftratore  di  S. 
yy  Thomè  ( elfendo  Sede  vacante  ) y acciocché  quefti 

» le 
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Sofra  le  'MiJJlonl  ie*  Isaiah.  P.f.  Lth,  Vili, 

'•)  le  fpedilTe  la  richieda  provila  > necedaria  per  la 
»,  cura  della  Cappella  di  quello  Forte  , e degli 
»,  Europei  di  Pondicheri . Le  ho  communicata  la 
„ Lettera,  che  fopra  quefto  affare  mi  fcride  , c il 
»,  rifiuto  di  fpedirle  le  accennate  provifìoni . Ella 
,,  fa,  che,  fecondo  lo  Itile  pratticato  , e gli  ordini 
»,  per  le  Cure  , non  è perniefTo  ad  alcun  Sacer- 
»,  dote  efercitare  funzioni  parrocchiali  fenz’  aver 
»,  un  V/fa  dell’  Ordinario  , e le  Provifìoni  ia# 
,,  forma. 

„ Non  fa  ella  forfè  che  l’ Ordine  , per  cui 
»,  Sua  Maeftà  ha  giudicato  opportuno  di  far  ri- 
,,  pafTar  in  Francia  il  P.  Spirito , non  è emana- 
»,  to  che  a motivo  dello  fcandalo  cagionato  dal 
„ rifiuto  di  communicare  co’  RR.  PP.  Gefuiti  ; e 
»,  ficcome  ella  perfide  ne’  fentimenti  ftedì  , mal- 
»,  grado  il  rifiuto  , che  fa  il  Signor  Amminiftra- 
»,  tore  del  Vefcovato  di  San  Thomè,  di  accordarle 
„ la  Provifta;  quello  è ciò  che  mi  ha  obbligato 
9)  per  entrar  ne’  fentimenti  di  Sua  Maeltà,  a non 
»,  infider,  che  accordata  le  fode  la  detta  Provida. 
»»  Io  la  feci  awifare  , che  il  giorno  dopo  dovefle 
»,  venir  al  Governo  , per  difcorrere  infieme  fu  di- 
»,  verfi  affari.  Ella  non  mancò  di  ritrovaivifi  , e 
»,  allora  ripetendo  io  il  già  detto  di  fopra  , le 
»,  difsi , che  dovea  prendere  un  partito,  cioè,  di 
»,  communicare  /»  Difvinif  co’  PP.  Gefuiti  ; cofa 
»,  eh’  è conforme  alla  mente  di  Sua  Maedà,  e me. 
»,  defimamente  del  fuo  P.  Generale  , come  fe  n’  è 
»,  efprcffo,  quando  era  in  Francia.  Jn  quedo  ca- 
»,  fo  io  mi  farei  adoprato  per  V.  P.  acciocché  ot- 
„ tenefle  la  Provida  della  Cura;  ovveio,  che,per- 
»,  fidendo  Ella  ne’  fuoi  fentimenti  , che  chiamar 

Zz  2 polTd 
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Ltttera  dIM. 
Hekcrt  «1  P. 
Gio.  iiactilla. 
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Lettera  diM. 
Hebert  al  P. 
Giot  BattiAa. 
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yy  pollo  oHinazione  y io  nominerei  alla  cura  della 
yy  nolira  Cappella  y e degli  Eulropei  un  R.  P.  Ge» 
yy  fuitay  e che  le  accordava  per  deliberare  venti- 
yy  quattr’  ore  di  tempo  y dopo  di  che  io  piglierei 
yy  le  mie  rifoluzioni . 

yy  PalTate  le  ventiquattr’  ore  Ella  venne  a ri- 
yy  trovarmi  y e dirmi  y che  fopra  la  nollra  conferen- 
yy  za  del  giorno  avanti  y avea  fatte  mature  riilefsio> 
yy  ni;  ma  ritrovato  avea  y che  non  potea  commu- 
yy  nicare  co’  RR.  PP.  Gefuitiy  per  elTer  eglino  in- 
,y  cori!  nelle  Cenfure  enunciate  nel  Decreto  del 
yy  Sig.  Cardinal  di  Tournon  y e confermate  dal  S. 
,y  Padre  y benché  in  verità  non  folTero  efsi  nomi- 
yy  nati . A quello  io  replicai  : Giacché  Ella  convie» 
yy  ne  fu  quello  qltime  articolo  y a qual  rifehiodun» 
yy  que  lì  efpone  Ella  ? e perchè  dunque  non  ab- 
,y  braccia  i mezzi  , che  le  propongo  per  il  bene 
yy  della  pubblica  tranquillità  ? avendomi  ella  rifpo» 
yy  Ho  y chc  nou  potea  farlo  y per  non  fapere  « fe  i 
■yy  fuoi  Padri  di  Madrall  li  approverebbero  y io  re- 
yy  plicaiy  che  avevo  già  prela  la  mia  rifoluzione; 
yy  e poiché  Ella  era  sì  tenace  e forte  y che  efequi- 
yy  rei  ciò  che  detto  le  avevo;  rifcaldato  dalla  col- 
yy  lera  fi  levò  Ella  da  federe  y dicendomi  y che  io 
yy  non  poteva  far  ciò  y e che  fe  ne  appellerebbe  al 
,y  Configlio  y ed  anche  al  Re  ; e che  io  non  aveva 
yy  tale  facoltà  di  prendere  una  limile  detcrminazio- 
yy  ne  . Le  rifpofi  y che  prenderei  tutto  a mio  ca- 
,y  rico  y e che  y trattandofi  di  procurare  la  pubblica 
yy  tranquillità  y io  ne  fperava  1’  approvazione  . 
,yy  Avendo  dunque  confiderato  y che  non  oftante  la 
yy  proroga  accordata  per  determinarli  y quella  era 
yy  palTatay  fenza  eh’  Ella  penfalTc  a profittare  delle 

^ yy  mie 
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))  mie  buone  intenzioni  ; volendo  io  pure  anche 
darle  ulteriori  fegni  dell’affetto  mio,  avuto  fem- 
,,  pre  per  la  Religione  de’  Cappuccini , e confer-  Gio.^BattiW 
„*vare  a lei  la  Parrocchia  , la  quale  è di  nomina 
,,  della  Compagnia  , di  cui  io  fono  il  rapprefen- 
„ tante  in  Pondicheri , e in  tutte  le  Indie  in  quali- 
,,  tà  di  Generale , ho  dimandato  all’  Amminiftra- 
,,  tore  del  Vefcovato  di  S.  Thomè , eh’  è il  moder- 
5>  no  Vicario  Generale  , la  Provifta  richieda  per 
,,  il  R.P. Fiorentino,  acciocché  godeffe  della  Cura, 

„ come  ha  fatto  il  R.  P.  Spirito  , la  quale  Provi- 
„ da  prefentemente  da  in  mia  mano:  a lei  tocca, 

„ P.  R.  mio  , 1’  accettar  ora  il  partito,  che  le  offro, 

„ cioè  , di  communicar  in  Di'vinis  co’  RR.  PP.  Ge- 
,,  fuiti  , ma  con  tutta  fincerità  ; e io  m’ impegno 
„ di  far  venire  per  lei  le  richiede  neceffarie  pro- 
„ vide , per  efercitare  le  funzioni  parrochiali  , co- 
„ me  ha  fatto  il  R.  P.  Spirito  drTourS.  Aleidun- 
„ que  tocca  il  determinarfì  . E perchè  non  abbia 
,,  alcun  motivo  d’  imputarmi  cofa  veruna,  le  ac- 
,,  cordo  ancora  quattro  giorni  per  determinarfì, 

„ o per  r una,  o per  l’altra  parte;  e fe  ella  non 
,,  fi  fpiega  , e dichiara  dopo  un  tal  tempo , mi  di- 
,,  chiaro  prefentemente , che  io  nominerò  per  la 
„ Cura  della  nodra  Cappella  , e degli  Europei  un 
„ R.  P.  Gefuita,  per  il  quale  ho  di  già  ottenute 
le  richiede  neceffarie  facoltà  ; e quello  ne  farà 
„ le  funzioni  fin  tanto  che  SuaMaellà,  o i Signo- 
,,  ri  Direttori  Generali  abbiano  diverfaraente  or- 
„ dinato  . Afpetterò  dunque  rifeontro , afficuran- 
,,  dola  in  tanto  che  fono,  ec. 

Hebert . 

Forte  Luigi  di  Fondicheii  I sì  Aprile 

Rifpofta 
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Rifpofta  alla  fleffa  Lettera, 

Che  dimofira  le  Ragioni  « per  le  quali  non  •uogliono 
i' Cappuccini  communicare  in  Divinis  co  $ 
Mijponarj  Gefuiti  * 

1^  Ue  ragioni  > mìo  Signore  > mi  hanno  fug« 
XXL  Il  I J gerito  un  profondo  filenzio  . La  prima  è 
»>  Hata  r appellazione  , di  cui  vi  parlai  nel  Voftro 
Gabinetto,  appellando  come  di  abufo  al  Supre» 
9,  mo  Conlìglio  di  Pondicheri , e al  Re  di  quanto 
„ voi  di  propria  autorità  folle  per  fare  • La  fe> 

• ,,  conda  è Hata  1*  avvifo  ricevuto,  che  1’  Ammini- 

,,  ftratore  del  Vefcovado  in  Sede  vacante  , avea 
„ giudicato  fpediente  di  afpcttar  , che  arrivale  il 
„ R.  P.  Eutropio  , per  far  la  dispofizione  della 
„ Parrochia  , piuttollo  che  levarla  contro  ogni 
9,  diritto  a’  Cappuccini  * Se  le  vollre  nuove  folli* 
9,  citazioni  hanno  recato  un  nuovo  cambiamento 
9,  nell’  animo,  di  quello  Signore  , non  è llato 
9,  che  per  cedere  alle  vollre  illanze  , per  cui  vi 
9,  ha  accordate  le  proville  , che  alTicurate  aver 
9,  nelle  vollre  Lettere  de’  22  Aprile  1716  , a cui 
9,  per  rifponder  fecondo  i voftri  ordini , mi  per- 
9,  metterete  di  fupplirc  qualche  punto  a voi  cogni- 
„ to , e aggiugnervi  qualche  nota  fu  gli  articoli 
9,  efpreflì  • 

„ La  prima  cofa  che  io  olTervo  elTere  Hata 
99  fopprelTa  nella  vollra  Lettera , fenza  volerne  qui 
99  discutere  , il  motivo  lì  è,  la  dichiarazione  , o 
,9  protclla  lineerà,  che  ho  avuto  1*  onore  di  farvi 
99  nella  noRra  feconda  conferenza  , io  vi  alHcurai  9 

che 
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))  che  paTerei  fopra  qualunque  morivo  di  conte- 

fa»  che  noi  avevamo  contro  li  RR.  PP.  Gefuiti,  ^ j'! 

„ quando  voi  fatigare  volere  veramente  per  la  pa-  cappu«7niai 
y»  ce,  la  quale  è il  più  preziofo  teforo  . Vi  rap- «overn. di 
y,  prefcntai,  che  l’unico  mezzo  di  farci  communi- ' 
y,  care  co’ RR«  PP»  Gefuiti  in  Diviniti  era  d’ in- 
y,  durre  qucfti  Padri  a pubblicare  il  Decreto  » e 
y,  raccomandarne  1’  olTervanza  a’  loro  Criftiani  : 
y,  proteftai , che  fubito  fatto  ciò  da  loro,  avrei  il 
y,  feguente  giorno  celebrato  nella  loro  Chiefa  . La 
y,  vodra  rifpoda  fu,  che  ciò  non  toccava  a voi» 
yy  O che  bella  fincerità  Trattali  d’ indurre  alla  pa- 
yy  ce  i RR.  PP.  Gefuiti  , c di  togliere  di  mezzo 
yy  il  pretefo  fcandalo  con  mezzi  ugualmente  giu- 
yy  fti  e fanti  ; e voi  dite  y che  a voi  non  tocca, 
yy  Trattafi  all’  incontro  di  aderire  a i loro  fcnti- 
yy  menti  , e di  promuovere  i loro  fini  , ed  inte- 
yy  redi  ; e allora  voi  non  avete  difficoltà  veruna  di 
yy  sforzare  le  cofcienze,  ed  indurci  a trasgredire  le 
y,  leggi  divine  ed  umane  : cofa  che  lo  Itedb  Re 
yy  non  ha  mai  creduto  di  poter  fare  . 

„ La  feconda  cofa  fopprefsa  , e che  vi  rap- 
yy  prefentai  , fu  la  Cenfura  di  fcommunica  incor- 
yy  fa  da’  PP.  Gefuiti , d’  onde  prefi  motivo  di  ri- 
yy  mofirarvi  le  due  cofe.  La  prima  y che  la  noftra 
jy  conferenza  y elTendo  riguardata  come  un’  ap- 
yy  provazione  y almeno  tacita  , della  Condotta  lo- 
yy  ro , condannata  dalla  S.  Sede  y noi  non  poteva- 
yy  mo  legittimamente  farlo. 

,,  La  feconda  , eh’  elTendo  fiato  voi  prefente 
yy  al  contrafio  , alle  impertinenze  y ed  alle  villa- 
yy  nie  y che  furono  proferite  contro  il  Decreto  y 
)y  ed  il  Minifiro  della  Santa  Sede  y nella  Chiefa 
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))  de’  RR.  PP.  Gtfuiti , mentre  vi  flava  efpoflo  il 
)>  SantiiTimo  Sagramento , fenza  che  ne  avefte  di- 
)>  moflrato  il  minimo  rifenrimento  « o zelo  « 

])  voftra  prefenza  e condotta  avevano  cagionato  ua 
)»  grave  fcandalo  , come  anche  molto  fospetto  ap« 
))  prelTo  gli  alianti . 

,,  La  Terza  cofa  taciuta  fi  è , che  avendomi 
it  detto  , che  la  convenienza  » e 1’  oneftà  efigeva- 
))  no,  che  ci  vedeflemo  , e ci  frequentaflcmo  ami- 
9,  chevolmente  1’  un  coll’  altro  . Voi  poi  rifcalda- 
j,  tovi  foggiungefte,  alzando  fieramente  la  voce, 
„ farò  ben  io  in  modo  che  donirete  commnnicar  per 
,,  . Sì  mal  digerita  propofizione  mi  obbli- 

„ gò  a dimoftrarvene  il  mio  dolore,  e la  pena  che 
,,  ne  (offrivo  . Lungi  però  di  rientrar  in  voi , in- 
„ nalzafte  ancora  più  vivamente  la  voce,  e repHcafte 
,)  di  bel  nuovo  tutto  quel  che  avevate  detto  fenza 
j>  veruna  avvertenza  . Qui  mi  vidi  in  obbligo  di 
,y  dirvi  , che  gli  ordini  della  Compagnia,  eflendo 
99  che  negli  affari  di  confeguenza  Voi  non  opere- 
9,  refte  in  ncffun  conto  di  propria  teda , io  ne  ap- 
9,  pcllavo  al  Configlio  Superiore  di  Pondicheri , e 
9,  quindi  al  Re,  come  di  abufo  di  quanto  voi  a- 
9,  vrefte  fatto  di  privata  voftra  autorità  . Doveafi 
99  rallentare  il  veltro  fuoco  al  fen'ire  una  tale  ap- 
,,  pellazione,  ma  fempre  più  fi  accefe;  proteftafte  , 
99  che  prendevate  tutto  fopra  di  voi;  e volgendomi 
99  incivilmente  le  fpalle,vi  ritirafte  dentro  il  voftro 
9,  gabinetto  . Un  procedere  sì  contrario  al  caratte- 
9,  re,  che  vi  rivede,  m’ induffe  a fignificarvi , che  T 
9,  ingiudizia  , e la  prepotenza,  effendo  divenute  il 
9,  vodro  partito  , il  mio  dovea  edere  quello  del 
99  Vangelo  ; nè  reftandomi  più  con  che  sfogare  il 

99  mio 
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i'I  mio  dolore,  prefi  i miei  fandali,ne  fcoflS  la 
I,  polvere,  e dopo  nji  ritirai  addolorato. 

• ,,  La  quarta  cofa  pafTata  fotto  filcnzio  fi  è, 

che  avendo  voi  avuta  la  bontà  di  parteciparmi 
la  rifpofta  colla  negativa  fatta  dal  ReverepdifiS- 
mo  Vicario  Gcner^e- di  San  Thomè,a  cui  avc- 
„ vate  dimandato  , che  fi  fpediflTero  in  mio  favore 
„ le  provifte  per  la  Parrocchia,  io  vi  dichiarai  tre 
cofe  : -la  prima,  che  quella  rifpofta  infieme  coll» 
,i  negativa  fuddetta,  furono  un  fottomano  de’RR. 

PP.  Gefuiti  , i quali  -óftavano  , acciocché  non 
„ fofs’  io  Curato , per  poter  ftabilire  in  vece  mia 
y,  il  P.'f  lorentino , e fturbare  in  quefto  modo  la 
yy  jioftra! Communi tà  , con  introdurvi  due  Capi, 
ciò  che  non  potevo  mai  permettere , mentre  con 
y^  ciò  veniva  roveféiato  T ordine  ftabilito  nella  Re- 
„ ligione.  La  fèconda’  fu  , eh’  eftendo  io  fuperio- 
,,  re,  in  vece  del  R.  P/Spirito,  i noftri  Super io- 
„ ri  non  averebbero  approvato  , eh’  io  abbando- 
yy  nafti'il  mio  pofto  , per  andar -^a  Madraft  , full* 
»,  avvifo  folo  del  ReverendilTimo  Vicario  Genera- 
9,  le , conforme  egli  lo  domanda  nella  fua  Lette- 
„ ra , tanto  più  che  ciò  non  era  ad  altro  fine  che 
„ di  far  diventar  Superiore  il  P, Fiorentino,  a mo- 
tivo  della  mia  partenza  , contro  1’  intenzione 
„ del  R.  P.  Spinto  ; come  altresì  per  lafciar  al 
„ medefimo  1’  amminiftrazione  delle  funzioni  Par- 
,,  rocchiali , il  che  mi  era  ftato  esprelfamente  vic- 
„ tato  da  detto  Padre  Spirito  , il  quale  fi  era  ac- 
corto  , che  il  P.  Fiorentino  non  per  altro  fi 
,y  tratteneva  in  Pondicheri , fe  non  fe‘ per  quefto 
unico' oggetto  , di  cui  lo  aveano  invogliato  i 
RR. ‘i^P.  Gefuiti  , Tpetaodo  quelli  di  venire  pcx 
• Tom.  L A a a mez> 
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,,  mezzo  di  colui  ad  ufiìziarc  nella  noftra  .Chie£a 
Ma  che.^  potea  egli  accertare  la  Cura  fenza;!*  as-^ 
,v  fenfo  de’  l'uoi  Superiori,  che  (T  opponevano?  La 
terza,  che  il  P.  Fiorentino  »,  f>on  elTendo  abbaftan-, 
„ za  prattico  della  lingua,  Pottoghefe  per.-,  ioddis,. 
,,  far  alle  incombenze  delJa  Cura»  io.mi.  'itimavo. 
,»  obbligato  in  colcienza  a non  confentirvì  »>  per-, 
„ chè  ne  verrebbero  poi  faftidiofe  confeguenZe  *. 
„ Su  quefto  voi  meco  convenifte ,,  e.  mi  dicelle  che 
,,  fegui talli  le  funzioni  parrocchiali,  non.  potendo 
„ alcuno  elTer  nominato  fenza  il  yoltro-  beneplaci- 
to  ..  Avendovi  informato,  che  i RR..  PP^Gefuiti 
„ aveano  lacerata  la  lettera,  con  cui  io  gli  avvi- 
,,  favo  l’ interdetto  del  P.  Fiorentino  , c li  pregar 
„ vo  a non  permettere  che  continualTe  ' a dire 
j,  la  MelTa  nella-  loro  Chiefa,,  voi  fospiralle,  c ,ia 
9,  fospirando  vi  llringeUe  ,-  tacendo,  nelle  fpallie 
a,  ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo  . ’ 1 . 

,,  Suppollo;  ciò.!,  mi,  permetterete-  iP  dirvi  ». 
9,  che,  per  accordar  le  parole  della, voftra  Lettera^ 
„ con  quelle  innegabili  verità , mi  fembrat  quello 
„ un  millero  difficile  a fvilupparfi,  per  non  dire  uo: 
„ inellricabile  labirinto.  Quando  leggo  nella  volita 
j,  Lettera  ,.  che  vi  fiete  immaginato  , che  di  tutti  i 
„ Cappuccini  che  fono  a Pondicheri  , non'  nc- 
9,  potrei  nominar  altri'  che  il  P- Fiorentino  per  Su- 
9,  periore,.  che  io  Ho  interdetto;  che- voi,  non  fape- 
9,  vate  con  qual  ragione  lo  avelfi  interdetto  ; e aven« 
9»  dogli  lignificato,,  che,  non-  olTervando  egli  l’in- 
9,  terdetto , era  incorfo  nella  Scomunicai  maggiore, 
„ e ciò  per  l’  impegno  fempre  dà  lui  follenuto,,che 
9,  i RR.  PP.  Gefuiti  nom  fono-  fcomunicatii  ; cer- 
9»  tameme 9 Signor  mio»  bifogna:  confellac  una.  deU. 
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le',du,e  , o che  la  verità  è troppo  efaggerata  » o ■ 

,,  che  la  reftrizion  mentale  fia  venuta  in  voftro  foc-  «lei 

„ corfo,  e che  la  Teolpgia  fteiTa , ed  i Canoni  Ec-  Ca^uccTm»| 
clefia/lici  abbiano  avuta  prefTo  di  Voi  la  ftefla  dì 

,,  fortuna  , phe  ha  avuta  la  Gramatica  preiTo  i vq, 
f,  {iti  buoni  amici  p Per  foitenere  così  ingiullo 
,,  procedere,  com’è  quello,  che  gl’  impegna  a reg- 
,,  gere  il  P. Fiorentino,  hanno  avuto  l’ardire  di  fo- 
„ ftenere  e in  voce  , e in  ifcritto  , che  la  Parola.» 

„ {abfol'va)  non  lignifica  altri  mente  , /j^yò/oie  , o 
„ reU've  in  Poxtoghefe,  per  far  vedere  a i Popoli» 

5^  che  elfi  non  credono  , che  difubbidienze  tanto 
,,  patenti  quanto  fono  quelle  di  trattar  il  Tuo  Su- 
j,  periore  coll’ultimo  Difprezzo  di  non  rìconofeer- 
io,  di  portar  la  mano  violenta  fulla  di  lui  per- 
,,^fona,  di  fuggir  dal  fuo  ordine  fiotto  fallì  prete- 
fti , fieno  materia  fufficiente  per  incorrere  nelle 
,,  Cenfure  . Guidati  da  quello  Spirito  , permifero 
j,  che  amminillralTe  pubblicamente  ì Sagramenti  in 
,,  sì  mifero  fiato , e 1’  hanno  tenuto  in  Cafa  loro 
»,  per  37  giorni  , contro  la  volontà  del  fuo  Supe« 

»,  riore.  In  tal  tempp  ha  celebrato  i Divini  Milìe- 
»,  x]  nella  loro  Chiefa  . £*  maraviglia  poi  , che 
»,  avendo  Voi  fipofato  il  partito  del  P.  Fiorentino» 

„,e  de’  Gefuiti  ,^vi  fiate  trovato  in  obbligo  di  fie- 
„ guit^re  il  loro  efiempio?  Non  avete  avuto  ficrupo- 
„ lo  di  fcegliere  il  R.  P.  Fiorentino,  per  far  a lui 
„ la  voftra  Confefiìone  Pafquale,  benché,  per  elfe- 
„ re  fuori  dell’  Ubbidienza  , egli  fia  caduto  nelle 
„ Cenfure  ; e febbene  fiavifi  fatto  fapere  , che  in 
„ materia  di  Sagramenti  non  fi  può  feguire  l’opi- 
9,  rione  dubbiofa,  m?  feguir  fi  deve  la  più  certa, 

^ dovrete  poi.  Aupjrvi»  che  prefentemente  vengagli 

Aaa  2 ,,  data 

. . . . . A.  .• 
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„ data  la  preferenza  per  lìa  Cara  ? Quello  cfie'  fa 
^ t)  llordire  fi  è , che  Voi  riguardiate  una  tal'  Ele^ 

,r  zione } come  un  mezzo  il  più  acconcio  per  avere 
y,  la  Pace  , e godere' la  tranquillità  in  Pondichei 
„ ri  ; e che  pretendiate  , che  il  R.  P.  Fiorentino-,. 
n contro  l’ordine  de  i fuoi  Superiori  » lenza  che 
„ faccia  alcuna  fomme/fione  e fenza  effere  proi 
„ fciolto  da  alcuna  Genfura> , fia  confidèrato  come- 
9>  Curato  P Ma  non  farebbe  ciò  un  rovefeiar  foflb* 

,,  pra  il  buon  ordine  della  Chiefaì^  Coronare  il  vii- 
,,  zio  , e< portar  1’ abbominaziòne  fin  dentro  al  San*- 
„ tuario  ? Lo  che  nè  dà  Sua  Maefià  , nè  dalla  Rea-, 

« le  Compagnia  non  verrà  mai  approvato'. 

„ Come  non  dovevate  Vói  diffidarvi  di  un  Re*- 
„ ligiofo',  da  cui  tante  volte  eravate  ingannato» 

„ colla  fiefia-  bugia  alla  mano , quando  falfamente- 
jf,  allegava  , eh’  ei  non  temeva  che  gli  fofTe  fatta 
„ violenza  nella  fua  Comunità’ per  ridurlo- all’  Ubi* 

„ dienza  ? Dovevate  poi  aggiugnere  per  foprappiù 
n la.fanguinolenta  piaga-,  che  Voi  ci  facefte  il  giort- 
,,  no  di  tutt'  i Santi  ultimamente- feorfb,  quando- 
9*  di  propria  autorità  , fono  lo  ftclTò  pretefto-,  e 
„ fenza  alcuna  faputa-  de’  fuoi  Superiori  , Voi 
„ mandafte  il  R.  P.  Fiorentino  alla  Cafa- de’ PPi  Gei  \ 
„ fuiti  P fe  Voi  avelie  tenuti  aperti'gli  occhi  per  noi». 
,,  cadére  nello  ftelTo'  mancamento»  di  quelio  Relii 
„ giofo,  non-  avrefte  fattone- un  fuggitivo  ; nè  di 
99  un- peccato  nafeofto  , uno  fcandalo  manìfeflo> 
n Se  vi  è fiata  della  cabala  in  di  lui  favore ciò' 
è accaduto  , perchè  fendo  Voi- alla  Tefta  , fiero 
fiato-  veduto  appoggiare,  e proteggere  i-' difori 
dinii  del  R..  P;.  Fiorentino»,  di  cui-,  per  dire  il. 
i»>  V£XO> le.-  Nimionii  dì;  Euioga»-  nofice-  vicine non» 
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"iè  tranna  potufa  a meno  di  non  fremere  di  fdegno-J 
„ e gl’  ilteffi  Gentili  ne  hanno  avuto  orrore.  Rìfpoftadd 
„ Per  faper  poi  a chi  debbafi  dar  torto , e chi  c»ppucci*niai 
},  farh  reo  ai  cfivin  Tribunale  , quelto  era  quello , Governat.di 
a che  do«?evate  penfare  prima  d’ impegnarvi  jn  Pwd'ci'wr» 
■5,  un  alfare,  ch’eflTendo  meramente  Ecclefialtico , c 
li  particolare  di  una  Comunità,  non  potrà  mai  per 
),  Voi  elTere  onorevole  ; o dovevate  per  lo  meno 
fapere , che  per  non  render  me  ftelTo  reo  avan- 
y,  tra  Dio,  e agli  uomini,  come  Voi,  e' gli  ai- 
y,  tri  fono  colpevoli  delle  Profanazioni  fatte  de* 
n Sagramenti  , io  doveva  dichiarare  le  Cenfuxe,  in 
),  cui  era  incorfo  il  R.  P.  Fiorentino , per  arreftar- 
« ne  a tutto  mio  potere  il  corfo. 

,,  La  voftra  Carità  in  voler  interelfarvi  in  tut- 
'jy  to,  è grande  , ma  permettetemi  il  dirvi  , ch^  es- 
si fa  non  è ben  ordinata;  H tratta  di  un  affare  in- 
n teriore  , di  una  famiglia  meffa  folTopra  da  un 
jy  Religiofo  difubbidiente  ; e Voi  venite  per  ag- 
n giunto  ad  aumentare  lo  fconcerto  . Si  tratta  di 
>y  confervar  la  Purità  evangelica  , tutta  oppofta  al- 
>y  le  Gentilefche  Cerimonie  , c Con  ardore  vi  affa- 
jy  ticate  per  mantenerle  in'  piedi . Separandoci  noi’ 
yy  da’  PP,  Gefuiti , li  condanniamo,  dacché  lóro  con- 
jy  danna  la  S.  Sede  , e Voi  volete  obbligarci  per  for- 
,y.  za  ad  approvarli  colla  noifra  prefenzar.  Si  tratta' 
jy  di'  far  vedere  la  noftra  Sommeffìone  agli  Ordini 
>y  di  Sua  Santità  , ed  efeguirli  ; e Voi  fate  quanto 
jy  potete  , ed  anche  con  violenza  , per  obbligarci 
yy  a comunicare  /»  Di'vinis  co’  RR.  PPi  Gefuiti , 
yy  fcomunicatì , come  Ribelli  alla  S.  Sedè  , affinchè 
yy>  (ìam  noi’  pure  colpevoli  con  effilòro  .•  Quando' 
rv  trattafi  dr  dar  la  diù-  forte  prova' di  anrorevolèzzai 

j»'  per 
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ne?  li  Cappuccini  , confervando  loro  una  Cur.» 

z a . P?r  gratfficare  i Gefuiti  fcomumcan  , per- 
^hè  neeaL  di  ubbidire  al  Vicarilo  di 
fto  , e praticano  Riti  giudicati  e condan- 
nati come  Idolatri^.  obbligato  a 

. Per  due  ragioni  , dite  , liete  ooDiigaiw 

pi«Te^f'r'«°rio ^ 

?aì  /peciofo , ma  è un  po  fofpetto  ; non  avet 

trair.a“r/u'  Sr  ùnto 

dicevate  aver  j„ren^,one  del 

della  mente  j„di  conchiudo  , che 

flir  péra”  et  la'^Ptovifta  della  Patrocchia  m 

m ó’favote,  non  hanno  avuto  f'"'»  7''^“  ’ 
nè  altro  fcopo  , che  di  andar  a feconda  de  di- 
feeni  de’  RR*  PP*  Gefuiti,  fenza  cercare  fe  giu- 
ftf  o ingiufti  . Dovete  perciò  aflicurarvi  , che 
fi’fcun  "!;r  meco  tigua^defa  come  un’  attocc 

ingiutia  fatta  al  Padre  noftto 
attentato  alla  gloriofa  memoria  del  Gran  Lui 
gl  , che  Voi  procurate  di  offutcare  in  un  pun- 
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'to^  .de  cui -égli  è fempre  ftato  gelofa  ; unpu- 
,i  tandu.luro  'di  averci  voluto  obbligar  per  for- 
^ za  t ,e  fenaa  cognizione  della  Caula  .a  comuni- 
care  /a  Oivi'tif  co’  RR«  PP-,  1 GefuKr  y . Scomuni> 
»»  cari , Pier  la  dor(ì:difubbicliei^^  formale  alla  San- 
yy  xa.  Sede  » • j 1 

„ Di  più  y fe  la  bontà  del  Re  è arrivata  fin' 
s»  al  fegno  di , lafciarfi  forprendere  , ai  cordando 
,y  una  Lettera'  di' Sigillo,  per  far  ritornar  in  Fran- 
eia!  il  R.  P.  Spirito  a motivo  dello  fcandalo' 
yy  ( falfamente  però  pretefo  )'  cagionato  dal  rifiuto’ 
j>  di  comunicare  /»  D/t;/»//  co’  RR.  PP.  Gefuiti; 
yy  Voi  che  fiete'  fui  Pollo',  e che  liete  perfuafo  y 
yy  che  quello  Padre  non  ha  fatto-  altro-  che  ad’em- 
yy  p/ere  i fuoi  doveri  , e foddisfare'  a’  fuoi  obbli- 
j»*'ghi  ,.  dovevate'  tradire  la-  volira*  cofeienza  ,>  e 
jr  mancar  a quel  dovere',  a cui’  fiete  obbligato 
yy  dalla  volira  Carica?  Come  potete  feufare'  quella 
jr  condotta?  Non  avete  tutro  il  torto  di  aver  guar- 
dato  sì  lungo'  tempo'  il  Segreto',  e nafcollo  il 
Canale  per  cui  lo  avete  ricevuto?  Saper  che' gli 
„•  Ordini  di  Sua  Maellà  ,*  toccanti  il’  ritorno’  del 
yy  R-  Pi  Spinto  , non'  fono'  Rati'  cHe'  in’  confe- 
„ guenza  del  rifiuto  , che  ha  egli  fatto  di  comu- 
„ nicare  /»  D/'t//'»//  co’ RR.  PP.  Gefuiti,  lo- avete 
celato' a' quello  RV  Padre  , prima  della  fua  par- 
j,  tenza , che  può  edere  che  vi  lufingalfe  il  fervido 
j,.  zelo  , di  cui  arde  per  il  bene  della  fua  Greg- 
yy  già  ; o il.  timore  di' un  sì>  difall'rofo , e perico- 
yr  lofo  Viaggio'  in  un’  età  molto  avanzata  ,•  lo 
aveflfero  indotto  a rallentar  alquanto’  tanta*  fer- 
yy  mezza  , di  cui  ci  condannate  ; benché  non’  deb- 
» ba  elTer  quella  meno  gradevole  a Dio  >>  di  cprella 
. , , »'Ch^ 
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' Memorie  Sforlché  ‘ ' 

che  fu  del  venerando  Vecchio  Cleazaro  « € det< 
zela  ire  Vefcovo  di  Cantuafia  S.  Tommafo  , per 
cui  furono  sì  impegnati  « fecondo  il  vottro  lin- 
guaggio « che  il  pnmo  incontrò  la  morte  > anzi- 
ché cibarli  per  vile  compiacenza  di  carni  proibi- 
te : l’altro  sì  tenace , al  parer  voftro  , che  volle 
piò  tofto  perdere  le  fue  ricchezze  , e andar  in 
edlio  y che  aderire  agli  ingiuri  Ordini  di  Arri- 
go II  y contrari  alla  libertà  della  Chiefa  . Io 
fon  certo  y che  fé  fua  Santità  aveiTe  notizia  del- 
la vodra  Lettera  y che  tanto  plaufìbilmente  ap- 
prova i mezzi  di  cui  fi  fa  ufo  y per  perfeguita- 
re  quelli  , che  fi  fan  gloria  di  eficre  tutti  fot- 
tomeflì  alla  S.  Sede  y non  mancherebbe  di  dare 
agli  uni  fegni  del  fuo  compiacimento  > ed  agli 
altri  riprove  del  fuo  fdegno.  Siccome  t fecon- 
do la  vofira  dichiarazione  y la  perfeveranza  del 
R.  P.  Spirito  a non  voler  comunicar  co’  RR. 
PP.  Gefuiti  in  Di'vinir  fcomunicati  , è la  fola 
cagione  dell'  ufeita  fua  da  Pondicheri  i riguar- 
dando io  la  di  lui  felicità  con  occhio  d’  invi, 
dia  y per  eifere  ufeito  per  una  Porta  tanto  glo- 
riofa  ; il  di  lui  efempio  aumenta  il  mio  zelo  a 
preferir  1’  ubbidienza  che  devo  alla  S.  Sede  y a 
tutte  le  Parrocchie  del  Mondo. 

yy  L’Autore  della  Propofizione  y che  fia  permes- 
fo  rapire  l’altrui  Bene y e darlo  a un  altro y fotto 
preteso  di  aver  la  Pace  y vera  o falfa  che  fia , 
può  effere  degna  del  P.  Breuille  . Quefta  nuova 
Dottrina  pofe  in  viaggio  quello  R,  Padre  per 
correre  fegretamente  a S.  Thomè  y e ricercar  da 
Monfig.  Vicario  Generale  la  Provifta  della  Cura 
de’  Cappuccini  per  fe  Iteffo,- affinchè  palfara  alle 

' yy  mani 
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ì)  mani  de’Gefuiti,  potelTero  liberamente  pratica.  ^ 

•t  re  le  cerimonie  a loro  modo  , fenza  che  alcu- 
,,  no  facefTe  lor  oppofizione  . Monfignor  Vicario  c”?piiccini 
,y  Generale  la  ritrovò  tanto  enorme  . che  fubito  aiGoycm,  di 
„ la  rigettò  j e fe  pure  accordò  al  R.  P.  BreuilU 
fj  la  provila  della  Cura  y non  fu  per  altro  , che 
per  cedere  alle  voftre  iftanze  : fotte  qual  prete* 

,y  iio  poi  «lo  fa  Dio  . Dirò  folamente  » che  lungi 
,,  dal  procurar  con  ciò  la  pace,  voi  venite  ad  ao 
,,  cendere  una  ben  afpra  guerra . Se  vi  è permelTo  di 
,)  rapirci  una  Parrocchia  con  tanta  ingiuftizia  » c 
,,  goderne  i PP,  Gefuiti  contro  ogni  diritto  , cs- 
fendo  fcommunicati  ; non  farà  nemmeno  proi- 
bito  a*  Cappuccini  di  procurarne  altrove  il  ri- 
,,  ftabilimento y e cautelarli  contro  una  si  enorme 
)«  ingiuftizia  . Ne  verrà  in  confeguenza  > che  in 
yy  vece  della  pace  fantaftica  , i nuovi  torbidi  » a 
,y  nuovi  procefli  , le  nuove  fcritture  » li  nuovi  r 
fy  fcandali  « ritorneranno  da  capo  . Non  contenti 
if  li  PP.  Gefuiti  di  eiferli  impadroniti  della  Cura 
))  de’Malabari  da  noi' fondata  1 vogliono  ancora  ra> 

•>  pirci  quella  degli  Europei  ; quando  averanno  ot« 

,,  tenuta  1*  una  e 1’  altra,  alzeranno  nuove  batterie 
),  per  aver  la  Chiefa  noftra , il  noftro  Ofpizio  , e 
,,  metterci  finalmente  fuori  di  Pondicheri . Tale  fu 
f,  la  loro  mira  quando  pofero  qui  piede  a Terra; 
tj  tale  è ftata  la  dichiarazione  eh’  elfi  han  fatta  ; 

tali  i paftì  modi  a S.  Thomè  , e altrove  , e tale 
fy  dovea  elTerne  il  fucceftb  , fe  la  Divina  Provi,, 
y,  denza , che  prende  in  mano  la  Giuftizia  quando 
yy  vuole , non  avelTe  rovefeiati  i loro  rei  difegni . 

. . ,,  Quando  fotto  falfe  allegazioni  quelli  RR. 

yy  PP.  Gefuiti  hanno  fpogliati  i Cappuccini  .della 
Tfifap/,  Cura 
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$f  Cura  de’Malabari:  quando  il  ramhiamento  della 
' Sup«!!)*rede'  ” Cura  ha  cagionato  un  vergognofo  cambiamento 
Cappuccini  )>  del  Crillianelìmo  in  Pondicheri  : quando  fi  vide 
»i Gwvori.  di  ,,  con  dolore  confufa  la  purità  del  Vangelo  coll’ 
Fondichcri . jjdatria  , confufi  i Criltiani  co’  Gentili  > fegna- 

ft  ti  gli  uni  e gli  altri  col  carattere  della  Beltia, 
,,  ornati  colle  ceneri  di  eferementi  di  Vacca  in 
9,  fronte  , e portar  appefo  al  collo  1’  Idolo  P«/- 
/ear  t allora  fi  gridò  forfè  :Tcandalo , fcandalo? 

Quando  contro  il  Decreto  di  Monfig.  Pa- 
))  triarca  > confermato  da  Sua  Santità  , fi  fon  vedu« 
91  te  continuar  le  Cerimonie  condannate  fotto  pe- 
99  na  di  Scommunica  : quando  in  vece  di  pubbli- 
j.  care  il  detto  Decreto  d’  ordine  del  Papa  9 di 
99  un  Sermone  9 fe  ne  fece  una  critica  » in  cui 
))  con  calore  fi  vomitarono  impertinenze  * ed  in» 
99  vettive  nonmeno  contro  il  Decreto,  che  contro 
99  il  Minifiro  della  S.  Sede  : quando  vi  fi  aggiun- 
99  fero  calunnie  , e fpergiuri  , fino  in  faccia  al 
99  Santifiìmo  Sagramento  efpofio,  e in  prefenza  di 
»,  tutta  la  Città  , fi  è gridato  forfè:  fcandalo  » 
»,  fcandalo? 

»,  Quando  per  più  onorar  S.  Francefeo  Save- 
»,  rio,  fi  è levata  dall’  Oltenforio  1’  Oftia  confe- 
»,  crata , per  mettervi  in  vece  una  particella  di 
»»  Reliquie  del  Santo  : quando  fi  è così  portata 
»,  proceffionalmente  con  la  maggior  parte  delle 
»,  Cerimonie  folite  ufarfi  folamente  per  il  SamilTì» 
»,  mo  Sagramento  : quando,  non  Gitante  il  me» 
»,  fchin  motivo  allegato  di  non  efferfi  ritrovato  un 
»,  altro  Reliquiario  per  quella  Reliquia  » la  mag. 
»,  gior  parte  degli  abitanti  non  avendo  intefo  , nè 
»»  capito  » o elfendo  fuori  di  Chiefa  , fono  divenu. 

» ti 
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ti  adoratori  di  queiia  Reliquia  » credendola  1* 
,,  Odia  confegrata  , ciò  che  è dato  cagione  di  al- 
,,  trettanti  atti  d’idolatria  materiale  ) quante  voi- 
te  fi  fono  proftrati  durante  la  proceflione  ; 9}, 
I)  Jora  fi  è gridato  forse  : fcandalo  « fcandalo? 

•y  Quando  abusandoli  dell’  età  avanzata  del 
})  Vefcovo  Diocefano  Cefuira  * con  una  delle  piò 
I,  nere  calunnie  , 1’  hanno  indotto  a proferir  ien« 
yy  tenza  di  fcommunica  maggiore  contro  il  Supe> 
' y,  riore  de’  Cappuccini  y del  che  fu  biafimato  da 
yy  tutti  y c couclannato  dal  Primate  y il  quale  fcioU 
yy  fe  quello  Padre  dalle  Cenfure  : quando  i MilTìo> 
yy  narj  Gefuitiydopo  aver  ottenuta  quella  fcommu* 
yy  nicay  l’ affilfero  alla  porta  della  loro  Chiefay  e 
yy  girarono  di  cafa  in  cafa  y dall’  uno  Corpo  di 
yy  guardia  all*  altro  y avvifandone  i Soldati  y e gli 
yy  abitanti  y perchè  non  communicalTero  col  loro  Par- 
»y  loco  ; allora  fi  gridò  forfè:  fcandalo  y fcandalo  ? 

yy  Quando  per  più  anni  fi  fono  fomentate  le 
yy  divifioni  y e gli  odj  pubblici  fra  le  perfoneyri- 
yy  cevendole  al  Sagramento  della  Penitenza  y mal* 
yy  grado  le  mormorazioni  del  Popolo  y forprefo 
y:  dalla  llrana  condotta  tutta  contrària  al  Vangelo; 
yy  quando  per  far  andar  gli  abitanti  di  Pondicheri 
yy  alla  nuova  divozione  d’  jìriancoHpany  e fi  fonp 
yy  veduti  li  Gefuiti  a intimorirli  fin  per  le  firadey 
yy  dicendo  loroy  che  fe  mancaOfero  di  andarvi  y ac- 
yy  caderebbe  qualche  disgrazia  « che  morrebbero  y 
yy  o caderebbero  ammalati  in  quell’ anno:  quando 
yy  hanno  fcacciati  li  poveri  mal  veftiti  y e cl^  non 
yy  hanno  ammeffi  de’  Malabari  y fe<non  quelli  y 
yy  che  avevano  drappi  nuovi  per  vefiirfi  : quando 
yy  hanno  vietato  a Criiliani  poveri  1’  accoilarfi  9* 

Bhb  J yy 
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t)  Sagratnentf  per  guadagnar  le  Indulgenze  » che 
)y  avevano  pubblicate  elfervi;  ma  che  in  fatti  non 
vi  erano  : quando  dalla  fponda  oppofta  del  fìu« 
)>  me  han  fatto  condurre  i regali  fino  alla  Chiefa* 
» al  fuono  di  ftromenti  : quando  hanno  maltratta- 
ti  a colpi  di  bacchette  i poveri  Parreat  Criftianf, 
„ per  aver  pofto  piede  fulla  porta  della  Chiefa  per 
9)  pigliar  r acqua  fanta  ; fi  gridò  forfè  allora  : 
])  fcandalo»  fcandalo.? 

»»  Qundo  fi  è concitato  a follevazione  il  Po- 
y)  polo  fino  a cagionare  generali  fedizioni , che  po* 
yy  co  è mancato  che  per  due  volte  la  Colonia 
yy  non  fiafi  rovinata:  quando  le  mercatanzie  y na- 
yy  feofte  fin  fotto  gli  Alberi  y fono  fiate  tolte  dal 
yy  Governo  : quando  fi  è fatto  pagare  un  eforbi- 
yy  tante  intereffe  del  danaro  preltato  « e ipotecato 
yy  fopra  qualche  cafa:  quando  per  far  nuovo  gua- 
yy  dagno  dal  guadagno  gik  conieguito  y fi  lono 
yy  fatti  nuovi  contratti  ; non  facendo  che  una- 
yy  fomma  fola  dell’  intereffe  * e del  capitale  : 
yy  quando  fi  è dato  in  predirò  danaro  a i Genti, 
yy  li  y c ipotccato  fopra  un  Giardino  ( efiorfione 
yy  inaudita  / )ye  fi  è poi  andato  al  pofTeffo  di  elfo 
yy  Giardino  y perdi’  era  feorfo  un  folo  giorno  dì 
yy  più  y oltre  il  prefilfo  pagamento  y reclamando 
yy  per  altro  i Proprietarj  , ed  efibendo  di  pagar 
yy  al  giorno  feguente  ; gridoffi  forfè  allora  : fean- 
y>  daloy  fcandalo  ? 

»>  Quando  fi  fono  attrappate  alcune  memorie 
yy  a’  Servitori  e dimeftici  y che  riportavano  a’RR. 
yy  PP.  Gefuiti  tutto  ciò  y che  paffava  nelle  Cafe  de* 
yy  loro  padroni  : quando  fi  fono  legati  uomini 
yy  agli  alberi  y di  notte  y e crudelmente  flagellati  ; 

. ' »)  quan- 
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i,  quando  a motivo  di  fimili  barbari  gaftighì  fatti 
),  loro  fofFrire  , fon  ritornati  al  Gentilefimo  , o Rifpofla  del 
„ fono  morti  fenz’  aver  voluto  ricevere  gli  ulti-  cafpSid 
ì,  mi  Sagramenti  » allora  fi  è gridato  forfè  : fcanda-  Govem.  di 
lo.  fcandalo?  Pondicheri. 

„ Quando  per  farli  Crifiiani  per  forza  , fi  è 
„ andato  fin  nelle  cafe  de*  principali  Uffiziali  a mi- 
nacciar  a’  loro  Servitori  Gentili  e ceppi  . e_» 
carceri  ; quando  fi  fono  ufurpati  li  beni  degli 
,,  Idolatri . diftribuendoli  con  prepotenza  a’  Cri- 
ftiani  : quando  fe  gli  fono  fulcitate  querele» 

».  polli  in  carcere  a fine  di  fargli  Criftiani  per  for- 
)»  za:  quando  mancando  loro  la  parola  promefia» 

».  ben  lungi  di  mantenergli  come  fe  gli  era  pro- 
».  mefib , appena  fi  fono  prefa  la  cura  e il  tempo 
».  ad  ifiruirli  . fi  fono  veduti  difertar  a truppe» 

».  e ritornare  a loro  Idoli  » lafciando  appefe  agli 
)»  alberi  ne’  Bofchi  le  Corone , e Rosarj  » allora  fi  è 
»)  gridato  forfè  : fcandalo , fcandalo  ? 

)}  Quando  parlando  a’  Signori  del  Configlio  » 

))  fono  Itati  trattati  come  fciocchi  e femplici  : 

».  quando  fi  fono  porti  fuor  di  Chiefa  i Francefi; 

».  quando  fi  è intimato  per  tre  volte  agli  Uffiziali 
».  del  Re  il  dover  partir  dalla  MeflTa  , perchè  i 
».  Milfionarj  Gefuiti  non  volevano  che  vcdefTero 
».  ciò  che  praticavano  alla  Mefsa  de’Malabari;  al- 
».  lora  fi  gridò  forfè:  fcandalo.  fcandalo? 

.,  Quando  per  farci  fcacciar  da  Pondicheri  » 

».  fi  fono  portate  alla  Corte  le  più  infami  calun- 
».  nie  contro  di  Noi  : quando  per  un  mezzo  co- 
».  tanto  indegno,  fi  è ottenuta  una  Lettera  di  Si- 
„ gillo  per  far  ripafiar  in  Francia  il  noftro  Supe- 
}i  riore  Maggiore  » perchè  ftimavafi  il  fortegno  della 

Mis- 
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Miflione:  quando  partito  in  fretta  per  rendere 
s '*^°i«ede*  **  ' ultimi  doveri  ad  un  fuo  Religiofo  mori- 
c"5pL«ini'  i>  bondo  , fe  gli  tenne  dietro  , come  ad  un  mal- 
aiòi^vcrn.  di  fattore*  fi  arreftò  come  uno  fcelleratoi  e fu  po- 
Pgndicheii-  Forte  come  un  reo  di  lefa  Maefià , al- 

lora  gridolTi  forfè:  fcandalo,  fcandalo.^ 

))  Quando*  dopo  la  partenza  di  quefto  R.  Fa- 
,f  dre*  non  fi  è celiato  di  mettere  la  divifione  nella 
,)  noftra  Famiglia,  volendovi  introdurre  due  Capi; 

I y,  quando  contro  la  volontà  del  Superiore  fi  è trat- 
yy  tenuto  un  Religiofo  fuggitivo  per  3 7 giorni , che  i 
yy  Sacramenti  fatti  da  lui  amminiftrare  pubblicamene 
yy  te , fono  fiati  tanti  facrilegj , mentre  non  era  fot- 
yy  to  la  legittima  obbedienza  * ed  era  innodato  dal- 
yy  le  Cenfure  ; allora  fi  è forfè  gridato  : fcandalo  y 
yy  fcandalo  ? 

yy  Quando  per  fare  maggiore  feorno  ad  un  Re- 
yy  ligiofo  forefiiercy  voi  fteiloy  Signor  mio  * avete 
yy  dati  i vofiri  ordini  alla  porrà  della  Chiefa  * e in 
yy  prefenza  di  tutto  il  Popolo*  notificandogli  di  do- 
yy  vere  nello  fpazio  di  24  ore  eficr  fuori  di  Pondi- 
yy  cheti*  e fuo  difiretto  : quando  avendolo  fatto 
yy  ufeire  dal  noftro  Ofpizio  , è fiato  sforzato  a ri- 
yy  trovarli  un  ritiro  in  Cafa  de’ Secolari  (inaudita 
yy  violenza*  che  non  era  fondata  che  fopra  fallì*  e 
yy  fuppofii  pregiudizi  ) per  far  piacere  a’  RR.  PP. 
yy  Gemiti*  perchè  quello  Religiofo  non  avea  fpofa- 
yy  to  il  loro  partito  * ma  avea  fofienuta  la  verità  ; 
yy  quando  per  forza*  per  minaccia*  e fotto  pena  di 
yy  perder  la  Cura*  avete  voluto  obbligarci  a comu- 
yy  nicare  in  Oi'vinit  co’  RR.  PP.  Gefuiri  feomuni- 
y*  cari  ; quando  per  aver  noi  fofienuto  al  voftro  Si- 
»i  gnor  Figliuolo,  eHer  falfo,  che  egli  avelie  nelle 

yy  mani 
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,y  mini  le  prujve,  che  Sua  Maelèi  voIelTe,  che  noi 
folTemo  uniti  co’RR.  PP.  Gefuiti  fcomu meati , e 
9)  che  noi  comunicalfeTno  con  ellì  loro  iv  Sacrit  j c Cappuccini 
,».che  difendendo- Voi  quella  Propofiaione,  fui 
,,  bligaro  a difendere  la  verità»  prendendo  la  par- 
,»  te  del  Re, ‘-mi  facefte  arredare  nella  Fortezza, 

„ perchè  folleneva  elfer  falfo,  che  Sua  Maeltà  aves- 
„ fe  dati  fimili  Ordini , allora  fi  è gridato  forfè: 

,,  fcandalo,  fcandalo? 

»,  Dovevate.  Signor  mio,  da  una  parte  penfa- 
,,  re  a tuttociò»  e dall’altra  dnvevare  ciò  fare?  IJ- 
,,  na  fola  parola»  che  ufeita  foife  dalla  voftfa  bocca, 

,,  era  l’Oracolo  infallibile»  che  avrebbe  recato  ri- 
,,  medio  ad  ogni  cofa;  ma  tutto  all’ oppollo»  ora 
»»  un  colpevole  filenzio  ha  "autorizzati  i Gefuiti, 

„ ora  la  vollra  autorità  ha  fervito  lóro  di  appog- 
?»  gioi  ® ciò  che  più  ci  affligge  fi  è,  che  tutto  queU 
,»  lo  che  avete  fatto»  non  ha  fervito  che  a rende- 
,»  re  gli  fcandali  più  odiofi  fotto  pretefto  di  voler- 
,,  li' dillruggere.  I foli  RR.  PP.  Gefuiti  ne  fono  i 
,»  rei  al  Divin  Tribunale»  e alla  S.  Sede»  per  la  lo- 
„ ro  difubbtdienza  : quali  che  il  falfo  palTo  » che 
,,  volete  obbligarci  a fare»potelTe  loro  fervire  di 
,»  mantello  a coprirli»  o di  fentenza  a giuftificar- 
,»  li;  volete  farci  in  uno  con  elfi  colpevoli»  minac- 
,»  ciando»  e sforzandtì  per  coftringerci,  fotto  pena 
,»  di  privazione  della  Cura  , a comunicare  con  lo- 
,»  ro  già  fcomunicati  » perchè  abbia  a dirli  a Ro- 
,»  ma,,  che  noi  abbiamo  poi  conofeiuta  la  verità, 

,»  eiTendocì  riuniti,  o che  tutti  fiamo  colpevoli.  La 
,,  prima  farebbe  una  inflgne  impoftura»  la  feconda 
,»  una  macchia  » da  cui  mai  i Cappuccini  non  fi 
,,  purgherebbero.  Religiofi che  hanno  tutto  ab.. 

,,  bau. 
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5,  bandonato  per  feguitare  Gesù  Griffo,  e che  poi 
„ abbandonaffero  il  partito  del  Vangelo,  per  una 
„ vile  compiacenza , tradiifero  le  loro  cofeienze  » 
„ n ribellaffero  alla  Santa  Sede,  e fì  faceffero  la 
,)  pietra  dello  fcandalo,  per  godere  di  una  Parroc- 
,,  chia  , mi  dichiaro,  che  mai  noi  farò  a qualunque 
,,  ceffo.  Mi  confolo  intanto,  che  il  R.  P.  Eutro- 
„ pio  ci  affìcura  di  avervi  notificato,  che  dopo  il 
,,  fuo  arrivo , non  conofeea  che  fi  poteffe  attiva- 
,,  mente  communicare  in  Dinìinis  cn*  fcR.  PP.  Gc. 

fuiti  , ftante  Io  »pfo  prefente  , fenza  peccare 
9»  moK  idimente  . Effendo  egli  noffro  Superiore  , fa- 
„ rà  fua  incombenza  di  fignificarvi  i fuoi  fentimenti 
„ circa  il  reffo  ; avendo  io  foddisfatto  a’  voffri 
„ ordini,  fono  con  tutto  rifpetto  ■ 

DiVoflignoria  ■.  - . . 

Pondicheri  29  Aprile  1715. 

Umiliffitno  t Ohhtigiuìfflmo  Ser*vitore 
Gio.  Battiffa  Di  Orleans 
Cappuccino,  Mifiionarìo  Apoff. 

Queffe  Lettere  abbaffanza  fanno  comprendere, 
che  1*  oppreflìonc , e la  violenza  furono  ecceflìve  fotto 
il  fecondo  governo  di  M.  Hebert  ; queffo  Governa- 
tore , che  fi  credè  per  queffa.ffrada  conciliarli  la 
protezione  de*  Gefuiti,  divenne  finalmente  la  vittima 
della  fua  cieca  palfione  per  quelli  Religiofi  . ( a ) 
Ma  per  qualunque  eccello , a cui  egli  fi  portaffe 

mai 

(«)  Ebbe  egli  ordine  dal  Re  di  tornare  in  Francia  per  render  con- 
to della  fua  condotta,  c giuflificarfi  . I Gcfùiti  l’abbandonarono  all» 
Tua  cattiva  forte  > e gli  lafcivono  bere  l’ amaro  calice  • 
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mai  potè  ottenere  di  fuperare  lacoAanza^e  la  pazien- 
za de’ Cappuccini  di  Pondicheri , i quali  avvantaggio- 
famente  ripararono  in  quella  maniera  la  debolezza 
dimollrata  in  pubblicare  nelle  loro  Chiefe  la  Lettera 
Pallorale  di  M.  Lainez  : debolezza  , che  dipoi  pian- 
fero  a larghe  lagrime  ; e che  il  timore  di  vederli 
fcomunicati  j interdetti  > e lofpelì  da  quello  Vefeo- 
vo , non  poteva  feufare  : Invano  lì  vedevano  1’  au- 
torità eccleliaftica  , e fecolare  congiurata  contro  di 
loro  : invano  1’  odio  , e !a  vendetta  de  i Partitantt 
de’  riti  proibiti  , cercavano  feppellire  i Cappuccini 
fotto  le  rovine  delle  loro  Miflìoni  , doveano  elporli 
ad  ogni  forta  di  travagli , e di  perfecuzioni , prima 
che  degenerare  in  ben  minima  parte  da  quella  co- 
llanza  > e intrepidezza , che  la  purità  della  Fede , e 
gl’  interelTi  di  Dio  elìggono  da  tutti  i Crilliani  , e 
particolarmente  da  i Miflìonari  dellinati  a promul- 
gare il  Vangelo  . Dovevano  in  quell’  occalìone  i 
Cappuccini  dire  ^ come  hanno  dipoi  Tempre  detto  : 
U/afe  /opra  di  «oi  tutte  le  'violenze  , che  a>/  piacerà  ; 
impiegate  il  credito  degl*  Imperatori  » de  i Principi  9 
de‘  Magiflrati  per  cojlringerci  ....  noi  mai  'vi  eonfe»- 
tiremo  : Vogliamo  più  tojlo  ejfer  pri'vati  delle  nojìre 
Chiefe  9 e perder  la  'vita  9 che  pubblicare  ordini  contro^ 
rj  a quelli  della  S*  Sede»  [a] 


Tom.  1.  Ccc  L l-  • 

(a)  Ecce  cerporat  Eeclefiat  t ecce  demos,  foteftatem  hahttìs‘  >d  fieri 
s'ollo  modo  potefl  , I Padri  del  Concìlio  Efrlino  a Gio.  di  Antiochia» 
cd  a quei  del  fuo  partito.  Tom,  3 Cencil,  pa^,  771, 


171^. 
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LIBRO  NONO 

DalL'"  Anno  17 17  fino  al  1720. 

. SOMMARIO. 

A Rri'vo  del  P.  Spirito  in  Francia  ; fi  gtuflìfica  , 
ed  è rimandato  alla  fua  Cara  di  Pondicberi  d‘  ordine 
del  Re:  Suo  ritorno  all'  Indie.  Lettera  fcritta  in  tal 
Trofofito  dal  P.  Giamhattifia  di  Orleans . Il  Re  fa  di- 
re a Monfig.  de  Vtfdelou  , che  può  refiarfene  in  Pondi- 
cheri  y e dovunque  più  gli  piacerà . Lettera  di  Monfieur 
de  Montigni  a Monfig,  di  Vtfdelou  . Altra  dello  ftefi 
fo  al  P.  Spìrito  . Monfig.  di  Vtfdelou  , e i Cappuccini  fi 
f allegrano  all'  intendere  y che  Monfig.  Lambertinì , in 
oggi  Sommo  Pontefice  y fofiiene  la  loro  buona  Confa  . 
Lettera  di  quello  Prelato  y e fuo  fentimento  circa  i Ri- 
ti : Oppofigione  de'  G e fui  ti  a quefii  fent  imenei  . Di' 
fendono  con  tutto  vigore  i Riti  Malabarici  dell'  Indie  • 
Dtfputa  fopra  il  Tbali  y nella  quale  Monfig.  du  Quer- 
lai  j al  prefente  Vefeovo  di  Rofalia  , trovafi  interefia- 
to  . Prende  il  parere  Pleffo  de'  Brammani . I Gefuiti 
efiorcono  una  dichiarazione  contraria  per  l'  appoggio  di 
M.  Hebert . Informatone  il  Vefeovo  di  Rofal/a  y fcrive 
in  Francia  i ed  alla  Corte  Romana.  Prefenta  un  Me- 
moriale al  Configlio  di  Pondicberi  y che  gli  rende  Giu- 
Jlizia  j e dichiara  effer  falfa  la  Diebiaragion  fatta  da 
Ramanaden . LaRefifienza  de'  Gefuiti  al  Decreto  conti- 
nua a far  far  fufurro  in  Roma . M.  di  Montigni  informa 
Monfig.  di  Vifdelou  di  quanto  pajfa  a Roma . Lettera 
iella  Sac.  Congr.  a quefto  Prelato  . Lamentazione  che 
ella  fa  alla  Corte  di  Frantia  intorno  alle  iugiufiix>te  del 
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Cavaliere  Hebert.  Breve  di  CLEMEbìTE  XlaMonJtg. 
di  Vifdelort , Il  Ge/iarale  de’  Cappuccini  approva  la  Con- 
dotta de'  Mijftonarj  del  fuo  Ordine-,  e loro  zelo  per  la 
parità  del  Culto  . Ritratto  de’  torbidi  arrivati  nella 
Cbiefa  di  Francia , quale  rappresenta  al  naturale  le  tur- 
bolenze fufcitate  nelle  Indie  da*  Partitanti  de’  Riti. 


Tutto  avea  murato  faccia  alla  Corte  di  Francia, 

allorché  vi  arrivò  il  P.  Spirito  per  giuftificarfi  I. 
delle  atroci  calunnie  , le  quali  erano  ftata  cagione 
del  fuo  arredo  . M.  il  Reggente  ricevve  con  bontà 
quefto  venerabil  Vecchio  , e rimeffe  al  Sig.  Cardir  f/'p?*SpS 
nal  de  Noailics  la  cognizione  di  quefto  affare  .daiDucaReg- 
Subito  che  Sua  Eminenza  vide  il  P.  Spirito,  ab- 
bracciandolo  gli  dille;  Mio  caro  Padre  , io  già  /o«oaiUes.  * 
informato  de’  motivi  che  vt  hanno  obbligato  a fare  un 
sì  lungo  viaggio  : alla  Corte  fi-  fa  qual  fia  la  voflra 
innocenza , e fi  janno  i voflri  Emoli  , che  vi  fanno 
quelli  aggravi  pigliate  pena  , fubitocbè 

farò  perfettamente  informato  del  vojlro  affare  , ne  parle- 
rò io  a Sua  Altezza  Reale  il  Duca  Reggente . (a) 

In  fatti  appena  informata  S.  A.  R.  di  quanto  paffa- 
va,  non  tardò  a rendergli  la  dovuta  Giuftizia . Diedegli 
una  Lettera  di  Sigillo , in  cui  pienamente  giuftificava- 
lo,  e davagli  piena  libertà  di  ritornar  in  Pondicheri  ad 
eferqitarvi  come  prima  le  funzioni  del  fuo  Miniftero, 
come  coda  dalla  prefente  Copia  in  proprj  termini . 


sy 


D’ ordine  del  Re. 

ATtefe  le  avvantaggiofe  Teftimonianze  degl 
ottimi  coftumi  del  P.  Spirito  Cappuccino 
Ccc  2 ,,  Pro- 


Lcttcri  del 
. Re  Luigi  XV, 
i per  cui  ritor- 
na il  P.  Spiri. 
' to  a Pondi* 
cheti  • 


(a)  Luigi  XI V era  morto  il  primo  di  Settembre  del  171^. 
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„ della  Provincia  di  Turena,  Millionario  di  Pon- 
,,  dicheri  , e Cuftode  delle  Miflìoni  di  fua  Provin- 
,,  eia  nell’  Indie  Orientali  ; come  pure  in  riguardo 
,,  alle  maniere,  con  cui  fì  è regolato,  ed  ha  fod> 
„ disfatto  alle  incumbenze  del  fuo  Mmiftero  . Sua 
„ Maeftà  unitamente  coll’  Altezza  Reale  del  Signor 
5,  Duca  di  Orleans , Reggente  del  Regno , ha  permef- 
„ fo  , e permette  al  detto  P.  Spirito  di  ritornar  a 
,,  Pondicheri  , d’  onde  era  flato  richiamato  con 
„ Lettera  di  Sigillo  del  di  9 Febbrajo  i'7i5,  ed 
,,  ivi  attendere  agli  ordinar)  confucti  efercizj  del 
„ fuo  flato,  come  facea  prima  della  detta  Lettera* 
Parigi  8 Dicembre  1716. 

Louis . 

Più  baflb» 

, Fherifpeau . 

Una  Lettera  cotanto  autorevole  poneva  1*  in- 
nocenza del  P.  Spirito,  e quella  de’  fuoi  Rehgiofl 
nel  fuo  maggiore  fplendore.  Munito  di  quella  Let- 
tera il  Vecchio  Millìonario  , altro  più  non  andava 
ravvolgendo  in  cuor  fuo  , che  il  preflo  ritorno  alla 
fua  Greggia  , intenerito  per  le  mifericordie  del  Si- 
gnore , che  gli  avevan  fatto  ritrovar  grazia  appres- 
io  i Monarchi,  ciò  avevan  liberato  dagl’  inciampi, 
che  mortifere  lingue  avevano  refi  alla  fua  virtù  nell’ 
orror  delle  tenebre  . (a)  Una  fanltà  infiacchita  da 
tante  perfecuzioni  e patimenti  non  gl’  impedì  il  ri- 
torno in  Oriente  , per  dove  s’imbarcò  fenza  che  la 
lunghezza  del  cammino  lo  sbigottiffe  punto  , o lo 
fpaventalTe  il  rigor  del  Verno , e fenza  nemmeno 
penfar  che  lutto  ad  un  Uomo  lettuagenario  era  pc- 

rico- 

(a)  A lajueo  liugHt  inique  aneg$(ÌQ  ffìamiuliitte  iti  tenebriti 

xf"  jo  I V.  £. 
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ricolofo  ; tanto  ilava  a cuore  di  quefto  venerando 
Milionario  il  rimirar  di  nuovo  il  iuo  diletto  Popo- 
lo, e perla  Tua  falute  facriHcarfì  . 

Il  mare  favorevole  a’  fuoi  voti  , come  la  terra  Univerfaio 
propizia  a’  fuoi  defiderj  fecero  che  con  tutta  profpe- ?uo  a^v*  a* 
rità  di  cammino  approdalTe  alle  cofte  di  Cproman-  Poniiichcri . 
del  verfo  la  metà  di  Agofto  1717  . Appena  il 
Vafcello  , fopra  il  quale  egli  era  , fu  entrato  nella 
rada  di  Pondicheri  , che  un  concorfo  di  perfone  , 
curiofe  all*  arrivo  delle  Navi  di  Europa,  fi  portaro- 
no alla  Spiaggia  : non  afpettavano  punto  il  ritorno 
del  P.  Spirito  ; e farebbe  Hata  una  temerità  il  pen- 
fare  , che  folTe  potuto  fuggire  dalla  prepotenza  de’ 
fuoi  avverfarj , allorché  all’  improvvifo  videfi  com- 
parire nella  prima  barchetta , che prefe  terra.  Giam- 
mai ftuporc  cagionò  un’  allegrezza  generale  quanto 
quella  di  tutto  Pondicheri  , che  accorfe  alla  riva . 

I Francefi  , i Portoghefi  , i Malabari,  i Gentiluo- 
mini Aein,  ciafcun  di  loro  fi  affrettava  a dimoflrar- 
gli  la  più  viva  e rifpettofa  tenerezza  . Fu  condotto 
come  in  trionfo , accompagnato  dal  fuono  delle 
Campane,  e dalle  acclamazioni  di  un  immenfo  po- 
polo , il  quale  ritrovava  in  quello  vcnerabil  Vec- 
chio il  Tuo  amato  Pallore,  ed  il  fuo  caro  Padre.  ^ 
L’allegrezza  pubblica  cagionata  pel  ritorno  di  que- 
llo R.  P.  a Pondicheri , fi  potrà  meglio  riconofce- 
re  dal  racconto  che  ne  fece  il  P.  Giambatilla  in 
una  fua  Lettera  a’  Signori  delle  Millìoni  llraniere  li* 

Parig'  • . . . . Lettera  del 

„ Il  felice  arrivo  del  R.  P.  Spirito  da  Tours , p.  GUmbat- 

„ che  fu  li  19  Apollo,  è per  noi  un  nuovo  impc- 

y,  gno  di  replicarvi  \ nuovi  , ed  antichi  lentimenti  rivo  del  Pa- 

» di  gratitudine  alla  voftra  bontà , e fegnatamente  ^re  Spirito  a 

de*  rondichcn  • 
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de’  buoni  uffizj , che  vi  Ciste  degnati  di  praticare 
con  queflo  Padre  , a cui  riguardo  , vi  faremo 
eternamente  obbligati  . Il  gloriofo  accoglimento 
fatto  qui  in  Pondicheri  a quello  Padre,  farà  una 
continua  teftimohianza  irrefragabile  , non  meno 
de’  fuoi  diilinti  meriti , che  della  ftima  , affezio- 
ne, e premura,  in  cui  erano  gli  abitanti  di  ri- 
vedere un’altra  volta  il  lor  tanto  bramato  Pallore. 

„ Non  vi  dirò  , che  fia  difficile  a perfuaderfì, 
che  il  ritorno  del  gran  S.  Atanallo  in  Alellan- 
dria  , e di  S.  Ilario  a Poitiers  , recalTero  colà 
tanta  gioja , quanta  ne  ha  cagionata  a Pondiche- 
ri  il  R.  P.  Spirito;  ma  vi  afficuro  eh*  ella  è fia- 
ta sì  univerfale  , eh’  è pallata  fin  agl’  iflcffi  Gen- 
tili , e che  la  folla  del  Popolo  è fiata  sì  grande 
per  riceverlo  alla  fponda  del  mare,  che  veniva 
portato  di  pefo,  anzi  che  caminare  ; facendo  a 
gara  ognuno  di  fignificargli  il  primo  i fentimen- 
ti  di  rifpetto  e di  tenerezza  , di  cui  i loro  cuori 
andavano  ripieni  per  la  fua  cara  Perfona  . Arri- 
vato alla  Chiefa  al  fuono  delle  Campane , vi  can- 
tammo il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  , 
avendo  ognuno  riguardato  come  un  vifibile  col- 
po della  mano  di  Dio  la  partenza  di  quello  Pa- 
dre di  Pondicheri  per  1’  Europa  : tutti  confelTa- 
no,  che  tal  ritorno  farà  viepiù  vantaggiofo  per 
la  Religione  , e per  noi  , che  fe  non  fi  folle  mai 
penfato  a farlo  ufeire . 

„ Un  giubbilo  sì  univerfale  doveva  indurre 
il  Sig.  Cavaliere,  e Generale  Hebert  a cambiare 
rifoluzione  , e condotta,  o almeno  a Ilare  nella 
neutralità  ; ma  il  cieco  fuo  impegno  peri  RR.  PP. 
Gefuiti  elTendo  fempre  lo  flcflo  , non  gli  ha  fat- 

yy  to 
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yf  to  dimenticare  di  obbligarci  nuovamente  a co» 
,,  manicar  /»  Divìrns  co’  RR.  PP.  Gefuiti  ; ed  m 
yy  vece  di  acquietarli  alla  preghiera  fattagli  dal  Pa- 
dre  Spirito  di  far  regilirare  in  Cancelleria  la  Let> 
tera  di  Sua  Maefth,  per  cui  gli  èpermelTo  di  ri- 
yy  tornar  a Pondicheri  , ed  efercitarvi  le  lue  fun- 
yy  zioni  come  facea  , vi  lì  è aflblutamente  oppofto , 
),  dicendo  che  la  detta  Lettera  non  è Hata  diretta 
,,  a lui,  e ben  fortunatamente,  perchè  fe  folTe  Hata 
yy  a lui  indrizzata  , avrebbe  fenz’  altro  avuto  lo 
yy  dello  effetto,  che  hanno  avuti  tutti  gli  altri  or- 
„ dini  ricevuti  , foppreflì  fin  al  giorno  d'  oggi  ; 
yy  avendo  folamente  aperti  li  Difpacci  fenza  darne 
yy  alcun  avvifo  a verun  del  Configlio  , toltone  al 
„ fuo  figliuolo;  cofa  bene  ffrana,  che  un  Padre  e 
„ un  figlio  facciano  due  Capi  in  un  Configlio  Su- 
„ periore , per  non  dire  un  tutto  , fia  per  la  vita  , 
yy  o fia  per  la  morte. 

,,  Spero  che  avrete  la  duplicata  di  Gennajo  e 
,,  Febbrajo  del  1717,  che  confidentemente  vi  l'pe- 
„ dii  coll’  occafionc  di  due  Vaiceli!  Inglefi,  fulla 
„ confidenza  che  mi  ha  data  M.  Telfier  , il  noitro 
yy  miglior  amico  , e che  l’avrete  comunicata  al  Si- 
,,  gnor  Cardinale  di  Noailles  , come  pregavo  , e 
„ che  in  apprello  avrete  loro  dato  corfo  a Roma 
yy  per  mezzo  del  Sig.  Montigni  , affinchè  palfi  di 
,,  concerto  col  noftro  R.  P.  Procuratore  Generale. 
„ Avrete  in  effe  offervate  le  violenze  del  Sig.  Gene- 
,,  rate  verfo  di  noi  ufate  , e le  anguille,  in  cui  ci 
,,  hanno  poftì  i RR.  PP.  Gefuiti , i quali  volevano 
3,  profittare  della  lontananza  del  P.  Spirito  . Non 
3,  potendo  fperare  alcun  ripofo  che  dalla  bontà  di 
}}  Sua  Eminenza  ; fe  vuole  prenderli  la  cura  di 

„ pto- 


Lerter»  del 
P.  Giambatt. 
d’ Orleans  lc« 
pra  1’  arrivo 
del  P.  Spirito 
a Pondiclicrii 


Digitized  by  Google 


J7I7* 

)> 

Lettera  del 
P.  Giambatt.  ” 
di  Orleans  To'-  iJ 
pra  r arrivo  jj 
del  P.  Spirito 
a Fondichcii  • ** 
» 
» 

5J 

» 

5> 

» 

»» 

9) 

>9 

9i 

9f 

9» 

9» 

99 

» 

99 

99 

99 

99 

99 

9> 

99 

99 

99 


Memorie  Storiche  ‘ 

procurar  per  Noi  qualche  ordine  di  Sua  Maeftà, 
lo  preghiamo  però  iftantemente  di  non  inviarlo 
immediatamente  al  Sig.  Generale,  nè  al  Tuo  Con> 
Hglio  , effendo  quello  Signore  arrivato  a quel 
punto,  che  ho  già  detto,  cioè,  di  aprir  folo  col 
figlio  i Pieghi  di  Europa  , e non  fare  fe  non 
quello  che  gli  pare  e piace. 

„ Benché  il  R.  P.  Eutropio,  attefo  il  ritorno 
del  R.  P.  Spirito , non  fia  più  niente , e che  ab- 
bia rimelTe  le  cole  fullo  ftelTo  piede  , in  cui  le 
lafciò,  ad  ogni  modo  non  lafcia  il  Sig.  Generale 
di  follecitare  la  mia  partenza  con  quello  R.  Pa- 
dre , perruadendoli  , che  io  fìa  quegli  che  illi- 
ghi  a difapprovare  quanto  avea  fatto  il  R.  P.  Eu- 
tropio, che  fi  è trovato  collretto  a comunicare  co* 
RR.  PP.Gefuiti,per  non  perdere  la  Cura  di  Pon- 
dicheri;  ma  per  un  colpo  della  Divina  Providen- 
za,  il  R.  P.  Provinciale  mi  ha  fpedita  una  Ubbi- 
dienza in  particolare  , per  rellar  a Pondicheri  : 
con  ciò  rella  chiufa  la  bocca  al  Sig.  Generale , 
pago  folo  di  far  qualche  minaccia  . Il  tempo  fa- 
rà conofeere  ciò  che  cova  nel  cuore  . Vi  prego 
di  grazia  a llimolare  Sua  Eminenza  a rifpondere 
a i fette  Punti  , che  le  rapprefento  fui  fine  della 
mia  Lettera  , e di  voler  mandar  i Pacchetti  , e 
le  Lettere,  che  vi  ho  fpedite  per  il  R.  P.  Spirito  da 
Tours  Cuftode,  al  R.  P.  Spirito  da  Blois,  facen- 
dovi un*  altra  coperta  , come  già  1’  avvifo  . 

,,  Dopo  di  avervi  ralTegnati  i rifpetti  del  R.  P. 
Spirito  , e de’  nollri  Religiofi , mi  raccomando 
a’  vollri  Santi  Sagrifìcj . 

Delle  Signorie  Voftre 

Umili fs.  Ubbidieatifs.  Servitore 

F.  Giambatt.  di  Orleans, ec.  Il 
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Il  P.  Eutropio  , di  cui  fi  parla  in  quella  Let- 
tera* era  un  Religiofo  di  buoni  coflumi  * efempla-  HI* 
re  , ma  femplicc  * facile  * e tal  quale  lo  defideravi-  Dei,t4cxi» 
no  li  Gefuiti  * per  clTer  Curato  di  Pondicheri . Lo  *1  p.Euu»* 
pjopofero  a M.  Hebcrt  come  un  Cappuccino  ca-  SIuni« 
pace  di  riempier  quella  Carica  » da  Lui  meritata  Gc&ià*' 
per  i Tuoi  ferviz)  * e per  il  rango  di  Anzianità  , 
che  teneva  nella  Miflìone  . Il  Governatore  lo  ftce 
venire  a Pondicheri  . 11  timore  di  difobbligare  i 
fuoi  Confratelli  lo  fece  per  qualche  tempo  titubare 
fé  dovelTe  accettar  quella  nomina  ; finalmente  fedot- 
to  dalle  lufìnghe  * e dalle  promelTe  dé*  Gefuiti  * fpa- 
ventato  dalle  minacce  del  Governatore  * che  alta- 
mente proteftavafi  * che  l'avrebbe  data  a*  Gefuiti  « 
credè  di  poter  comunicar  con  loro  per  ifchivar  la 
perfecuzione  * e confervar  quella  Parrocchia  alla  fua 
Religione  . L'  appello  , che  interpofero  a Roma . 
contro  la  fua  condotta  II  PP*  Giambattill'a  , Toro- 
mafo  * e Renato*  Religiofi  per  merito  e per  fapere 
confiderabilifiìmi  * non  potè  indurlo  a fuperare  tut- 
ti quelli  umani  rifpetti . Perfeverò  durante  l’alTenfa 
del  P>  Spirito  a comunicare  «»  Dìn)i»is  co*  Miflio- 
narj  Gefuiti  * 1*  autorità  de*  quali  molto  temeva* 

Ma  la  prefenza  di  quello  intrepido, difenfore  della 
^rità  del  Culto  rimife  le  cole  nel  fuo  primiero 

Monfig.  Vifdelou*a  cui  la  fua  partenza  avea  ca-  liRercrivea 
gionata  la  più  fenlìbile  afflizione*  fu  uno  di  quei  che  vHaeiop,c^8 
provafle  maggior  contento  in  veder  ritornato  il  P.  Spi-  può 
Tito.  Era  quello  Prelato  1*  antico  C«mpagno  'j**^^,**^ 
difgrazia  del  Superiore  de*  Cappuccini  * così  lo  fu  *“ 

ancora  del  fuo  trionfo  . Confegnò  il  P.  Spirito  a 
Monfig.  Vifdclou  una  Lettera  del  Duca  Reggente] 

Xew. /•  Ddd  .data 

“•  I * 
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data  li  15  Fcbbrajo  del  1717  , la  quale  altro  non 
Lo^o»^xv*  fe  non  che  dopo  di  avergli  detto  Sua  Maefià, 

^rmette’  fi  rttirajfff  a Bengala  , 0 altrowe  ;•  ora  però,  gli 
~aìA. A\  CUn~  permettea  di  fermarfi  a Fondicheri  y 0 do’vunfjue  più 
di^ re- grado*  Del  rimanente  quello  Prelato  non 
dichori.  potè  mai  fapere  qual’ effetto  avelie  avuto  la  Lettera 
inviata  a Luigi  il  Grande  , toccante  lai  Tua  appella- 
'zione  . 

• Poco  dopo  M.  di  Claudiopoli  ricevve  da  Ro- 
ma una  lettera  di  M>  di  Montigni  . Si  comprende 
che  finalmente  quella  Corte  cominciava  a llancarfi 
della  ollinazione  de’Gefuiti  delle  Indie,  di  non  vo- 
lere ubbidire  al  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon: 
tle  loro  continue  illanze  per  farne  fospendere  le_. 

; Cenfure  , o per  ottener  la  moderazione  di  alcuni 
'articoli,  impegnarono -il  S.  Uffizio  a entrare -in 
.-un’  efatta  difcuffione  delle  Cerimonie  Malabari- 
che.  Quella  S.  Congregazione  incaricò  M.  Lamher- 
cura  di  efarainarli  , e di  farne -la  fua 
n di  efatni- relazione  . Quello  Prelato  ,-  per  la’  fua  'Ootrrma  , 
ed  eminenti  Virtù  , uno  de’  principali  /ornamenti 
di  Roma  t fcoprì  ben  pretto  la  Verità  , benché 
.ofcurata  dalle  fallacie,,  dalle  fottigliezze  , « dalle 
menzogne  moltiplicate  quali  in  'infinito.  Qual  fa- 
‘gacità  , qual  penetrazione  in  quello 'zelante  Pro- 
motor  della  Fede  , per  sbrogliar  quello  Caos  di 
frivole  e artificiole  ragioni  , le  quali’* tutte  tende- 
vano a gettare  a terra  il  Decreto  del  Cardinale , e 
mantenere  nel  culto  della  Religione  le  impurità 
«del  Paganellfho  I Ben  pretto  vedremo  quanto  il 
zelo  , € la  mente  di  quefto  grande  Uomo  oontsi- 
•butrono  a ' confermar  la  Religicnie  nelle*  Indie  .- 


nare  i Riti 
Malabarici 
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Lettera  del  Sig.  Montignì , Procurato- 
re  Generale  de’  Signori  delle  Miffio- 
ni  ftraniere  di  Parigi  a Monfignor 

di  Claudiopoli.  < . 

' IV» 

)•  T T O avuto  r onore  di  fignificare  a Vofign. 

,»  1.  X Illuftriflìma  e Reverendiifìma  colle  mio  . 

n Lettere  del  Mefe  di  Gennajo  * e di  Marzo  di  » M.dic'uS^ 
queft’  Anno  , che  gli  affari  fpettanti  il  Culto  de’  dicpoii. 

,y  Malabari  erano  nelle  mani  di  Monfìg.  Lam- 
n bertini  , Promotore  della  Fede  . Le  fpedifco 
il  una  copia  de’  Memoriali  prefentati  da*  Gefuiti  • 
t»  Hanno  quelli  fatte  vive  iilanze  per  ottenere  da 
it  Sua  Santità)  che  lì  levafferO)  o almeno  lì  fos- 
))  pèndelfero  per  qualche  tempo  le  Cenfure  enun- 
),  date  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  Tour- 
))  non  ) contro  quelli  che  permettevano  i Riti 
a Malabarfci  • Hanno  llimolato  parimente  Sua  San- 
))  lità  a modificar  certi  pUnti  dello  tìelTo  Decre^ 

%i  to  • Monfig.  Lambertini  ha  fatto  t e portato  il 
5)  fuo  VorO).che  non  è 7 Itato*  punto  .favorevole 
))  a i Gefuiti  ; ma  quelli)  per  guadagnare  forfè 
))  tempo  « hanno  prodotte  nuove  Scritture  « di  cui 
))  però  io  non  no  peranche  avuta  cognizione. 

))  Non  pare  che  poffano  eflfl  confeguire  còfa  al- 

))  cuna  di  quello  che  domandano  ; -pia  fapranno 

))  però  tirar  la  faccenda  in  lungo.  L*  A**ibafciado- 

))  re  di  Portogallo  lì  è interclTato  a loro  favore,. 

t)  Si  conofcc  alla  fine  eh’  elfi  hanno  torto  in  tutto  ’ • ’ 

))  e per-  tutto  « e pure  nulla  lì  è pcxanche  ordinato  ^ 

>>  controdi  loxo.r  v yL  ij  • 1 , . \ j , ; 

Ddd  i » Ho 
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„ Ho  impiegati  tutti  i miei  sforzi  , perchè 
,)  almeno  Sua  Santità  » o la  Sagra  Congregazione 
yy  di  Propaganda  le  faceifero  conofcere  quanto  fo- 
yy  no  contenti  della  Condotta  fin  ora  da  Lei  tenuta 
yy  in  efeguire  gli  ordini  a lei  mandati  ; ma  come 
yy  farebbe  un  condannar  interamente  i Gefuiti  y vo- 
yy  glionoy  che  Paifare  portato  al  S.  UfRzio , e ch’è 
yy  nelle  mani  di  Monfìg.  Lambertini  y fìa  prima  in 
yy  ordine. 

yy  Per  la  medefima  ragione  non  ho  potuto  ot- 
yy  tenere  y che  fi  parli  dell’  Appellazione  fatta  da* 
yy  RR.  PP.  Renato  y Tomafoy  e Giambattifia  Cap- 
yy  puccini  in  Sagra  Congregazione  contro  la  Con- 
yy  dotta  del  P.  Eutropio  y perchè  febbene  venga 
yy  approvata  y elTì  vogliono  prima  regolare  rutto 
yy  ciò  che  concerne  quelli  Riti  Malabarici  y e tutte 
^y  le  altre  cofe  y che  vi  hanno  relazione  . Suppon- 
yy  gcf  eh’  Ella  non  fi  contenterà  di  fcrivere  foìtanto 
yy  quà  y ma  che  tutti  gli  affari  y che  la  di  lei  per- 
yy  fona  riguardano  y e che  riguardano  i Cappucci» 
«y  niy  eifendo  y per  cosi  direymifliy  V.  S.  ne  fcri- 
yy  verà  altresì  in  Francia  a quei  varj  Configli  y a 
yy*cui  quello  può  fpettare  in  molte  cofcy  ec. 

• 

Alerà  Lettera  dello  Steflb  al  R.  P.  Spi- 
rito di  Tours . '/ 

MOLTO  REVERESlpO  PADRE.  ' 

»»  Q^7?pongo  V.  Paternità  arrivata  a Pondicheri 
. Tana  e falva  . Mi  figuro  che  il  giubbilo  farà 
,yy  fiato  vicendevole  in  lei  di  rivedere  il  fuo  antico 
a»  Gregge  » «4  ia  qucfto  di  rimirare  il  Aio  caro 

Patto- 
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,,  Pallore  . L’ affare  de*  Riti  Malabarici  portato  al- 
S.  lJfifi^io,  e che  fta  nelle  mani  di  Monfig.  Lam- 
yfbertini»  Promotore  di  e(To  Sant’  Uffizio»  non 
,)  peranche  terminato.  Il  Papa  ha  ordinato  a*  Ge- 
»»  fuiti  di  rimettere  a quello  Prelato  le  fcritture  da 
,,  produrfi . Hanno  effi  prefentati  due  Memoriali  > 

1»  con  cui  dimandano  che  il  Papa  levi  le  Cenfure 
»)  enunciate  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  To- 
,»  urnon  ; e nel’’  altro  pregano  Sua  Santità  a modi- 
,)  ficare  » o fpiegare  diverfi  Punti  del  Decreto  di 
»»  quello  Cardinale;  ma  l’un  e l’altro  è flato  loro 
,«  negato  ; e come  vedono  » che  il  fentimento  di 
)»  Monfig.  Lambertini  è loro  contrario  » e eh’ egli  ha 
»»  un  zelo  per  difender  la  purità  del  Culto»  quefl^ 

,»  Padri  hanno  prodotte  altre  fcritture  per  guada- 
))  gnar  tempo  » e differire  la  loro  condanna . Que- 
9»  fte  ultime  non  le  ho  vedute  ; ma  fpedifeo  una 
9»  copia  delle  due  altre  al  Sig.  Tefiìer. 

»»  Non  fi  perfuada  V.  P.  R.  che  quefii  fuoi  Pa* 

9»"dri  fi  prendano  molto  calore  ad  agire  in  quella 
9»  Caufa  ; lafciano  far  alla  Providenza  » percnè  te- 
99  mono  d’  imbrogliarli  co*  Gefuiti . Il  Signore  pe- 
I)  rò»  che  non  ha  bifogno  degli  Uomini  »laprà  ben 
9»  far  trionfare  la  verità  » e la  Religione  lenza  di 
I»  loro.  Così  potrà  Ella  agire  » e fcrivere  addirit- 
9»  tura  alla  Sac.  Congregazione  » fenza  tema  di  per- 
9»  dere  la  fua  Caufa . Non  vi  è da  temer  quando 
99  fi  ha  Dio  dalla  fua.  Non  dubito  punto»  che» ferì- 
99  vendo  a Parigi  » non  le  fia  fatta  buona  Giullizia 
99  nelle  cofe  9 che  hanno  relazione  colla  Francia  . 

99  Sarà  fempre  di  lei  gloria  aver  predicata  la  Fede 
99  tutta  pura  fenza  alcun  mefcolamento  di  Superili. 
n zione  9 come  farà  altresì  gloriofo  al  di  lei  Ordk 

» ne. 
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Confolazionc 
di  Monfig*  di 
Vildclou  • c 
de’  Cappuc- 
cini au’  in* 
tendere  che 
la  Caufa  de 
Riti  e tratta 
ta  da  Monfig. 
Lambertini  . 


-Memorie  Storiche 

ne  . Abbiamo  già  ottenuto  per  Coadiutore  di 
„ Sian  il  Sig.  Teflìcr  » eletto  Vefeovo  di  Rofalìa  : 
„ eflfendo  egli  fuo  Amico , mi  perfuado  che  accon- 
,,  fentirà  a non  aver  noi  potuto  far  una  fcelta  mi- 
„ gliore  : ho  fcritto  allo  ItelTo  diffufamente  tutte  le 
„ nuove  di  quello  Paefe  , che  parteciperà  anche  a, 
n Lei.,  Non  mi  refta  altro  che  offerirle  la  mia  de- 
>4„bolc  fervitù  . Ho  fatto  quanto  ho  potuto  per 
„’jmpegnar  Sua  Santità  y o almeno  la  Sac.  Congre- 
»:gazione  per’teftimoniarle  il  contento  della  di  Lei 
y»  Ubbidienza  ,agli  ordini  della  S.  Sede  « e del  fuo. 

Legato  ;,ma  effi  afpettano  > che  il  negozio  de* 
yy  Riti,  Malabarici  ) tuttavia  pendente  nel  S.  Ufizio» 
fia. regolato.  Mi  raccomando  alle  fue  S.  Orazio- 
ni  » e fono  tutto  | cc. 

..  Di  V.  P.  R..  . 

Roma  21  Dicembre  17x7. 

••  ' 

vedere  quelle  due  Lettere»  tanto 
di  "yifdelou  , quanto  i • Cappuccini,  concepvrono. 
buone  fperanze  » che  gli  affari  fofiero  per  prender 
miglior  piega.  Quando  feppero»  che  ftavano  nelle 
;nani.  di  un  Uomq  di  tanto  fenno  » qual’  era  Mon- 
lìgnor  Lambertini  » al  prefente  Sommo  Pontefice,  fu-, 

’ rono  tanto  più  contenti,  e rimafcro  tranquilli,, 
quantocchè  vedevano  dal  Dettaglio, del  Sig.  Monti^ 
gni),che  il  detto  Prelato  era  per  divenir  il  loro, più 
ione  appoggio  , anzi  il  ficuro  foltegno  della  Reli> 
gione  nell*  Indie  . Quello  Prelato,  in  effetto  pieno 
di  lumi , di  penetrazione  , e di  feienza,  feoprì.  ben 
pretto  tutto  quel  che  di  fuperftiziofo  , e di -idola- 
trico trovavafi  ne’  Riti  Malabarici.  Animato  da  un 

zelo 
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eelo  veramente  grande  , fuperiare  a. tutti  gli  uma- 
ni rifpetti , nemico  de'  futterfugj  in  materia  di  Fe- 
de ,>idruito  a fondo  dalle  fedeli  relazioni  di  M.  di 
Vifdclou^  e de’  Mi^ojiarj  alla  S.  5ede  divoti  y evi- 
dentemente dimortrò  alla  Congregazione  del  Sant’ 
Ufizio  il  motivo  della  pertinacia  e orinazione  de’ 
MifTionarj , che  fi  sf  irzavano  di  fare  approvare  quei 
Riti 'SÌ  giurtamente  e./criamente  condannati  dal 
Cardinal  di  Tournon.  Benedetto  XIV  > quefto  gran 
Pontefice  Regnante  y diede  in  queAa  occaflone  ri- 
prove illuftri  di  quefta  cofianzay  che  tutta  la  Chic- 
fa  y dopo  eh’  Egli  è falito  fulla  Cattedra*  di  S.  Pie- 
tro y non  può  non  ammirare.  Ifiruito  perfettamente 
dell’  origine  , e del  fine  del  falfo  culto  y che  fi  fa- 
ceva praticare  nelle  Miflìoni  del  Malabar  y Lui  fo- 
lo  colla  fodezza  de’ fuoi  ragionamenti  confufe  quel- 
li y che  più  colla  forza  del  credito  y che  della  veri- 
tà li  difendeva  . Monfig.  Lamhertini  fi  oppofe  con 
un  petto  di  bronzo  al  torrente  delle  iniquità  y fenza 
•aver  timore  di  verun  vano  fantafma  . 11  Cielo  non 
gli  ebbe  appena  fatto  conofeere  y che  il  Tempio 
‘del  Signore  è imbrattato  da' un  Cullo  'abomincvo- 
le  y che  egli  tutto  s’  impiega  come  un  altro  Eze- 
chiello  a rifiabilirne  la  purità  : \a)  fi  applica  a far 
da  fe  medefimo  la  deferizione  (b)  di.  tutto  ciò  che 
può '‘difonorar  la  Cafa  idi  Dio  conduce'  la  Tua 
Opera  con  tant’*  ordine  e decifione  : il’ appoggia  la 
prove  sì  fode  e sì  evidenti  y che  d’.  orrore  -riman 
confufo  nel  fuo  orgoglio  y la  verità  fi  fa  largo  y mal- 
-t’v"*  grado 

*(a)  Tu  , Fili  Aomiitit,  ùfiaiJe  Doniui  ìfratl  ttmpìam  tunfiminntur 
ah  iniguitatihus  fuis  , ^ triiheflatit  ex  otnuihus  qujt  ftcerakt  S*M- 
• •àis  in  óculis  etrum.  ut  cufloiii/mt  ea,  fy  faeinut . bxcctw.Cap'  43./ 
■{k).Uuiutrfa  pracefta  -rjiàt  u*uuéhi>ng*te  aràitiem.tjiu  , ^ -eiitmei  leget 
•fitmdt  tit.  ibid.  . , V ' 
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grado  gli  sforzi  per  ritenerla  fchiava  . Se  quello 
zelante  Promotor  della  Fede  fofle  allora  (lato  il 
Giudice  fupremo  di  quello  affare  * avrebbe  fenza 
dubbio  fatto  per  la  Chiela  Malabarica  ciò  che  tuc> 
to  Isdraello  ha  veduto  operare  dalla  fua  Pallorale 
attenzione  , per  lo  rillabilimento  del  vero  Culto 
della  Religione  nell’  Imperio  della  Chin?  . Egli 
avercbbe  ugualmente  prefcritte  Leggi  inviolabili  » 
(a)  e Regole  certe  a quei  « che  dopo  si  lungo  tempo 
avrebbero  dovuto  prevenirle  con  una  meno  forza, 
ta  fommiUìone  » ed  una  più  pronta  obbedienza  a i 
voleri  del  Vicario  di  Grillo  . Ma  quel  che  non  ha 
potuto  determinare  allora  « come  zelante  promotor 
della  Fede  , lo  potrebbe  far  di  prefente  come  fu- 
premo  difenfor  di  quella  : almeno  fperiamo  , che 
le  dotte  Scritture  che  Egli  ha  compolle  intorno  a i 
Riti  Malabarici  (^)  per  purgarne  l’idolatria  e fu- 
perftizione  t compariranno  un  giorno  nella  Chiefa  di 
Dio  ) e faranno  un  lìcuro  garante  di  tutto  quello 
iche  noi  diciamo  y e ferviranno  di  antemurale  a i 
MiniUri  Evangelici  contro  quelli  che  ne  alterano  la 

■ Dottrina  » e le  Regole.  In  quello  mentre  darò  qui 
alcuni  frammenti  di  Scritture  di  mano  fteffa  di  que* 
fto  gran  Pontefice  : le  compofe  in  tempo  » che  egli 
non  era  che  promotor  della  Fede  : benché  precile  » 
balleranno  per  foHenere  1’  alta  idea»  che  abbiamo 
data  dell'  altre  Scritture  » eh*  Egli  ha  fatte  intorno 

quefta  materia. 

Vi- 

■ I'’)  Q**ftc  iì  contengono  nella  Bolla  Ex  /Iugulari  Dei  Pravi. 

pubblici  Benedetto  XlV. 

'•/Ne  he  avute  molte  copie  nell*  mani  > ma  non  mi  Sfiata 
*•  f***  portabbei»  di  cfle  fame  «n  Volnmo 

•***1®  • ^cllo . 
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Vìglietto  di  Monfig.  • Lambertini  intor- 
no a i .Riti  Malabarici . 

T)  Rofpero  Lambertini  riverifce  con  ogni  o(Te- 
)>  1 quio  V«S.  Illuftrifllma,  facendole  fapere  eh* 
elTendovi  giornalmente  in  Propaganda  ' notizie  • 

),  che  non  fi  efeguifee  il  confaputo  Decreto  della 
,,  chiara  Memoria  del  Sig.  Cardinal  di  Tournon  » 

Nofiro  Signore  intende  di  far  dare  nuovi  ordì- 
))  ni  per  1’  efecuzione  > e di  far  proporre  nella 
,)  Congregazione  del  S.  Uffizio  la*  Caufa  per  ter« 
minare  una  volta  quello  negozio  de*  Riti  Mala- 
))  barici  : e perchè  il  P.  Mamiani  ha  date  certe 
Repliche  > che  non  fono  fiate  vedute  da  V.S»  Il> 

))  luflriffima  , e che  vorrebbe , che  s’  inferiffero  nel 
Riflretto  commefib  a chi  fcrive,\però  fi  trafmet- 
te  confidentemente  a Lei  tanto  il  Viglietto  del 
>»  P.  Mamiani  > quanto  la  di  lui  Replica;  accioc- 
t)  chè  Ella  con  fuo  comodo  pofTa  farvi  fopra  le  fue 
ti  olTervazioni  ; premendo  bensì  la  follecitudine  , 
ma  non  già  la  folla  > che  può  pregiudicare  al 
retto  efame  della  Giuflizia  , dedicandoli  intanto 
>1  con  ogni  rifpetto  j ec* 

Cafa  3 Marzo  17x7.  i = 


* ' . ' . I , 1.  t j . J 4 ' i*  O • ' 1 * 

Tom,  /,  Ecc 
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Parere  dì  Monfig.  Lambertìnì , Promo- 
tore dèlia  Fede , di  prefente  Papa 
BENEDET  rO  XIV , intorno 
a i Riti  Malabarici . 

*«  ^VT  ^ pcnfiero , porre  in  confron- 

ta i.\j  to  ciò  che  fi  fcrive  da  Monfìg.  Vifdelou  * 
31  al  quale  fu  data  la  commiflìone  di  far  cfeguire 
tt  il  Decreto  per  la  renitenza  del  Vefcovo  di  San 
31  Thomè  ,con  quel  che  fcrivono  i Gefuitit  i qua- 
31  li  fono  i Rei  condannati  in  quello  Giudizio  > e 
31  così  deve  fupporfì  vero  il  detto  del  Giudice  efe- 
fi  cutore,  e fallo  quello  de  i gii  Sentenziati;  ond* 
31  è meglio  tralafciar  quello  confronto*  Si  vorreb- 
31  he  fapere,  come  s’  intende  il  Battcfirao  privato, 
,,  in  cui  fi  vorrebbe  omraettere  il  Sacramentale 
„ della  Saliva , e del  Sale  ; poiché  fe  s’  intende  di 
9»  quello,  che  fuol  darli  incafa  al  Bambino,  quan^ 
„ do  v’è  pericolo,  che  muoja  prima  di  portarlo  a 
„ battezzare  in  Chiefa  ; pare  inutile  quella  richie- 
„ Ila  , mentre  fi  fa , che  in  quello  cafo  fi  ammi- 
„ nifira  il  Battéfimo  colla  fola  acqua. 

„ Nel  § dopo  il  § a/tre  volte , fog.  48 , fi  po- 
„ trehbe  aggiungere  la  ragione  Teologica  portata 
„ nella  Scrittura  intitolata  Que^m  Decreta  Synodi 
31  Diamferienjii  § 8 , Ex  eo  quòd  fermìttantur  , pre- 
„ fa  dalla  differenza,  tra  gli  atti  di  fua  natura  in- 
„ differenti , alcuni  de’  quali  diconfi  mali  ex  fine 
31  operantit  , altri  ex  fine  operis  : i primi  polTono 
,,  alcune  volte  permetterli  per  qualche  buon  fine  : 
,,  li  fecondi  nò.  La  ragione  fi  è,  perchè  i primi 
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,,  di  fua  natura  fono  indifferenti  » e prendono  la 

malizia  folamente  dall’  intenzioncdcll’  operante;  <3i  M. 
,,  onde  tolta  quella  , reftano  nella  fua  indifferenza  ; Pfom^oVore" 
,,  laddove  i fecondi, per  il  fine  intrinfeco  dell’  ope-  deiu  Fede, 
,,  ra  , per  cui  fono  iflituiti  , fono  naturalmente 
„ malizfofi  , nè  dipendono  dall’  intenzione  dell’  dmo  xiv  , 
,,  operante  , come  nel  cafo  noflro  è il  Tali  , il  womo  « i 
,,  quale  per  effere  iftituito  a venerare  1’  Idolo.  P«/- ^01*.  ^ ******* 
,,  leary  Prefidenre  alle  Nozze,  chiunque  lo  porta, 

,,  viene  a proteftare  , almeno  col  fatto  , il  Culto 
„ idolatrico  di  quello  ; e come  non  è lecito  al  Cri- 
,,  filano  il  fimulare  efiernamente  1’  Idolatrìa  , con 
,,  atti  pofitivi,per  qualfifia  pericolo,  che  gli  fovra- 
,,  fii  ( ancorché  non  fìa  tenuto  fempre  a manife- 
,,  fiarfi  Criftiano  ) , così  non  è lecito  di  portare  quel  , 

„ Tali  , eh’  è Telfera  protefiativa  della  falfa  Re- 
,,  ligione  de’  Malabari  . 

„ Applicando  quefia  Dottrina  alla  Pf|;miflione 
,,  fatta  da  Gregorio  XV , di  portare  il  cordone  di 
,,  tre  fila , diciamo  , che  quefio  numero  ternario , 

„ di  fua  natura  indifferente,  prende' la  fua  bontà, 

„ o la  fua  malizia  dall’  intenzione  dell’  operante  ; 

„ onde  il  Gentile,  che  lo  porta  in  onore  de’  fuoi 
,,  tre  Idoli , è un’  azione  mala  ; ma  al  Crifiiano  , 

,,  che  fi  dichiara  di  portarlo  in  onore  della  SS.  Tri- 
,,  nità,  è un’  azione  buona  , perchè  1’  intenzione 
' ,,  di  chi  lo  porta , imprime  la  malizia  , o la  bontà 
,,  in  quell’  azione  . Non  così  il  Tali  appefo  al 
,,  Cordone , il  quale  portando  la  figura  dell’  Ido- 
,,  lo  Tullear  , non  può  1’  intenzione  fargli  mutare 
„ natura;  e per  quello  il  Papa  permife  il  Cordone 
„ [ e nondimeno  con  tante  cautele  ] , non  già  il 
„ Tali . 

Eec  2 ,,  Que- 
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„ Quefta  RiflelTione  pare  necelTaria  nel  Riffret- 
,,  to,per  disfarecl?  apparenre- argomento  prefo  da’ 
„ Gefuiti  .dalla  permilfione)  di  Gregorio  XV  y che 
ft  adunque  fi  può  permettere  qualche  cofi  di  Su- 
))  perlliziofo  per  qualche  buon  fine,  purché  1’  in- 
,,  tenzione  dell’  operante  non  fia  di  far  un  atto 
,,  Superftiziofo  ; e con  quefto  falfo  pretelto  , han- 
,,  no  Tempre  pretefo  di  foltenere. come  innocenti  i 
,,  Riti  della  Cina , benché  fieno  evidentemente  Ido- 
,,  latrici  , e Superftiziofi  . 

„ Nel  § Nè  />rtò,f.  44,  dove  fi  rifponde  al  Si- 
,,  nodo  Diamperenfe , non  pare  incongrua  la  rifles- 
,,  fione  portata  nella  foprdccitata  Scrittura  Teolo- 
„ gica  fui  principio,  cioè, che  il  Sinodo  non  parla 
„ del  SS.  Viatico  , il  quale  deve  amminiltrarfi  all’ 
,,  Infermo  proffimo  alla  morte  , nel  qual  tempo 
},  non  potrebbe  portarli  alla  Chiefa  fenza  evidente 
„ pericolo  di  fario  morire  per  iftrada  ; ma,  parla 
„ di  quegl’  Infermi  ',  che  non  fono  ancora  tanto 
),  debilitati  di  forze  , che  polTono  fenza  tal  peri- 
9,  colo  agevolmente  farli  portar  in  .Palanchino  alla 
9,  Chiefa  , per  comunicarli , .ma  non  per  modo  di 
9,  Viatico  ; onde  il  Decreto  del.  Legato  Apoftolico 
9,  non  contradice  al  Concilio  Diamperefe  ; nè  quc:- 
9,  fto  Concilio  fa  punto  all’  intento  de’  Gentili  , i 
9,  quali  pretendono  d’ inferirne  di  non  dover  trat- 
9,  tare  coi  Farreas  y come  perfone  vili,  per  non  ina- 
9,  bilitatfi  a trattare  .con  i Tayriy  Perfone  Nobili , 
9,  imperocché  l’ iftelTo  Concilio  impone  a i Parro.- 
„ chi  1’  obbligo  di  andar  ad  amminiftrare  i Sagra- 
„ menti  agl’  Infermi,  quoettmquf  ^vacati  fuerinft  d?* 
9,  qualìcumque  tempore'  ah  eis  pofiulaveriat  , come 
99  nella  Sellìone  6 de  Sacram,  Vaenit.  decr.  4*  il  che 

„ otti- 
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y)  ottimarnente  concorda  co  i Decreti  di  AlelTan- 
,,  dro  Vii,  e di  Clemcnte  IX,  ponderati  nell’  ac- 
„ cennafo  § Mè  può.  ^ ; 

Cafa,  27  Settembre 

Un  frammento  così  preziofo  farà  regrettare  ai 
Lettore  la  fequela  delle  forti,  e convincenti  prove, 
che  impiega  Monfig.  Lambertini  per  dimolirare  il 
debole  , e 1’  apparente  delle  ragioni  allegate  dal 
Procurator  generai  della  Compagnia . Vi  fi  vedrebbe 
quella  equità,  quella  apertura  di  mente,  a cui  nien- 
te è fuggito,  che  fa  tutto  difcutere,  in  tutto  jnter- 
narfi,  trovar  il  vero,  e metterlo  nella  fua  eviden- 
za : così  la  Religione  dell’  Indie  è debitrice  della 
purità  del  fuo  culto  al  zelo  , ed  alla  capacità  di 
quello  gran  Prelato.  Egli  ha  faputo  colla  fua  feien- 
za,  e colla  fua  collanza  rompere  quelle  catene,  che 
da  lungo  tempo  ritenevano  la  verità  in  una  vergo- 
gnofa  fchiavitù,  e confondere  la  menzogna,  e l’ er- 
rore, che  fi  sforzavano  fabbricare  i trionfi  fulle  rovi- 
ne del  favio  Decreto  di  M.  diTournon.  Non  fi  con- 
tentò egli  di  render  inutili  gli  sforzi  raddoppiati 
degli  Avverfarj  di  quello  Decreto,  volle  ancora  por- 
ger la  mano  caritatevole  a i Milfionarj,  che  ne  fpe- 
rimentavano  la  necelfità  . Riconobbe  egli  la  fincerità 
de’  loro  fentimenti  , e divenne  il  protettore  della 
loro  innocenza.  Iddio, che  desinava  quello  vafo  di 
elezione  per  edere  il  fupremo  Pallore  del  fuo  Po- 
polo , lo  preparava  a quella  augulla  dignità  per 
mezzo  de  i combattimenti  , e de’  trionfi  : e pare- 
va non  lo  voleiTe  mettere  nel  più  alto  grado  di  ele- 
vazione nella  fua  Chiefa  , che 'per  vieppiù  confer- 
mare il  Crillianefimo  dell’  Indie,  e della  China, 
. che 


Vili. 
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ahe  egli  avca  sì  felicemente  purgato  dalla  idolatrfa 
e dalla  fuperftizione  t in  un  tempo  » che  il  Mondo 
non  credeafi  sì  felice  di  vederlo  tanto  preflo  fuc- 
cedere  al  Vicario  di  Gesù  Crifto  . 

Mentre  che  Monfignor  Lambertini  fi  facrifica- 
va  in  Roma  con  tanto  coraggio  y e generofìtà  per 
gl’  intereffi  della  Fede  « e della  Religione  , M.  Ve- 
fcovo  di  Rofalfa  faceva’  infìeme  co’  Cappuccini  di 
Pondicheri  gli  ultimi  sforzi  per  mantenervi  i rego- 
lamenti preferirti  dal  Decreto  di  M.  di  Tournon. 
Erano  già  palTati  due  anni,  fenza  che  i MilTionaTj 
Gefuiti  avelTero  ardito  far  niente  contro  la  giuri- 
dica dichiarazione  de  i quattro  dotti,  e (inceri  Bram- 
mani  : dichiarazione  , che  autorizzava  il  Decreto, 
adicurando,  che  il  Tali  portato  dalle  Femine  Cri- 
(ìiane  y fottopode  alla  giurisdizione  di  quelli  Padri, 
non  era  altro  che  una  pura  e femplice  rapprefen- 
jtazione  del  Dio  Vnllear  protettore  della  genera- 
zione y e della  impurità  . L*  attedato  di  quelli 
Brammani  , che  M.  TelTler,  c i Cappuccini  aveano 
inviato  a Roma,  vi  facea  molto  llrepito:  i Gefuiti 
conobbero  di  qual  confeguenza  farebbe  per  loro 
1’  ottenere  qualche  tedimonianza  capace  di  didrug- 
ger  quello.  M.  Hebcrt,  a cui  s’ indrizzarono  , in^ 
quel  tempo  totalmente  a loro  favorevole , non  gli 
fece  lungamente  afpettare.  De  i quattro  Bramma- 
ni y che  aveano  fottoferitta  la  dichiarazione,  un  fo- 
lo  trovavafi  fotto  il  fuo  governo;  bifognò  dunque 
contentarli  di  quedo  folo . Ecco  la  Tedimonian. 
za  procurata  da  quedo  Generale  per  compiacere 
a*  Gefuiti . 


Atto 
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» 

Atto  di  Dichiarazione  che  fece  far  il  Sig*  Camalier 
Hebert  a Rimanaden  in  ordine  a i quattro  ^ 
Brammani  ^ che  avevano  detto  il  loro  *. 
fentimento  fo£ra  il  Taly., 

,)  T * Alino  1715  li  15  Settembre  * prima  del  X. 

j»  mezzo  giorno , è ftato  citato  davanti  Noi , 

y»  Gugliemo  Hebert,  Cavaliere  di  S.  Lazzaro  , Ge-  Arto  di  ri- 

„ nerale  della  Nazione  Francefe , e Prendente  del  [n*ornTai 

,,  Supremo  Configlio  di  Pondicheri  nella  Càmera  Thaii. eftor- 

,,  del  Configlio  il  cosi  chiamato  Ramanaden  Mala- 

y,  bar  Gentile  , d’età  di  Anni  62  , per  dichiarare  ciò 

y»  eh’  egli  fa  in  ordine  a i quattro  Brammaniyche 

yy  i PP.  Spirito  di  Tours  , e Tommafo  di  Poitiers 

yy  Cappuccini  fecero  venire  dalle  Terre,  per  elTere 

yy  informati  , che  cofa  foflTe  il  Tali  , che  le  Don- 

yy  ne  portano  appefo  al  collo  nell’  ora  de  i ioro 

yy  Maritaggi.  Ha  egli  depofto  , elTer  vero,  che  fi 

yy  è frappofio  in  quello  affare  di  ordine  di  Ma- 

yy  niapa  , e eh’  egli  ha  avute -più  conferenze  a 

yy  quello  oggetto  con  il  Sig.  Telfier  procuratore 

yy  de*  Signori  delle  Millìonì'  llraniere , c che  come 

yy  egli  era  fotto  la  dipendenza  del  detto  Maniapa , 

yy  è fiato  cofiretto  a dar  efecuzione  a’  fuoi  Ordini  * 

yy  tanto  per  conferire  co’ detti  Brammani  fu  quan> 

yy  to  aveano  a dire  fu  tal  materia,  quanto  per  in- 

yy  cerpretare  i fenfi  dell’  uno  e dell*  altro , e por> 

yy  tar  rispettivamente  le  parole  di  ciafeheduno  • 

yy  Quella  prefente  Dichiarazione  ci  è fiata  interpre- 

yy  tata  dal  fuddetto  Giganisydopo  il  fuo  Giuramen- 

y,  tOy  pregato  a non  aggiugnere  , o fminuire  co> 

M fa  alcuna  della  prefente  Dichiarazione  , di  cui 

« ab- 
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XI. 

Queft’  atto 
vien  a noti- 
zia de’  Cap- 
puccini per 
vie  fcgrctc  • 


408  "Memorie  Storiche 
))  abbiam  fatto  Rogito  i per  fervire  alle  occorrenze  > 
ed  abbiam  fegnata  la  prefente  col  prefato  Ra- 
manaden  Gigahis , e col  detto  Segretario  dello 
fteflb  Confìglio  . 

Pondichcri  il  giorno  ed  anno  fuddetto . 

Sottoferitta  Hebert—  Ràmanaden  . 

Giganis  le  Roux . 

Collazionato  da  me  Confìgliere'  Segretario  del 
Configlio  Superiore  di  Pondicheri , fottoferitto  fo- 
pra  I’  originale  recato  in  Cancelleria  del  Forte^ 
Luigi  li  4 Novembre  1718. 

Dumar  » 

Fu  fatta  una  tal  Dichiarazione  con  tutta  fe- 
gretezza*  e fi  usò  tutta  la  circofpezione  , perchè 
non  trapelaife  al  di  fuori  ; troppo  conpfceafi  il 
zelo  delle  parti , perchè  quelle  non  facelTero  con 
le  loro  oppofizioni  riuscir  vano  il  difegno  propo- 
fto  di  ellorcer  fegretamente  una  fimile  dichiara- 
zione : l'ufo  però  che  far  fe  ne  volea  , non  era  di 
giufiificar  nell*  Indie  quello  del  Taly  : troppo  be- 
ne fi  comprendeva , che  non  vi  farebbero  riufeiti  : 
folamente  fi  pretendeva  con  quello  documento  > 
corredato  di  una  apparente  autenticità  , imporre  al- 
la S.  Sede  » e perfuaderle  che  poteafi  permettere  al- 
le Donne  Crilliane  di  portare  al  collo  la  figura 
di  quella  falfa  divinità  . A quello  fine  fu  la  Di- 
chiarazione inviata  a Roma.  E’  ben  vero  però» che 
non  fi  potè  far  con  tanta  fegretezza  » che  i Cap- 
puccini non  ne  folTero  fegretamente  da  perfone  ze- 
lanti della  Giullizia  e della  Religione  avvifati  ; c 

buono 
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^uono  per  elS  loro  ^ anzi  per  la  Religione',  poi- 
chi  poterono  prevenire  i trifti  effetti,  che  cagio-' 

Dati  avrebbe  la  Scrittura  de*Gefuiti  , che  non 
avrebbe  mancato  di  diftruggere  la  céftimonianzi^ 
de*  quattro  Brammani  e forfè  autorizzato  avreb- 
be r abbominevole  Tali,  SÌ  fparfe  ad  un  "tratto  la 
nuova  per  Pondicheri  , e tutto  il  Mondo  era  irri- 
tato quanto  dir  fì  può  , contro  quello  miilero  d* 
iniquità  , e per  cui  fi  ’ metteva  in  cimento  da  Rei  • " 
ligione  ed  i fuoi  Miniftri > Fu'  tale  lo  fcandalo, 
che  Monfig.  de  Querellay,  in  un  co*  Cappuccini, 
fi  vide  in  obbligo  di  non  ufar  più  tante  riferve; 
anzi  crederono  dover  manifeftar  al  Pubblico  , e Teff»' 
far  patentemente- vedere  nella  fua  aria  quella' fac- ^ 
cenda  . Da  una  parte  s*  informò  efattamente  la  Cor-  ««ntro  M. 
te  di  Roma  di  sì  orribile  attentato;  dall*  altra  par- 
te  fi  fece  capo  alla  Corte  di  Francia,  e s*  infórmò^ 
della  veflazion  cagionata  d^  Generale  della  Com- 
pagnia dell*  Indie;  fi  domandò  giuftizia,  e fi  ricer- 
carono per  ciò  CommilTarl,  che  potelTero  prender 
.le  informazioni  neceilarie  , e decidere  per  la  veri- 
tà del  fatto. 

Appena  arrivarono  a Pondicheri  le  rifpolle  de’  Dopor,rnVa 
Difpacci , che  avean  pollo  fott’  occhi  delle  prime ‘^‘^HeRìfpofte 
Tefte  di  Europa  il  vero  raggiro  , che  Monfigéor 
di  Querellay  llimolò  gagliardamente  il  Tribunale  di  Roftiirdu* 
Pondicheri)  dimandando  a prima  giunta  giuridica- 
mente  una  Copia  coliazionata  della  Dichiarazione. |uo*‘ 
Ottenutala  li  4 di  Novembre  1718,  prefentò  con- 
feguentemente  pochi  giorni  dopo  un  Memoriale  al- 
Configlio , facendo  ifianza  , che  venilTe  calTata  la^ 
dichiarazione,  perchè  tutta  fondata  fui  falfo,  ed 
eftorra  violentemente  da  una  forza  Supefio*e . Ec- 
Ton*  /•  p f jf 
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CO  il  Memoriale , da  cuf  potrà-, giudicare  il  /aggiq 
Leggitore  del  fatto.»  e delle  fue  ciccoftan^e.. 

Memoriale yo  Suppfica  di  Monfì  Vefeo# 
yo  di  Roralia'  al'Suprèmo  Conli-  ’ 

, glia  dlPondicherì^  ■ 

*1  ^ • I ' 

Im  fuijit9flpra>  Gtufiitia  i deila-  falJSita  di  un-  atta  *.  che  ' 
, iiSig»-‘Hehtrt  n ftfir faDorireJ  Gtfuiti  y ai/ett fatto 
-,  figuar  .'gejf  farina-  da  uà  Malaba*^;  il  quale  atto  ^ 

^ toncepttto  in  franctft-'i  era  tutto»  contrario  alle  Ri  [po- 
lle del' detto  Malabar  il  quale  conformemente 
fuoi  Brammi  antea  ajJìcurato>  che-  il  Tal^  è realmen- 

> rr  if.  IXio  VuUeat  - 
> * * 

lacomo  Telfier  .du  Querelay  , nominato-  al’ 

»»•  \ J Vefeovado*  di  Rofalià,.  ha;  1*  onore  di  rap-- 
M-  prel'entare  alle  Signorie- Voftre  »- qualmente  il  Si-- 
«•  gnor  Hebert  »,  che  fm  Generale-  della-  Nazione* 

)»  Francefe  all’.  Indie  Orientali avendo*  obbligato^ 
jj  il:  Malabar  Ramanaden^  a fegnar  contro*  la;  fua*. 

» propria  volontà  un;atto»  ch’  era  in*  lingua*  Fran- 
)).  cefe  ».  e che  dovea  contenere  l’ interrogatorio  fati 
s)  4pgli:  per  mezzo-  de’  RR-  PP.  B’ouchet  e Tur- 
ir  pin;  Gefuiti  » ed' il  Malabar  Gigani  Tuo  Interpre* 
s>.  te  circa*  ili  Taly  ».  e qualche*  altro  punto;  fpettan- 
»>,  te  al  Negozio. - 

»».  Che  il  detto  Ramanaden*  dopo*  di  eirerfi  in* 
teramente  gjuftificatò  fopra.  tutti  i fatti  > di  cui  era*. 

„ Raro  interrogato*  avendo*  domandato  con*  ogni 
„ poflibile*  iftànza*  al  Sigi  Hebert che  lo  faceflfe  in* 
tefodi  quanto  nel  detto  atto  conteneafi^>pnm»  d4* 

* '>>*  **hblir- 
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obbligarlo  a iegnarlo  « il  Sig.  Hebert  non  ha 
„ mai  voluto  fpiegarglitlo 

„ Contenendo  un  tal  atto  » .ctie  ci  è fiato  già  di  ftoi«iU  a 
comunicato»  tutto  i’  oppofto  di  quello  che  Ra-  J»upr.  Confi- 
manaden  dichiarò  allora  al  Sig.  Hebert  » a’  Re- 
vcrendi  PP-  Gefuiti  Bouchet»  e Turpin,.e  a’  Gi- 
4»  gani  loro  Interprete  ; noi  protefiiamo  di  falfità 
4,  contro  il  prefato  atto  , e porteremo  querela  al 
,,  Re  dell’ ingiufto  procedere  del  Sig.  Hebert. 

))  JLa  priftia  fainck  di  quello  atto  è.»  eh*  egli 
4»  è in  data  de’  45  Settembre  1716,  ed  in  tal  tenv 
po  Ramanaden<  era  fuori  della  dipendenza  de* 
y»  Francefi  » fendo  fiato>  /cacciato  da  Pondicheri 
»»  fin  da  i 14  Giugno  dell’  ifielTo  Anno* 

»»  La  feconda  falfità  h , ehe  ih  detto  atto  noa 
parla  punto  dell*  Interrogatorio»  non  parlandoli 
9»  che  del  Taly  » benché  il  Big.  Hebert  avefiè  fatto 
9»  interrogare  il  detto  Ramanaden  da  Gigani  /opra 
9»  ciò  che  concerneva  il  fuo  negozio  con  Maniapa  ; 

•9,  c perchè  il  Sig.  Hebert  non  parla  de’  RR.  Padti 
-9»  Bouchet  e Turpin»fuoi  Principali  interpreti  fq- 
9»  pra  il  Taly , mentre  iguefti  ne  fecero  ^uafi  lutto 
9»  l’ interrogatorio? 

»»  La  terza  falfità  è » che  ivi  fi  fa  Ramanadea 
9)  in  età  di  .62  anni»  benché  non  ne  contalTe  allo« 

99  ra  che  49  compiti.  . > " 

»,  La  quarta  falfità  è » che  V Arto  dice,  che 
9»  Ramanaden  era  quegli  che  riferiva  le  mie  Paro- 
9»  le  a i Brammani  ; e Ramanaden  protefia  nella 
9»  Supplica»  che  ha  avuto  1*  onore  di  prefentare  al- 
t 9»  le  Signorfc  Voftre»  di  non  aver  mai  detto  ciò 
<9,  nell*  Interrogatorio  fattogli  dai  Sig.  Hebert  • 

99  L*  Interprete  Gigani  afiìcura  nella  Dichiarazione 

Pii  % . » au« 
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autentica*  eh*  egli  ha  fatta  * che  il  detto  RarftS^ 

iel'*  v'cfblvo  *»  P‘^  » 

éi  Rofaiì*  al  » eh*  egli  ha  detto  tutto  il  contrario . 

Supremo  ji,  fattj  Ramanaden  non  è dato  mio  mez- 

Pendifcberi»  »>  ^^no  , nè  mai  mi  fon  io  impicciato  in  verun 
*)  conto  nell’  affare  del  Tali  con  quelli  quattro 
*y  Brammani  , come  di  me  fi  dice  nel  fuddetto  Ac- 
9*  to  l' è dunque  affolutamente  una  chimerica  inven* 
9)  zione  • '< 

■ Trattante  ecco*  Signori  i miéi , fervi rfi  dell’ 
■»)  Autorità  Regia  per  opprimere  qiiefto  sfortunato 
*9)  Malabar  . Egli  è fcacciato'  vituperofameme  da 
9»  Pondicheri  ; vengono  confifeati  tutti  i di  lui  Be- 
9)  ni  ; non  sà  toffo  fu  eftorta  la  Segnatura  * che  fu 
9>  fubito'difonorato  9 'C  ridotto  alt*' ùltimo- della 
99  miferia  in  quel  giorno  ftefib»  Non  ardifeo  dire* 
^9  che  la  cagione  della  difgrazia  accadutagli  fia  de- 
99  rivata  9 come  die*  egli  9 per  aver  avuto  pocanzi 
99  molte  Conferenze  meco  circa  le  Gentilefche  Ce- 
9>  rimonte  9 chest  orrendamente  sfregiavano  ha  fac- 
-99  eia  del  Criffianefimo  Malabar  9 dappoi  condanna- 
99  te  dal  fa  Monfig.- Patriarca  di  Antiochia  9 e coiv 
99  fermate  dalla  Condannazione  dalla  Santa -Sede  : non 
99  ardifeo  9 diffi  9 di  afferir  ciò  ; avendone  onore  a 
•99  dirlo*  ed  anche  foio  a penfarlo» 

99  Nulla  ciò  off  ante  9 o Signori  9 per  non  per- 
’»  derc  di  viffa'  il;  fuddetto  Atto  9 cui  è ffaro  sfor- 
\ 99  zato  il  prefato  Ramanaden  di  fegnarc9  fembra* 

99  che  la  lua  difgrazia  fia  venuta  da  ciò  * che  gli 
99  viene  aferitto*  cioè  9 d’  aver  indotti  queffi  quat- 
99  tro  Brammani  a giuridicamente,  dichiarare , che* 
9>  quella  figura  di  Tali  folTe  l*  Idolo  Pullear,^ 
perchè  il  giorno  ffeiÌ0  9;  che  fegnò  il  detto  Atco^ 

- - ' ^ “ » fil 
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t>  fu  fcacciacd  da  Pondicheri  » e gli  furono  con- 
M fìfcati  tutti  i Tuoi  Beni  » fenza  vedere  nè  Ciudi-  Mrmomis 
•>  zio,  nè  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  ; on* Ro'ftnr»! 
•,  de  pare,  che  quefto  folo  atto  fìa  tutta  la  cagione  Sapremo 
«•  del  fuddetto  infortunio.  Crederei  bene  , <hc  , 

),*  quelli  Brammani  affai  timidi  aveffero  avuta  qual-^®“  ' *”'  • 
„ che  pena  a determinarli  di  dar  fuori  in  Pondi- 
9,  cheri  una  Dichiarazioni?  tanto  giuridica  , fe  non 
folfero  flati. iocorraggiti,  e fe  il  Sig-Hebert  non 
•,  avelTe  permelfa  l’adunanza,  che  lì  fece  nel  1717, 

9,  ed  a cui.  volle  , che  qualcuno  de*  Sig.  ConGglie- 
•»  ri , ed  Uffiziali  aflìftelTero  in  qualità  di  Tellimo-' 

9,  nj  alla  richieda  deV  R.  P*  Tommafo  di  Poitiers 
-9,  Cappuccino.  Ma  quelli  Brammani  nulla  hanno  dec- 
9,  tò  fulla  forma  del  Tali'  , fe  non  quanto  hanno 
%,  aiferito  tanti  altri  Brammani , ei  Malabari  Gen- 
■9»  dii  > ed  hanno  tante  volte  invincibilmente  prp- 
vato*al  fu  MonGg.  Patriarca  di  Antiochia  ; e 
„ ebbe  ragione  di  far  venire  quelli  quattro  Bram- 
„ mani  dalle  Terre  ,per  far  conofcere,  che  i Bram- 
,»  mani  di 'quei  PaeG  concordavano  con  quelli  dì 
»»  Pondicheri  ; e che  il  fentimento  univerfale  di 
9,  tutta  quella  Nazione  , era  , che  il  Tali  Ga  il  na- 
,,  me  Pullear» 

„ Da  una  tale  Dichiarazione  uniforme  de* 

9,  Brammani  ne  ha  ricavato  gran  proGcto  la  Santa 
noGra  Religione.  Che  colpa  dunque  può  impj- 
9,  tarG  in  ciò  a Ramanaden?  il  Sig.  Hebeit,ch’  era 
■9,  pienamente  informato  di  tutto  ciò  che  palfava 
9,  in  quell’  adunanza,  non  gl’  imputò  allora  alcuna 
9,  colpa;  e come  dunque  puòiadelTo  per  la  lleTa 
9,' cagione  caricarlo  di  ferri,  fargli  l'offrire  il  rigc^ 

-9»  et:  di  una  lunga  Piigioiùai  e ,;nii^4cciargli,  ulte- 
• • ' „ u6\{' 
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. a fiori  più  rigorofi  fupplizj  ? Come  fcacciarlo  vitu> 
JcivTfcólo'  ” perofamentc  da  Pondichcri , e confi fcargli  tutti' 
li  Roiaiia  al»  Ì Tuoi  Beni,  fottofcrivere  il  detto  Atto,  ch’egli 
Supr.  Confi-  „ jion  intendeva , ed  in  cui  veniva  lenza  laperlo  a 
confelTar  un'qualche^misfatto  da  lui  non  mai  fta^ 
4,  to  commcffo  ? Che  llrana  bizzarrra  dello  fpirito 
umano,  per  non  dire  di  più  ! Eccovi,  Signori,  i] 
,,  più  pericolofo  veleno  del  prefato  Atto,  Dappcr- 
» rutto  vi  fr  vede  un  turbolento  /pijito  , che*  w* 
.cercando  fcappate  per  così  ingannare  la  Si.Scde, 

, „•  e per  divertire  il  fulmine  vicino  a Icagìiarh  fuU* 

Idolo  Tttliear  »'Gi\  vedefi  patentemente,  che  il 
,,  difegno  di  quell’ Atto, maliziofamente  inventato, 
,,  altro  non  è,  che  di  far  intendere,  che  Ja  Di- 
„ chiarazione  di  quelli  Brammani  è'^afa 
♦ ■„  ta  ,'  e che  1*  hanno  fatta  contro  genio  ; ma  nulla 

V,  vi  è di  più  falfo  e contrario  alla  Verità  * Qual- 
„ cuno  di  quelli  Brammani  fi  trova  tuftavia  in 
„ Pondichcri,  Dovere,  o Signori , interrogarli , fp 
„ fia  fiata  lor  fatta  la  menoma  violenza  ; fiamo  ob> 
„ bligati  benché  contro  genio,  a parlare  di  tutti 
„ i di  lui  traviamenti , né  mai  parleremmo , fe  noQ 
folTemo  perfuafi,  che  Voi  liete  convinti  quanto 
,,  noi,  che  prima  di  ufar  carità  bifogna  far  la  giu- 
„ ftizia  ; c che  ,è  più  utile  permettere  che  fegua 
,,  fcandalo , più  tofio  che  abbandonar  la  verità  , 
„ NelTuna  compiacenza  ,0  Signori , ci  deve  indurre  a 
„ fofirire  un  ta)  pregiudizio  per  la  noftra  Santa  Re- 
„ ligione,  e Voi  con  tutta  la  yoilra  autorità  dove. 
„ te  prevenirlt  per  non  tirarvi  addolTo  quel  rim. 
,,  provero  del  Giudice  Sovrano,  che  dice  , che  chi 
,,  giufiifica  ringiullo,e  chi  condanna  il  giufio,fo- 
no  ambedue  abbominevoli  avanti  a Dio,  Per  al* 

» Ito 
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Sopra  leMtj9oni  Je*'Malah»  T'.T.Lib.  IX.  *7yS« 

■yf  4ro  fapete  che  ciò- fi  è fatto  per  reprimere  queft’ 

9)  eforbitante  dominio  , che  egli  fi  è arrogato,  fo'- ^ M^moriai» 
1)  pra  quelli  poveri  popoli , che  il  noilro  Sapientis-  Rofinrai 
))  fimo  Rp- ha  voluto  pigliar  cc^nizrone  delle  ' la- Supr.  Confi- 
„,mcmanze  , ecJ  ag^gfàvj  , che*  fonò  liatì  portati  a 
.Maellii  y e t>he  ella  vi,h«  ordinato  farne  fin. 
n cfj:e  informazioni , cfaite,,efedeli , affinchè  fenza 
})  accettazione  di  perfona  potelTe  rendere  a ciafcu- 
rfio  ;lA  ;giullÌ2>a' tentagli . Mi  qoaiprqmett^  dun>  ^ 
qpeidcll^vollra' Equità )0  Signori y e che  feguire.^  - • 

yy  te,  le  pifffime  inrenzioni  di  Sua  MaeftU'r' 

,r  Io  dimando- in  primo  luòga,fia  rapprefentà-  - 
$r  to  ed  efaminato  in  pieno  Configlip  : che  lo  con- 
fi frontiate  colla  Dichiarazione  che  Ramanaden' 
ir  ha  avuto  1'  onore  d’  inviare  al  noilro  Re  Cri- 
91  llianiffimo,  con  quella  che  io  ho  avuto  l’onore  di  ' 

Tì  prefentarvi  dopo  pochi  giorni  ; che  Voi  parimen-  . ' ' 
«1  te  le  confulriate  colla  Dichiarazione  i che  Gigani 
9)  Interprete  del  Signor  Heberr  ha  fatta  in  ifcrittp 
Il  in  favore  del  detto  Ramanadenr,  che  trovali  in 
»!•  mano  del  Procuratore  del  Re  ; e ficcome  abbia- 
9j>  mo-  giufto'  motivo  di  teinere  r -che  detto  atto-  noh' 
ir  fia  pregiudizievole  alla  nollra  - Religione  i ed  al 
9r  noilro  onore  r - • - 

,1  Io  domando  in  fecondo  luogo  r che  dettty 
ir  atto  fia  dalle'  Signorìe  Vollre  dichiarato  falfo  i 
91  illuforio' 1 abufivo  e di'  niun  valore  ; perchè 
ir  benché  lodevol  cofa  fia  fopportar  con  pazienza' 

}}•  le  ingiurie  fatteci  y non  polliamo  nulladimeno' 
jr  fenza  empietà  dillimular  quelle  i che  riguardano’ 

9i>  E>io Ed  affinchè  io’  polTa  avere'  nelle  mani  coi* 

911  che  render  teftim'onianza  alla  verità  y 

iv  Dimando»  in-  tetzio  luogo'y  che  mi  fià  conce-- 

» : jv  àitai 


Digitized  by  Google 


IMemorie  Stoffthe^ 

))  duca  und  copia  autentica  del  detto  AttOt  con  1é 
„ qualificazioni  fattevi  dal  Configlio  j e Voi  farete 
l,  la  giuftiza . 

A Pondicheri  li  so  Novembre  17 iS. 

Jacopo  du  Querellai  Teffief 
Eletto  Vefcovo  di  Rofalìa* 

Quando  M*  du  Querellai  prefentò  quefta  idas^^ 
KIIL  za,’  era  ficuro  , che  fc  gli  averebbe • avuto  tutto 
il  riguardo.  E*  vero  che  la  potenza  del  Generale 
GiuftìiJa  f»t-  Hebert  » e il  gran  credito  de’  Gefuiti  erano  in  col- 
g*io*«  M^'du  i tinto  , che  potelTero 

Qweteiuj  competerc  con  gli  ordini  della  Cortc^  di  Francia* 
Hebert ^elt- Duca  Reggente,  che  dava  orecchio  alle  querele, 
rivamente  al  che  gli  venivano  da  Pondicheri , diede  a nome  di 
Sua  Maeftà  un  ordine  de’.7  Febbrajo  17 18, con  cui 
nominava  i Commiflarj  per  efaminar  il  fatto  con* 
troverfo  ; onde  bifognava  render  giuftizia  ; e peli 
“quanto  fi  fofle  additto  al  Cavaliere  Hebert  , bifo» 
gnava  giudicar  fui  fatto  • Il  Memoriale  fu  prefenr 
tato  li  20  Novembre  , c la  fentenza  fu'  renduU  li 
Ij  Dicembre  nella  fcguentc  format 


• ' ■ 
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Soffà  le  ìàtjjtònt  3e*  Ti/lilah»  T*L  Lìi,  IX*  ^ i ^ 

.*’■•  c'  s ' . 1’  -*  h *>  .• 

Ordine  di  Suà  Màeftà  al  Confìglio  ;‘di 
Pondicheri  de’  7 Febbraio'  1718, 

. >1  ■ '.5  ' ' ^ ••  I Ci 

^■fr  efaminaré  » e^giuijcare  la  prete fa^  Dìehiarazhae 
di  Kamanaien^  cbè  annulla  la  detta 

Dichiarazione»  - * ; ? 

»»  fottofcritti  • CommiflTari  ftabiliti  » in- 

>>  X\1  erendo  all’^  Ordine  di  Sua  Maefià  de  i 7 
» • Febbrajo  • i 7 1 8 ìSithiàViamo  ’ c ' facciamo^'  fede  > 
'»)  che,  veduto  il  Memoriale  di  fupplica  in  data 
y,  de*  IO  corrente,  prefentatoci  da  M.  de  Querel> 
I lai  Tellìer , nominato  Vefeovo  di  Rofalìa , accioQ- 
chè-  un  atto  in  forma  di  pretefa  Dichiarazione, 
fatta  da' un 'tal  chiathato  Ramanaden,in  data 'de 
,,  i'  15  Settembre- 1716 , foflTe  dichiarato  nullo  é 
,,  falfo  : altra  fupplica  de’  22  detto  del  R.  P»  Spì- 
%y  rito  da  Tours  -Cuftode  de’Cappuccini , ' che 
Si  guarda  1’  ittelTo  fine  ; ed  altra  limile  fupplica!:. 
9,  del  detto  Ramanaden  de’  7 dello* Refe  mefe^ 
»,  elTendofì  fatto  prefentare  al  Confìglio  il  detto 
„ atto  , che  in  piena  adunanza  è flato  letto  ed 
„ efaminato  , *e  fatto  chiamare  nella  Camera  il 
9*  detto  Ramanaden  , e il  cosi  chiamato  Giga'nis  per 
j,  intendere  da  eflì  -loro  ciocché  nell’  Atto  fud- 
»,  detto  contenéafi , e nelle  fuppliche',  per  cui  fi 
)>  è fatto  all'  iflante  procelTo  Verbale  , 'e  fopra 
»,  tutti  avendo  afcolrato  il  Procuratore  di  Sua  Ma- 
>,  eftà  ; il  Configlio  ha  dichiarato  - il‘  detto  'Atto 
■9,  de’  15  Settembre  i7i<5,  nullo i'c'^di'  niun'valore’i 
•h  e in  confejgueoza-'^dcNe  'c0néhìufioni'''^é  ' ftflfiA 
^ ’Tom*  /.  Ggg  „con- 


Sentenucha 

annidla'J^a 
dic1iiari2io> 
ne  efiorta  in* 
torno  al  Ta* 
ljr«  . ' j 

I - *1.;.  .*')  ‘i.i. 

- ify  *,  r.  t 
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L*  relifte-2a 
de’  Geruiti 
air  Ordine  (* 
ninijre  dap* 
pcrcatco» 


fll  » .V.A  \ : 

f»  contro  di  quelli  » ne  abbiamo  rimelTa  la  Co- 
f»,goi;Qoae  .della  Decifione  al  Conlìglio  di<&*Mì 
*/il  giorno } c anno  (addetti  . ' 

t ' - \ ~ ■ ....  A . >.»  i i Xj  ^ 

Sottoferitto  De  la  freyotUre  La  - Vigne  > Buiffon^ 
" Le^òeù  ] P»  de  la  Crajer  » Vlhieat  de  la-Té'MÌht% 

CoUftzionato  da  ine  Cancelliere  del  detto  Conftglio  t fbrtofcrirro  fui 
detto  Regiftro  nel  Fotte  Luigi  • Pondicheri  ij  Dicenbre  171*. 

r . ■ '■  p4  LaurtHt  ^ ^ 

un  # * . • - ^ ♦ • 

. ■ Qi»ai  difordinit  quaU  Hrepiti  , quali  ingvullizi$ 

. non  cagiona  1’  orinazione  « e la  pertinacia  dello 
Spirito  umano  , allorché  non  vuol  feguitare  che  Je 
.proprie  fue  idee  in  materia  di  Religione  /JTufli.i 
fotti  da  noi  fin 'qui  raccontati  t c de  quali  Rom^^ 
€ la  Francia^  come  ancora  le  Indie  fi  u^no  feanda. 
lizzate  f farebbero  mai  accaduti , fe  i difenfori  de* 
Riti  avedèro  avuta  maggior  fommidione  » e obbe^ 
dienza  agli,  ordini  della  S.  Sede  , e al Decreto. dej 
fuo  Legato  .^(Tremando  , e con'  regretto,  prendo 
la  penna  per  rammentare  i pericoli  e le  difgrazie» 
che,  vorrei  più  tofto  refiatfero  in  un  eterno  oblio 
fepolte*  che  perpetuarne  la  ricordanza:  ma  è per» 
melfo  lafciar  Tempre  gemere  la,  verità  in  una  ver» 
gognofo  fchiavitù  ? convien  forfè  negare  il  cariti 
tevole  ajuto  alle  anime  timide*  a cui  il  timore  non 
Ila  lafciato  la  libertà  di  feoprire  la  loro  innocen- 
za; a’Mifitonarj  oppreffi  * che  non  hanno  altra  mi» 
X0 , che  fegnalarfi  col  mantenere  la  purità,  dei  cui» 
'lo  del  t vero  Dio  ?,  Quanto'  più  .diflflperemo  la  fui» 
«e  nebbia.,  lotto. fo  , quale,  l’errore  fi  è naicoHo.,  tao» 
io  più  foopriKia(».  g .2eli9i9^co»««ù  baiui9  combat- 
tuto 
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Sopra  te  ìdìffièni  •da^'Malah*  F.'/.  Lih»  TX.  41^ 
■tùto'lini  ogiti  > tempo  » quanto  più  i difetìfori  de* 
‘Kiti  condannar]  faranno  giuocar  le  Jnacchme , ^p«c 
^riufctre  di  riftabilirne  la  pratica,  tantó^  più  Geifi 
Crifto  farà  conofcerci  iche  il  fuo  .Vicario  in  terra 
quella. forte; petra,  contro  cui ^ tutti  gli  .errori 
cozzando  s’infrangono  . Tutti  i tentativi,  tutti  gii 
sforzi  , che  fi  fono  fatti  , o che  fi  fanno  per  lo- 
ftenere'iejfuperftizioni  nelle  Milfioni^  MaJabaric^e» 
il  Decreto  ‘che  le  condanna  è tempre  fiato  con- 
fermato dalli  S.'  Sede  *,  è lo  farà*  in  ' tutti  i fecolt 
futuri  , come  lo  vedremo  nel  profeguimento  di 
•queftr ‘Memorie  - ’ * ''  ’ C ^ " 

il  Sig.  di  Montigtìi  avvisò  fui  'fine  di  quell* 
canno;  M.  di  'Visddou,  che  il  S.  Padre-.-penf^va '4i 
mettere  .afiolutamente  fine  alla  caufa  de’ Riti  . M$- 
^labaiici,  avendo-  a tale  effetto  ordinato,  che  nu^t- 
'^amente  fofie  efaminata  nel  Tribunale  del  S.  Of- 
fizio.  • . ’ : 

<1.  Quello  Procurator  delle  Milfioni  .firanierc 
gli  >fa  faper  di  più  , che  Sua  Santità  fpedir  farebbe 
-un  Breve  ^-.in  cui  rinnoverebbe  una  fpet^ial  facohà 
per  fari  mettere  in  cfecuzione  -l’ordine  del  , Sig. 
Cardinal  di  Tournon  relativamente  a’  Riti  Maiaba- 
-rici  . Pone  fine  alla  fua  Lettera  , allìcuraodo 
di  Visdelou  , che  la  . Sac.  Congregazione  ,dÌ.Pso- 
tpà'gandà  avea  ordinato  al  Generi  de’ Cappuccini 
•di  fcrivere  a Mifiìonarj  del  fuo  Ordine  nell’  ìndia;, 
ch’ella  era  contenta  della  condotta  da  elfi  tenu*^a^, 
riguardo  a Gefuiti , e che  loro  ringraziava  ddl’^lfi- 
•ilenza  e- de*  fervigf  recaci  à*  MiifiOnaTjidcgli  alt^ 
illituti  , « fpecialmente  a’  Signori  Sabini  JMarij^ 
^lii  , e Andrea  Candela."  .v  , Vi  • ^ 

Ggg-  « . . Si  \ 

' (a)  la  una  Lettera  dì  Rema  in  data  de*  i}  Dicembre  i7il< 


4 ^ .;*r 


Avvila  da 
Roma  venuto 
a M.  de  Vi,» 
deliu  fopra  il 

proleguimen. 
ro  dcUacauià» 
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Si  vide  in  ’ fatti  negli  anni  ruiTequenti  1*.  efe^ 
cazione  di  quanto  fcriife  il  Sig.  di  Montigny  daT 
iequenrr  documenti  t che  ci  ferviranno  altresì  ^ di 
.pruova  per  foftener  la  propoGzione  » fondata  fu 
•quella  feconda  parte  « e fé  ne  .potrk;  formar  un  retto 
‘giudizio..  ...  - . '<*••!/ 

• Lettera  della  Sacra  Congregazione 
■ . ’ . .a  M.  di  Visdelou.  ' 

• * ■ • -e  • • • : 1 I 

c:..;r  . _ , ' • 

NVllat  antehae  ah  Am^ììtuiine  tua  litetas  at- 
cepimuT^  quibus  opportuna  re fpou  fa  data  non  fue» 

• ti^'\  f{uttre"horH*n - nonnulla  -ad  te  delata  non  fttiffei 
ab*  in  tam  longo  itinere  iel  deperdita  ytìel  intercepta 
periiffe  » Sacra  Congregatio  nuperrimis  literir  tuie 
ai  Januarii  praterie i datisi  àdmonita  y agerrimè  fané 
tulit , Coeteràm  quoad  poenas  D.  Hcbert  meritò  irro~ 
-gataty  non  par  um  ad  ’id  eontulijfe-  ereduntur  jufla  Jtmul 
etc'gra’vet  ejufdem  Sacra  -Congregationis  centra  eum- 
'dem  expojlttlationet  apud  aulam  ]kegis  Cbrifiianifflmi  • 
'id’enim  confiliì'»  capiendum  putaniimut  y ubi  ex  prioria 
’ tue  Amplitudinit  tua  literis , ad  omnia , quorum  Hit 
•fracipuut  Author  fuitymala  ac  incommoda  intellexù 
muty  qua  Miffìo,  ifla  pajfa  e/? . * - 

Quò  'veri  ad  Ritus  ^Malaharìcot  , pendet  adhue 
fenet-  Tribunal  S»'Ojficii  bufufmodi  caufa-  in  de^volu~ 
tinìO  y tamen  non  in  fufpenjt'vo  y ut  aliàs  Amplitudini 
tua  fignificftoiimus , Pro  ejat  autem  nomo  lexamine  ae 
deeifione  y exyeBatur  admentur  P.  Brandohijj  PotoIì~ 
neienjis  y Societatìs  Jefu  ^ ’eui^  ut  Sacra  Congregatio-^ 
ni  relatum  eff , ejufdem  Caufa'  def enfio  ifiie\commifft 
fuit»  Hae  autem  de  Re' piane  inftruetur  novus  Vsfim 

, ta~ 
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te  f.  Lih,  JX,  42 f 

$Èt'or  A^ìfeticKt  ^ndiarnm  Oriennlium\  qui  freft- 
iitm  in  ijiat  Regionet-tji  prvfcffurur  « abfque  tome» 
Itili-  fécultate  fuper  iifdem  Ritibut  aiiqttii  fl'aimeuiit 
iotttei-  ei  SanSi  Ojjtcii  Decreta  pernteneriut  ^ quetifc- 
'iuti  i9t  prafiutiarum  urgentur  ^ non  fine  maxima  fpe  -t 
for*  Mf.'ìfi '>  qui  b'ucafque  tatù  obfiinati .atqtte  .etiam 
impu-denter  eofdcm  Ritus  propuguarumt  y tandem  ali- 
'Quando  ’refipìfceutet  « novam  induant  mentem  * decrefis- 
*^'uè  tam  • San&a  Sedit  quàm-  tiara  moria 'Cardi- 
nudit  de  Tòxixnon-ed,  qui  par  erat^  njtnerativne  ó*  obfr- 
tqkio'^pareant  ^ bdt  •Amplitudini  '.tuar  figutficanda  puta- 
•vi  yYidemqut  fitntmam^>a  Diro  ineoiamitatem  t prof  pe- 
tit a ftmque  enixè-  precori  - ' ;ti  ' ì ^ c^'  > 

A!>  Rcmx  jfj 'fieiKembris'1719.'  s r , f • 

■ ' 'irrn  -,'L.  !:  . . ;j  1 

• ^ ‘ i i 'Amplitudini  tua  utt  Prater  ■ . 

Jofeph  Cardinalis  Sacripahtes  Prxfeftus  • 

* ’ A.  Archiepifcopus  LarifTx  Secietarius • i 

La  Corte  di  Francia  fulle-  Lamentanze  delia 
Sacra  Congregazione»  del  Vefcovo  di  Rofalìa  » 
'de’ Cappuccini  » avea  in  effetto  nominato  de’ Com- 
mifTari  per»  reflare  informata  ^ della  condotta,  del  • 
>'  Cavalier  Hebert.  Gli  era  facilé  d>  arrivare  a-  cono- 
licerlo  apertamente» giacché  tutta  la' Città  di  Pon> 
‘dicheri  Aera'teftimOnio  dell’  indègtia  »i  é oltraggio- 
ifa  maniera  y colla  quale  era  flato  trattata^M.  di 
'Claudìopoli,  per  efferé  incaricato  di  far  efeguire  gli 
^ ordini  ’ della? 'Santa  Sede  l-rNifTuno''  ignorava  » qua- 
•li^ violenze ‘'avefTe  ufate^con  i'Cappuccini  , ebe’-a 
-tali'' ordini' volevano  ubbidire:  il  GÌeneraie  Hebert 
fu  dunque  apieftatOy'C  condotto  in  Francia  » il 


XVI. 

' ) 

L«  Cotte  di 
Francia  f» 
piglitre  iHa 
forni  itioni 
<}e>l«  Condoc* 
tm  del 

fiere  Hcbci't» 
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£angue  di  Nanhfa  gridava  cohtrp  dr  vtui  v^d«ttth 
«i  parentr  di  t^uefto' iirfelice  Màlabaro  ' altaincQlc 
xiimandàvanov  ta<  riparazione''  di  - unà  cofantQ'^  (ìrtir 
-bile  tnginftizìaiè  ^^elto  Goverftatorif  ebbe,4à„f0(r 
^ha‘  dir tieooiprar* la  fua  vita  colla ..|>er dita  dell* 
u>nore  > e di\una  tvuona . patte  de*  ' Tuoi  beni  • Gbì 
•^mai  avrebbe  penfato.  nel  Tuo  primo  'governo  , che 
.eglii  fo(Te''dcftinato.- a .una.fimil  forte  ? .Giuftd  it 
.moderato  t''|^cetcbro  dell*  Innocenza  ^ nemico.  deU* 
•ibgiuitizia  ).non  dive«Mis.^òlpevok:i  che  jiópò  ci&di 
.trovato  ' néllafefojoiia  néccQhà’^di  dai^G  i:tD^mtnc>.Ari 
.Gei^ltiiperxfflanceTierG  in;:Garicav  à Pooidichéfi . U 
credito  di  quefti  Padri  L*^avea  fatto  ri paiTare  , ini* 
Francia,  fenza  averrcorameffo  Ti^tro  ;(d#lMto,  .che  di 
elTerG  oppofto  alle  loro  ingiufte  intraprcfe . Sagrì- 
fica  egli  l'ioBore  ».  Jà  giudizia  *,^la  Religione  per  fa- 
von'rgli;,  ha  la  disgrazia  di' ritorpar;vi.  carico  delle 
pubbliche  maledizioni  . Quanto  ‘è  mblefto  e dolo- 
rofo  trovarfi  coftretio  a.feryire  aH’  altrui  pallione,  fe 
non  fi  vuol  decadere  da  un  impiego,  da  cui  dipen- 
»I7.  ’ da  . il-noftro  ont>re  i e la  noftra  fortuna,!  i j 
ta  pirtMM.,  . . La  partenza: di  quello  Generale  liberò  i.>, Cap- 
ut^à^dlf  ' puccini-dair  oppreflìone  : -era  però  .tempo  che  fi 
,0bprc(nono  i , faceffe  tregua  lalle,  loro  perfecuzioni»  a i i Joro  pati- 
^f***>‘«  P«>^eva  , che } quelli  Padri  non  avjebbeio 
Sede.  pili  avuta  * altra  inquietudine  , che  per  .il  ritartto 
..  .1  della 'Conferma  .del  .Decreto  di  M. 'di  “Tournon» 

La  Congregazione  aveva  loro  lignificato.»  ■ che  di 
nuovo  k ne  faceva  la  revifione  nel  Santo  0£Bzio  » 
-che  in  quefto  mentre'  fuflìfteva  . feiiJpre  ' iMt*  tutto  -'il 
rSao  vigore  , e che  alTolutaihente  ciafcttno  (dovca 
.conformarvìfi  . Non -effendo  per'qoello  .nuovoitfa- 
.nie  in  verun  modo  fospcfo».ma  folamenic devolu« 

io: 
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' Sopra  te  Lih.ìX, 

tot  in  devolutivo  dice  il  Card.  Prefetto,  »é>»  tamen 
in  Jf*spe^T$  4>??icÓliT<ÌèJ  pédref^  ,ynCOw^  un* 

altra  volta  difcuflì  , e confermati , facevano  fperare, 
che  quei|jc^  fo^  lofl^na|i<Qe  fiy|  no  attacca- 
ti a i Rin  MiUbarici , rientrereboero  in  loro  fteflii: 
e.Jton  flcjin.  tiest  jxf 

una'  pecdamino^a  itéfiilenza  , . finale  ubbidireb- 
bero àgli,  ordini  del  la.  S.  Siede». 

li  Breve,  di'cui  parla  M.  de  Montigni  nella  Tua 
Lettera  , perveijij^  j^r^di  ^Vi^elc^  nel  tnedefìmo 
tempo,  che  la  Lettera*  della  Sagra  Congregazione. 
Clcment«fiX{.^in  ^ueAo  firé ve-,  dà  ah  Prelato  nuo- 
vi ordini  per  invigilare  all' efecuzione  del  Decre- 
to : fa  comprendere  in  feguito  1’  alta  idea , che  ha 
conceputa'del  merito-, • de'  talentiiìnv  dell'- iqteB igeiv 
za,  e. della  doMtina>di  -M»  di:CÌAudtopQli-{*.potche 
lo  Bimola  a*  mandargli. ie '^ue'^opef e ^icritte'mtortM 
a ».  collumi,  « alla  Religione  de'  Cinefi  • NorXpea 
riamo  , dicp\ quello  grao  Pontefice  , ricavarne- iiiv 

Sorunti  'foccof(t~  per-^corroborare:-^la  Codituzionó 
>pra  quetth-Riri  . < -Di poi  \ gli- raccomanda  -a^uUTf 
coVfuoi  configli,  ih-  nuovo  yifìiatore^  h>litè.^ancb^ 
va  nelle  Mi  (fìoni -'dalla-.  Cina  » Quello  Breve  è-  nto'k 
to  onorificq-^  alla  memoria  di  Monfìg.  di  Clavdio^ 
polii  e,  perciò,  fkiipoutia  qui  ùttiexameMc»  V.I 
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Verterabili  Ftatn  Clàudio  Bpifcopo'CIaudiopòlhànOf 
*'^Vicaìffi>  Ap6'(!òlico  Pròvincix  '«'Ad-"” 

miniftratori  Provincix  Huguang  in  Sinis*. 
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Offtptrtàt»  ufif  iée^uaquè  babenttri  exìmìum  Fra» 
Kijt ' ’.qutm  frà  taterìt  fid 

mtvMtJrneì  (Tarh/iaa/ty^i/f  iT6urnan*t  ‘»<>ft^  fèmei'  frm^ 
dijiktr' fa$t/fiéut  ^àp'/td  tior  'txtulit'^  magnofere”  fib* 
gTMttnn -ftre'  »a»  \dubitìtnimut  y qHÒd\  implorata 
frikt^utulxit  pàecibat  ^'cmU/lirt  gratta  damine  'atqar 
frwjiidio  ) tandeftr  exetutioHi  démandatvefimue  y fujfcè^ 
fhna  rijaxidudumo'  di'  -Nobit  >ainjtliàm,\^  j Generatem 
FPifitatarem  Jdpoftolickm  iti  Sinae'iterum  tommeandiy 
•mtlftrJetnn  lueulentam  ifontifieia  noftrà  benevo- 
Unti  A ae  exifiimatiatdt  ftgtpfiuuiopttmv^^Sindpfi  Impej^ 
rotori  frabeamut  ; fimulque  euremut  y ftt  ipfe  *ui- 
eijjtm  MiJJìonei  illas  > eddem  deintept  animi  buma- 
nitate  refpieere  pergat  y qnà  eat  anteà  f antere  ac  ja- 
ntare  conjaenterat  : quatenùs  Entangelici  Operarii  omni- 
moda  yut priìit  ypradicanda  SanEla  Ugit  libertate  po~ 
tiri  y fuoqtte  officio  per  fungi  ntaUant . Nec  tamen  itt~ 
tereà  Conftitutionem  y quam  fuper  Ritibut  y fc"  Ca~ 
remoniit  Sintnffibut  y ante  quatuor  annos  promulga' 
• j/Il  ntimns 
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Saprà  le  Mìffìoni  de*  "MAlah,  T.  I.  Lib.  IX.  425 
tvìmufy  incottcufsè  obfer'vare  y quod  & ab  aliit  qtii- 
buf<vey  Chriflianam  Keligionem  illic  frofitentibas  ^ ac- 
curate prxflandum  erit  , nuH'atenùf  prohibeantur  . 

Hoc  itaque  Generalis  Vijttatorif  Apofiolici  munus , 
cttm  amplijJÌMic  facultatibus  etiam  Nojlri  iff  hujus 
SanEla  Sedie  de  Lacere  Legati  « in  Sinarum , aliis- 
que  Indiarum  Orientalium  Regnis  iff  Infulis  deman~ 
da'vimue  Venerabili  Fratri  Carolo  Ambrojìo  , Fa- 
triarcba  Alexandrìno  , cui  non  Bulgaria  generie  > 
anìmiqtie  ornamenta  ^ fed  perfpeila  in  primie  pietae  ^ 
cum  prudentìà  Jìngulari  > doUrind  atque  integrìtate 
conjanEld,  paternam  noflram  charitatem  exifii- 
mationem  fummoperè  conciliarunt  . lllud  enim  ^ pra- 
ter  antediEla  mandata  (3^  aliae  omnee  curae  ■,  quet 
potijjimùm  eìdem  Fatriarcha  Vijitatori  a Nobie  com- 
mi feum  Miniflerium  necejfariò  confequentur  : Ipjì  qnàm 
enixè  commenda'vimne  y ut  omni  adbibito  conatu  in- 
ter illoe^  Apoflolicoe  Miefionarioe  reftitui  atque  fir- 
mari findeat  fpiritum  illum  pacie  & fraterna  concor- 
dia t qui  eorum  niocationi  maxime  convenity  quemque 
Noe  non  fine  maximo  animi  nofiri  dolore  plurimùm 
in  eie  deferbuijfe  noneimue . Ex  bac  potiffimum  ori- 
gine y quacumque  emenerunt  Mi  filoni  e Sinica  de  tri- 
menta  y infeliciter  prodiifie  conjicimue  , 

Minimi  porrò  dubitamue  quin  prafatue  Fatriar- 
cba  Vifitator  y •voluntatem  noSIram  y fuique  munerie 
partee  y fideliter  (it  fedulò  impleturue  fit . Verumtamen 
cum  probe  intelligamue  y quàm  falubria  monita  at- 
que confilia  y hunc  ipfum  in  fcopumy  illi  tradi  a Te 
pofilnty  ob  fpeEiatam  mirtutem  prudentiamque  tuam, 
tum  enim  ob  diuturnum  y quo  pollee  y Rerum  Sinicarum 
ufum  ; ut  reipfa  (st  cumulate  id  faciae  y 'verbo  qui- 
dem  y eibi  pr adirlo  Fatriarcba  Vifitatoré  ifluc  appellerò 
Tom ./.  H h h datum 
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datum  fit  ) Jin  minks  [cripto  t etietm  atque  etiar» 
flagitamus . 

Prettereà  ehm  Mobis  ìnnotuerìt  Te  alias  ^ ite  po- 
tiJftmHm  dum  in  Sinarum  Imperio'  nierfabaris  > 
memorati  Cardinalis . de  Tournon  nonnullos  feri- 
pjijfe  egregiot  Traliatus  finse  opofcula  de  moribusy 
legibns , ac  Ritibns  Sinenjtbusy  qua  maxime  coxducere 
poffe  audiniimut  demonflranda  foliditati  illarum  ra~ 
tionunzy  quibus  p/X,  qua  in  fupradi&d  Conftitutione 
fiancinsimus  yinnit untar Summoperè  cupimus  , ut  ea. 
dem  opu  fcula  elegantiori  y quo  in  ilht  partibus  fieri 
potè  fi  y carallere  confcripta  y & a Te  fubfiguatayad  Nor 
quàm  primùm  mittantur  > atque  hoc  ipfum  nane 
quàm  enixè  a Fraternitate  tua  petimus  ; cujus  pro~ 
ptereà  erit  fatagere  y ut  eadem  opuscula  tutiori  ae  * 
fimul  quidem  expeditiori  nsid  ad  Mot  perferantur  ; 
quemadmodum  •vicijfim  uoflrum  erit  curare  y ut  quid- 
quid  a Te  in  hanc  eaufam  impendendunt  erit  y tibi 
primo  quoque  tempore  fubminiftretur  . 

Detnùm  cùm  Nobjs  plurimùm  cordi  fit  , ut 
Decreta  fuper  Ritibus  Malabaricis,  a prxdiéto  Car-  ' 
dinaii  de  Tournon  edita  , prout  aliàs  roandavitnus, 
ab  omnibus  obferventur  » donec  ab  hac  Sanala  Sede 
de  iis  aliter  ftatutum  fuerit  • Injungimus  tibi  > ut 
Quantum  in  te  fitum  erit  > eorutndem  Decretorunu» 
cxecutionem  , diligenter  promoveas  > zelumque_* 
tuum  hac  etiam  in  parte  tefiatum  facere  non  per- 
mittas . 

Qjtod  fuperefiy  Retributorem  honorum  omniunL. 
aperuvt  Deum  impentè  rogamus  y ut  piot  tuos  labo- 
re s foli  dà  y in  utroque  bomine  y felicitate  compen- 
fare  y ^ ad  Catbolica  Fidei  propagationem  dià  in- 
eolumen  ac  nmgetam  confermare  dignetur  'Frater- 
nità- 


So^rdle  Mifsionì  de*  Mdlah.T.I,  Lih.lX»  4i<y  ^1^9» 
nitatem  tuam , Cui  Nos  'Eontificia  dignitatìt  p- 
gnus  Afoftolicam  interim  Benedi£iionem  feramanter 
imprtimur  • 

Datum  Roma  afud  SanBam  Mariam  Majorem^ 
fub  Annulo  Pifc/ftorift  die  30  Sepembrit  1719,  Po«- 
tifieatus  Hoftri  Anno  deeimonono. 

Il  General  de’ Cappuccini  frattanto  non  fcriffe  XVIIIt 
che  dopo  un  Anno  a’  noftri  Miflìonarj  dell’  Indie 
Orientali  -,  come  il  Papa , e la  Sac.  Congegazione  Gcner.  de* 
l' avean  pregato  . Quella  tardanza  non  fi  fece  fcnza  ^ 

dubbio  fe  non  fulla  fperanza  > che  fi  farebbero  in  fcrivere  »* 
quefto  mentre  avute  nuove  da  quei  paefi  , che  i j“®Ì 
Mifiionarj  Gefuiti  averebbero  tolto  di  mezzo  1*  o*  faiu  fperànz» 
ftacolo , che  impediva  i Cappuccini  a communicare  * Gcfuiti 
in  Di'oinif  con  loro;  e perciò  non  fi  farebbe  tro- al 
vato  coftretto  ad  obbligare  i Mifiionarj  del  fuo  Decreto. 
Ordine  a perfifiere  nel  rifiuto  di  comunicare  con 
Religiofi  } quali  i Cappuccini  non  lafceranho  mai 
di  (limare  e rifpettare  . Ma  lungi  da  intendere  che 
la  refiftenza  avelTe  dato  luogo  alla  fonamifiione  , fi 
ebbe  il  dolore  di  ricevere  a Roma  avvilì , che  face- 
vano conofeere  1’  oflinazione  eifere  fempre  più  vi- 
gorofa.  Così  quefio  P. Generale,  per  foddisfare  a* 
doveri  della  fua  Carica,  e al  comando  ricevuto, 
fcrifie  lenza  più  differire  a*  fuoi  Religiofi  deli’lB«> 
die  una  Lettera  del  feguente  tenore. 


Hhh  t 
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Lettera  dèi  P.  Generale  de’  Cappuccini 
a’  Milfionarj  Apoftolici  delle  Mis- 
fìoni  del  Malabar, 

la  cui  fi  'veggono  le  Lodi  che  la  S»  Sede  dà  a que- 
. . ’ fti  Religiofi  jfcr  V uhhidienc^a  t e per  lo  zelo  che 

hanno  dtmofirato  nella  proibizione  de  i 
Riti  Malaharici . 

XIX»  "INnotuit  SanEliJfimo  Domino  blofiro  Clementi  XI  y 
X necnon  Eminentiftimir  ac  Remerendiffimis  Dominis 
Cardinalibns  Sacra  Congregationis  de  Propaganda  Fi- 
de y quali  quantacumque  humanitate  P.  V,  R.  omnes-  • 
que  fui  Religiofijfimi  Commijfionarii  y quos  inter  ex- 
celluit  R.  P.  Thomas  FiElu'vienfis  y quibufque  hofpita- 
litatis  ist  charitatis  oficiis  exceperìnt  y tam  Madra- 
fliy  quàm  Pondicherii  y RR.  admodum  Dominos  Sahinum 
de  Marianis , isf  Andream  Candela  y Sacerdotes  facu- 
lares  , ac  RR.  admodum  Patres  Tbomam  ab  Afcen- 
fione  y (st  foannem  Damafcenum  à S.  Ludo'vicoy  Augu- 
Slinianos  Difcalceatos  y injunclum  ipfir  ab  Apoflolica 
Santla  Sede  munus  ^ in  iftis  Regionibus  fideliter 
obeuntes.  . , • 

H is  permoti  pracfati  EminentiflGmi  ac  Reveren- 
diffimi  Patres  , per  hanc  meam,  ipfis  jubentibus  » 
ipfaque  Sanétitate  Sua  benigniter  annuente  « Reve- 
renda Paternitati  Veftrx  » infcriptam  epiftolam_> 
gratiffimi  eorum  animi  teftimonium  reddi  ac  Ci- 
gnifìcari  voluerunt  ; eò  vel  maximè  quòd  R.  P*  V. 
ejufque  CommiiTionarii  , digno  Seraphici  Patris  fìHi, 

& Apoftolici  Mi/Ttonani  zelo  > fidei  Catholicx  Pro- 
paga- 
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Sopra  le  Mijftont  Je'Malah.  P.7.  Lìh.  IX,  429 
pagationem  , S.  Sedis  honorem  , ejufque  jura  , au- 
thoritatemque  prò  vinbus  propugnaverint  ; pro- 
ut epiftolx  a prxfatis  Sacerdotibus  ac  Miflionariis 
ad  eamdem  Sacram  Congregationem  daix , abun- 
dè  fìmul  ac  honorificè  teltanrur. 

Qaarum.  tenore  EminentiJJtmi  Vatres  henìgnìter 
àndito  , pièque  perpenfo  y omnem  P.  V.  R.  ejnfqnc^ 
Commijftonariis  Ajjiftentiam  , njalidumque  Patroci- 
nittm  prò  felici  Miffìonis  , tata  in  fptritualibusy  quàm 
in  temporalihus  manutentione  y (ff  profperitate  polli- 
centur  , Mente-  igitur  S,  Congregationis  P.  V.  R, 
fideliter  expojita  , gratiisque  Deo  honorum  omnium 
Largitori  y qui  idoneo:  •vot  fecit  minijìros  nomi  tejla- 
menti  y humiliter  peraPlit  y P,  V.  R,  Sociifque  ejus 
ex  corde  gratulor  « quòd  miriliter  prò  gloria  Dei 
agentesy  inftgnem  banc  y tam  a SanPlitate  Sua  y qtihm^ 
ab  Eminenti ffìmis  Pat ribus  grati  anitUi  Jignificatio- 
nem  promeruerint  : qua  y ut  edam  impoBerum  dignio- 
res  fe  reddant  y omnes  ÙP  Jìngulos  enixè  deprecar  y 
ut  pari  zeloy  ac  obedienttà  y catholica  Religioni:  Pro- 
pagationi  , Sedi:  Apojlolica  mandatorum  executioni  y 
ejusdemque  tuendi:  ac  propugnandi:  juribu:  jedulò 
jludeant  y (p"  incumbant  y CTr. 

Hae  omnia  yomnibu:  ac  JinguUs  in  fua  Mifjftone^ 
degentibu:  Patribu:  y fpeciali  modo  R.  P,  Thoma  Pi- 
Samienfi  y Jìgnificare  debebit  R.  P,  V,  ut  ipfi  y cate- 
rifque-conBet y quo  ilio:  Sacra  Congregatio  prò  pera- 
ili:  pro  fequatur  y ac  impoflerum  peragendit  profecutura 
Jit  affePlu . Orationum  demum  R,  P,  V.  Soctorumque 
tuorum  opem  implorane  y omnefque  y ac  fingalo:  tn  Cbri- 
Jlo  Jefu  paterno  amore  compleilens  , ex  corde  fubfcribo» 
Rom*  die  1 Sept.  1710.  P.  V.  R. 

F»  Jo,  And  Minijler  Generali: . 

Que- 
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Quella  Lettera  tanto  confoiatoria  per  i noftri  Pa- 
G\  inentcXi'  * quanto  il  Breve  di  Sua  Santità  Io  fu  per  M.  di  CIau> 
c 'rLmcrì ‘Jiopoll  > uou  potcva  che  Vieppiù  incoraggirli  alla  di- 
dei  P.  Gcner.  fefa  della  purità  del  Culto.  Un  Sommo  Pontefice, 
"io  drM'.dt  intera  Congregazione  de’  più  infigni  Cardinali  , 
Virdeiou  . e un  Generale  lodano,  {limolano  , incoraggi  fcono  . 

Occorreva  altro  per  addolcir  la  pena  e il  dolore, 
che  provavano  quei  Miflìonarj  , che  fi  trovavano 
nella  dura  neceflìtà  di  rifiutare  la  Comunione  ire 
Divittit  a*  Religiofi , che  faceanfi  temere  dalle  Reflie 
più  autorevoli  perfone? 

M.  di  Vifdelou  finalmente  vedeva  coronati  dal- 
la (lima  e confidenza  di  Clemente  XI , la  fua  vir- 
tù , i Tuoi  travagli , le  fue  fatiche  . Quello  Papa 
iftantemente  gli  raccomanda  P efecuzione  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  , lo  impegna  con 
~ molta  iflanza  ad  ajutare  co’  fuoi  configli  il  Vifita- 
tore , che  è in  procinto  di  mandare  all'  Indie , ed 
alla  Cina . Qual  lume,  qual’  intelligenza , qual  ze- 
lo , qual  collanza  non  erano  necefiarie  a M.  Mezza- 
barba  per  foRcnere  con  vantaggio  e dignità  1’  onor 
della  S.  Sede,  e la  gloria  della  Religione  ? Appren- 
devafi  di  già  che  queRa  feconda  Legazione  non  fa- 
rebbe Rata  men  difficile  della  prima  , in  cui  M.  di 
Ritritto  de  i Tournon  facrificò  la  fua  vita  . Eratt  quefli  giorni  , 
difordiai  del-  in  cui  la  frefnn^ione  e /’  alterigia  , per  certo  rajjina- 
GalUcàn»*  mento  di  jommejjione  , e dijfimvlazione  profonda , /’  er~ 
deftritti  d*  nrc  nelle  fne  ardite  e 'vajle  idee  , timido  ^ e circofpet- 
Oratore  Gc-  ne'  fuoi  pafji , ardifee  condannar  la  Cbiefa  , ma  non 
r abbandona  ; riconofee  /’  antoritày  e non  fi  fot  temette  i 
f degna  il  giogo  della  fabordinai^ione  y ma  nonio  fcaotei 
rijpetta  i P afiori , ma  non  gli  fiegue  . Snoda  impercetti- 
bilmente i vincoli  dell'  unità  , e non  li  rompe  : fenza 

pace 


\ 
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pace  e jen^a  guerra  ; Jenza  rinvolta  e fenza  ubbidien- 
za . lo  mi  fermo  qui , 0 Santa  lede  j pago  di  gemere  in 
queflo  Secolo  [otto  le  /ventare  di  Sion  ; e co*  miei  ge- 
mebondi fofpiri  , e ardenti  voti  richiamar  la  fmarrita 
concordia  , che  da  noi  fen  fugge . [ ] 

Tale  è il  Ritratto  fattoci  da  un  grande  Oratore 
della  Compagnia  di  Gesù  , de  i difordini , che  afflis- 
fero  la  Chiefa  di  Francia  ; fe  foffe  fiato  tefiimonio  Chìof» 
di  quelli  della  Chiefa  dell'  Indie,  e della  Cina,  che  dcììa^cinVè 
cofa  non  avrebbe  foggiunto  ? Con  qual  calore  , con  fenza  para- 
qual’  eloquenza  non  averebbe  dipinto  nell’  Ora- 
zion  Funebre  del  Cardinal  di  Tournon  , o di  M.  di 
Vifdelou , quefio  Teatro  di  licenza , e di  orrore , 
in  cui  vedonG  i Figli  proprj  della  S.  Sede , i Mini- 
firi  del  Vangelo  armare  il  PaganeGmo,  e i fuoi  Po- 
tentati contro  i Vicari  Apofiolici,  ed  i Legati,  che 
vorrebbero  purgare  il  Culto  dell'  AltifTimo  dall* 
idolatrìa  , e dalla  fuperfiizione , affine  di  cofiringer- 
li  con  quefio  mezzo  efecrando  ad  abbandonare  gl’ 
intereffi  della  Fede.  Se  l'ifioria  di  M. di  Tournon, 
e di  M.  di  Caudiopoli  ci  hanno  convinto  , quella 
di  M.  Mezzabarba  ci  confermerà  in  quefio  fenti- 
mento.  Io  non  la  ricaverò  che  dalla  Relazione  del 
Viaggio, fiampata  dal  P.  Viani . Se  il  Compendio, 
che  ne  faccio  , mancherà  di  quei  vivi  colori , di  cui 
G è fervito  1’  Oratore  Francefe  , almeno  la  verità 
de’  fatti  fupplirà  alla  fcelta  de’  peoGeri , e delle  pa- 
role. 


LI- 


(j)  Il  P'dc  UNeurille  Gefuita  nell’  Orazione  funebre  del  Car- 
dioale  di  Finir)  Miniàro  di  Francia. 
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LIBRO  DECIMO 

DalP  Anno  1710  fino  aW  Anno  1715.' 

SOMMARIO. 

A fpcratiza  di  'vedere  un  nuorvo  Legato  all'  Indie 
confala  tutti  quei  che  fono  devoti  alla  S»  Sede  . I 
Gefuiti  dell’  Indie  adducono  frivoli  pretefti  per  non 
obbedire  a M.  di  Claudiopoli , e i Gefuiti  di  Roma  con 
ifpeciofe  ragioni  cercano  fcufare  i loro  Mtffiouarj . Cle^ 
mente  X7  manda  M.  Mezzabarba  all’  Indie  y- ed  alla 
Cina  . Neceffìtà  di  fare  il  racconto  di  quefta  Legazio- 
ne 'i  con  cui  fi  prova  y che  Benedetto  XIV  è fiato  ob- 
bligato a far  la  Coflituzione  Ex  quo  (ìngulari //f/  1742. 
Quefia  conferma  gli  accidenti  delle  Mifftoni  Malabari- 
che  . Efiratto  del  Giornale  di  ' quefia  Legazione  . Il 
r.  Viani  Gonfeffore  di  M.  Mei^zaiarba  è Autore  di 
quefio  Giornale . Arrivo  del  Legato  nella  Cina  : Inter- 
rogazioni fattegli  : Malvagj  augurj  della  fua  Lega- 
zione; Lettera  di  M.  Pedrini  al  P.  Certi-  Malizia  del 
P.  Provana  y che  > getta  il  Legato  in  grande  imbaraz- 
zo . Supplica  del  Legato  all’  Imperatore  : Sue  confe- 
renze co  i Mandarini  . Il  Gefuita  Fan  Chinefe  è nel 
numero  di  qaefii  : Orgogliofe  invettive  di  quefio  Padre 
contro  la  S.  Sede.  Il  Legato  da  tutte  le  parti  viene 
fpaventato  : Se  gli  frappongono  mille  nuove  difiicoltà . 
Arrivo  de’  PP.  Cefati  y e Ferrario  . Il  Legato  ottiene 
la  fua  prima  udienza  dall’  Imperadore  : Cattiva  inter- 
pretazione data  da  i Ge  fuiti  al  Breve  : Invettive  de* 
Gefuiti  Simonetti  , e Moreau  contro  la  S.  Sede  • Il 
Legato  ottiene  altra  udienza  dall’  Imperatore  : Quefio 

Friu- 
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Trifìcipe  fe  gli  ruejlra  favore'vole  : Gelosìa  , che  tte  con- 
cepifcorto  i Gefniti . Lettera  del  Legato  al  Sommo  Pon- 
tefice : Nuovi  tentativi  de' Ge  fui  ti  contro  il  Legato  : 
Tracotanza  del  P.  Parennin  Gefuita  . L’  Imperatore 
rifiuta  la  Bolla , e la  condanna . Infelice  fituazione  del 
Legato  a quefla  nuova  : Declamazioni  del  P,  Moreatt 
•contro  la  Cojìituzione  : Suo  orgoglio  verfo  il  Legato  : 
Empietà  e beflemmie  di  molti  de’  fuoi  Confratelli  . Me- 
moriale del  Legato  all’  Imperatore  : Ne  ottiene  una 
nuova  udienza  : Buona  difpofizione  di  quejlo  Monarca 
verfo  i Crilìiani.  Partenza  del  Legato  y che  fi  trat- 
tiene a Macao  . Dichiarazione  di  M.  Ripa  contro  le 
violenze  de'  Gefniti,  Mifure  prefe  dal  Legato  per  ave- 
re il  Corpo  dt  M.  di  Tournon  , e portarlo  a Roma  : 
Speranza  avuta  y che  il  Legato  peffafie  da  Pondicheri ; 
ma  ritorna  direttamente  in  Europa  . Lettera  del  Padre 
plutonio  de  la  Chatres  Cappuccino  , Miffionario  a Pon» 
dicheri . 

IL  Breve  di  Clemente  XI , fpedito  a M.  di  Clau- 
diopoli  , che  prometteva  inviare  all’  Indie  ed  al- 
la Cina  un  nuovo  Legato  , aVca  cagionata  molta  al- 
legrezza in  tutti  quei  che  fi  erano  mantenuti  fedeli 
nell’  ubbidienza  dovuta  alla  S.  Sede.  Speravano  che 
la  di  lui  prcfcnza  farebbe  cefiare  lo  fcifma,  che  da 
gran  tempo  defolava  la  Miflìone  de’  Malabari  , e 
che  vi  riftabilirebbe  la  tranquillità  e la  pace.  M.  di 
Vifdelou  defiderava  più  di  ogni  altro  1’  arrivo  di 
quello  Legato,  perfuafo , che  andando  uniti  , po* 
trebbero  prendere  più  efficaci  le  mifure  per  obbli- 
gare i Partitanti  de’  Riti  a fottoporfi  al  Decreto.  Il 
Vefcovo  di  Claudiopoli,  con  tutte  le  facoltà  avute 
dalla  S.  Sede,  non  aveagli  nè  per  dolcezze,  nè  per 
Torà.  I.  lii  mi- 


1720. 


I. 

À 

La  fperanza 
di  un  nuovo 
Legato  air 
Indie  confola 
que’  che  fono 
devoti  alla 
S>  Sede  • 
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• minacce  potuto  mai  indurveli.  Adducevano  eifi  per 
ifcufa  della  difubbidicnza , che  la  caufa  de*  Riti  era 
pendente  nel  Tribunale  dei  S.  Uffizio  , dal  qual  fo- 
iamente  doveaU  afpettare  1’  intera  deciHone,  fenza 
innovare  di  prefente  cofa  alcuna  : che  al  più  al  più 
non  riconofcevano  in  quello  Prelato  altra  Autorità, 
che  quella  che  aveva  /opra  il  Velcovato  di  Claudio* 
poli , ove  andalTe  pure  ad  efercitarla  . Quello  De- 
putato delia  & Sede  cesi  difprezzato  , avea  un  bel 
rapprefentarli , che  il  Sommo  Pontefice  , rimetten- 
do il  Decreto  all'  efame  del  S.  Uffizio,  non  l’avca 
.niente  levato  del  Tuo  vigore  , che  Tempre  perfide- 
rono  nella  medefima  oftinazione  , rimandando  le 
cenfure  a quei  che  voleano  riconofcerle  c fotto- 
porvifi. 

Cittive  ta-  Mentre  fotte  quelli  fallì  pretefti  e ragioni  in- 
• Miffionarj  Gefuiti  audacemente  rigettavano 
aie,  e di  Ro- gli  Ordini  del  Vicario  Apollolico,  e pubblicamente 
u*cr^a*'i*'^  violavano  il  Decreto  di  M.  di  Tournon  , i Gefuiti 
lungo»  di  Roma  cercavano  di  far  inforgere  nuove  difficol- 
tk,  per  ifirafeinare  in  lungo  quella  caufa.  Ora  fa- 
cevano valere  1*  impoffibilità  di  conferva  re  le  Miffio- 
ni  ,fe  nun  fi  riformavano  molti  articoli  del  Decre- 
to : ora  promettevano  di  dar  nuove  informazioni  , 
dalle  quali  tirar  fi  potrebbero  di  gran  lumi  : ogni 
anno  fi  prenunciava  l'arrivo  di  qualche  Milfionatio 
meglio  intuito  delle  collumanze  de*  Paefi  : a tutto 

3uello  fi  aggiugnevano  protcflc  a pretelle  ; e a*  pie- 
I del  Vicario  di  Grillo  non  fi  parlava  che  di  fom* 
miffione  e di  ubbidienza  . Quelle  belle  apparenz« 
però  non  fcrvtvano  che  di  mafebera  all*  oftiirazion* 
e rivolta  de*  Miffionarj  Gefuiti  nell’  Indie.  Clemen- 
te XI  fe  ne  accorfe  per  mezeo  delle  fedeli  tela- 

etoni 
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rioni  y che  ricevve  da  que'  Paefi  . Conobbe  allora 
quello  Pontefice  quanto  folTe  neceflario  inviare  fui 
pollo  un  Legato  , acciò  potefle  da  per  fe  raedcli- 
mo  efaminare  lo  llato  delle  cofe , e farne  un  efatto 
rapporto  alla  S.  Sede<>  M.  Mezzabarba  Patriarca  di  M.  Mezu. 
Aleffandria  fu  fcelto  per  quella  Legazione.  Qyefti 
dovea  , fecondo  1*  avvilo  del  Papa  a M.  di  Vifde-  dieed»ii»Cì- 
lou  , toccare  la  Colla  di  Coromandel  , e di  lì  co- 
minciare  ad  efercitare  la  fua  Carica  ; ma  il  VafceU 

10  y fopra  cui  era,  lo  portò  direttamente  a Macao  » 
e non  potè  neppure , al  fuo  ritorno  dalla  Cina  • 
palTare  dalle  MilTioni  del  Malabar  > come  fi  era  fem- 
pre  fperato. 

Senza  dubbio  fi  afpetta  di  veder  qui  la  Rela- 
zione di  quello  Vilitatore  Apollolico  , per  faperc 
quai  furono  i motivi  che  1’  obbligarono  a ritornare 
in  Europa,  lenza  toccare  quelle  Mifiìoni:  non  vi  è 
cola  più  naturale  di  quello  deliderio  , nè  più  con- 
venevole a quell’  opera.  Nulladimeno  avea  da  pri- 
ma rifoluto  di  pregare  i Lettori  di  ricorrere  alla 
Relazione  del  Viaggio  llampato  dal  K.  P.  Viani  ; ma 
elTendomi.  llato  rapprefentato  , che  non  potevo 
difpenfarmi  dal  dir  qualche  cola  di  quella  Lega-  Motivo . pcc 
zione,  tanto  più  che  da  molti  luoghi  dell’  Europa 

011  è venuto  all’  orecchie,  che  i Partitanti  de’  Riti  Viaggio"di 
Cinelì  reclamano  contro  la  Gollituzione  Ex  quo  fin»  M.M«z*b. 
gularì  y che  il  Sommo  Pontefice  ha  fatta  già  fono 

due  anni  , per  richiamarli  al  loro  dovere  ; ho  giu- 
dicato elTer  necelTario  di  toccare  almeno  le  difficol- 
tà , che  avea  trovate  nella  fua  Legazione  , affinchè 
fi  comprenda  , che  il  Sommo  Pontefice , che  di  pre- 
fente  governa  la  Chiefa , fi  è trovato  collretto  a 
formare  una  cosi  vigorofa  Gollituzione  . £ perciò- 

I i i z bafie- 
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Ali  dio  ni  Ala- 
labariclie. 
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balterìi  fcrmarfi  alle  difiìcoltà , provate  nella  Cina 
dal  Legato  , poiché  finalmente  non  lafciano  dubi- 
tare , che  la  ^ Sede  non  avelTe  altri  rirr.edj  contro 
la  malizia  ed  orinazione  de’  tuoi  figli,  che  il  mi- 
nacciar loro  la  fua  maledizione  e le  Cenlure. 

Per-  altro  niente  meglio  conferma  iquello  ‘che 
abbiatno  detto  intorno  a’  Riti  Malabanci , quanto 
le  cofe  che  fono  accadute  nella  caufa  de’  Riti  Ci- 
nefi  . Si  conofee  apertamente , che  da  per  tutto  lo 
fpirito  della  difcordia  che  loffia  è lo  llelfo  , che 
fono  i medefimi  Partitanti,  che 'fono  animati  dalla 
palfione  ; le  macchine  che  lì  fanno  giuocare  fono  le 
medefime  , che  il  poco  avanzamento  che  il  Vange- 
lo fa  nelle  Milfioni  dell’  Indie  e della  Cina,-  non 
proviene  che  dagli  ftelfi  Miflìonarj,  che  la  relìllenza 
agli  ordini  della  S.  Sede  non  è che  femprc  per  par- 
te de’  medefimi  fpiriti , che  la  zizanta  non  è lemina- 
ta  fempre  , che  dagli  ftcllì  opera).  Tutto  quello  fi 
{piega,  fi  manifclla  , fi  dimollra,  fenza  che  io  entri 
nella  difculfione  de’  Riti  , che  qui  non  pretendo 
toccare  , tanto  più  che  quello  affare  è terminato  , e 
non  decfi  più  parlarne  : baila  rammentarfi  la  ftoria 
delle  divcrfe  Legazioni  inviate  in  que’  Paefi  ; ftoria. 
che  ftmpre  farà  lecito  , anzi  neceffario  il  ricordar- 
fene  ,per  confondere  ì nemici  della  S.  Sede,  e quei 
che  ingiuftamente  fi  lamentano  della  fua.feverità  . 
Con  quell’  idea  io  ho  leggiermente  toccata-  quella 
del  Sig.  Cardinale  di  Tournon,e  degli  altri  flini- 
ftri  della  S.  Sede  : con  quella  fteffa  intenzione  intra- 
prendo ora  di  dar  I’  eftratto  del  Viaggio  di  M-  Mez- 
zabarba.  Ho  giudicato  che  maggior  fede  fi  data  al 
Giornale  del  Confeffore  del  Legato  , che  a tutte  le 
•lire  Relazioni,  che  p'oteflì  citare . Voglio  intende- 
re 
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re  del  P.  Viani'  che  lo  acccn-pagi.ò  per  tutto  il 
tempo  della  fua  Legazione . .Quello  buon  Religiofo 
racconta  loiamente  1 fatti  , de'  quali  è flato  teflimo- 
nio.  Il  Pubblicoiha  talmente  Itimata  la  lemplice»  e 
naturai  maniera  -di  fpiegarfi  , che  appena  il  fuo 
Giornale  fu  flampato , che  tutto  il  Mondo/lo  volle 
avere;  e benché  fia  flato*  nflampato  più  volte,  non 
(e  ne  trova  copta  a’  .Libra)  . Cosi  tutto  m’  impegna 
a feguitar  lui  , ed  affondarmi  fulia  fua  autorità, 
tanto  rifpettata  dal  Pubblico  . Non  ne  farò  una -itra- 
duzion  letterale,  ma  nemmeno  mi  allontaheiò  dal 
fehfo  delle  parole',  nè  aggiugnerò.  còfa  alcuna  a i 
fatti  da  lui  riferiti;  folamentc  fceglierò  ciò  che  può 
giovare  al  mio  difegno  . , . 

M.  Mezzabarba  partì  di  Lisbona  li  25  -Marzo 
1720  : dopo. una  navigazione  di  4 mefi  e.  29  gior- 
ni , .fi  trovò  in  villa  di  Macao  li  .25  Settembre  . 
Il  Legato  fccfc  a terra  il  dì  .26,  e nel  27  la  lua  pri- 
mi funzione  fu  di  allolvere  dalle  Cenfure  il  Padre 
Monteire  Provinciale  de'<Ge(uiti  del  Giappone  , in 
cut  era  incorfo  per  aver  permeflo  P air miniflrazio- 
ne  de*  Sagramenti  nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine  , che 
1 - erano 

* ■ . s.  t 

(*»)  Il  R.  P.  Viajù  era  Religiofo  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maiia, 
di  merito  tanto  {ingoiare  e cognito  • clic  M.  Mezzabarba  filmò  non 
poter,  far  migliore  lecita  di  lui  i dichiarandido  Direttore  della  fua 
cnlcicnza  nel  tempo  della  Tua  lunga  e feabrofa  Legazione  . Allorché 
fu  ritornato  in  Luropa  col  Legato  > confegnò  il  fuo  Giornale  a pcr- 
fone  di  probiti  1 clic  lo  pubtilicarono  in  tempo  che  M.  MczZabarb|i 
ancor  vivea.  Quefio  Giornale  è un  i-n  8 di  266  pag.  in  lingua  Ita- 
liana . Se  avc/Tc  contenuto  fatti  alterati  > o fuppofti  > quefio  Prelato 
non  avrebbe  lafciato  di  di  fa  pp  rn  va  rii  • Per  altro  la  probità  del  Padre 
Viani  è un  ficuro  garante  di  quel  che  racconta  nel  fuo  Diario  ; pro- 
bità di  cui  ne  ha  date  illufiri  riprove  nelle  lue  varie  Cariche  cfcrci- 
tarc  ; poiché  egli  è fiato  Efaminàtore  nell’  Univcrfità  dì  Torinoi  ov* 
era  Lettore  di  Teologìa  t la  quale  ha  letta  ancora  ir  Modena  ed  in 
molte  altre  Città:  dipoi  fu  eletto  Privincialc  del  fuo  Ordine  , Dcfi- 
nicare  e Vkaci*  Generale • Morì  a Napoli  in  età  di  49  anni. 


IL 

Arrivo  del 
Legato  nella 
Cina,  afiblve 
il  Superirrc 
de’  Gefuiti 
dalle  Cenfu- 
rc»P.  I eftg’ 
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erano  ilate  interdette  . . Il  Legato  fìmilinente  diede 
L«gizione  di  1’  affoluzione  a tutti  i Tuoi  Religiofì  , cd  a*  loro 
blrb^neuV  Scminatifti . Volle  ricevere  dal  P.  Monteiro  il  foli- 
Cin».  to  giuramento  preferiKo  dalla  Coftituzione  Ex  illa 
J/V,per  aflicurarlì  della  Tua  efattezza  nell’  olTervarla 
per  r avvenire;  e lo  incaricò  di  far  fare  il  medefì. 
DIO  giuramento  a*  Millìonari  della  Compagnia , che 
erano  fotto  la  Tua  dipendenza . Il  P.  Pintogi  Gefui- 
ta , Provinciale  prò  interim  della  ftelTa  Provincia  » ri- 
cevve  parimente  1’  alToluzione  dal  Legato . 
fòivc'^diUe**  Vefeovo  di  Macao  venne  dipoi  a falutare 

Cenfure  il  M.  Mezzabarba , e dimandargli  1’  alToluzione  delle 
Vefe.  di  Ma- cenfure  incorfe;  gli  fu  conceduta  con  le  medefìme 
p“°’canton',  ufate  con  gli  altri.  E così  fu  ancora  aflb- 

p.6,eix.  luto  Antonio  de  Sonjfet  Gdjo  > Capitano  di  quelle 
guardie  che  avevano  ritenuto  prigioniere  il  Cardina. 
le  di  Tournon . Alli  7 di  Ottobre  il  Legato  s’  im- 
barcò per  Cantone.  Il  P.  Laureati , Vifitatore  delle 
Province  della  Cina,  gli  andò  incontro  fino»  mez- 
za ftrada , e gli  prefentò  una  carta , che  conteneva' 
la  feguente  dichiarazione . 

Dichiarazione , o fia  Giuramento  del 
Padre  Laureati  della  Compagnia 
di  Gesù . 

EG»  Joannet  Laureati  Societ.  Jefa , ad  a>vertendam 
omnem  fufpicionem  , furo  caram  Dea , qui  intuetur 
tor  meum , me  neque  direnò , ncque  indirete  , neque  per 
me  f neque  per  aliar  y ulto  modo  impediturum  jujfa  San» 
Itiffimi  D.  M,  Clementit  y Divind  Providentid  PapaXI^ 
circa  Ritut  Sinicot  ; imò  ^quantum  in  me  efiyfincerè  <b* 

lihen» 
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- (ihen-ter  eadem  executurum  frovìotttrum  » ut  ab  aliti 
admtUautur  & promo'veant ur  , adjwvando  fireuuè  'tt  L^i'one  di 
ejficaciter  ad  id  in  Sinat  mtfium  U.  Carclum  Anhro~  neIk^Cinl^^ 
Jium  Me^zaltarbaa  f Legatum  a Latere  ejufdem  SS.  D» 

N.  fic  lubsftt  , <b*  non  requijìtut  , fpondeo  y vonteo  dst  ju~ 
ro . Sic  me  Deut  adjuvet , & bue  Sanila  Dei  Euan- 
gelia  . 


Quefto  Padre  diCTe  dipoi  al  Patriarca  y che  fc  11 P- Laure»- 
bramava  che  la  Tua  Legazione  aveflTe  un  felice  fuc- ‘J 
cedo  » dovea  difapprovare  e condannare  tutto  nò  condannare 
che  avea  fatto  M.  di  Tournon  nella  Cina;  che  fen- 
aa  di  quello  troverebbe  grandìflimi  oracoli  al  fine  tifs.di"To^ 
che  fi  era  propofio  , ed  all’  adempimemo  de’  de fi^ non,/.  14. 
derj  di  Sua  Santitli.  Un  parlare,  che  ccndannava 
ciò  che  la  S.  Sede  aveva  approvato,  poco  fi  accor» 
dava  col  giuramento  così  foJenne  poco  prima  fano 
dal  P.  Laureali  . Il  Legato  non  potè  non  refiarne 
ibrprefo  ; e chi  non  vi  farebbe  rimafto  ? 

11  giorno  12  M.  Mezzabarba  arrivò  a Cantone^ 
c andò  ad  alloggiare  con  tutta  la  fua  Famiglia  nella 
Cafa  de’  Miilìonar)  di  Propaganda  . I Geluiti  avea» 
no  già  prevenuto  il  Viceré,  il  quale  fono  vani  pre- 
tefti  fece  arreftare  il  P.  Cerò , Milionario  di  Propa- 
ganda , nella  fua  Anticamera.  Ciò  però  non  fu  che 
il  principio  de’  travagli  che  fi  preparavano  al  Lega- 
to.  Suggerirono  al  Viceré  di  fargli  un  vergogno fis- 
fimo  oltraggio  , con  obbligarlo  a fubire  un  efame  dirporrc  il 
in  un  luogo  indegno  del  fuo  rango,  e delia  fua 
gnuà . Il  Legato  però  non  vi  acconfentì,e  dilfe  che/.,,',»f!®* 
il  tutto  avrebbe  rapprefentato  all*  Imperadore  . Il 
Viceré  gli  dilfe,  ftrirgendogli  la  «nano  , eh’  egli  era 
fuo  amico,  e che  la  fua  iutenzione  non  eia  di  difgu- 

fiailo 


Dig / Google 


.1720.  44°  ■ ' • Memorie  Storiche 

darlo.  Allorché  il  Legato  fi  ritirava,  il  Taftgin{a) 
LccnTionc  di  tirò  a parte  li  PP.  Pereira  e Fcrna-ndez  , che  poi 
nciuciiia'^'  vcnncro  a dire  al  Legato  , che  avevano  ordine  da 
quello  Minillro  di  fargli  alcune  interrogazioni  . Il 
Il  Legato  Patriarca  fi  lamentò  di  loro  , perchè  avellerò  accet- 
fdegnatorim-  yf,a  fimile  commilTìone  contro  le  mifure  , che 
LTtMo'^ioro  di  concerto  aveano  prefe  : contuttociò  dilTe  a que- 
anificioic  Iti  Padri  di  metterle  in  ileritto;  ma  quando  vide, 
camere , Z*' qugite  noH  confiftcvano  che  in  invettive,  e in 
vane  declamazioni  contro  la  memoria  del  Cardinale 
di  Tournon , c niente  fi  accordavano  nella  fuftanza, 
le  lacerò,  rimproverandogli  molto  i loro  artifici  e 
raggiri , e mettendo  in  confiderazione  ciò  che  do- 
^ veano  a Dio  ,alla  cofeienza  , ed  al  rifpetto  dovuto 

alla  S.  Sede , e lo  ftretto  conto  , che  ne  averebbero 
refo  ,per  aver  contrariate  le  fame  intenzioni  del  Vi» 
cario  di  Gesù  Grillo.  Il  Legato  ordinò  finalmente 
a quelli  Padri  di  portarli  il  dopo  pranzo  dal  Tangitij 
il  quale  mandò  in  ifcritto  le  fue  dimande,  toia!men«» 
te  diverfe  da  quelle  , che  aveano  i Geluiti  fcritre 
la  mattina  ; ed  a quelle,  che  furono  tradotte  in  la- 
tino, rifpofe  fubito  il  Legato  come  fegue: 

Interrogazioni . 


Inrerro^i»  Primo  . Qua  de  eauja  Summue  Pontifex  mìjit  in  hoc 

Tan'"^ri"ai  * ExcelUntiam  tuamì 

Legato,!'. il.  Secondo.  Hahes  ne  aliud  ’verbum  prò  Siimmo  Tonti 
ce  ad  MajeJiatem  Imperatorie  ? 

Terzo.  Tempore  tranfafìo  njenit  Eminentijfimut  de  Te^ 
. urnoH  , difputationem  habuit  fnper  aliqaam  doUri'- 
nam  , Idem  feéit  ne  hoc  murte  proprio  ? Snmmuf 

. Fonti- 

ili)  Inviato  dell’  Imperatore . 
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Foutifex  erat  ne  confcius  , rvel  non  f 
Quarto  . jinno  45  Maje fiati t fua  ab  ipfo  mijjfi  fue- 
ruHt  ad  Summum  Pontificem  RR,  PP,  Barret , 
4Sr  Baudìers  , ér  nullum  •venie  refponfum , Infa- 
per  anno  47  ejafidem  M.  S.  miffi  fnerunt  RR^ 
PP.  Raymundus  , (b*  Promana  , ne  e pofi  eorum 
difcejfum  [patio  io  annorum  , (sT  ampliut  ^ nulla 
apparuit  refponjio  ; tantummodo  hoc  anno  diPlum 
fuit  t quod  R,  P.  Promana  propter  injirmitater 
mortuus  Jìp  propè  Indiar . 

Rifpofle. 

.1 

Ad  primam  , Summus  Pontifex  in  primi t me  mìjit  % 
nt  remerenter  inquirerem  de  incolumitate  Impe- 
ratorie , (b*  eum  Omni  meneratione  gratias  age- 
rem  prò  innumeris  beneficiis  collatis  Ecclejiit  , 
Mtjfionarih , (b*  Sauna  Legi  . 

Adfecundam^  babeo  Breme  Pontificium  claufum  tfigil- 
latum  y tradendum  Imperatori  • 

Ad  tertiam  , qua  egit  Cardinalis  de  Tournon  circa 
Sannam  Legem  , probe  fcimit  Summut  Pontifex  ^ 
a quo  mere  mijìus  fuit. 

Ad quart am , non  menit  refponfum  y quìa  PP.  Barrot , cb* 

1 Bandiere  perieruttt  in  Mari  ^antequamin  Europam 
permenirent  \fimiliter  P.  Raymunaue  mortane  efi  in 
Regno  Hifpanieo . P.meròjo  feph  Promana  ^eò  quia 
non  bahebat  Diploma  Imperatorie  y nullam  inminit 
fidem  f [ed poftquam  permenit  Hungpiae  y exceptue 
efi  eum  magno  bonorc  a Stemmo  Pontifico  j qui  ta- 
men  prudentiffìmè  ttmene  y quòd  idem  Pater  perme- 
nire  non  poffet  ad  Sinae  propter  multar  fnae  in- 
firmitatee  , juxta  eommunem  fenteatiam  Medico- 
Tom.  l.  _ . rumy  , 
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rum^  fieut  remerà  mortuus  eft  in  itinere  , »«/_ 
Leg»i9ne^di  ' JeJit  refponfiim  Imperatori  tradenium , Ve- 

nciiaCin*.'  ''  Summuf  FontJfex  magni  faceret  n)ir- 

tutet  eximias  t Majeflatemefue  Imperatorir  ^ ac  de~ 
" fideraret  oftendere  gratum  fuum  animum  de  muU 
tir  beneficata  qua  confort  Ecclefiit  y Ùf  Mifjfìo‘- 
nariis , me  mietere  Jlatuit . 


. Il  Sig.  Pedrini  [4],  a cui  parimente  vollero  proi- 
bire ogni  corrifpondenza  col  Legato,  fu  trattato  an- 
cora più  rigorofamente  del  P.  Fouquet  ; ciò  fi  può 
giudicare  da  una  Tua  Lettera  in  data  di  Pekino  , 12 
Novembre  1720. 


Lettera  del  Sig.  Pedrini- feri tta  al  P.  Ge- 
rii in  tempo  che  il  Legato,  era  in 
viaggio  per  portarti  alla  Cor- 
te  della  ;Cina.  ' ' ' 

Molto  Reno»  Tadre  Sig»  Padrone  CoJendifi* 

T)  Enchè  doveffi  ricorrere  a'  Vifitarore  A^ofto- 
uc,  »»’ -D  Ifco’coniro- querti  Gefuiti  di  Pckino  , che 
Pedri li  ferir- ,,  non  ir  (izìanor  dopo  tante  c tante ' calunnie  , di 
«*ai p.Cerù  pcrfeguitarTrti  a nuorte  , pure  non  lo* faccio i per- 
n chè  non  mi  tactino'  prelfo  1’  Imperatore  i ch^  ufi 
jy  collulone  col  medefimo  Vifitarore;  onde  per  non 
,,  moltiplicare  fofpetti , ferivo  folamente  a V-  P*» 
yy  acciò  rapprefènri  al'  P*  Laureati  , Superiore  de* 
y,  Gefoiri  , ciò  che'  qoì'  gli  accenno acciò -prenda 

. ' • ,,  il 

(<»  ) t S'gg-  Pedriai  e Ripa  erano  mandati  dalla  Coit- 

•teiaz'iMN  di  Fivpagand*.''' 
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tt  il  rimedio  necelTario  contro  quefti  fuoi  fudditi  » 
il  di  cui  operare  mai  potrà  approvarli  da  uomo 
,)  giuilo.  Il  punto  è quefto.  Hanno  pollo  in  fofpet- 
to  r Imperatore»  che  nè  il  Sig.  Ripa,  nè  noi  fia- 
)»  mo  inviati  dal  Papa  a S.  M.  ; ci  fece  jeri  inter- 
»,  rogare  » e rifpondemmo  aCTeverantemente  di  sì  » 
,»  e ci  fece  dire,  che  farebbe  addimandarne  al  nuo- 
,»  vo  Legato;  e trovandoci  in  bugia  , ci  averebbe 
,»  fatto  tagliare  la  teda  . Ciò  non  ollante  « quelli 
»,  Religiofi,  e nominatimW  PP.  Parenin,  Tartaoux, 
»,  e Marau  » quali  però  operando  fott’  acqua  >vo- 
)»  levano  mantenere  impegnatamente , che  non  era- 
y,  vamo  mandati  dal  Papa  ma  dalla  Congregazio- 
-y»  nc'de  Propaganda  t come  fe  quella  inviaife  qualcu- 
yytno  fenz’  ordine  di  Sua  Santità»  che  n*  è il'Ca- 
^f  'po:  follenevano,  che  eravamo  dellinati  alia  Cor- 
y»  te<  del  Cardinale  di  Tournon  folamcnte»  come  fe 
yy  quello»  che  fa  il  Vilìtator  Appollolico»  che  ha 
S»  V oracolo  di  Sua  Santità  » non  folTe  dal  Pcm- 
S»  tefice  medelìmamente  fatto  » . maflìme  avendomi 
<)»  detto  il  Papa»  che  Monlìgnor  Vitomon»  U quale 
»,  era  meco  prefente  all’  Udienza  , mi  direbbe  quel- 
y»  lo  che  doveifi  fare  » elTendo  informato  della  fua 
•y»  intenzione  ..  Io  francamente  ho  rifpollo  y<<^ere 
y»  llato  inviato  dal  Papa  » e che  niuno  di  looro  (p^ò 
y»  faperio  » come  io  y e- che  .poìiro  j)covairlo<  aManti 
y»  S.  M.  ; ma  anche  quando  non  folk  » come'è>cer- 
y»  to  » che  importa  a quelli  Padri  di  calunniarmi 
'y»  così  prelTo  S.  M.  » malTtmamente  quanclo 'fn  qii- 
yy  naccia  della  tella;  nè  vale  loro  gettarla  colpia 
•yy'  pra  il  P.  Cinefe  Luigi  Fan  ,'conforracjfa  ili  Pa- 
' yy  dre  Pereniti  y'  che  mi  ha  déttò  « che  queilo  Ci- 
yy'  nefe  riferì  a S>  M«y  che  ero  Rato,  mandato i.(o}a« 

Kkk  2 yy  mente 
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»t  mente  da  Tropagandai  per  400  feudi)  fenza  aver 
f)  mai*vifto  il  Papa.  Il  Cinefe  ciò  non  può  fapere, 

))  ed  è falfìfTìmo  ; e finalmente  anch’  egli  è Gefui- 
))  ta.  Or  vede  V.  P.  in  che  ftato  ci  troviamo.  Non 
))  iferivo  ciò  per  dimandare  ajuto>  perchè  auxl/lam 
))  meum  a Domino , che  fa  la  verità  ) e che  non 
))  mentifee  ; ma  acciocché  quei  ) che  non  la  fanno» 

))  non  la  conculchino)  e mi  calunnino  a torto» 

»)  prevedendo  anche)  che  non  baila  ) che  il  Padre 
»,  Vifitatore  Laureati  comandi  il  fìlenzio  a’  Gefui- 
,)  ti  in  quello  punto,  perchè  hanno  già  gettata  la 
))  pietra  nel  Pozzo  ; ma  è neceffario  ricavarla  , fe 
,)  vogliono  falvare  le  loro  anime»  e che  fanguit  • 
„ nofter  fuper  eos  ; ma  devono  ritrattarli  di  quanto 
,)  hanno  malamente , ed  a torto  imprelTo  nell’  Impe- 
,)  ratore:  non  fo  ciò  che  farà  il  P.  Vifitatore»  ma 
,)  periculum  eB  in  mora.  Credo  conofeerà  la  mia 
,)  moderazione  ) fervendomi  di  un  mezzo  così  foa> 

9)  ve  in  negozio  di  tanta  confeguenza  ; potendo 
9»  per  altro  con  tutta  giutlizia  fare  molto  ilrepito 
9)  in  altra  parte;  e qui  per  fine  le  faccio  umiliilima 
9)  riverenza.  Pekino  li  12  Novembre  1720. 

))  P.  S.  Jeri  S.  M.  ci  diede  nuova,  che  'I  Le- 
9,  gato  doveva  partire  da  colti  alli  28  dello  fcoifo 
99  mefe  » e poi  fece  aprire  la  Lettera  del  medelì- 
9)  mO)  quale  diede  a me  » ed  al  Signor  Ripa»  per- 
9)  chè  la  leggelTimO)  e gli  altri  V udilfero,  e poi  ne 
9)  faceflimo  la  traduzione.  Da  lettera  feritta  da  Ly- 
9)  purga  a S.  M.  (ì  dice»  che  fu  ributtata  V.  P.  ed 
9)  il  P.’  Laureati  » non  parendo  folTcro  finceri  per 
9)- fare  gP  interpetri  al  Legato»  il  quale  fcelfe  per 
j9<  tale  miniftero  li  PP.  Pereira  » e Fernandez»  [ o . 
99  far  heatnim  ] e fi  aggiungeva  9 che  loro  due  non 

„ ave;; 
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avevano  il  Piavo:  i Gefuiti  diiTeroy  che  il  Padre 
,}  Laureati  l’  aveva  y e che  1’  aveva  vifto  S.  M.  y ed 
„ io  col  Sig.  Ripa  dicemmo  y che  V.  P.  flava  in  b»rb»  neUa 
,y  Cantone  per  ordine  di  Sua  Maeflà  medelìma  y e Gin». 

,y  che  non  è uomo  da  far  fazione  . La  lettera  del 
„ Legato  Appoltolico  è fcritta  con  tutta  prudenzay  si'g.^PcLìiU 
,y  particolarmente  colla  particola  y quale  dice  di  «iP.Cerù. 
yy  defìderar  di  parlare  avanti  di  Sua  Maeflà  y perchè 
y,  ciò  è onninamente  ncceifarioy  ma  che  ioy  ed  il 
„ Sig.  Ripa  fiamo  perfenti  y perchè  altrimenti  con 
„ difficoltà  ■ S.  M.  potrebbe  lapere  li  di  lui  fenti- 
,,  menti  con  quella  ingenuità y che  fi  richiede.  Sua 
,,  Maeflà  ci  fece  dire  a tutti  in  quella  occaflone  y 
„ che. onninamente  voleva y che  noi  Europei  folTe> 
yy  mo  tutti  di  un  mede'ìmo  parere  y e che  non 
,y  ufciife*  fuori  un  qualche  altro  Maigrot  y perchè 
yy  in  tal  cafo  ci  manderebbe  con  catene  al  Papa  y 
yy  perchè  ci  gafligalTey  ad  abbruciale  y ed  altre  co- 
,y  ie  Amili  y che  non  ho  tempo  di  riferire  . 

yy  Mon  dubito y che  il  Legato  Apoflolico  avrli 
yy  la  lillà  di  tutti  i Miffionarj  inviati  dalla  Sacra 
yy  Congregazione , e fenza  dubbio  vi  farà  anche  il 
yy  mio  nome  ; onde  A prova  chiaramente  y elfer  io 
yy  mandato  da  Sua  Santità  . 

Tali  erano  gli  effetti  delle  crudeli  minacce  de*  IV« 
PP.  Miffionar)  Gefuiti  y che  andava  il  Legato  fcuo- 
prendo  di  giorno  in  giorno  y e vedea  frapporA 
r un  dopo  r altro  mille  intoppi . Eccone  uno  ca-  RUpoftTdei 
gionato  maliziofamente  dal  P.  Provana  . Affettò  Legato  «U’ 
quefto  Gefuita  di  foppriniere  la  quarta  Rifpofla , 
che  il  Prelato  avea  data  y flando  a Cantone  y Tulle 
dimande  fattegli  y e quindi  ne  nacquero  nuove  que- 
ftioui  y a cui  fu  neceffario  eh*  ci  xifpondeffe  . PoU 
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chè  arrivato  lontano  da  Pekino  dodici  miglia  « 
Legazione  di  vennero  per  fecolui  abboccarli  quattro  Mandarini 
nella  Cina,  pcr  Conferire  lopra  altri  punti. 

Comprefero  quelli  Signori  Chinefì  nella  con- 
ferenza avuta  con  Monfig.  Mezzabarba , che  il  fine 
della  fua  Legazione  non  era  di  folamente  dimanda- 
re air  Imperatore  da  parte  del  Papa  la  fua  prote- 
zione per  la  Religione  Crilliana  , ma  che  avea  per 
obbietto.  ancora  di  domandar  con  tutta  premura 
una  permiffrone  di  far  olfervare  gli 'ordini  del  Papa 
in  tutra  la  loro  purità.  In  tal  propolìto  gli  rìfpo* 
fero  mille  cofe  aitai  difobbliganti . ^ E che  direbbe 
Ut  ( così -oprponevano  i Mandarini  ) che  direbbe  il 
Papa  fe  l’ Imperadore  voleffe  riformare  i Riti  di 
jt  Roma?  Non  averebbe  egli  tutta  la  ragione  di  re- 
))  darne  attonito?  Che  dovrà  dunque  penfare  Sua 
f,  Maeftà  Imperiale  al  vedervi  qua  venire  da'  parte 
iy  del  Papa  per  dare  in  certa  guifa  Leggi  a*  fuoi 
))  fatti  ? Per  altro  , come  può  elTer  che  il  Papa  vo- 
Si^giia  contradire  a quello?  che  gli  afltri  Papi  pre- 
i,,-decelTori  hanno  permelTo?  E che’pretende  egli? 
',,-Vorrebbe  forfè  tutto  metter  in  rivolta  , ' e ro- 
vefeiar  tinello. Impero?  Con  tutta  manfuetudi- 

RifpoO*  del  rifpofe  Monfig.  Mezzabarba  ',  che  if  Papa' non 
Lc^eto-aiic  avea. mai  pretefo  di  riformar  gli  ufi  della  Cina;  ma 
come  Capo  de’  Crillianl,  volea  correggere  gli  abufi 
■’M»ndarini*.  de^’fuoi  Criftiani , e che  era  ben  alieno  dal  penfar 
...  nemmen  per  ombra  di  pregiudicare  a i diritti  di 

, S.  M.  da  Lui  rifpettata  e venerata  ; che  fe  del  ri- 
manente il  Papa  volea  ftabilire  Collituzioni  difiè- 
renti  da  quelle  de’  fuoi  PredecelTori  ; ciò  avveniva 
perchè  venuto  in  chiaro  di  certi  punti  'finora  con- 
troveifi  ; non  efiendo  per  1’  avanti  ben  difculfi , non 

avean 
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avean  potuto  gli  altri  Pontefici  decidere , e formar 
Decreti  fe  non  fe  a tenore  delle  depofìzioni  fatte  » 
che  lafciavano  le  cofe  dubbie.  Ma  ora  che  le  cofe  cìm.* 
avean  cambiata  faccia  « poiché  tutte  le  difficoltà 
ptopofte  i.’ellèndo  ftate  più  maturamente  efaminate-. 

Sua  Santità  avea  giudicato  fecondo  la  ragione,  fon- 
data fa  i principi  più  fanti  della  noftra  Santa  Fede. 

„ ' A quelle  ragioni  del  Legato , non  ebber  che 
opporre  i Mandarini.'  Fecero  anzi  tutte. le  protelle 
di’Hima,  e-di  amicizia;  àfficurandolo  che  fe  avean  ' 
parlato,  così  , lo  avevano  fatto  come  amici , che  s’ in.  ' 
lefellavanO'  in  tutto  ciò  che  folTe  flato  di  fuo  van- 
taggio , che  per  tal  riguardo  gli*  davano  il  conll- 
glio  dieiTer  più  attento  a feguir  la  volontà  dell’  Im. 
peradore  , di  quello  avelTero  fatto  il  Cardinale  di 
Tournon Monfig.  Maigrot  ed<  il  P.  .Cailora- 
nO'i^h)  ; altrimente  incontrerebbe  , come  quelli  « 
afprezze  , e difgrazie 

-,  Rispofe  il  Legato  con.  ringraziamenti  a*  loro 
buoni  .avvilì  , e gli  ^afficuròicbe  nulla  più  brama- 
va , quanto  la  protezione  di  ;S.  M.  Imperiale  , la- 
fciando  quello. fuo  fentimento  in  ifcritra  come 
ne  fu  ricercato.  Ed  eccone  I” efpreffione 'latina , di 
cui  fi  fervi . _ 


Debeo  bumìliter  f/ipplicare  nomine  Summi  fon-  Supplica  'del 
tificis  Màjefiatem  Suam  i utipironittaf  in' hoc  fuo  va-  im^V^atore, 
ftifsima  Imperio  •Religiotmn.ChriJiiaaavt  ùh  fua-..purh  pag.^i. 
tate  ypermittendo-  ut'  Cinrijiiani  i'  qni  f rat  fi  in'  bue 
Imperio  f liberi  ohfervtitt  Confiitutionem  Pontificiam.% 

' . .i..’  j qua)' 
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f«)  Vefqóvff  di  .Cò'rtóti  f‘ ùnd ‘de*  6*3,  lelinn'difenlbri  della  Jol 


, j(*)^  ReltgieC».  d4V’.0flìci^anu.'di  !K.;Fmr»fcfca..  iMliftre' 
fuoj,  paclmcnti  e'  travagli  Àpthlulici  foiferci  nella  Cina  • Egli  vìve 
•ncora. 
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quA  incipit  Ex  illa  die  ^ atque  ut  permittdt  me  er« 
Legazione  di  greere  partem  Superiorit  omnium  Mi ft tonar iorum , qui 

nella  Cina . * • »*  J • • d C ' r>  ^ 

Partirono  1 Mandarmi  con  quello  Icritto  . Co- 
me  però  coftoro  erano  gli  Agenti  o Penfionar;  de* 
Gefuiti  y non  mancarono  di  prontamente  commu- 
nicarlo  a quelli  Padri  > i quali  fubito  fi  affaccenda- 
rono preffo  P Imperatore  per  far  dar  al  Legato 
una  rispolla  di  poco  fuo  gullo  • Fece  in  fatti  que- 
Rirpona  dcir  fio  Principe  intendere  al  Legato  per  mezzo  di  altri 
Mandarini,  che  non  lo  poteva  ricevere  nè  vedere, 
a motivo  di  due  articoli , contenuti  nel  Breve  del 
Papa  ; cioè , 1*  olfbrvanza  della  Bolla  Ex  illa  die , e 
la  Giurisdizione  del  Legato  nelle  Milfioni  della^ 


Cina . 

Benché  folfe  piccato  Monfignor  Mezzabarba 
da  quelle  incidenze,  non  fi  fmarrì  però  d’  animo  ; 
anzi  ripigliò  maggior  coraggio  alla  villa  degli  olla- 
coli,  e fperò  che  col  tempo  la  divina  Providenza 
cangiar  farebbe  afpetro  alle  cofe  . Pregò  illante- 
laanze  del  mente  i Mandarini  , che  lo  compiaceffero  di  dire 
Legato  per  ^ g.  M.  che  lo  fupplicava  degnarfi  di  benignamen- 
I”ve"rii’lin  te  afcoltarlo , fperando  nella  clemenza  di  S.  M.  che 
fccatore>/-5i  rellerebbe  foddisfatta  , quando  spiegato  le  avelTe 


il  Breve  • 

Cominciarono  fu  quefto  argometito  i Manda- 
rini a replicare  altre  interrogazioni  , e fucce'den- 
do  gli  uni  agli  altri , v’  eran  fempre  nuove  quellio- 
ni  • Il  nome  dell’  Imperadore,  che  adoprato  era 
per  intercalare  de*  difeorfi  , obbligava  il  Prelato  a 
pazientemente  llar  tutto  afcoltando,  e a rifponder 
a tutto,  sforzato  ad  ogni  tratto,  fecondo  il  coftu- 
me  del  Paefe  , ad  afcoltar  einocchione  gli  Oracoli 
• • . . deU* 
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dell*  Imperadore Vedeafi  fottoi  gli  occhi  un  mo- 
ftro  di  orgoglio  V qual  era  il  faìnofo  P.  Luigi  I Fan  * 

Oefuita>Cinefet.i'QuEfto.  Religìofo-,' vcftito  da'Man* 
darino»  afTifò  nel  principal  luogo  y in  aria  tutta  aU 
terà  , con  tutta  la  più  sfacciati  .arrogan2a''facea- le  Orgrg^o  io. 
interrogazioni  al  Legato  della  5.. Se^ , che  afcoU 
fava  genuflelTo  ciò  che.  egli: fece  più  volte,,  e fem-  GcAiiu  cwy 
pi^e  fn' terrai  ni  dun:edltinfalenti'.'  r :.j  c.ìi.s  r»* 

-i:ii‘jQuefto!>Gefuita7,  nq;i  contento  di 'aver- fatta  la 
funzione  di  Ciudic&(,'>volle. ancora , per  afficurar'1 
fuoi  ‘ progetti  fare  ’l’  uffizio'  di  Guardia  . l,a  'co- 
lorì col  nome  .d’i  lnterprete  , ma  era  effettivamen- 
te 'U  guhtdia',  ila>  ’fpia  , il  Vigile  deh.’LegatoV  an? 

òrgano’  . de’  di  lui  difcorfi^  fenrimenti' , pen- 
sieri ,1  che  «fi:  eril  propofto. dii  flravolgere  al  fucini 
tdnoo..'ii  In  quello'  medefimo  tempo*  si  adoperavano 
con  tutta  Uf  attività  per  render t inutile  ila  di  lui 
Legazrdoe  .‘<Non  ifì:quietavano 'al  primo  buon  fuci 
oeiTo  ; 'tna*  non:  fpddisfiatti  .peranche‘jdar..folo  aver 
ricavato'  illprecifo  del  Breve  di  fua.  Santità’ , 
di  ’ aver  V fanat  dare Sdall*  Imperadore  una  irifpofta 
difaggradevole  circa  1*. ubbidienza  alla  Bolla  ,<e  1*1  GcAiitf''- 
autorità,  che  dimandava  il.  Legato  fopra  i , Misi* 

Bonarj  , mettevan’  dr  piu. tutto  !in'  ulol  perche  inpn  to  in  opent'^ 
arrivale  ad  ottener  udienza,  e poter  prefentar.  all!  p^r '«"pediro 
Imperatore  ili  Brève!  del  Papa  . Frallc  ragioni  ‘ affai  Legit^/ljv 
ardite  , che  allegavano  per  eccitar  la  malevolenza^ 
fralle  altre  cofe  ,t  diceano  che<  l’ Imperatore  non 
dovea.  riconofcere...  un  Legato- del  Papa  -,  effendo 
fiati  .rifìutatii  in  Remar  al  (Gefuira  iiProvana  gli  -s->  «i  t 
onori  dovuti  aliai  fua  dignità  d’ Inviato  di  un  sì  ..m...-'» 
gran  Monarca.  Soggiungeano  ,<  che  fe  il '^Legato.  ^ 
era  venuto  pex  > dire  cote  grate  all*  Imperatore.,  al^:.. 

' 'Tarn*  I»  L 1 1 loia 
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loia  farebbe/ì  pofta,  in  dimenticanza  quefta  ingiu- 
Legnione  £ m j ma  chc  fc> non  era  venuto  per  altro,  che  pec 
efìgere  T ofTervanza  della  Coftituzione  Ex  HI*  tUe, 
contraria  alle  Leggi  dello  Stato  , = farebbe  per  cofa 
■ certa  rimandato  in  Europa  con  tutti  li  fuoi  Mis> 
® potrebbe  poi  efercitar  Copra 

di  I3  giurisdizione  . I Mandarini  di  coa« 

• . . V certo  con  quefti  Padri , foftenevano  quanto  effi  di* 
cevano  : e per  dar. maggior  pefo  a quedi  fenti* 
menti  , parlavano  in  aria  minaccevole  al  Legato  • 
in  fuppofìzione  che  obbligar  gli  volelTe  a fottopor* 
fi  alla  Coftituzione  fatta  dal  Papa , fui  folo  rap- 
porto di  gente  ignorante,  qual*  era  M.  Maigrot-i 
Fu  fatto  intendere  li  37  > Dicembre  a MonGg* 
Legato  di  portarli  alla  Córte  di  Pekino  per  tro4 
varlì  pronto,  allorché  1’  Imperatore  lo  chìamalTc 
alla  fua  udienza  , che  fu  differita  fino  allt  31* 
Non  fi  mancò  intanto  di’  metter  in  profitto  que« 
fio  intervallo  di  tempo,  per  inquietar  il  Vifitator 
Apollolico  con  dimande  e dilcorfi  odiofi  . Ora 
fe  gli  dimandava  , perchè  il  Papa  non  avefie  più 
£ffi- tofto . fcelto  un  Gefuita  , che  un  altro  Ecclefiafti- 
co,  da  fpedire  Inviato  all’  Imperatore  . Ora  dice- 
angli,  che  Monfig.  Maigrot  era  un  ignorante  , un 
, furbo  , un  perturbatore  del  pubblico  rtpofo  , co- 

me  pure  lo.  erano  i Signori  Pedrini,  Ripa  e Api 
piani , inviati  dalla  S.  Sede  . Altra  volta  gli  dicea- 
no,  che  1*  Imperatore  volea  che  folTe  mandato  alla 
Cina  M.  Maigrot  per  fargli  troncare  il  Capo. 
inveKìTeM  ^ H P«  Luigi  Fan  , a quefte  invettive  aggiugnea 
Sturo*  n*'*  *^*^*^®*>f*  befteramie  . „ 11  Papa  fi  dì  un  aria  di 
Sommo  Poti-  »*  Comandare,  (dicea  un  giorno  quefto  buon  Ge« 
4a.  n «uiia).  Echi  è mai  cotefto  Papa  ? Non  la  fareb- 

,,  be 


Digitized  by  Googi 


Sofrd  le  Mijjtoni  Je*  MdUi,  F«  /.  Lilr.  X.  '4  { i 
if  be  cogli  Inglefif  e con  gli  01aadcfi«  e pretende 
it  d*  ingerirli  negli  affari  delia  Cina  ? Eh  vi  rime- 
••  dieremo  noi*  Hanno  fatto  ottimamente  gl'Ingle- 
«y  fi  e Ollandefì  a fottrarfi  dalla  di  lui  ubbidienza 

La  mia  penna  non  puè  reggere  a 

mili  empietà  . Si  può  mai  arrivare  a tal  temerità» 
e tracotanza  ? 

Quelli  efecrandi  fentimenti , proferiti  con  tut- 
ta r enfalì  » e con  autorevole  fupracciglio  » con  cui 
quell*  uomo  velliva  i fuoi  difcorlì  » riufciron  di  una 
(enlìbile  mortificazione  al  Legato»  per  ritrovarfi  al- 
la prefenza  di  tutti  li  Mandarini  e Miffionarf. 
Tanto  più  crebbe  al  vivo  il  fuo  dolore  » quantochè 
non  potea  aver  libertà  di  raffrenar  quella  orribile 
audacia  • Avea  da  fare  con  una  fpecie  di  Tiran- 
no y capace  d*  intraprendere  tutto  ».e  che^  non  avea 
niun  riguardo . Vedea  che  quello  Padre  fcatenavali 
contro  il  Papa  » e minacciava  lui  di  un  trattamen- 
to uguale  a quello  » che  incontrò  il  Cardinal  di 
Tournon  » fe  tentava  d’ introdur  qualche  riforma 
nella  Cina  . Sicché  in  tale  flato  di  cofe  y che  far 
potea  il  Legato  ? qual  altro  ricorfo  reftavagit  £e 
non  fe  afpertarlo  dall*  alto  ? Lenjavi  ochIos  od  nraar- 
tts  y onde  •veniet  aoxilium  mibi  • 

In  quello  mentre  il  Legato  veniva  fempre  cv- 
ftodito  da  Soldati  armati  » come  ancora  erano  guar- 
date tutte  le  Perfone  del  fuo  feguito  : non  potè- 
va  conferire  con  verun  Miflipnario  : nOn  vedeva 
che  una  banda  di  Cefuiti  » e di  Mandarini»  avan* 
ti  a*  quali  gli  era  d’  uopo  ogni  giorno  profternarl»» 
e dar  della'  tclla  in  terra.  11  Cefuita  Fan  non  tra. 
lafciava  di  proporgli  fempre  nuove  difficoltà  ; fm 
r altre  gli  dilTe  un  giorno  a nome  dell*- Imperatole 
Lll  2 che 


- *710* 

Lrgrànne 
Meutb* 
neik  Ciò*» 


Aflliuone 
del  Legato 
per  gl'  infìiln 
fatti  alla  S* 
Scde>p>tft. 


Nucre  diffi- 
coltà «ppoAo 
al  Legato  • 
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thc  S.  M.  fospettava  che- gli*  portafTe  due.  Brèvi.; 
che.éontene(Te  la  Bolla,  che  vietava  i Riti,  e 
òcUiCia».  -i’-altro  che  portaflTe  qualche  moderazione . 5’. 

'{.foggìungjea)  è contro  di  nioi  'molto  sdegnata  ferque- 
fti;  Bremi  t » ri  anche  fercbè  dimandate  per  Interpreti 
■li  Signori  \Pedrini-y  e Ripa  . Qnefi'  ultimo  è un  uo- 
mo rannata , che  più  'volte  lo  ha  offefo  y e ha  fate  se- 
te' intorbidata  la  pace  nella  Cina  y e fi  è collegato 
.con  Monfig.  Maigrot  y Appiani y ed  altri  dt  fimìl  for- 
' ita  quindi  fi  può  giudicar  di  nsoi  , che  non  abbiate  un 

-animo  finterò  , e che  coviate  in  cuore  i mede  fimi  fen- 
itìmentiy  che  fomentavano  effi , Per  altro  V Impera- 
^iore  hiafima  la  condotta  del  Papa , che  ha  qua  fpedt- 
^ K ‘r  ’to  un  Uomo  della  Rtligione  di  S»  Pietro  , che  non  può 
. v ; :>  ejfer  idi, '.meno  che  non, fin  parziale  , ed  amico  degli 
^ iScclefiafiicì  ^ -E.  perchè  .non  ha  egli  fcelto  un  Fran- 
ù l'eefcanoy  un  Domenicano  y un  Agojltniano  y o un  Pa- 

■ dre 'della  Compagnia  di  Gesùy  per  cosi  metter  termi- 
ne alle  di  fpute  (opra  i Etti  fen%a  parzialità  ? L’ im- 
peratore ha  dichiarato  il  Pedrini  Reo  di  più  .delittiy 
che  .meritano  la  morte  ; e vuol  M,  Maigrot  condan- 

‘Oiato  al  taglio  della  tefliiy  e .che  a tal  fine  fia  . quà 

■ rimandato  y.  fe  non  fi  accomodano  gli  affari  cotne  con- 
viene • Non  fi  lafciò  però  atterrire  il  Legato. dalle 

•impertinenti  ■ ragioni  di  queftoi  Padre'  Gefuita, . Gli 
* ■ dille  liberamente.,  che  non  poteatad  altri  confegna- 
-re  il  Breve  del  Papa  ; ima  che  dovea  rimetterlo  ncl- 
F»n,V-tf3*  brani 'ftcfTe  dell’  Imperatore  : quello  che.,  al.  pixj 
potea.  fare, 'farebbe  di  riferirne  a un  dipréfso.ilcon- 
•tenutOi per  quanto permetteagli  la  mempria,. giacché 
allbluramente  così  voleafi..In  effetto' lo"fécci  ,-  e_, 
iqu^ndò . arrivòtal  punto,  delle  permifiìom  , /chei:il 
•Papa. accordava)  i Mandarini  , >e  i, Signori  .delk 
j»;  • ' ! . ; Corte 
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Corte  ^ preferiti  ne  parvero"’ foddisfani  t;"!  idi  fserO  ' ' 
unanimamenre  « che  anche  S.'  Maeltà  'Imperiale  l^ega«onc  d» 
farebbe^  contenta Intorbidò  però  la  contentezza 
commune  il  P.  Suarez  Gefuita  , che  ■ fi'  ritrovava 
anch’,  egli  prefente<» , dicendo-  a^  i 'Mandarini  con  Efculnaiione 
molto -calore,  eh’ elfi  ptecipitavan  trop{5ò  1’ . 
e che  non  si  accorgeano  della  fuperchieria,  che  na^  irritare  i ’ 
feondeafi  in  quella  permifiione  . Non  cedete  'voi  ManJatini, 

[ feguiva  dicendo  ] non  fvede te  .'voi y eh’  et  proibifee  di 
f erigere  fnlle  tabelle. le  due  parole.;- Sedet  Spiritati 
'Due  I de*,  principali  Mandarini  replicarono  all*  iftan- 
te  : Che  importa  il  eanesUare  quefle- dae  parole  pur- 
ché fi  permettano  le>  altre  Cerimonie  , come  le  carni y 
i profumi  y gli  odori  ? quefl'  è poi  troppo  , che  'volete 
•voi  di' più  ?\noi  'vogliamo  efier  giuBi  \ quefie  permis- 
fioni,  ballano  4.e  do'vete  contentar'vi*  coti.  -i-  .. 

.!  >.<  Arrivarono  in  quella  mentre  i PP.  Ce  fa  ti  , e Arrivo  de» 
Ferrari  Barnabiti,  già  fpediti  per  fpianare  le  diffi- PP- Cefali,  c 
.coltà  , che  ben  vedeafi  potrebbero  incontrarfi  , per- 
chè  il-  Legato  folfe  ricevuto  : farebbero  forfè  giun- 
.tijprima,  fe  non  foffero  Itati  arreftati  a Cantone, 
dove  .dovettero  foccombere  a varie  interrogazioni  • 

Furono  interrogati  del  nome,  dell’  età, -e  della  di- 
gnità'del  Legato;  qual’ era  il  di  lui  carattere  , fe 
folfe  turbolento  , com’  era  M.  di  Tournoh';  s’ efsi 
conofceano'il  Sig.  Ripa  , e;  Pedtini  . Soddisfecero 
quei  PP.  alle  dimande.,  ma  le  i rifpolte  ‘concernen- 
ti i’duc  ultimi  foggetti , non  fUrono  di  loro  con- 
tento, quando  difsero  , eh’  elfi- erano  Miffionarj 
della  Sac.  Congregazione  di  Propaganda . Il  P.  Pe-deir.  Peren- 
rennin  ripigliò,  che>  quella  Congregazione  non 
.che  un -Tribunale  , che  unicamente  occupavafi  apaj.g"//'®  ’ 
jfare  zitrovare,'  e inventale , e «fomemar  iitf  .-'Ma 

via 
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Prima  udien- 
za del  Legato 
coll’  Impera* 

^rc. 
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via  fu  • non  .ci  fermiamo  più  in  quefie  minutezze» 
e feguiamo  il  Legato  alla  Tua  prima  Udienza  dell* 
Imperatore  » a cui  finalmente  fu  chiamato  1*  ulti- 
mo giorno  deir  anno  1720. 

11, P.  Viani  ci  fa  fapere,  ch'egli  prefemò  all* 
Imperiai  Maefià  Sua  il  Breve  di  Ncftro  Signore» 
e che  quello  Monarca  lo  ricevette  con  benigna  de- 
gnazione, e con  regnali  di  foddisfazione  » e^che 
in  feguito  fu  prefentata  a Monfig.  Legato  una  fon- 
tuofa  collazione  ^ prefentando  S.  M.  Imperiale  col- 
le proprie  mani  a Monlìg.  Mezzabarba  il  vino  fu 
coppa  d'oro.  Aggiunge  che  quello  Principe  gli 
fece  molte  dimande  fopra  varie  cofe  ; e fra  le  al- 
tre , come  giudicar  potelTe  il  Papa  de*  Riti  Cinelì* 
non  avendo  cognizione  veruna  di  ellì  ; mentre  egli 
non  fi  avanzerebbe  a decidere  fugli  affari  Europei» 
perchè  n'  era  totalmente  allo  feuro  . Rifpofe  il 
Legato  » che  il  Papa  non  avea  mai  pretefo  in  con- 
to  alcuno  di  decidere  degli  affari»  che  riguardano 
r Impero  della  Cina,  ma  folamente  di  quelli  rh« 
hanno  per  oggetto  la  Religione  Crilliana  ; perchè 
fendone  egli  il  Capo , avea  tutto  il  diritto  di  co- 
nofeere  » e giudicare  ciò  che  potea  effer  permeilo  » 
o vietato  . Così  finì  quella  udienza  . 

Dopo  quella , obbe  un'  altra  Udienza  il  fecon- 
do giorno  deir  anno  1721  alla  quale  fu  accompa- 
gnato da  tutti  li  Millionarj  » tra  quali  ci  eran  pu- 
re i due  PP.  Cefati  e Ferrari  Barnabiti , di  cui 
abbiam  ragionato  di  fopra»  prefentando  a S.  M. I» 
in  quella  occafione  i loro  Brevi , c fu  incaricato  il 
P.  Suarez  a farne  la  .traduzione  • 

Ritirato  quello  Gefuita  in  una  vicina  Camera  , 
fi  pofe  a leggere.,  e fu  tntelo  diftintamentc  dire» 

che 
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che  il'  Breve  tli  quefti  Miffionari*  era  cohceputo 
con  qualche,  moderazione  ; ma  die  quello  del  Le-  ^ 

gaio  «ra  ben  differente  ; che  il  «Papa  parlava  in 
queffo  con  molto  ardire  contro  la  -Compagnia» 
offendendola,  ingiuftamente  fenz’  aver  cognizione 
della  caufa . Altri  Gefuiti  » eh’  erano  con  lui  ,Yace-  invettive  ie’ 
ano  forza  maggiore  con  le  loro  aggiunte  a quanto  Jìou’ 8,""' 
dicea  il  P.  Suarez»e  proferivano  mille  villanie  con*  e contro  la  S* 
tro  la  S.  Sede . ' >•  •'  1 ? ^eie./.  j;.» 

Offerva’  qui  l*  Autore  » che  non  è da  ftupirfi  ^ ’ 
fe  udivanfì  nelia>fa1a  dell’ udienza  i loro  difeorfì; 
attefochi . le  Camere  nella  Cina  non  hanno  altre 
muraglie  diviforie  » che  una  tramezza  di  femplicd  . 
carta  . Ma  quello  che  ci  fa  offervare  di  più  terri- 
bile t lì  è V la  Relazione  fatta'  da*  PP.  Cefati  » e Cal- 
chi y i quali  mi  hanno  proteftatoV  dice  il  P.  Viàni» 
pM  verbo  Sacerdotit  y che  un  Ceiuita  » chiamato  il  P* 

Siraonelliy  dopo  di  efferlì  infuriato  contro  il  Papa 
con  doglianze  molto  atroci  , conchiufe  con  quello  inverrìve 
épifonema  : fftf  > *7  Fa^a  vuole  foi  irritar  la  ‘“pr®*'}*» 

fagnia  a tal  fegno  » che  alla  fino  la  vuol  Metter  in  neìuf’ 
necejjith  di  far  veder  al  Mondo  quello  ebe  pud . 

In  quella  feconda  Udienza  non  vi  fu  per  al- 
tro gran  cofa  rimarchevole . M.  Legato  fece  i Tuoi 
prefenti  all’  Imperatore  » e S.  M.  I.  fe  ne  moRrò 
molto  foddisfatta»  e corrispofe  al  Vifiratore  Apo- 
llolico  con  altrettanti  regali  affai  preziolì  • Con- 
tuttociò  non  era  il  Legato  ben  (ìcuro  della  felice 
liufcita  di  fua  Legazione  ; c il  timor  giuRamentt 
nafeea  dal  veder  tante  macchine  congegnate  contro  - ' 

di  lui  y e ’l  Papa  fuo  Signore  . Si  pofe  ad  acca-  > ' ' ^ 

rezzare  i Gefuiti  colla  polfibile  tenerezza  » e prò-  . ^.a 

curò  con  ogni  e0ìcacia  d’  indurgli  ad  impiegar  gli 
. , 1 ; . -I  ...  . . I < Uffi-  t 
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Uffizi  P’’e^^o  1’  Imperatorer,  acciocché  fi  pie.” 
ga(Te  a condefcenderc  • aJIa  volontà  del  Vicario  di 
Gesù  Grifto%:.Ma  egli  avea  a.fare'con  gente  che 
fapea  tben  diffinlulare  > e foMo  apparenza  di-  rifpet- 
to.e.tdLiqmmifrione  » gli  portavano  colpi  atroci. 
Vhhiiìrimmo ^'volentieri  , dicevano  eglino  , fe  il  ti- 
more .d,’  irritare ;l'  'Imperatore  i e di  perdere  la  Mijfio- 
ciifititieffe  ..Con.quefte  ragioni , ‘ replicate 
ad  ogni  momento,  fi  feufavano  d’ impiegarli  a favor 
debL<lgatb  Uno  di',  >e(Tr'.pecd  piarlò>  a>n  ipiù  di 
naturalezza:,  e quelli  fu  li  P.  Moureau  (d).NÒH  sai 
difs*.  egli  che  cofeienza.  il  Papa  abbia  fatta  que- 
da{fiiiftit$ts;ione.,:-Cbi  può^  dubitare  .che. in  ciò. faceti*, 
da.i  ttpff'Obhia  cfmmejfa.  uèigraivejpeètaer?  Di',  qui  de* 
tóe'^^tifpèM  perdita' Àe  Ile 'Mi ffi«nii^\fe\  r'\  impegna  a 
'volére  i. che  eJ.,:ienfamiamo- al  fuo-  Decreto  * s , Idj 
.(  ir  Scandalizzato  da  nna  si  empia  libertà  di  pari 
lare!  il.  l.egatOi,  dLimcrruppe,r  e-lo  pregòlicbe  di 
grazia  rifietteiTe  un.  poiBUOgiio  à quanto.:  d feda  ;rm a 
lenza  ffnarrirfi  ripjgUòJl  PpdrC  ; che  nen  temea  ah 
trì\cbe iDio  fe  dunq'ke^ temete  D*oy  'rifpofe.,di  nuo« 
vo  il  Legato,  parlate. con  pìk  tifpetto  del  fuo^  Vi* 
cario»'  , ■/  /•(  i:n  I - 


VII. 

V Impera- 
tore concede 
al  Legato  un 
tidienia  par- 
ticolare I 
fez-  »*S* 


t<  .’\  Era  Tempre  nella  .dura. neoetftà  JÌl  ;LegatD«' di 
fentirnfimili  empietà  ,<.di»enutB  ■ ormai  Itanto  famHia> 
rjjche.  non  fi  faceal  difeorfo.',  che  nobinè  faiiafle 
fuori  qualcuna,  femprell’una  peggior  dell'  altra  .'1 
o^LEbbe  M.  Mezzabarba  un’  altra  udienza  dall' 
imperatore  .1  E'  rimarcabile  il  racconto  che  ' ne 
fedi  P-.Viani,  notando  tutte  le  circofian'zev  con 

.1.  •:.}'!  > f ' I ^ r -.1  icùi'': 

(«)‘Q«efto  Geli] ita  Portogliefc  fa’  lirangolato  nella*  Aia  carceri?,, 
dow  efTerc  ftato  ^uridicamente  condannato  dal  prime  Tribunal  di 
Fckiii,  e conarlnto  dì’corpirazìòné  contro  P Imperatore  ,*  E’  una  ma* 
**'''tf^*‘*J*®  •'•I*  fiafenc  fatte  un  Martire  nelle  Lettere  edificanti. 
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cui  quello  Principe  entrò  in  difcorfo  delle  conrro- 
verfie  de’  Mifllonarj  . Si  farebbe  potuto  credere 
egli  ) che  fojfe  un  Miffonario  e^li  flejfo  e che  amefè  „eiia  itin* 
fatto  fltidto  della  Religione  Crifliann  alla  [cuoia  de* 

Vadri  della  Compagnia  ; perchè  tutte  le  ‘dimande  collii 
mamano  a quejlo  fine  j di  far  faper  al  Legato  , che  il 
Rapa  antea  fatta  una  Coflituzione  all'-' injtnuazione  di  ^ ^ 

gente  ignorante  y com'  erano  Monjìg.  Maigrot  , Fedri-  , . 
kì  y<ed  altri  ; e che  non  per  altro  1‘  alita  fatta  che 
per  rmpnlfo  di  afiio  contro  ì Gefiiiti  . Il' Legato  j'nòn 
ottanti  ’ le . cavillazfoni  dèli’  Imperatore  ,' gli  rifpbfe-- 
fempre  con  altrettanto  *di  prudenza  , e riferva  , 
quanta, ballò  perchè  quello  Monarca  concepì !fe  un’ 
alta  llima  del  Prelato.  Così  lo  dichiarò  al  P.  Vol-J 
fango^ati  Signori  Pedrini  , Scipeli  e Ripa,  diccn- 
dowlorò,  che.  egli'era'  un'Uomo  dabbene,  e molto 
prudente  ; aggiungendo , che  non  era  veramente 
difinvolto  quanto  batta  per  trattar  gli'  affari  : ma  io 
•voglio  y foggiunfe  , infegnargli  l’arte  di  maneggiar  ^ . . 

gl\  interefft  '.  io  foto  tra  lui  e me  Doglio  che  tratttam 
quejle  differente  di  Religióne  . l'oi  pertanto  guàrdate- 
DÌ  bene  dì  non  intorbidargli  là  mente  i ed  a tal  fne 
dì  ordino  efpreffamente  di  non  converfare  con  lui  • 

.Pattati  alcuni  giorni  dopo  quella  Udienza,  ven-  L’impcradc- 
ne  un  Mandarino  in  compagnia  del  P.  Maillet  , e buon"opmio- 
Fan , per  render  Vilìta  al  Legato,  e fece  quanto  mai  «e  dei  Lega- 
potè  per  impegnarlo  a mandare  un  Deputato  al  Pa- 
pa  ; ma  non  acconfentì  alla  dimanda  Monlìg.  Mez- 
zabarba  , facendogli  conofccre-,  ch’ei  non  potea  far 
cola  alcuna  in  quello  particolar-e  . 

Il  dì  feguente  a quetto  fraudolento  tentativo  ^Tng.wS- 
che  era  il  io  Gennajo,  l’ Imperadòre  fece  chiamare 
all’  Udienza  il  Legato'.  Jl  difcorfo  avuto  fu  lungo  j 
. fom.  I,  Mmm  e fem- 
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e Tempre  fì  finiva  biafimando  il  Papa,  per  aver  fatta 
la  Tua  Coftituzione  Tulla  relazione  fattagli  da  qual* 
che  ignorante  «nimico  giurato  de’ Oefuiti.  Non  laTciò 
però  di  dire  molte  cole  obbliganti,  da  cui  il  Lega* 
to  cominciò  a prometterli  alcuna  coTa  vantaggioTa 
alla  Tua  Legazione. 

Vedeano  di  mal  occhio  i GeTuiti  quella  Tpecfc 
di  buona  dìTpoTizione  del  Monarca  ; e per  fraftor* 
narla  , almeno  per  quanto  potelTero  , cercavano  di 
inquietar  il  Legato  nelle  Tue  idee  . Gli  Tecero  per 
ciò  Tapere  che  1’  Imperatore  non  avea  parlato  in 
quella  maniera  che  per  ironia.  L'  Eunuco  Cinfù, ve- 
dendo che  il  Legato  flava  alquanto  Tofpefo,  lo  in* 
coraggi  , alTicurandolo  , che  1’  Imperator  avea  par- 
lato lìnceramente  da  Tanno,  e lo  avvertì  a non  ba- 
dare a quello  che  dicelTero  i Padri . Quell’  Eunuco 
era  tutto  afTezionaro  a Monfig.  Mezzabarba  ; ed  il 
P.  VolTango,  M.  Scipel  Milfionarj  riTcrirono  d’ averlo 
inteTo  dire  , alzando  la  voce  , e come  in  collera,  al 
Chao  Principal  Mandarino:  Se  Sue  Maeflà  'VMole  coh- 
difeendtre  alle  richie/le  del  Legato^  che  importa  a •voti 
Per  qual  cagione  ve  »’  ha  da  dijpiacere  ? Hon  f ape  te 
voi  y che  l’ Imperadore  , parlando  un  giorno  co  i Cefui^ 
ti  , ebbe  a rimproverarli  alla  prefenza  del  Sig.  Pedrt- 
ni  f e del  Ripa  ^ ch’egli  eran  foverchiamente  cavillo^, 
e eh'  eran  tutti  inteji  a forprendere  nella  parola  : cofa 
che  obbligò  poi  quefli  Padri  a rifpondere  , eh'  eglino  era- 
no  pronti  ad  ubbidire  a Sua  Maejìà  . Quello  Eunuco 
uomo  di  probità,  perfettamente  conoTceva  le  cabale  de’ 
Gefuiti  : era  troppo  accollante  all’  Imperatore  per  noti 
effer  Tellimonio  degli  sforzi , che  facevano  per  rovina- 
re il  Legato  , e farne  perdere  il  concetto  a quello  Prin- 
cipe, e opporli  alle  Tue  bontà.  1 favorevoli  contra- 

fegni 
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fegni , ricevuti  da  M.  Mezzabarba  nella  Tua  ultima 
udienza,  l'impegnarono  a fciivere  al  Sommo  Ponte-  i-egaiicnedi 
fied  la  Seguente  Lettera , in  cui  fi  vedrà  quanto  fi  Jiiìf  c^^’. 
luiìngaiTe  quello  Prelato  di  un  felice  fuccelTo  , e fo- 
pradichè  fondalTe  le  Tue  fperaoze . 

* 

BEATISSIMO  PADRp. 

O Pero  che  grande  farà  il  contento  , che  riceve- 
yt  rà  la  follecitudine  pafiorale  di  V*  S.  da  que- 
,,  fio  mio  riverente  foglio  , che  umilio  a'  Tuoi  pie- 
„ di  ; ed  io  nel  penfare  unicamente  , c maggior- 
,,  mente  nello  fcrivere  , fono  tutto  ripieno  di  godi- 
,,  mento.  O quanto  grandi  fono  le  grazie,  che  mi 
„ ha  compartito  , e mi  comparte  quello  Potentillì- 
,,  mo  Imperatore  ! Onde  non  pollo  pienamente  ri- 
,,  ferirle  in  quello  foglio  , ed  anche  il  P.  Rinaldo 
„ da  S.  Giufeppe , ed  il  Sig.  Benedetto  Roveda  avran- 
„ no  difficoltà  di  fpiegarle  in  voce  a Volita  Santi- 
,,  tà,  non  potendofi  quelle  da  qualunque  eloquenza 
„ tutte  dimollrare  . Ampia  e commendabile  fu  in 
„ vero  la  Beneficenza  , che  meco  mollrò,  come 
,,  Legato  mandato  da  Volita  Santità , nella  pubblica 
„ Udienza  che  mi  diede  , mentre  fu  da  me , da  tutti 
„ gli  Europei  e Grandi  del  Regno  con  ammirazio* 

1,  ne  riguardata , come  una  delle  più  llraordinarie  , 

„ che  polTano  mai  farfi,  per  tanti  onori  alla  pre^ 

,,  fenza  di  tanti  Nobili  Mandarini  ; degnandoli 
yy  convitarmi  a fplendidiffiroo  Banchetto,  e del  fuo 
yy  Soglio,  foftenuto da  tante  altre  ragguardevoli  Vir- 
^ tù,  darmi  la  Coppa  di  propria  mano;  sì  per  il  lar» 

>1  go  dono  di  preziofe  Veftì,  e Tazze  da  vaga  ìn- 

Mmm  2 dufiria 
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j>  cjuiln'a  lavorate,:  le  quali  hanno  fervilo -alla  fua 
M propria  menfa,ed  altri  frequentifTimi  Regali,  co’ 
uciUCi;u.  3>  quali  mi  ha  diilinto  colla  più  defiderabile  magni- 
jy  ficenza.  Più  volte  alla  fua  prefenza  mi  dimolhò 
y,  molte  degnazioni  , regalandomi  in  Corte,  ed  a 
yy  Cafa  ; dimodoché  la  dimora  finora  è fiata  un 
y,  continuo  favore,  nè  potea  da  Maeftk  sì  grande 
yy  effer  più  generofamcnte  difiinto  ; e tutto  ciò  a 
y,  riguardo  della  Santità  Voftra , di  cui  ha  molto  gra- 
,,  dito  U.dojii  e le  Orazioni  , che  per  la  (uà  faluic 
„ gli  promette;.  -,  . , ' 

' - 3»  Nel  condderabile  punto  poi,  che  fia  tanto  im- 

yf  prelfo  nelj  cuore  di  V.  Santità,  come  Padre  unj- 
yy.verfale  .di  ^tutto  il  Criftianefimo  , ^ frettante  alla 
„ permiflione,  di  predicate  in;  quello  Impero  la.np- 
„.firat  S.  Legge. nella  purità , rcfiituitaic  da’  Giudici 
yjidelia  S.  V.  con  pien  giubbilo  debbo  rapprelentar-, 
,,  le  , elfcre  fiato  jetj  ad  una  pubblica  Udienza  con' gli 
„ Europei  pienamente  confolaco  , allorachè' incefi 
„ da'  quefto'  Pote.ntilfimo  Imperatore  , che  j>er  le 
,y  mie  propofizioni  era  venuto  in  chiaro  della  veri-; 
„ tà,  e che  il  negozio  della  noftra  S.  Legge  era  fi- 
,y  nito,  che  più. non  fi  difeorreOTe,  e che  lìnalmen- 
„te  permetteva,  giufta  le  mie  fuppliche , la  predi- 
cazioóe  della. nofira  S.  Legge  nella  lua  purità  , 
„ fecondo  il  defiderio  della  Santità  Vofira.  Pofeia 
j,  incaricò  a tutti  lo  feordarfi  del  paiTato  , e di  vi, 
,y  vere  in  avvenire  in  continua  unione  e lomma  pa- 
yy  ce  , come  fe  fi  viveffe  in  una  fola  Cala  . Perlochè 
„ io,  e gli  Europei  con  fommo  e fincero  tripudio 
yy  abbiamo  refe  vivifiìme  grazie  alla  fomma  benefi- 
„ cenza  di  sì  grande  Monarca.  Simile  lieta  nuova 
dobbiam  tutti  defiderare  pervenga  tofto.al  Soglio 

della 


é 
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,,  della  Santità  Voftra , acciocché  con  maggior  fer- 
,,  vote  , come  umilmente  la  fupplico  , mandi  le  fue 

Orazioni,  e di  tutte  la’Ghiefa  al  noftro  vero  Dio  cinl\* 
„ per  la  confetvazione  della  falute  di  un  sì  magni- 
„ fico  Benefattore  della  noftra  Religione.  Un  tanto 
,,  fofpirato  benefizio  farà  certamente  lodato  da  tut- 
,,  ti  li  Principi , e da  tutte  le  nobili  contrade  di  Eu- 
„ ropa . Dovrei , per  foddisfare  al  mio  contento  , 

>»  maggiormente  diffondermi  nello  fcrivere  sì  faufta 
,,  nuova  ; ma  me  lo  impedifee  la  fcarfezza  del  tem- 
„ po;  perciò  umilmente  proftrato  a’ piedi  della  San- 
,,  tità  Voftra  la  fupplico  della  fua  Santa  Benedi- 
„ zione. 

Chani  Chum  Yven,  vicino  a Pekino  15  Genn.  1721. 

' Di  V.  S.  • 

Um/lifi.  Dl'votlfs.  ed  Obblìgatìjt.  Sernj.ì  e Tiglio 
Carlo  Ambrogio  Patriarca  di  Alelfandria , e 
• Legato  Apoftolico . 

Il  giorno  medefimo,  che  il  Legato  fcrifte  que-  IX 
fta  Lettera  a Sua  Santità , i Gefuiti  interrogati  dall’ 
Imperatore  di  quel  che  egli  avelie  detto  al  Legato 
il  giorno. precedente:  »<?/  abbiamo  creduto y rifpofero,  ciò  che  con- 
the  V,  M.  gli  abbia  parlato  ironicamente  . Il  famofo 
Gefuita  Mourcau , foggiunfe  : yi-r  bene  V. 

a farlo  euflodire  a,  mìfla  . Quefti  Padri  erano  impa- 
zienti di  fapere  il  Contenuto  della  Coftituzione  por- 
tata dal  Legato,  e perciò  gl’  inviarono  diverfi  Man- 
darini per  obbligare  il  Patriarca  a rimettergli  nelle 
mani  la  Coftituzione.  11  Chao(/r),  uomo  violento, 

< . • ' ‘ • gli  ; 

(<»)  Uno  de’  primi  Mandarini  * .5 
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gli  fece  premure  grandi  : fercbè  no»  ei  moflrate  ’que» 
Jìa  CoJiitu%ione  P dicea  egli , quefta  tardanza  fa  foffet^ 
tare  , che  contenga  artìcoli  fofpetto/i  a S.  M.  ^ e fercid 
il  Papa  ha  proibito  il  moflrarla.  Il  Legato  rifpofe 
fempre,  (he  quando  avefTe  avuto  tal  comando  da 
Sua  Maeftàyfubito  1’  avrebbe  efequito,  che  non  po- 
teva f fenza  diiubbidire  a Sua  Santità  » comunicarla 
ad  alcuno  altro  , che  all’  Imperatore  . Gli  furono 
raddoppiate  le  guardie,  non  potendo  nè  entrare, 
nè  efcirc  alcuno  dalla  Cafa  del  Legato . Quell*  ordi- 
ne però  non  comprendeva  i Gefuiti  di  Pekino  ed  i 
loro  domeftici  , i quali  andavano  e venivano  con 
tutta  libertà. 

Nel  mentre  che  (lava  rifpondendo  il  Legato  a 
qued’  Ufhziale  colla  fua' ordinaria  naturale  favtezza 
e dolcezza,  il  P.  Tomacelli  raccontava  al  P.  Viani 
che  il  P.  Perennin  Gefuita  gli  avea  detto,  che  il  Pa- 
pa porca  levarli  di  capo  il  pcnficro  che  avea  d*  ot- 
tener nella  Cina  quello  che  bramava  ; che  potea  far 
quante  (parate  volea , che  mai  non  avrebbe  colto  nel 
fcgno.  Egli  ha  mandato  i dicea , /7  Patriarca  di  An^ 
tiochia^che  ha  fatte  le  fae^ma  i colpi  fono  iti  a 'vuoto; 
ba  mandato  in  feguito  quello  di  Alejfandria  y ma  ei  non 
riufcirà  ficuromente  con  meglior  partito  ; potrebbe  mau^ 
dar  ancor  quello  di  Gtrufalemme  ,e  di  Cofiantinopoli  y i 
quali  refleranno  fcottati  y 0 fe  ne  ritorneranno  colle  ma~ 
ni  'vuote . 1 

Così  parlava  quello  Gefuita,  perchè  conofcea 
la  Potenza  e.  Politica  de  i fuoi  Correligiofi  , capaci 
di  far  abortire  tutt*  i progetti  del  Sommo  Pontcnce, 
per  quanto  folTero  giudi  e fanti. 

^ in  fatti  fi  adoperarono  con  tutto  calore  quffti 
Padri  per  cofiringere  il  Legato  a confegnare  la  Co- 

iluu- 
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fttrazione,  di  cui  era  incaricato  di  non  datla  ad  al- 
tri che  all’  Imperatore,  ma  non  gli  fu  mai  poflìbi- 
le;  perchè  i Gcfuiti  fecero  tanto  ,che  la  coftrinfero  ndu  Una. 
a confegnarla  a’  loro  EmilTarj,  che  dopo  molte  diffi- 
colti la  traduifero  in  lingua  Cinefe , e fu  pofta  fot- 
to  gli  occhi  deir  Imperatóre,  a cui  (ì  fecero  fare 
delle  otTervazioni , da  effi  artificiofamente  avvelenate, 
per  irritare  contro  il  Legato  1’  Imperatore  . Tutto 
a un  tratto  quefto  Principe  pafsò  da  un  eftremo  all’ 
altro  , modrandofì  altrettanto  sdegnato  , quanto  fi 
fè  vedere  propenfo  per  la  Religione. 

Ecco  quanto  egli  fcrilTe  a piè  della  Coftituzio- 
ne  in  caratteri  roffi  . Mei  leggere  quefla  fcritto  y Ji 
dire  che  riguardi  folamente  Uomini  Europei  , tutti  ««/- ne,^«^.  i4<y. 
ti  ; come  mai  può  penfarfiy  che  quefla  Coflituzioue  abbia 
qualche  relazione  colla  fublime  Dottrina  de'  Cinsfi  ì 
Con  più  forte  ragione  ancora  , poiché  niun  Europeo  in- 
tende la  lingua  Cine fe  \en}i  fi  ri tro<vano  perciò  molte  co-  ^ 
fe  fuor  di  propofito  • Leggendo  il  Decreto  portato  dal  Le- 
gato , fi  vede  quello  avere  una  grande  uniformità  colla 
Setta  degl’  Idolatri  , e con  quella  di  Hòxanxi  .-Han- 
no effe  delle  controverfie  , che  non  può  dirfi  di  più  . 

Per  altro  non  torna  conto  il  lafciar  in  avvenire  gli  Eu- 
ropei nella  Cina  a propagar  la  loro  Legge  . Deve  efie- 
re  Ciò  proibito,  e così  fi  porrà  fine  a tutti  i htigj. 

Può  quindi  ognuno  penfare  qual  foffe  lo  fiato  Sf,toìnftiice 
penofo  di  Monfig.  Mezzabarba  * e di  tutti  li  Miffio-  dei  Legato  • 
narj  della  S.  Sede  , quando  videro  la  repentina  terri- 
bile  mutazione  dell’  imperatore  per  la  Religione. 

Quale  fcampo  poteano  effi  avere  in  tal  frangente  ? 

Sofpirare  , gemere,  piangere,  far  ricorfo  al  Ciclo, 
furono  i primi  paffi  , a cui  penfarono:  proccurar  di 
jaddolcir  1’  animo  dell*  Imperatore  , fu  il  ripiego 
‘ ifpiia- 
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ifpiraco  dalla  prudenza  del  Legato , il  quale  mand5 
a quello  Principe  un'  umilifTima  Supplica  , cui , per 
dare  più,  pefo  fece  fottofcrivere  da  tutti  i Miffiona- 
rj.  I Gefuiii  però  fi  fcufarono  di  fottofcriverla , al- 
legando per  motivo , che  ciò  farebbe  flato  un  mag- 
giormenre  muovere  a fdcgno  l’Imperatore;  c che 
il  più  fano  ripiego  era  il  fofpcndere  la  Coflituzioney 
e che  non  dovea  immaginarfi  , che  il  Papa  potefle 
acquiflar  tanto  dominio  full'  animo  di  quello  So- 
vrano per  determinarlo  a lafciargli  la  libertà  di  far 
una  Riforma  nel  fuo  Impero  de'  Riti  già  praticati. 
Ragioni  di  sì  pota  pietà,  in  vece  di  confolar  il  Le- 
gato , elfremamente  1’  afflilTero  di  più  , ed  egli  fe 
ientire  a quelli  Padri  i treni  del  fuo  dolore  , dicen- 
do loro  con  un  zelo  Apoflolico,  eh’  egli  era  più 
toflo  pronto  a foftrir  la  morte,  che  commetter  un 
ral  delitto  ; dovendofi  altresì  fapete,  eh’  ci  non  avea 
quell’  autorità.  11  Padre  Mourcau»uno  de’  Millìona- 
rj , non  potè  udire  quelle  parole  fenza  follevarlì  con- 
tro  1’  Inviato  della  S.  Sede-,  ed  in  tal  occalìone -con 
un  modo  tutto  violento  fece  la  feguente  Dithiara- 
zione , che  ' • 

1 , Dall’  offervanza  della  Coftituzione  ne  fareb- 
be feguita  la  perdita  della  Milfione  ^ che  farebbe  in- 
fallibilmente imputata  all'  imprudenza  del  Legato.  1 

2,  Che  ftante  la  perdita  delle  Milììoni  , il  Le- 
gato è obbligato  in  colcienza  a folpcnder  almeno  la 
efecuzione  della  Coftituzione . 

3 , Che  il  Papa  non  avea  potuto  in  cofeienza 
fare  una  limile  Coflituzione,  nè  pretenderne  1’  offerì- 
vanza  . 

4>  Che  il  Papa  era  mal  informato  de’  Riti  Ci- 
neC , e che  fe  fi  ritro valle  anch’  Egli  nella  Cina  , 

' rivo- 
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rivocherebbe  egli  iteflb  il  Tuo  Decreto  nell*  emer- 
genti  circoftanze  . t 

5.  Che  elTo  Legato  dovea  render  conto  al  Re 
di  Portogallo)  il  quale  mai  non  inrendea  rolfervan* 
za  della  Collituzione  colla  perdita  delle  Miffìoni. 

M«  Mezzabarba  fì  vide  in  obbligo  di  reprime- 
re la  baldanza  di  quelle  ingiuriofe  propolìzioni;  e 
quantunque  ciò  facelTe  con  tutta  dolcezza;  T ardito 
Gefuita  gli  rifpofe  con  tutta  fierezza*  che  fapea  be« 
nilfimo  di  ehi  * e con  chi  parlala . Due  de*  fuoi  Con- 
fratelli della  ftelTa  palla)  Suarez  e Maillet  viaggiun- 
fero  altre  fimili  frali . Molti  Millionarj  intefero 
quell’ultimo  nell*  ufeio  della  Camera  del  Legato* 
che  dilTe  * che  la  CoBitu^iotte  non  era  meramente  dog. 
tnatica  * e che  non  era  puramente  ebe  un  precetto  Ec- 
clefiaflico  ) thè  non  obbligava  con  tanto  onore  ; che  il 
Papa  non  V avea  potuto  fare  in  cofeienza  * e che  egli 
era  incapace  di  afioluzione^  tanto  che  perjiflea  in  preten- 
der  l' offervanza  da  queBo  empio  Decreto  ^ che  era  'il 
precipizio , e la  dannazione  delle  Anime  » 

Scandalizzato  un  MilTionario  da  quelli  freneti- 
ci tralporti  * gli  dilTe:  Padre  mioy  voi  facilmente^ 
parlate  cori  con  tanta  libertà  * perchè  fiete  in  Paefe 
lontano  t e dove  Jtete  Jìcuro  ...  £ che  t lo  interrup- 
pe ardito*  tn  mezzo  a Roma  fono  pronto  a difendere 
quejla  proporzione  y e la  direi  in  faccia  al  Papa . 

Il  P.  Simonelli  altro  Gefuita*  facea  quello  bel- 
lo argomento  * per  provare  che  i MilTionarj  non  era- 
no tenuti  all’ ollcrvanza  della  Collituzione  : Conftitu- 
tio  Pontifìcia  ejl  purum  praceptum  Ecclefiafiìcum  y fed 
nunc  obUrvantia. Con  flit  utionis  inducit  maximum  da-, 
mnumy  qtiod  efi  jaBara  Mifflonit  ; Ergo  nane  Conflitu- 
fio  non  obligat  i adeoque  ad  minuf  efl  fufpendenda»  M» 
Tom»L  Nnn  Pa- 
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Patriarca  di  Ale(Tandru  abbattuto  dalle  più  atroce 
angofce , paffava  da  un  dolor  vivo  a un  cocente^ 
ncikC^t  cordoglio.  Dopo  che  i Gefuiti  negarono  di.  fotta. 

fcriverfi  , ifu  di  più  obbligato  di  fentire  le  loro  em- 
pie  propodzioni  * indi  le  loro  bedemmie  contro  la 
I Mandarini  Santa  Sede  y e quando  parea*  che  almeno  giunto  a 
quello  fegno,  folle  giunto  al  colmo  de’  mali  per  la  Re- 
opprimerc  u ligìone  , bifognò  che  fi  preparalTe  ad  entrare  in  Liz- 
Ito*  clt*  co’ Mandarini.  Fecero  codoro  intendergli,  che 
tivf*tratra-'*  M.  Hon  lo  volca  più  Vedete , e che  era  rifoluta^ 
menti  che  ne  di  più  non  Comunicargli  cofa  veruna,  fe  non  fe  in 
iscritto:  che  gli  Europei  erano  fenza  fede,  e fenza. 
rettitudine.,  Quadchè  non  badalTe  queda  catadrofe 
di  miili  a renderlo  afflitto , un  Mandarino  chiamato  , ‘ 
*•  entrò  tutto  infuriato  nella  Camera  del 

Legato,  ed  afferrandolo  per  la  vede  fotto  la  gola,« 
(atto  di  fommo  difprezzo  predo  i Cinefi)  lo  cari- 
cò di  molti  titoli  ingiuriolì , trattandolo  da  ingan* 
natore,  traditore,  ed  altri  flmili,  e poi  conchiufe; 

Ter  tua  cagione  fotto  in  pericolo  di  perdere  la  tefia  , met 
prima  di  morire , io  •voglio  piuttoflo  uccider  te . 

Quedi  era  quel  Mandarino , che  da  Macao  avea 
condotto  il  Vifitatore  Apodolico  a Pekino , acca- 
gionato adedb  di  non  eflerd  prima  informato  de* 
motivi  del  di  lui  viaggio . ' 

Per  quello  riguardava  gl*  infulti  fatti  alla  fua^ 
perdona , fi  può  dire  , che  M.  Mezzabarba  fofle  ' in- 
’ i^enfibile  ; ma  folo  gli  rifentiva  in  quanto  che  ravvifa- 

vagli  come  prefagj  della  cattiva  riufcita  della  fua  Le<> 
Umile  Su^  gazione.  Mandò  un’altra  fupplica  a S.  M.  Imperia- 
6«o  e per  addolcire  le  di  lui  collere  usò  tutti  i tcr- 

per»ao«.  'mini,  e tutte  l’efpreflìoni  più  vive,  e fommefle  per  . 
i5«'  indurlo  ad  ufaxe  di  fua  . moderazione  co^maturale-* 

» ver-  • 
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verfo  i Criftiani.  Ma  guadagnaco  .il  Monarca  da* 

Gcfuiti,  fu  Tordo  a tutte  le  iftanze,  e rapprefentanze 
fattegli.  Per  rifpofta  fece  intendere  al  Legato,  che  acii»  Cia*.- 
egli  avea  efaminata  la  Coftituzione  del  Papa,  e che 
r avea  ritrovata  fomigliante'  al  Decreto  di  M.  Mai- 
grot:  Che  i Criifiani  avean  torto  in  dire,  che  il  Rirpòfta  dell* 
Papa  l’avea  fatta  per  impulfo  dello  Spirito  Santo-, 
quando  non  dovelTe  intenderli,  che  Maigroe 
' tgli  lo  Spirito  Santo  * • '* 

Le  beltemmie  fcritte  di  mano  dell’Imperatore  infiliti  fata 
furono  fovente  replicate  dal  labbro  de’ PP.  Gefui  ai  Legato, 
ti,  chele rattificavano:  aggiugnendo. Tempre  , che  la 
Coftituzione  non  era  mai  del  Papa,  ma  di  M.  Mai- 
■grot.  1 Mandarini,  che  camminavano  con  lui  di 
.concerto,  non  mancavano  di  mefcolare  a i pelTimi  . 

■ difcorfi  de’  Gefuiti , cento  forte  di  vituperj  ; e pafsò 
tanto  oltre  il  difpregio  verfo  il  Legato,  che  arri- 
varono  in  di  lui  prefenza , e nella  propria  camera 
' a infultarlo  perfino  colle  più  fchifofe  immondezze. 

' Dopo  di -avere  gli  uni  e gli  altri  dal  canto  loro 
fatto  quanto  il  mal  talento  Teppe  loro  fuggerire, 
cercavano  altri  modi  di  travagliare  lo  sfortunato 
Prelato.  Crederono  di  riufeirne , facendo  arredate 
.in  fua  prefenza  i Signori  Pedrini,  e'Ripa;  creden- 
' do  con  tali  violenze  di  obbligarlo  a forprendere  la 
' Codituzione;  ma  era  vano  il  perfuaderd  di  ridur  que< 
do  Prelato  a un  tal  padb.  Si  dichiarò  apertamente, 
che  mai  noi  farebbe  ; fuggerilTero  pure  altri  mezzi, 
a’ quali  fe, in  cofeienza  fì  folTe  potuto  appigliate, 
lo  avrebbe  fatto;  ma  difeorrere  di  fofpendone  , oh 
quedo  nò  . Fu  propodo  allora  di  dare  una  fuppliea 
..  all’  Imperatore  , e il  Legato  la  fottoferide  , e la  la- 
fyfciò  in- mano  de’ Tuoi  ni  mici,  col  penderò  di^pne- 
. 1 Nnn  2 fen- 
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fentarla  ciTì  all* Imperatore»  la  quale  era  conceputt 
nc*feguenti  termini. 

CaroluT  Amhrojiut  Patriereba  Alexandrlttut  hit- 
militer  rogat  M V.  ut  dignetur  faretre  omnibus  En- 
ropais  nojìrtt  Sanffa  Religioni  » ^ fufpendere  di~ 
floma  mìttendi  per  Mofeoviam',  (b*  alias  Mundi  par- 
tes  . Ego  Omni  folicitudine  ibo  ad  Summum  Pontifi.- 
.eem  » referam  dare  fenfus  intelleSos  a M.  V.  tuttL, 
ab  Excellentijjtmis  Mandarinis  interim  rem  nullam 
inno'vaho  ; nutlum  A&um  faciam  res , prout  fune  » 
relinquam  , ceteraque  omnia  ^ qua  fuma  M.  V,  tum  ah 
Excellentijpmis  Mandarinis  ordine  M.  V.  mthi  indi- 
tata  funty  fideliter  repra  fentabo  , Vorrigo  humillimat 
infuper  prece  s M,  V.  ut  affignet  homi  net , qui  mecum 
•veniant  » <b*  audiant  qua  fidelitate  omnia  reprafeu- 
taho  Summo  ?ontifici.t  ut  de  hac  pojftt  certificati^  ficuti 
€ert totem  facio  M.  V.\  quòd  quantum  in  me  efi  » qua- 
tram  honorem  » ut  iterum  redient  poffim  me  ante  fuum 
eonfpefJum  fifiere  . • • ' 

Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  riportare,  tutto- 
ciò  che  Icrive  il  P.  Viani  intorno  a'  diverd  mezzi 
ufati  da  i Gefuiti  di  Pekin  » per  frappare  quella^ 
Lettera  al  Legato  . Preghiere  > minacce  » oltraggi  » 
niente  fu  lifparmiato  , appena  fé  gli  dava  il  tempo 
di  refpirare  » fe  gli  rimproverava  per  fino  il  fuo 
dolore . La  rabbia  » fecondo  loro , era  la  cagione 
delle  Tue  lagrime  : la  pallidezza  del  fuo  volto  » la 
cofternazione  » in  cui  trovava!]  » dimofiravano  » a., 
loro  detto , eh*  egli  meditava  perniciofi  difegni  con> 
tro  l’Imperadore  « contro  lo  Stato  > e contro  le  Mis- 
lìoni . Il  Gefuita  Mailer  % e alcuni  altri  fuoi  Confra> 
celli  non  erano  foddisfatti  della  Lettera  del  Legato. 
U folo  mezzo»  fecondo  loro»  per  tranquillare  te 
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Mifìioni  y era  di  fofpcndere  totalmente  la  Coftitu- 
zione. 

Il  P.  Suarez,  per  provare  che  la  Coftiruzioncj  , 
non  era  dogmatica  » ma  un  puro  precetlfo  Ecclefia- 
ftico  , allegava  le  feguenti  ragioni . Primo,  che  v’era  j 
)a  parola  Fmceptum  y in  vece  di  Conftitatio  , Secon-^ 
do  , che  il  titolo  portava  : Ad  futuram  rei  memoriamo  i 
‘in  vece  di  perpetuai»  rei  memoriam  * Terzo , che^  J 
quelle. parole-:  Qttantùm  in  ipfis  ejl  y di  cui  fervefi  j 
il  Papa  per  fare  offervare  la  Collituzione  « non  Vi 
farebbero  Hate  inferite  , fe  folTe  alTolutamente  di 
fede . Quarto , che  era  evidente  che  il  Papa  non^ 
conofceva  la  natura  de  i Riti . Quinto , che  la  Co- 
Rituzione  non. poteva  elTer  Dogmatica  , poiché  Sua 
Santità  permetteva  la.  pratica  di  molti  Riti  fin  al- 
lora contellati . . j 

11  famofo  P.  Moreau  colla  fua  audacia'  diceva  ^ 
ancora  di  piò  : Che  cofa  vengono  a fare,  quelli  Preti 
nella  China , dicea  egli  ? Per  dominar  forfè  i Gc- 
fuiti  ? ^sapremo  ben  noi  fargli  refillenza . i Giardi- 
ni, le  Fontane,  le  delizie  di  Roma  non  badano 
forfè  a quedi.  Monfignori , che  pretendono  ancora 
arricchirli  alle  fpcfe  de’  nodri  fudori  e delle  nodre 
fatiche  , come  fe  non  folfero  abbadanza  gradì  ? Non 
è una  cofa  curiofa  vedere  il  Papa  intraprendere  a 
voler,  dar  legge  all’ Imperadore  della  Cina  , mentre 
non  può  ottenere  cofa  alcuna  da  i Principi  Cri. 
Riani  ? 

' Molte  perfóne  configliavano  il  Legato  di  ufeire 
quanto  prima  dalla  China  , per  non  efporre  davan- 
taggio  la  fua  dignità  & il  fuo  carattere  a tanti  in- 
fttlri  et  oltraggi:  dicendogli  che  un  più  lungo  fog- 
: giorno  in.qù«Ro  Imperio  non  gli  farebbe  niente 
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' ' ' ottenere  da  un  Principe , che  non  avea  altri  femi- 
legatione  di  menti  * che  quei  che  gli  venivano  ifpirati  da’  Ge- 
K;bS’  ^ furono  le  principali  ragioni,  che  lo 

Cini.  determinarono  a fottofcrivere  la  precedente  Lette. 

• ra  , che  fu  prefentata  all’  Imperatore. 

XII.  Il  Monarca  fi  molTe  a compafiìone  all’  interi- 

l-lmperado-dere  il  di  lui  cordoglio,  e volle  confolarlo  con  un’ 
te  contento  altra  udienza  . Gli  fece  ciò  fapere  , e fu  dato 
def‘ug«o!  appuntamento  per  li  28  di  Gennajo  . Vi  fi  por- 
gli concede  tò  M.  Mezzabarba  col  feguito  di  tutti,!  fuoi  Mis- 
fionarj . L’  accolfe  l’ Imperatore  con  allegro  volto, 
liid>  ® rurr*  * fegni  di  fbddisfazione  , aflìcurandolo 
che  gli  era  fomniamenfe  fpiaciuto  l’  intenderlo 
.fcontento  , e afflitto  ; facendo'  recar-  intanto  una 
, refezione  : ordinò  poi  al  Sig.  Pedrini , alquanto 

< *■-  I * dilcofto  , che  fi  avvìcinalTe*  al  Trono  per  inter- 
’ ' .pretare  ciò  che  dir  Volea  al  Legato. 

Propofe  fubito  1’  Imperatore  una  difputa  fo. 
pra  i Riti;  ma  1*  accorto’  Patriarca  rifpofcgli  con  ' 
tutto  rifpetto  , che  non  era  venuto  per  entrar. in 
.difputa  con  un  sì. gran  Monarca  ; ma  folamente 
per  porgergli  fuppliche  . Il  Principe  l’  aflicurò  di 
aver  letta  la  Coltituzione  del  Pontefice , e di  aver- 
la  ritrovata  tutta  fomigliante  alla  Dottrina  di  Mon- 
.fignor  Maigrot  ; d,al  che  fospettava.,  che  il  Papa\’ 
non  ne  fofle  1*  Autore,  ma'che  fofle  dettata  da  M. 

' .Maigrot  . 11  Legato  rifpofe,  che  la  Coftituzione-» 

era  veramente  del  Sommo  Pontefice  , , che  non 
avea  avute  altre  mire  nello  ftenderla  che  di  man- 
tenere la  Religione  Cattolica  in  tutta  la  fua  purità* 

11  Gefuita  Fan  , che  il  Legato  era  flato  obli- 
. gato  di  accettare  per  interprete  , non  riferiva  fe- 
delmente le  propofle  deli’^lmpjeiatorc,che  erano  favo- 
• . " ^ . revo- 
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rcvoli  al  Legato  ; e corrompeva  ancora  le 
rifpofte  t facendogli  dire  cofe  alTorde  e impertinen- 
ti ; dimodoché  fece  dire  a S.  M.  che  il  Legato 
era  un  buon  IJomO)  Lenza  fpiritO)  Lenza  capacità» 
e niente  proprio  a trattare  affari  • L*  Imperatore 
ritornava  Lempre  Lulla  Coftituzione«  che  non  era» 
fecondo  lui  > che  una  vendetta  di  Maigrot  » Pedri- 
ni  ^ e di  altra  gente  limile,  ignoranti  » vili  » fedi- 
ziofì,  che  non  aveano  nelTuna  cognizione  de*  Riti» 
e della  lingua  CineLe:  che  aveano  ingannato  il  Pa- 
|)a  per  vendicarfì  de’Gefuiti  della  Cina  , quali  non 
aveano  avuto- per  efli  tutte  le  convenienze , che  pie- 
tendeano.  In  una  parola, che  là  CoiUtuzione  non 
risgùardava  punto  i‘  Riti  Cinefì  » e non  era  che 
una  pura  Cicana  del  Papa  , che  voleva  per  quello 
mezzo  vendicarli  de  i PP«  della  Compagnia»  e 
. decidere  una  coLa  che  non  intendeva  , come  un 
.Cacciatore  cieco  che  volelTe  tirare  Lenza  Làperc« 

' ove  il  colpo  portafle.  Quello  Principe  dilTc  ancora 
molte  altre  oltraggiofe  limilitudini  • 

I Gefuitij'prefenti  a quell’ Udienza",  accompa»- 
gnavano  con  ismoderate,e  aflfettate  rifate  quanto  di- 
. cea  r Imperatore, e vedeanfi  tripudiare  nel  difprez- 
zo,  che  Laceàlì  del  Sommo  Pontefice  ; e fecero  fin 
' un  rimprovero  al  Legato, perchè  non  rldelTe  anch'  " 
egli , dicendogli ,'  che  il  fuo  contegno  darebbe  mo- 
tivo all*  Imperatore  di  nuovamente  fdegnarfi.  Man-- 
darono  il  Mandarino  Chao-Cam,eLypinchum,loro 
intimi  amici  ,‘ i quali  fecero  mille  avanie  al  Le-  • 
gato  intorno  a quello  punto  fubito  che  fu  ritor-- 
nato  al  fuo  appartamento:  Volevano  alTolutamen-.  ^ 
te  che  gli  dcflfe  in  fcritto  la  Relazione  che  fareb-' 

"be' a Roma  circa  la  fua  Legazione  nella  Cina.'  t 
. t . AUi  ^ 


t-jiV.' 


" ' Memorie  Storiche  ' ' 

Alli  7 Febbrajo  il  Padre  Laureati  » Vifitator  dd 
XIII*  Aio  Ordine  nelle  Provincie  della  China  j e del  Giap* 

' poncy  portò  in  fcritto  una  rifpolla  alle  dimanda» 
IlPadrcLm- del  Legato,  che  gli  avea  ordinato  il  dirgli  quali  ra- 
lì  avclfcro  avute  i Gefuiti  di  lafctare  la  qualità 
luoi  Confr*-  di  Miflìonarj,  piuttofto  che  ubbidire  alla  Coftitu- 
2Ìone;  poiché  aveano  proibito  quali  ogni  pubblico 
dìenra*  alla  ' esercizio  di  Religione;  negavano  a’ loro  Criftiani  i 
Coftiruuone.  Sacramenti  del  Battellmo,  e della  Penitenza:  Sì  afte> 
Fagine  molte  Funzioni  Ecclefiaftiche , necelTarie 

alla  falute.  Non  ftarò  a portar  qui  le  ragioni  alle- 
gate dai  P.  Laureati  per  giuftìhcare  i-fuoi  Confra- 
Legtiione  di  » tanto  fono  frivole.  Quello  Padre  , fpargendo 
M.  Meiab.  lagrime , rifpofe  al  Legato  ( il  ]quale  faceagli  vivilfi- 
«rUa  Cina,  mj  rimproveri  della  violazione  del  fuo  giuramento» 
fatto  vicino  a Cantone  il  di  9 Ottobre  1720  ) che  la 
forza,  e la  violenza  di  alcuni  fuoi  Confratelli  Pa- 
veano  obbligato  a prefentarè  quella  fefittura:  che 
' * le  egli  avelTe  voluto  aderire  alle  lorò  illanze , gli 

averebbe  inferite  molte  altre  ragioni  : che  egli  non 
era  padrone  di  farli  ubbidire , e obbligare  i fuoi 
Religiofi  a fottometterlì  alla  Coftituzione  : che  quan- 
do folTe  fuori  di  Pelei n ofserverebbe  la  Coftituzio- 
ne, e amminiftrerebbe  i Sagramenti . ‘ 

©ircorfo  del  II  P.  Suarez  in  un  lungo  difeorfo,  che  fece  a 
P.Suar«»ij  fuoj  Criftiani,fi  ftancò  per  perfuadergli  aliar  forti 
nella  pratica  de  i Riti  condannati,  difenderli  con^ 
intrepido  coraggio , e perlìftere  a non  accoftailì  a _ 
i Sagramenti , perchè  fe  avelTero  fatto  altrimenti , fa- 
rebbefi  perduta  la  MilTionc  ;dorecchè  perlìftendo  nel 
loro  rifiuto,  non  vi  era  dubbio,  che  Roma  fareb- 
be: coftretta  a cedere:  Che  Sua  Santità'  fulle  nuove 
informazioni  del  fuo.  Legato  accomoderebbe  le.  dif-  • 

. . fe-  . 
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7 fetenze,  che  turbavano  la  Cina.  Quel  che  v*  infc- 
gnano  i Gefuiti  , aggiungeva  egli,  è dottrina  de’ 
^ primi  Letterati  di  quefto  Imperio,  i quali  fono  li 
più  iftruiti  della  natura  de  i Riti  Cinefì  ; quei , che 
»nanno  la  temerità  di  condannarli  fono  impoftori , 
uomini  da  niente, 'pochiflimo  verfati  nella  propria 
Religione , non  che  nella  pratica  de  i Riti  . Non 
è maraviglia , fe  i Gefuiti  con  fìmili  irruzioni  fan- 
no  migliala  di  Criftiani  nella  Ciru:  retto  bensì  fot- 
prefo  , che  a queft*  ora  non  abbianq  convertito  tut« 
co  quello  vafto  Irnperio  . Ma 'come  puottì  predi- 
care., catechizzare  , amminiftrare  i Sagramenti,  e nel 
medefirno  tempo  far  la  Corte,  governare  il  «Princi- 
pe e*  lo  Stato,  ttudiar  le  Mattematiche  , le  Arti  • 
e la  Politica?  Quantunque  grande  fia  .la  loro.capa- 
cità,  lo  fpirito,  dell*  uomo  ha  i fuoi  limiti  Non  fi 
può  etfere  nel  medefimo  .tempo  Mandarino  e Mis- 
ifiónario  , buon  Cattolico- e Cinefie  . . . j 

• Un  Crittiano  fervente  e zelante,  una  volta  Ca- 
techiila'di  M.  di  Tournon , fi  prefentò  alla  porta 
del  Collegio-  de*  PP.  Gefuiti  Porcoghefi  di  Pekin  > 
ove  alloggiava- il  Legato,  per  av^r  l'onore  di  rice- 
vere la  fua  benedizione.*  Il  P.  Moreau  (4)  Tempre 
. all’erta,  venne  incontro  a lui  furibondo:  Ti  fard 
romper  V offa  , gli  di(Te  , e metter  in  prigione  y fe  tu 
aiterai  mai  più  l'ardire  di  comparir  . Dipoi  venne 
a dire  al  l:egato,che.  quetti  era  un  ladro  federato, 
reo  di  -mille  iniquità . Quetti  però  era  uno  de  i 
Tom,  7.  . ' . • < Ooo  , : mi- 

[<*]  IIP*  Mortaa  poteva  maltrattar  quefto  povero  Cinerei  poiché 
egli  era  Mandarino  dalla  Cintura  gialla  ■ & obbligava  il  Vice  - Re  e 
arofternarfi  in  fua  prerenla  • Egli  ebbe  il  piacere  una  volta  di  rito- 
per  tre  4«trri  di  ora  un  gran  Mandarino  in  queiP  umile  poti. 

. ’t  ' •*  -* 
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-X  * MtiAorie'  Storùh'é 
migliosi  Ctsilliami  dfUa 'Gina  > tii/ vita  cfemplare,  è 
fpeiro  fraquencava  i Sagranrcntii’.'i  . ••  * •. 

Agli  II  Febbraio  it Legato,  pér  condefeendere 
al- genio  dell’ Iniperadore»,  éu  Ja  ;fera'  fpetrarofe  de 
\ Fuochi  Arti^aiaii  ,~.cio  che  diede -luogo  ai  P.  Pa-’ 
peonia  di^'dire  al •*P.iTomacclH-:,  Oiy/irt/w  f»lehraj: 
fyarata  , c'^utun'  pnlthra  -forata  l Qnomvdo  *ibr  pln-. 
c^nt  ifidi  ? Jl-P.-Tomacelli  gli  rifpofe,  ri-, 

d^ndo, , ;11  P.'Parenni-n  foggionfe-;  Kthìttà' 

pMÌtVH.  Jpurdta.-.faxTfi  ' multant  • firepitnm-;  ma  • perchèj 
l^tmachinat,  era  .'troppo  caricata  di’  polvere 
)^\Ìnjl(intt»\iii,etjtHda\ Sfatata  magis ■ lente  proeeffìty  rm 
ella  ha  fatto- poco  remore  , dr  tota  refoluta  e fi  irt 
jjimum  .-benprefto  ne  verrà. un»  terza , foi*  eritomni- 
b§s  ,pulcbr*ior £ là.  .quarta,: come  riufefrà  , gli  ‘ dilTc- 
^1  P.  Ilomacdli  ? .Ni  fcJa  ,.igli  rifpofe.' il  P;  Parennin 
efi^.tidolibfÀam  Ma'gèSkri  fparatdrum  . Un  Soggetto' 
così  nobilcnon  poteva  che  cagionargli  un’ eccedìvaV 
allegrezza  4- 11  P.  Tomacclli , che  fi  accorfe , che. il 
’Gpofplfor'  del  Le^toi  i’ offeivava  , e che  fapeva  il 
d^JU  fparaeer'{a)  fece'^ctntio  al  P.  Pa'tennin.  j: 

' e.njutarono diftìorfo.  r • i ' i y • 

-rii. Legato  ogni  giorno  noti  'fentiva'.  che  Satire,. 

' e -fanguinofe  invettive  •contro  il  Papa,  contro  la* 
Cofiitqzione , contro.il  Cardinal  di  Tournon,  i Si-- 

•>  i-jv  io'’'  ' '.-fj  .N-  .•  '•  gDO-  : 

Liì  : ■-* 

(«)  Irali«pa>  che.  fignificvil  rorpyrc  ».chc  ,fa  .HC  pirodv.C^i^ 

Horrc  . o'' di  "rucilc  • La  frigna  Jparata  ( feconoo  il  P.  Paijénnin  fùoi 
Confràr<;Ui , eh*  fpe/To -uravam»  qoefto  rcrhiine  per  ironia  )'figf»ificava 
la  Legazione  del  Signor  Cardinal  di  Tournon.  che  ayea  fatto  molto; 
fircpito  ienza  tcrano  effrteo  .La  feconda  era  quell»  di  W-.  Mcz*.haV- 
ba  » che-,  (ccondo  loro,  av«a  operato  con  maggior, -modcTaCioBe.  ma- 
i Cuoi,  progetti I enano  andan  in  funtoU  No  "difettavano  «ma  • terza-/j 
che  yerrà- qirhnde  ptacoràrat-  ilfleflrt^  dell  et  Caribo  o«li  ebèat»*-- 

vano  il  Sommo-Pontefice  quelli  gran  MiUionar)  > che  del  loro  »c\» 
refta  Rupito  tutto  il  Mondo  . } 
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ignori  Maigrot,'e  Pcdrini,  e controaltri.MifTionà- 
arj  , devoti  «all?  S.  Sede.  M.  iloveda,  amico  inf** 
mo  de  i).Geriiri-y; trattava**/  CardiuaU  d'uomo  nell» Gin». ^ 

lento  i -e  mttn  fava» ^ tefia^i  e few%a  giudizio';  ehia-- 

mama  M.  "MaigrW  un  ft%%o  di  afino  \ M.  Fedrini  u» 
birbo , un  infante , con  altri  titoli  ofeeni  da  non  rife^ 
rirfi ^ concludendo  '^  ,cbe  fé  il  Fapa  fi  fofie  lafciato  /»- 
gannare  da  uomini  dotti  e prudenti  <,  pazienza;  mcL, 
che  fi  fia  lafciato  menare ^ pel  nafo  da  qtiefia  ’forta  di 
gente-^  non  la  fapeva  capere  .<  ' '■  ' 

Ecceffi  sì  grandi  farebbero  arroflire  gli  fteffi  Pa»  ' ' , ‘ ' 

gani.  L'  Imperadore  per  la  maggior  parte  l’ignora»  n: 
va.  Quefto  Principe-era  naturalmente  civile,  ed 
obbligante  ;•  trattò  Tempre  iKLegato*oon  molta  di- 
ftinzione:  lo  colmò  di  onori,  e di  regali:  ed  è ma- 
raviglia, come  alcuna  volta  fi  lafciaflTe  trafportare  à 
delle  invettive  ; ma  continuamente  alTediaro  da  i Ge-  ^ 

fuiti  , tutto  corpitava  ad  ingannarlo,  «'ad  'àburat^ 
della  Tua  bontà  . Egli  è certo,  che  fé  quelli  Padri  ^ " *'  ' * 
avelTero  avuto  meno  afeendenre  fullo  fpirito  di  que- 
' Ho  Principe , la  Legazione  di  M.  Mezzafbarba  avrebbe  ■ ‘ 'fi 
avuto  tutto  il  bramato  fuccelTo.  Fu  dunque  impos-  ' » 

fibile.  al  I egato  ottenere  la  permiflìone  di  fare  os- 
fervare  la  Coitituzione  . I Gefurti  l’ impedirono  àn- 
cora di  pigliare  una  Cafa  a Pekino'  per'. ufo  di  al- 
cuni Milfionarj  del  fuo  feguito . L’>inutilftà 'di  una  «» 

più  lunga  dimora  nella  Cina  gli  fece  follecitare  la 
fua  partenza  , affine  di  abbandonare  un  Paefe  , che 
lo -'minacciava  di  una  cataftrofe  fimilc  a quella  di 
M.  di  Toufnon  . r ■ ‘ . • • • 

Prefe  finalmente  il  Legato'  la  fua  Udienza  di  ‘ 

Congedo  dal  Sovrano  della  Cina  il  primo  di  Mar-  ' 

*0‘.  Ricevuti  fontuofi  regali  da  préfentar  al  Papa  , 

’*  ' • O o o 2 ed 
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ed  altri  ancora  per  fé , come  pure  gliene  furono 
affidati  altri  pel  Re  di  Portogallo , augurandogli 
con  tutta  finezza  feliciffimo  viaggio . L' aCpcurò  poi 
eh’  avrebbe  Tempre  avuta  la  protezione  degli  Euro* 
pei , e che  Tperava  al  Tuo- ritorno  di  metter  in  buo- 
na armonia  gli  animi  diTcordi  > quando  Tarebbeii 
Abboccato  , e Tpiegato  col  Papa , a tenor  delle  i/iru» 
zioni  y che  gli  avea  date  in  iTcritto . 

Partì  il  Legato  da  Pekino  li  3 Marzo  verTo  il  mez- 
zo dì  per  portarfi  a Cantone  » accompagnato  dal  T un- 
gi tt  ^ e da  i PP.  Magaleus  y e GiuTeppe  Pereira  y e 
dal  P.  Carlo  Slaviet  y che  paiTava  a dimorar  di  danza 
a Cantone  y e con  tutti  li  Miffionarj  y eh’ erano  di 
ritorno  in  Europa  . Arrivb^  a Cantone  li  9 , dove  fi 
fermb  fino  agli  23  y ed  ivi  imbarcatofi  per  Macao 
vi  giunTe  li  27  ; li  jo  il  Tangin  gli  mandò  a Cafa 
i Regali  dell’  Imperadore  y conTegnando  quelli  pei 
Re  di  Portogallo  al  P.  Magaleus,  nel  Collegio  de  i 
GeTuiti . , 

Fu  Tenfibile  il  Legato  al  vedere  fimile  procedu- 
ra y poiché  y malgrado  la  volontà  dell’  Imperadore 
i GeTuiti  trovarono  1’  arte  di  voler  elfi  aver  a lor 
diTpofizione  i Regali  y che  dovea  egli  preTentare  al 
Re  di  Portogallo  ; contuttociò  volle  -diffimulare  > 
elTendofi  già  accorto  in  Pekino  y che  i GeTuiti  vo- 
Jean  elfi  la  gloria  di  prefentarli  al  Re  y eirendofi  a 
tal  fine  ferviti  della  loro  autorità  Topra  un  infido 
Mandarino  per  riuTcirvi. 

. - • Dovette  quello  Prelato  fermarfi  Tei  meli  a 
Macao  prima  di  poter  ritrovar  un  imbarco  per  1’ 
Europa  y e in  tal  Tempo  tutto  fi  adoprò  in  efor- 
tazioni  y mandate  per  via  di  lettere  a’  Miffionarj  y 
inculcando  loro  V ubbidienza  alla  Santa  Sede  y e 
: . . ' vbbi- 
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ubbidire  alla  Collituzione  del  S>  Padre  fopra  i Ri-  ' * 
ti  CineG . Indi  fece  un  Decreto  indirizzato  a tutti  Ji' 
in  generale^  fenza  nominar  alcuno  in  particolare,  neiucin»  ' 
Non  ottante  una  tal  favia  condotta  , incontrò  pur 
anche  i nemici  » che  gli  fecero  contratto , non  per 
anche  fazj  d*  averlo  si  crudelmente  perfeguitato  » 
fin  a dar  una  finittra  interpetrazione  ad  alcune  perr 
mittìoni  t le  quali  fe  furono  accordate , fu  per  ne-  . 
cettitày  attefe  le  fpinofe  circoftanze  in  cui  trovottì.  ^ . . 

Quefto  Decreto  di  Monfign.  Legato  fi  trova  ‘ ‘ ' 

inferito  nella  Bolla  di  Benedetto  XIV,  la  qual  „ • ; 
Bolla  potrà  ognun  vedere  fui  fine  di  quett’ Opera. 

Il  Legato  per  altro  tanto  che  fqggiornò  à Macao'i  • ■ : 
ricevè  una  Dichiarazione  del  Signor  Roveda  Mis-  ì 

fionario,  eh’  era  con  lui  venuto  , in  cui  finceramen- 
te  fi  dichiarava  di  edere  al  fotnmo  pentito  di 
aver  alla  cieca  fottenuto  il  partito  de’  Gefuiti  , è ' 
di  non  aver  prima  d’  ora  feoperti  gl’  intrighi , e gli 
artifizj  di  quetti  Padri  : indi  pregavalo  di  mandare 
quetta  Tua  protetta  alla  Sacra  Congregazione  . Un 
altra  pure  ne  ricevette  dal  Sig.  Xipa  } e chi  leg- 
ge y giudicherà  di  qual  pefo  ella  ua  . " 

»,  Io  qui  fottolcritto  » in  •verbo  Sacerdoti^  giu- 
,»  ro  , che  quetta  mattina  prima  di  Maggio  , dopo  Rjp/  có^rro 
»,  di  avere  li  P.P.  Parennin  , Anamaglia , e Mou-  refiftenz* 
»,  rau  Gefuiti,  tenute  diverfe  vie  per  indurmi  •** * Gefuiu. 
»,  lafciar  l’Appottolico  Minittero  (il  che  per  1’ ad- 
,,  dietro  più  , e più  volte  1’  hanno  tentato  diverfi 
»,  Gefuiti  ) ed  elTendo  io  forte  nel  mio  propofito 
„ di  non  voler  defittere , fe  non  quando  mi  venis^ 

1»  fe  ordinato  da’  miei  Superiori , come  loro  rispo- 
»,  fi,  foggiungendo  che  avrei  però  feguitato  ad 
.,»  amminiftrare  con  ogni  cautela  » come  ho  fatto 

per 
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y,  per  i’addklro  . Il  P.  Parenniny  non  contento  di 
‘lepaiìonc  di  quefte  mie  rispofte , con  voci  « e getti  .minac> 
neiiìi'tìn»*'.  ditte:  monto  te  ,•  che.  fe  non  deiìfterai 

,,  di  amminittrar  i Sagramenri.:,  noi  ( Gefuiri  ) rc 
yy  daremo  parte  a S.  M.,  c finora  -nè^  detto • Padee, 
fy  nè  altro  fi  è disdetto  di  tal  minaccia,  perfìttcn> 
do  nello  fletto  ptopottto  . Ed  in  fede  ec. 


»* 


V 


• I f 

Io  Matteo  Rifa  giuro  come  fofrìt , ee. 


xyi. 


Cardinal  di 
Tournon 


Venuto  alla  fine  il  tempo  , in  cui  il  Legato 
di  Sua  Santità  dovea  imbarcai]  , quello  Prelato  fi 
li  Legato  pi- portò  a render  la  vifita  ai  Governatore  il  giorno 
m'irure'**pcr  ®vanti  la  Tua  partenza  , e gli  fignificò  come  ave* 
trarportar  il  incumbenza  di  trafportare  il  Cadavere  de)  Cardi- 
nal  di  Tournon  ; efibendo  a tal  effetto  un  Ordi- 
ne del  fuo  Padrone  il  Re  di  Portogallo  . Furono 
grandi  le  difficoltà,  che  fi  dimottrarono  ; .ma  ciò 
non  ottante  convenne  ubbidire  , nè  fi  potè  refi- 
fiere  agli  Ordini  . Monfignore  .Patriarca  andò'  a 
prender  il  Velcovo  al  fuo  Palazzo  , e porratifi  in- 
fìeme  alla  Cattedrale,  collocarono  in  una  catta, 
a tal  effetto  preparata,  Toffa  del  Cardinale  , e con 
tutta  fegretezza  fu  imbarcata;  imbarcandofi . fimil- 
mente  il  dì  feguente,  9, Dicembre,  il  Legato  con 
tutta  la  fua  comitiva.  ' 

Una  tal  maniera  di  levar  il  Corpo  del  Cardi- 
nal di  Tournon  con  tanta  prudenza,  e fegretezza, 
era  ncceffaria  , fe  volea  arrivarfi  all’  inrento  di 
asportar  le  Reliquie  di  un  Uotno  cerramerte  Apo- 
flolico  , c tanto  zelante  della  purità  della  fede,  e 
della  S.  Sede  , di  cui  era  llato  il  Protolegato. 

Gli  Ordini  della  S.  Sede  , nè  quelli  del  Re 
' : ' ' ^ di 
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di  Poftogalfo, -che  non  erano' ftati  .valevoli  far- 
liberare  quello  Cardinale  dalla  carcere  ^ non  fa-  • 
rebbero  ftati  fufficienti  per  reprimere  le  oppofizio•.^ 
nii  di  quei  che  gli  avean  preparato  il  Sepolcro.  Sa-'j 
i^bbonfi  immaginati , che  le  preziofe  Reliquie,  di» 
queft;^Uomo  veranvente  Apoftolico  , ttafportate  unar. 
volta  in’.  Europa  , «richiamerebbero  alla  memoria, 
della  pofterità  le  perfecuzioni  » e gli  oltraggi  fof. 
ferti  nella  fua  Legazione  della  Cina,.  l’V  H 

Finiam  qui  colla  Legazione  di  Monfig.  Mez- 
zabarba  Patriarca  di 'Alelfandria , Vifitatore  Apo-  di 
ftolioo  nell’ Indie  , e nella  Cina  . Il  P.  Viani- » fui- 
le  cui  orme  abbiam  camminato  , non  paflTa  più  ol-  . 

tre;  ma  pone  fineal.fuo  Giornale  colla  protefta , 
che  s’  egli  ha  riferita  qualche  minuzia  [per  ufar  i, 

6ioi  termini]  non  dee  però  quindi  conchiuderfi,' 
eh’  egli  abbia  perciò  fatto  un  dettaglio  di  tutte  le- 
particolarità  ingiuriofe  alla  S.  Sede  > di  cui  fi  fo- 
no renduti  colpevoli  i Gefuiti . Si  è lafciato  anzi 
fuggir  molti  fatti  y di  cui.  non  lafcerà  il  Legato: 
fame, il  racconto  a .viva  voce  a fua  Santità  . ,Perv 
conto  di  quelli  « che  .ha  narrati  > dice  di  averlo/  • 
fatto  colla,  pura  fchietta  verità  , e fenza  voler  ca-: 
ricar  la  mano  con  quei,  colori  » che  fervono  ad- 
imbellettar  folo  y non.  ad  efporne  il  nudo  vero.-  , » 
ri'  Sic  Vede  in  fatti. nell.’  Originai  Italiano,  un  ha-» 
tfq  candore  y portando  i /empiici p fatti  in'ftile  ap--^  ' 
punto:di  un  Diario  .1  più;  gravi -fono  regiftrati-, 
con  Cuna  1’  efattezza  più  minuta,  qual  efpertoNoc-  ; 
chierOyi  che  ralle  differenti  alture  nota  quanto  nelj 
fuo  cammino  incontra  . Frattanto  il  P.  Viani  Uom-^ 
dotto*  crTeftimonro  di  veduta  di -quanto ^ accadeab 
alla  giorntct  Ih  «qiiefta  Legazietne,  era  capace  alt' 
f ‘ 1 par 
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par  d’  ogni  altro  » di  prefentar.  al  pubblico  la  Tua 
Opera  con  tutta  quell’  eleganza  , che  ingegnofa. 
mente  fcuopre  al  leggitore  il  Aio  intento  . Ma  il 
fuo  fcopo  non  era  altro  che  d’  informar  la  Cor- 
te  Romana  , la  qual  fapea  benilTimo  « che  ama  di 
avere  la  traduzione  de’  fatti  con  uno  ftile  Templi, 
ce  t e non  bada  agli  imbellettamenti  « ma  Tolo 
alle  teltimonianze  , che  Tono  valevoli  a conte* 
XVII.  «are. 

Si  ftava  nella  Tperanza  a Pondicheri  » che 
Speranza  ili  M.  Patriarca  potelTe  paflar  di  là . Cotelia  Città  Tot- 
iVlViaro  p^r  alla  di  lui  Legazione  * e non  efìTendone 

Vondicheri . molto  lontano  « 1’  aspettava  , t^ome  pure  erano  im> 
pazienti  di  rivederlo  M.  di  Visdelou  « e li  Gap* 
puccini  ; ma  convinto  dalla  Tperienza  il  Vifitatore 
Apoftolico  , che  non  vi  potea  guadagnar  molto  ad 
entrar  in  diTputa  co’  GeTuiti,  egli  ftefiTo  abbando-' 
nò  > e laTciò  il  dedderio  che  avea  di  palTar  per  co- 
Rà  . Era  egli  ben  conTapevole»  che  i Riti  olTèrva* 
ti  da  quelli  Padri  vi  cagionavano  altrettanti  Tcan* 
dall  I quanti  ne  recavano  alla  Cina;  e Tapea  « che 
~ vi  era  altrettanta  oftinazione  a Toftenerli  « e di- 
fenderli , e conoTcea  * che  il  Tuo  zelo  , e le  Tue 
premure  Tarebbero  affatto  inutili  ; così  laTciò  rut- 
to il  penderò  a M.  Visdelou  « di  cui  Tapea  quan- 
to folTe  l’eminente  Tapere,  e il  coftante  zelo  . Sa- 
pea  altresì  t che  quello  Prelato  era  deputato  dalla 
S.  Sede  a tal’  effetto  « e che  potea  perciò  obbligar 
i Mifdonarj  a Tottometterd  agli  Ordini  di  Roma; 
e che  Te  egli  non  ne  riuTciva  » nemmen  la  Tua  au- 
torità di  Legato  farebbe  fiata  più  fortunata  ; on- 
de rivolTe  il  penderò  a portard  ben  prefto  in-.' 
Europa  • e Tollecitamente  lenderfi  a Roma . 

Pea- 
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' Pcnfahdo  cosi  il' Patriarca,  penfava  bene,  per- 
chè fe  la  Scomunica  , lanciata  contro  i "Gefutti  da 
Monfigi  di  V'sdelou  , non  avea  potuto  indurli  a nck»XiM*.’> 
pubblicare  il  Decreto  'del  Cardinal  ' di  Tournon  J 
chi' potea' poi  fperare  un' più  felice  fucceflb  ? B . ’ ‘1 

qual  altro;  più  efficace  mezzo  poteafi  adoperare  P 
Così  Monfig.  di  Visdelou  , che  fi  era  trovato  in  ob-  -i 

bfigo 'di' norihear 'a 'quelli  Padri  la  Scomunica  ,* da 
effi  incorfa  per  la  loro  oftinazione  , fi  pcrfuafe'di  • ,*  „ 
aver  adempiuti  li  fu6i  doveri  con  una  dimoftrazione  • • \< 
cotanto  palefe  » -Pensò  , che- quando  "anche  fcòmu-  .>7. 

Ijtca'ti  gli  avelie  pubblicamente,  non'fe  ne  prendé- 

rtbber  perciò  grati  pena  j onde  determinò,  per  evi-  * 

tir  ogni  fcandalo  , di  rellarfi ‘quieto  finp  all' arrivo 

Bi  ulteriori  ittruzioni  della  S.  Sede  ';  ma’  però  ferza. 

voler  comunicar  con  cflì  nelle  eofe'fpirituali  y come 

pur  feéeroM  Cappuccini.  Così  paffarono'  molti  anni; 

ed  in  quello 'frattempo  non  abbiain  fe  non  delle  . 

Lettere  limili  a un  diprelTo  a quelle,  con  cui  fi  an>‘ 
dava’  ragguagliando-la  Corte  Romana'di  quanto  pas- 
fava.  E come  quelle  non  fanno  altro, -che  "efporre 
gli  fteffi  fatti  , farebbe -una  fatica-  inutile*  a volérle 
qui  tutte  regiftrare;  onde  palleremo  a quelle  fole  , 
che  ci  fembrano  più  imponanti.*^  2 *:.  • : . - ••q 

.'•/»  Una  Lettera, ‘che  il  P.  Antonio'  della'Chatre  / 
fcrive  di -18  ‘ Ottobre  del  1714  al  P.’ Provinciale  de* 
Cappuccini  dt  Turrena,  Prefetto  delle  Miffioni  de^' 

Malabar  , merita  di  aver  fra*  quelle  il  fuoi  luogo  * 
pofciachè  , oltre  il  darci  contezze- del1o*'llato  di'  que- 
lle Miffioni , ci.  fa-  vedere , ched  Miffioaarj  non  mo>> 

Urano ivcruoa  difpofizione  ad  efeguir  gli' ordini.*  deU* 

‘ la  S.  Sede:  che  l' Imperatoi  della  China  era  morto^*  _ - 
.e  che  perciò  .-le.  Miffioni  vr  iì  erano  perdutc;>j  Noi 
zTom»  L Ppp  dare- 
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<iaremo  Tolamente  1’  eftratto  di  alcuni  paili  , in  cui 
t«^ìorw  di  quello  Mi01onario  racconta  quefti  fatti  . Parla  da 
primo  di  M.  Mezzabarba.  ‘ 

• y.  Avrei  dedderato,  che  venifle  a quella  Colla; 

XVIII.  perché  forfè  data  avrebbe  qualche  provideoza  all* 
affare  de*  Riti  Malabarici  ; perchè  V afpettar  d« 
Frammento  yy  Roma  le  Decilìoniy  va  molto  in  lungo.  Veniamo 
p Antonio'*”  cfottati  a ftar  faldi,  come  avrete  potuto  olTerva- 
dèiu  Char-  » fé  dalla  Copia  di  Lettera  , che  il  Reverendidìmo 
tre»  MiiTion.  ^ Padre  nollro  Generale  ci  ha  fcritta , e che'  io  vi 
» ho  mandata.  Dall’  altra  parte  la  Sacra  Congre- 
y,  gazione  ci  dà  fperanza  di  farci  vedere  una  nuova 
yy  Codituzione  y che  condanna^  e proibifee  in  una 
y,  maniera  ancor  più  autentica  le  Cerimonie  Mala- 
yy'  bariche'.  Io  temo  affai , che  ciò  non  ollante  , al 
yy'  comparir  di  quella  Codituzione  , elTa  non  trovi 
yy  miglior  incontro,  nè  meglio  da  offervata  di  quel- 
. yy  la  della  Cina . Ciò  ridonderà  però  fempre  in  au- 
yy  mento  di  nodra  ragione.  Preveggo  altresì > chef 
,,  Gefuiti  potran  dire  di  coteda  Codituzione  , ciò 
yy  che  da  molto  tempo  van  dicendo  del  Decreto 
yy  del  Cardinale  di  Tournon  y cioè  , che  l’  offerva- 
yy  no  ; e frattanto  ricufano  di  pubblicarlo  y malgra- 
yy  do  gli  ordini  di  Roma  a tal’  effetto  emanati  y di- 
yy  retti  a Monfìg.  di  Claudiopoli  , per  obbligarli  in 
„■  tutte  le  maniere  più  efficaci 'a  pubblicarlo Viri- 
y,  ‘ii‘ì  per  ufare  i termini  deffi  del  Breve  ; e pure  lì 
y,  fono  fempre  odinati  a non  volerlo  mai  notidca- 
y,  rey  coficchè  fi  è veduto  quedo  Prelato  nella  du- 
V yy  ra  neceffità  di  lignificar  loro  la  pena  della  Scomu- 

yV  nica  da  effi  incorfa Un  tal  colpo  non  gli 

y,  sbigottì  gran  cofa  y ed  il  Vefeovo  non  pafsò  più 
yy  oltre  y cloè  a dice , non  volle  pubblicate  la  Scorna» , 

nica 
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nica  ) prevedendo  benìflitno  > che  ni  più , nè  me* 
,,  no  periìrterebbero  nel  loro  fentiniento  ;.ela  pub- 
,,  blicazione  non  (ervirebbe  che  ad  aumentare  lo 
,,  fcandalo.  . * 

Nell’  altro  feguente  Articolo  vediamo  la  difgra» 
jsia  del  Cavalier  Hebert;  di  cui  però  poco  ne  parla 

?|uedo  Padre,  e folamente  in  propoiìto  di  uno  de* 
uoi  Correligiofì  , il  P.  Eutropio  , che  altre  volte 
avea  avuti  litigj  con  quello  Governatore.  ' 

,,  Ciò  ho  letto  IO  ftelTo  ( fcrive  egli  ne*  precifi 
j,  termini  ) nel  Giornale  del  detto  Sig.  Hebert a 
,,  CUI  furono  levale  tutte  le  carte,  quando  fu  arie* 
,,  flato  prigioniere  per  ordine  di  Sua  Maeftà . 

Ecco  intanto  ciò  che  dice  il  P.  Antonio  , par> 
„ landò  della  rivoluzione  della  Cina  : „ Abbiamo 
faputo  dopo  la  partenza  di  Monfìg.  Mezzabarba 
„ Patriarca,  che  l’Imperatore  era  morto,  e che  uno 
„ de’  Tuoi  Figliuoli,  che  gli  è fucceduto  nel  gover- 
^ ,,  no  di  cotello  Impero , ha  ordinato  , che  fra  lo 
„ fpazio  di  fei  meli  doveffero  tutti  i Miflìonarj  ufeir 
j,  fuori  della  Cina,  alla  riferva  di  quelli  che  hanno 
„ qualche  buona  difpolìzione  per  le  belle  Arti  , c 
con  patto  di  dover  queUf  reflare  a Pekino , refi- 
„ denza  di  quello  Principe.  Eccovi  pertanto  i Crt- 
9,  Ulani,  che  fono  in  gran  numero  in  quello  vado 
„ Impero,  privi  de’  loro  Pallori , e per  confeguen- 
„ za  in  mani/efto  rilchio  di  far  ritorno  all*  antica 
„ loro  credenza.  Nè  ciò  d’altronde  proviene,  che 
„ dalle  mancanze  de’  Midìonarj  , fiati  fempre  in 
,,  difeordia  fui  punto  delle  Cerimonie  Cinefi,  con- 
„ dannandole  gli  uni ,'  e difendendole  gli  altri  ; ed 
9,  i primi  hanno  fempre  pretefo^  che  la  Coftituzior 
ne>  chele  vietava  9 dovefie  onninamente . ofiec- 

Ppp  » w varfi. 


Lc{f«rS  on< 'di 
M.  M ezzab. 
oeUa  CÙM 
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varH  ) e gli  altri  vi  iì  fono  lempre  oppofti  : (b*  b/tt 
di  tft  camfa  malorum.  Non  faprei  abbbaftanza  efpri- 
**  mervi  lo  ftupore  da  cui  fon  forprefo,  al  vedere, 
„ che  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  tanto 
fi  fan  vedere  zelanti  in.  Europa  a foftenere  i De- 
„ creti  della  S.  Sede  , in  quello  Pacfe  poi  fieno 
„ tanfo  contrari  . 

1 - 

LIBRO  U N D E C I M O . 
Dair  Anno  1715  fino  al  1734. 
SOMMARIO. 

J L ritorno  di  Monjig,  Mezzaharha  a Roma  facea  fp_e* 
tare  y che  la  fua  Relazione  impegnerebbe  la  S.  Sede  a 
figliare  nuo^e  mi  fare  > Arrivo  > del  nuovo  Vefcovo  di 
Meliapur  all'  Indie  : Egli  è Fortogbefe  , e Ge  fuita . 
Sul  primo  jì  (pera  bene  di  lui  : I Cappuccini  di  concerto 
'CO»  M.  di  Claudiopoli  gli  prefentano  un  Memoriale  por. 
informarlo  di  tutte  le  differente  : Quefio  Memoriale  fa 
impreffione  nell'  animo  del  Vefcovo , Il  Deputato  della 
S»  Sede  ne  dà  avvifo  alla  Sacra  Congregazione  . Ro- 
ma fcrive  a'  Miffìonari  dell'  Indie  , che  continuamente 
fi  travaglia  alla  revifione  dell'  affare  de'  Riti  . Bene- 
detto XIII  conferma  in  tfueflo  mentre  tutto  aò  y ■che  è 
fiato  detifo  da’  fuoi  PredeceJIori  intorno  a ijueff‘  affare. 
Il  Breve  fpedito  non  induce  i Par  ti  tanti  de'  Riti  alla 
fommiffione  . M..  di  Claudiopoli  informa  Roma  di  ciòy 
che  fi  paRi  in  occaftone  delP.  Giovanni  di  Brito  de'  qua- 
li i Ge fatti  poflulano  la  Canoniztr azione  : Queffo' De- 
putata della  St  Sede  rapprefeataiiiel'  tnedefimo  tempo  al 

Papa 
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riapa  i‘  infèlice 'flato  della  Mifftone  •de'  Malahari  . I 

• Cappitccirti  dell’ ' Indie  non  mancano  ancor  effi  dt  far 
■'ciò  . Il  Libro  del  R-  F.  Lucini  di  prefente  Cardina- 
I le  y fopra.'il  Decreto  di  M.,di  T ournon  •,  opera  qualche 
.bene  all'" Indie . Quejlo  concerti f ce  un  Gefuita  . Af.  di 
. Vifdelou  rapprefentU'  aliai  Sacra  Congregazione  , che  la 
•tardanza  dell’  ultima  decijtone  de'  Riti  cagiona  turbo' 
[lenire  nella  Milane:  / Gefuiti  dicono  non  efiere  obbli- 
■ gari  oJfern}are  il  Decreto  per  fino  a tanto  che  è la  remi' 
-Jìone  appreffo  la  S.  Sede . Con  Lettere  particolari  di  Ro- 
.■  ma  dirette  a’  Cappuccini  dell*  Indie  fi  ha  àmmifo  ycbe  il 

Decreto  è dt  nuomo  confermato.  Q^ejli  Padri  fe  ne  in- 

• formano  per  mezzo  delle  Lettere  inmiate  a quejlo  pro~ 

tpofito  in  Europa.  M.  Fouquet  » per  Lettera  a M.  di 
- Vi  fdelou  , afficnra  fotamente  y che  è in  procinto  di  ejfer  de' 
.tifa  la  caufa . ' 

OUal  dolore  , quale  afflizione  non  provarono 
M.  di  Claudiopoli,  ed  i Cappuccini,  allor- 
ché intefero  , che  M.  Mezzabarba  a cagione  degli 
aiFari  premurofì  era  obbligato  portarli  quanto  prima 
: in  Europa  fenza  poter  paiTar  da-  Pondicheri , ove 
• credeva  la  fua  prefenza  inutile  ; avendo  motivo  di 
credere  , che  i Partigiani  de’  Riti  Malabarici  non 
■farebbero  meno  oftinati  a difenderli,  che  quelli  del* 
‘la'China  . Tutto  quel  che  poteva  moderar  quello 
'dolore, e quella  afflizioneera  lafperanza,  che  rima- 
neva  aiM.  di  Vifdelou, ed  a’  Cappuccini  di  trovare 
nella  perfona  del  Legato  un  tellimonio  , la  di  cui 
Relazione  non  mancherebbe  d’  impegnare  la  S.'  Se-' 
u de  a pigliare  mifure  più  efficaci  delle  precedenti. 

Frattanto  continuarono  a negare -la  Comunicàzione 
_ im  Divioit  a’  Mifllpnarj  Gefuiti  ; Quefti  ,fe  nt  chia- 

. I : . paazo«  ; 
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ConfoUiionc 
che  provano 
M.  di  Ciao, 
diopoii  e’Cap. 
puCcini  per  la 
parrenza  di 
M.  Mezzab.  « 
e perchè  • 
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marono  fempre  offi.(ì,  ma  giammai  vollero  togliere 
la  caufa,  che  ne  dava  il  motivo.  Trattavafi  di  pub- 
blicare il  Decreto  ed  oflervarlo  , ed  'a  far  ciò 
non  potevano  tifolveriì  * non  oftante  la*  Scomunica 
afHffa  a quello  rifiuto  , e non  ottanti  gli  ordini 
replicati  della  Santa  Sede  » e del  fuo  Deputato  . 
Una  tale  relìftenza  « ed  una  oftinazione  sì  patente 
cottrinfero  M.  di  Claudiopoli , e gli  altri  MilSonarj 
obbedienti  a rigettare  tutte  le  ttrade  di  riconcilia- 
zione, che.per  altro  proponevano  i Refrattari.  Cre- 
deafi  che  il  Succefibre  (<t)  di  M.  Francefeo  Lainez, 
che  da  lungo  tempo  fi  afpettava  a Meliapur , potette 
contribuire  a fate  .quella  riconciliazione,  fecondo  le 
regole  della  giuftizia , e fenza  offendere  in  neffun 
modo  la  Religione . .La  fama,  che  da  prima  fi  fpar- 
fe  in  vantaggio  di  quello  Prelato,  facealo  credere  : 
diceafi,  che  con  tutto  che  fotte  Portoghefe  Gefui- 
ta  ( ir) , egli  amava  render  giullizia  alla  verità  , fenza 
aver  rifpetto  agl*  intereflì  della  fua  Compagnia.  Una 
così  favorevole  prevenzione,  dava  qualche  lume  di 
fperanza  al  Vicario  Apoftolico.  1 Cappuccini , avvi- 
fati  , che  quetto  nuovo  Velcovo  non  tardetebbe  ' 
molto  a venire  a far  la  fua  vitìta  a Pondicheri , cre- 
derono conveniente  di  prefentargli  un  Memoriale  , che 
potette  metterlo  in  illato  di  giudicar  fanamente  del- 
le loro  conteftazioni . Quello  partito  parve  loro  tan- 
topiù  necettario,  quanto  che  i Mittìonarj  della  Com- 

. ! pagnia 

(<>)  Egli  era  Religioro  della  Compagnia  : chiamavafi  Gio/èlTo 
Pinheroj  il  nenie  del  Vicario  Gea'ralc,  che  fu  amminifiratorc.  della 
IXoce/i  in  tempo  della  vacanza  di  quella  Cliiela  icra  D.  Pafchale 
Ptnhcro  ; fe  quelli  foflc  flato  Gcfuita>  fenza  dubbio  farebbe fucceduto 
a M.  Francelco  I.iinez»  i >,  - 

I Pottegheflv>rdiaariameate, fono  devoti  ^c’Qcfuiti.  perchè 
queftì  qui  tòno  potentlflimi  nel  Regno  di  Pdrtotfzllo';  e fe  non'li^  ama- 
ne* almeno  gli  temono. 
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nòn  avean  tralafciaca  cola  alcuna  per  preve- 
nire 1*  animo  del  Prelato  y rappiefentandogli  M.  di 
VisdelouyCd  i Cappuccini  come  gente  contenziofa > e 
perturbatrice  della  pace  . Benché  quello  Memoriale 
lìa-,  lungo  1 non  lafceremo  di  riportarlo  qui  tutto  in- 
tero, si  perchè  perfettamente  lì  accorda  con  tutto 
quello  che  già  è Àato  raccontato  ; sì  ancora  perchè 
non  è di  mano  di  un  particolare  , ma  fottofcritto 
da<  un  corpo  intero  di  MilHonarj , uniti  col  Deputa-' 
to  della  S.  Sede  nella  medelìma  caufa  di  Religione . 

. • * ' . . 
Rapprefenta;iza  de’  Cappuccini  Miffio- 
narj  di  Pondicheri, 

* é 

Tutta  a Monfig.  D.  Giufeppe  Pinbeiro  Vefcovo  di  Me- 
‘liapar  , in  -cui  fi  n/eggoao  in  riflretto  le  tontrtr- 
•verfie  tra  i Gefuiti , e’  Cappuccini . 

» 

MO  H S IG  no  RE. 

La  venuta  di  V.  S.  Illullriflìma  da  tanto  tempo 
rofpirata  , che  ha  finalmente  felicitato  quefto 
giorno  con  foddisfazione  univerfale  di  tutto  Pondi- 
cheri I ci  fa  fperare,  che,  fecondo i doveri  deMa  Pa- 
fiorale  vigilanza,  fia  per  correggere  , ed  ellirpare  i 
vizj,che  fi  fono  intrulì  nel  fuo  Gregge,  e fpeciaU 
mente  tra  gli  Opera)  Evangelici,  che  fotto  l’autorità 
di>V*  S.  Illultrifs*  e Keverendils.  hanno  cura  di  ani- 
me . Chi  farà  quegli , che  oppor  fi  polTa  in  circo- 
ftanze  limili  al  zelo  della  Religione  del  fuo  Prelato, 
agl'  impulfi  della  illibatezza  della  fua  Fede,  alla  fin- 
cexità  della  fua  divozione? 

■ Abbiamo  faputo  , che  fra  le  moke  cofe , lo 

fco- 
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, 'fcopo  principale  di  V.  S.  Illuftrirs.  era  di  adoperarfi' 

nlolutezza  a troncar  ogni  litigio,  e diffen- 
'fcr. da  tutti i Hone  , che  da  trent’  anni  fino  al  giorno,  di  oggi 
'lad '***^'^  **'"'  fuflìftono  fra  i RR.  PP»  Geiuiti , ed  i Cappuccinr,r 
v«  VeroSr  purché  quefti  corainciaflero  a parlar  con  libertà  , nè 
• Mtiiapur.  avellerò  alcun  timore  di  prefentare  a S.  llluflrifs. 
'occafione  di  reprimere  lo  fcandalo.  ; 

* Tutto  il  Mondo  fa,  che  quefte  controverfie  eb- 
'•bero  origine  dal  Decreto,  fatto  dal  Cardinal  Tour» 
•.non  di  gloriofa  memoria , {opra  i Riti  Malabanci  , 

• riconolciuti  da’  Cappuccini  ripieni  di  cerimonie  ftt- 
•.perftiziofe,  e idolatre;  e foftenute  all’  oppofto  dai.i 
. Geiulti  con  tutt'  impegno,  come icofiumanze  mera* 

» mente,  civili,'  che  poteano  da’  loro  Neofiti  cHer  or* 

fervale  liberamente  , lenza  voler  rificttere  , .che  il 
. t Decreto,  da  cui  venivano  condannate  , ,era  confer* 

. maro  da  più  Sommi  Pontefici  , e che  .vi  erano,  le 
. . cenfure  fulminate  contro  i difubbidienrt . Defìdern* 

' vano  i Cappuccini  .con  ogni  ardore  di  rompere  ;il 
cotfo  a sì  rovinofo  torrente;  e pieni  fopramodo,. di 
i quello  fpirito  di  iubbienza  , che. debbono  avere  gli 
r.Òpeiaj  Evangelici' per  la  S..  Sede  , penfarono  che 
« non  foife'loro  permeiTo  di  comunicare  con  effi  in 
. Divinis , Una  Ornile  .deliberazione  0 ò fatta  pafTai 
per  più  anni.da’  Padri  .Gefuiti  a conto  di  odio  , e 
4^  di  fcandalo  in  ogni  loro,  difeorfo  ed  azione,  ezian* 

, dio. alla  prefenza  de’  Secolari,.  Ma.fe  0 parla  jdi 
ti  fcandalo;  quale  fcandalo  di  grazia,  MonOgnore, 
...hanno  potuto.- cagionare  i Cappuccini  colla  loro 
. condotta?.  Se  qualchuno  è refiato  fcandalizzato,  (o* 

( no  fiati  gli  altri,  che  hanno  fommini firato  motivo  , 
non  mai  li  Cappuccini.  Hanno  quefti  giair-mai> 
sfatto  come  1. Gefuiti,  che  ben  fovente.gli, hanno  de- 

nigta- 
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nìgrari  , e fcreditati  in  detti  , e fatti  preflTo  i Seco-' 
lari  ? Sono  quelli  giammai  arrivati  a metter  fo(To- 
pra  Cielo  e Terra  contro  di  coloro  « come  effì  han  fcrìtte  a» 
fatto  contro  di  noi  ? Hanno  quelli  giammai  fatte 
tante  pratiche , mendicando  appoggi , e follecitando  i“dic"ài  nuo- 
la  potenza  de  i Magiftrati  per  farfi  render  ragione  vo  Vefcovo 
della  Dottrina  f e de’  Collumi  loro  ? Sono  forfè  ri-  ^ 
cord  li  Cappuccini  all’  autorità  Regia  per  far  di- 
ftruggere  le  loro  MiflTioni  ? Potrà  forfè  dirli , che 
abbiano  comporto*  contro  de  i Gefuiti  un  Libello 
così  famofo  per  le  atroci  ingiurie , e oltraggi  cru- 
deli , come  ancora  per  le  aperte  calunnie , delle.» 
quali  era  ripieno  y e che  l’abbiano  fatto  in  apprertò 
giugnere  nelle  mani  del  Signore  de  Pontchartrin  » 
allora  Minillroy  e che  fenza  niun  riguardo  alle  qua- 
lità y all’  età  y e al  merito  di  quelli  che  vi  venivano  . 
deferirti  y fi  fieno  olb natamente  prefi  à renderli  tan- 
to avviliti  y che  non  polfan  ritrovar  più  accerto  prertb 
de’  Grandi  y e fieno  generalmente  riguardati  come 
tanti  fcelerati  ? 

E che?  Sono  forfè  i Cappuccini  quelli. che.» 
hanno  follecitare  le  Lertere  di  piccol  Sigillo  contro 
i Gefuiti  y per  far  arreitare  y come  hanno  erti  avutay 
1’  animofità  di  far  arrellare  uno  de  i noftri  y attual- 
mente Superiore  , e quali  fettuagenario  y prefo  alla 
fterta  maniera  che  fi  ufa  co’  Rei  di  lefa  Maertày  per 
erter  afporrato  fu  d’un  Vafcello  in  Francia  y accom- 
pagnato e guardato  da’  Soldati  armati  alla  villa  dì 
un  Popolo  intero,  che  fremea  contro  codclèa  ingiu- 
ftizia  di  rabbia  e furore  ? 

Si  porran  forfè  accufar  i Cappuccini  di  aver 
impiegare  preghiere  , follicitazioni  y ed  ogni  forra 
di  maneggio  prelfo  l’ Illurtrirtlmo  Signore  D-.Gafpa- 
Tom.l,  ' ^ Q^q  q ro 
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ro  Alfonfo  di  felice  memoria)  uno  de’  PredecelTorì 
di  V*  S.  IlluArifTima  e Reverendiffima , per  impe- 
gnarlo a fulminar  una  Scomunica  maggiore  contro 
il  R.  P.  Superiore  de  i Gefuiti  come  han  elfi  fatto 
riguardo  a noi  ? £ quando  videro  che  il  Prelato 
non  volea  acconfentirvi  ) inventarono  un  falfo  reato» 
fìngendo  che  il  Vefcovo  fcritt’  aveife  una  Lettera 
a*  Cappuccini  ) per  indurgli  ad  un  accommodaraen- 
co  co’  loro  Avverfarj , e che  quefti  Padri  aveffcro 
difpettofamente  buttata  per  terra  la  l ettera  > e cal- 
pellatala  ? Quando  che  Monfignor  di  Meliapur  non 
avea  fcritto  ad  alcun  di  noi  da  un  anno . Un  tal 
fatto  fu  efattamente  efaminato  dal  Configlio  di  Pon- 
dicheri  ) che  he  conobbe  ad  evidenza  la  falfità  * 
Finalmente  lanciata  quella  Scomunica  > e pubblica- 
ta ) e affiifa  alle  Porte  delle  Chiefe  ; i Gefuiti  ) e.» 
non  i Cappuccini  furono  quelli  ) che  andaron  fcor- 
rendo  di  notte  e di  giorno  di  Cafa  in  Cafa  per 
tutte  le  Piazze  della  Città»  e fino  al  Villaggio  di 
JUamcoupam  per  far  avvifata  ogni  Perfona  fotto  lo 
fpeciofo  pretello  di  Pietà  e di  Religione  » che - il 
noftro  Superiore  era  flato  fcomunìcato  di  ScomuJ 
nica  maggiore  » e come  tale  denunziato . Ne  furo- 
no tanto  fcandalizzati  i Francefi  » ed  anche  la  gente 
del  Paefe  » che  s’ intefero  alzar  le  grida  , e fremere 
contro  codella  ingiuflizia . Non  ignoravano  certa- 
mente la  cagione  nè  mediata  » nè  immediata  ; aven- 
do molto  ben  intefa  la  pubblicazione  di  molti  De- 
creti della  Sag.  Congregazione  in  favor  delle  Mis- 
iioni ; Decreti  che  certamente  ponevan  norma  a/Ie 
differenze»  che  allora  trattavanfì  • Era  fiata  fatta  la 
pubblicazione  de  ì Decreti  colla  permiffione  del 
Vefcovo  j'permilfione  in  vero*  che  non  era  fe  non 

fc 
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fc  verbale  , e di  cui  potea  elTere  che  il  Prelato , gi3i 
decrepito  , più  non  fi  ricordafie  ; anzi  fi  pretende, 
che  fc  gli  folle  fatto  intendere  non  elTere  quella  di  fcritto  da 
alcun  valore . Ecco  un  ben  fufficiente  motivo  per 
fondare  una  Scomunica^  maggiore  . Noi  ci  appeU  ind'è"ii 
lammo  di  una  tal  Sentenza  a Monfignor  Primate^  vo  Vcfccvo 
dell’  Indie  , che.  avendola  giudicata  ingiufia  , decife  ^ Weiiapiu. 
in  contrario  • 

11  timor  di  troppo  allongarmi , e recar  noja  a 
V»  S.  Illullrifiìma  , fa  che  fiotto  filenzio  pafli  molte 
cofe , che  per  altro  fono  affai  importanti  , e di  cui 
potrebbonfi  comporre  un  intero  Volume.  Ma  quan- 
to ho  fin  qui  detto,  è più  che  baftevole  per  quello 
che  potrebbefi  aggiugner  di  più . Sono  quelle  cofe  • 
altrettante  brighe  j con  cui  non  hanno  mai  celfato 
di  eflerci  molefti  in  varj  tempi , ma  fpecialmentt,. 
dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  dell’  Eminentis- 
fiimo  Cardinal  di  Tournon.  Non  oftante  un  tal  De- 
creto , non  han  mai  definito  di  accufarci  dapper- 
tutto , come  Uomini  pieni  di  odio,  di  parzialitil, 
c di  fcandalo  . Lo  fcandalo  è veramente  grande , 
pur  troppo  lo  confelTiamo  , Monfignore  , lo  è pe* 

Cnlliani , ma  molto  più  per  i Pagani  .Che  peiò  noi 
preghiamo  riverentemente  V.  S.  llluftrifilma  a voler 
Ella  ilelfa  efaminare  chi  abbia  dato  luogo  allo  fcan- 
dalo . La  fupplichiamo  degnarfi  di  ridurfi  a memo- 
ria i Fatti  da  noi  allegati  , e aggiugnervi  gli  altri 
molti  , che  ho  tralafciati,  per  non  riufcir  foverchia- 
mente  prolilfoe  ; tutto  pefare  alle  Bilancie  del  San- 
tuario. I Cefuiti  ne  hanno  fomminillrata  l’orca- 
fione  : dunque  ne  fiamo  fiati  Noi  la  caufa  ? Che_» 

V.  S.  Illufiriffima  ne  fia  il  Giudice  ; ci  lufinghiamo 
^e  ^ attefio  il  di  lei  purgatilfimo  difceinimento  » 

CLq  q 2 non 
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non  vorrà  gettar  la  colpa  addollo  a i Cappuccini* 
Non  han  celFato  i Gefuiti  di  pubblicare' neirin- 
die  , e nell’  Europa  y che  noi  fianio  la  cagion  dello 
fcandalo  , e che  portiani  loro  un  odio  aperto  . Del  • 
primo  Articolo  ne  abbiamo  parlato  quanto  baila  y 
e crediam  che  coll’  elpolizion  de’  fatti  « avremo  ab- 
ballanza  dimoflrato  a chi  debba  afcriverfi  la  cagio» 
ne.  PalTiam’ ora  a vedere  qual  fia  quell’ odio  de  i 
Cappuccini’,  tanto  proclamato  da’ Gefuiti,  e dipinto 
al  Secolo  con  sì  vivi  colori.  Sanno  bene  quelli  Pa- 
dri, per  le  ragioni  al  di  fopra  addotte,  che  l’hanno 
effettiv^amente  meritato.  Ma'^i  Cappuccini  fono  Cri- 
lliani  al  par  di  loro  ; e di  più,  come  difccpoli  di 
S.  Francefeo  , fono  avvezzi  a fopportar  con  umiltà 
e pazienza  i mali  trattamenti  . • 

In  tutti  gli  affari  civili  hanno  mai  neppur  una 
volta  i Cappuccini  mancato  al  loro  dovere , e a 
tutti  i rifpetti  di  una  civile  Società  ? Hanno  mai 
ufato  con  elTi  loro  alcun  tratto  ru/lico  e inurbano? 
Non  hanno  anzi  fempre  fatte  loro  le  polfibili  con- 
venienze , e dimoftrata  tutta  la  rivi-renza  ? Non., 
gli  hanno  fempre  pubblicamente  lodati  ? Se  qualche 
volta  hanno  elfi  avuto  bifogno  de  i Cappuccini , 
potran  mai  dire  elfer  ricoiTi  indarno?  Dov’  ò dun- 
que , e in  che  confiile  quell’  odio  , di  cui  fi  fanno 
tanto  liberali  a i nollri  Padri?  Noi  fappiamo,  che 
a riguardo  de  i Gefuiti  peccare  in  uno,  è renderli 
in  tutto  colpevole  . Ma  ritrovino  dove  abbiam  noi 
peccato.  Non  abbiam  voluto  communicare  con  elfi 
in  Di'uinis  : e perchè  ? So  che  diranno  fubito  , che 
ciò  da  noi  fi  è fatto  per  puro  capriccio,  e di  noftra 
fola  autorità  ; ovvero  , fecondo  il  folito'lor  dire, 
per  l’implacabile  odio  che  portiam  loro.  Nò,  Mon-^ 
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fìgnore  » lungi  pure  da  fimil  penfiero  . AlfiOiriamo 
V.  S.  IlludrifTima  che  i noftri  motivi  fon  più  fodi , 
e ardiam  dire  ,che  il  fondaniento , per  cui  ci  fiam  ktitte  da 
determinati  a non  comunicar  con  effi  in  Di’vhiisy  è 
retto,  lodevole,  e pieno  di  pietà.  Per  qualunque  ilJd^càinuo- 
ragione  abbiali  potuto  allegare  i noftri  Avverfarj  , vo  Veicovo 
è certiftìmo  che  niun  altro  fine  abbiam  avuto  nel-  ^iMcUapur. 
la  feparazione,  che  l’aver  noi  voluto  guidarci  collo 
folo  Spirito  di  Ubbidienza  dovuto  alla  Santa  Sede», 
da  cui  troppo  fi  difcofta  chi  fa  al  contrario. 

L’ Eminentiftìmo  Cardinale  di  Tournon  di  feli- 
ce memoria,  che  nell’ Anno  1704  facea  la  Vifita  a 
Pondicheri  , per  adempiere  a’  doveri  della  fua  Ca- 
rica di  Legato  Apoftolico  , dopo  di  avere  con  tutt’ 
efattezza  diligentemente  efaminati  li  Riti  Malabari- 
ci , e , come  dice  egli  fteftb  , dopo  di  eftere  ftato 
informato  da  tutte  le  parti  da  più  anziani  Miftìo- 
narj  della  Compagnia  , fece  un  Decreto,  in  vigore 
di  cui  rcftavano  alTolutamente  aboliti  li  Rai  Mala- 
barici . Stando  fui  procinto  di  partire  , fece  giuridi- 
camente intimare  a’  Gefuiti  il  fup  Decreto  ; e quefti 
promifero  di  fottometrervifi  . Dimandarono  fola- 
mente  con  tutt’  Umiltà  la  Sofpenfion  delle  Cenfurc 
per  qualche  tempo  , cofa  che  il  Cardinal  di  Tour- 
non accordò.  La  poca  fonimiftìone  .che  dimoltra- 
*rono  poi  a, quello  Decreto  , fu  il  primo  motiVo 
che  obbligò  i Cappuccini  a regolari!  come  han 
fatto. 

Dopo  qualche  anno  ricevette  Monfignor  dì 
Claudiopoli,  Vicario  Apoftolico,  quello  Decreto 
confermato  dalla  S.  Sede  con  tutte  le  Cenfure  ivi 
fulminate  contro  i Refrattari  , e chi  ricufafte  di 
fottometiervifi . Avea  il  Papa  fatto  aggiugnervi  un 

Or- 
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Ordine  da  fignificarfi  a tutti  gli  Operar)  Evange^ 
lici } inculcando  che  fo(Te  pubblicato  ed  olTervato. 

Lo  pubblicaron  fenza  dimora  i Cappuccini  a 
Madralt , a Pondicheri  > in  Portoghefe  , c in  Ma- 
labarico  , e lo  affilfero  alle  porte  delle  loro  Chie- 
fe  colla  permiifione  del  Reverendifs.  D.  Pietro  Pa- 
fquale  Pinhero  da  Colla,  Vicario  Generale,  eAm- 
minillratore  del  Vefcovado  in  tempo  di  Sede  Va- 
cante . I Gefuiti  però  ricufarono  di  farlo  , dicen- 
do  che  una  tal  autorità  non  era  nè  legittima  nè 
fufficientc;  anzi  aggiunfero  , che  quello  Revercn- 
dilfimo  Vicario  Apoltolico  avea  ciò  fatto  di  fuo 
capriccio,  e non  di  ordine  della  S.  Sede. 

Sa  V. S.  Illu(lriirima,che  quello  degno  Vefco- 
vo,  informato  degl*  ingiurioll  fparlamcnti  , che  di 
lui  faceanlì , amaramente  fe  ne  dolfe  con  Lei  ,pre- 
fentandole  a tal  elfetto  gli  originali  llefsi  venuti 
da  Roma . 

PalTando  Monfig.  Lainez,  Predece  (Tore  di  V.  S. 
llluftrilTima, a Pondicheri, quando  andava  a prender 
polTeiTo  della  fua  Dioccfi  , ivi  fentì  i diverfi  la- 
menti , che  faceanlì  contro  i Gefuiti  retti»  a fot- 
tometterfi  al  Decreto  . Ma  volendo  quel  Vcfcovo 
giullilìcarli  , ed  approvare  la  loro  condotta  , fece 
una  Paftorale  , in  cui  allegava  un  Vi've  'vocis  Ora» 
culum  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI , allora, 
regnante,  dicendo,  ch’era  permelTo  a quelli  Pa-, 
dri  di  confervare  1’  ufo  de’  Riti  Malabarici  , po- 
tendone quindi  rifultare  la  maggior  gloria  di  Dio» 
e ridondare  un  gran  bene  alla  Religione  . Man- 
darono i Cappuccini  cotefla  Pattorale  a Roma;  e 
vedendo  il  Sommo  Pontefice  fin  a qual  fegno  an- 
daffe  1’  ardire  di  ufurparfi  il  fuo  nome,  la  fua  au. 

toti- 
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toritk',  fpedì  a Monfignor  Lainez  un  Breve  , in 
cui  altamente  lagnavafi  • c amaramente  doleafi  del 
di  lui  procedere,  alFerendo  francamente  di  più  di  fcrittc  da 
non  aver  giammai  dato  un  fimil  Oracolo  di  viva  tutti  ì Cap- 
voce  , efprelTamente  ordinando  1’  uniformarfi  del 
tutto  al  Decreto  del  fuo  Legato  , che  tuttavia  era  vo  Vefcovo  ‘ 
in  vigore  colle  annelTe  Cenfure.  diMeliapurc 

Nel  mentre  che  quefto  Vefcovo  era  a Pondi- 
cheri  , ivi  facendo' la  fua  Vifta  , fu  polla  ire. 
campo  una  quiUione  fopra  alcuni  Riti  Malabarici» 
pratticati  poc*  anzi  in  due  Matrimoni , celebrati  da 
due  primari  Soldati  Malabari  , nella  qual  circo- 
ftanza  il  CatechiHa  di  quelli  RR.  Padri  , in  qua- 
lità di-  Minillro  de’  Riti  folenni  avea  alfillito.  , 

‘ Furono  provati  con  tanta  evidenza  quelli  fat-, 
ti  ',  e con  tanta ‘autenticità  da’  nollri  Padri  , che 
poteano  avere  per  tellimoni  tutti  li  Cittadini  di, 
Pondicheri . In  tal  occafione  fi  fecero  molte  fcrit- 
ture  i»  forma  jurhy  e il  Vefcovo  fu  Giudice.  So- 
ftenevano  per  1’  una  parte  i PP.  della  Compagnia 
li  Riti  y ed  aveano  a tal  fine  compollo  un  libro  in 
loro  difefa.  Noi  per  1’ alfra  parte  difendevamo  la 
Caufa  del  Decreto , che  rigorofamente  proibivali 
fotto  pena  delle  Cenfure  . Indi  ci  appellammo  alla 
S.  Sede,  la  quale  rimife  l’affare  al  Tribunale  del. 
la  Santa  Inquifizione , a cui  furon  recate  le  Scrit- 
ture di  ambe  le  parti . 

Per  non  diffonderli  foverchìamente,  palferemo 
fotto  filenzio  molti  altri  fatti  , e fermandoci  fo- 
lamente  fu  quelli  da  noi  allegati , ci  appelliamo  a 
V.S.  llluftriliìma,  come  a Signore  di  tutta  rettitu- 
dine, e la  preghiamo  volerli  degnare  di  vedere  fe 
potiamo  ragionevolmente  elTer  tacciati  di  proceder 

con 
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con  fpfrito  di  vendetta  , fenza  legittimo  fonda- 
Ripprefeii-  mento,  e [come  per  loro  bontà  van  dicendo 
fcrittc  di  queili  Padri,  J con  odio  capitale,  le  noh  vogliam 
tutti  i Gap-  communicar  con  elfi  loro  in  iJi'vihif  ; e /e  volen- 
fad^c"ài  nuó- noi  foddisfarc  a i doveri  deila  Religione  , e 
vo  Vtfcovo  mantenerci  nell’  ubbidienza  alla  S.  Sede  dovuta  ; 
diMcliapur.  potiam  regolarci  diverfamente  ? 

Quante  volte  abbiam  noi  , o Signore  , impie- 
gata la  voce,  e la  penna  per  procurar  di  por  fine  a 
quelle  fventurate  controverfie  con  giulèe  claufolc, 
cioè  , con  patto  che  fi  pubblicalTe  il  Decreto , e 
che  folTe  ricevuto , e che  fi  rendelTe  la  dovuta  ub- 
bidienza alla  S.  Sede  . 

' Tutti  quelli  palli  furon  fatti  da’  nollri  Padri 

fin  dal  tempo  del  P.  la  Fontaine,  uomo  Tempre  ri- 
verito per  le  gentili  di  lui  maniefe , e gran  dol- 
cezza, e del  P.  le  Gac  Superiore  del  lor  Ofpizio; 
ma  tutto  in  damo  ; mentre  quelli  Padri  fi  facean 
forti , dicendo  Tempre  non  poter  eglino  fare  'co- 
della  pubblicazione,  fe  non  ve  li  avelTe  indotti 
un’  autorità  legittima  j e che  in  tal  cafo  , quando 
eziandio  vi  folTero.  sforzati  giuridicamente  , fareb- 
be Tempre  vero , che  non  potrebbcfi  olTervar  que- 
llo Decreto,  fenza  veder  la  total  mina  delle  Mis- 
fioni  . Ma  qual  Tara  mai  cotella  grande  autorità, 
che  van  ideando  ? Noi  non  ne  conofciam  certamen- 
te altra  maggiore,  che  quella  della  S.  Sede  , e del 
.Vicario  Apollolico  . 

Finalmente  nelle  prefenti  circoftanze  , Mon/ì- 
gnore  , nulla  più  ricerchiamo,  per  jDorrc  una  volta 
fine  a’  litigj  , fe  non  che  i Gefuiti  facciano  quanto 
abbiam  fatto  noi,  cioè,  pubblichino  il  Decreto  , e 
per  tale  condotta  facciano  vedere  la  loro  Ubbidien- 
za , 
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M j ed  il  loro  rifpetto  alla  S.  Sede  « di  cui  fino  al 
prefente  fi  fono  avuti  li  più  evidenti  motivi  per  du-  R*pprefe«- 
bitarne  . Ciò  però  riguarda  più  immediatamente  fc”7«  ««U 
V.  S.  Illuftrifs.  ; e noi  ci  guardiam  bene  a far  alcuna  Cippucc.deir 
intraprefa  contro  la  di  lei  Autorità  . A tal  fine  Ella 
ha  ricevuto  poco  fa  un  Ordine  da  Roma  ; e perciò  Melìapuc. 
ci  ridringiamo  a quello  precifamente  , che  riguar- 
da noi»  e nuli’  altro  dimandiamo  che  una  Dichia- 
razione autentica  ferina  , e fegnata  da  codefii  Padri 
alla  prefenza  di  V*  S.  llludriiìiima  , quando  lo  giu« 
dichi  convenevole;  in  vigor  della  quale  , tutto  il 
Mondo  veda  , eh’  eflì  puramente  e femplicemente 
accettano  il  Decreto  deli’  Eminentifs.  Tournon  a te- 
nore dell’  ultima  determinazione  della  Sag.  Congre- 
gazione , e che  ofierveranno  per  1*  avvenire  1*  ub- 
bidienza dovuta  alla  S.  Sede  y e la  faranno  oiTervaz 
fìmilmente  da  i loro  Criftiani. 

Se  voglion  quelli  RR.  PP.  accordarci  quanto 
dimandiamo  , potiam»o  Monfignore,alIicurarvi, che 
noi  fiamo  difpoftiflimi  a riconciliarci  , e comunicar 
con  eflì  nelle  cole  fpirituali , ed  in  ogni  altra  circo- 
danza  ; non  avendo  noi  avuto  giammai  1*  ardire  di 
farla  da  Giudici  , e da  Cenfori  delle  loro  azioni. 

Quede  fono  le  Rapprefentanze  che  fanno  a 
V«  S.  llludrifs.  e Reverendifs.  i Cappuccini  di  Ma- 
drad  f e Pondicheri . Le  fanno  nè  per  ricrimmazio- 
ne,  nè  per  alcun  altro  finidro  motivo,  e molto  me- 
no per  la  mira  di  nuovamente  provocar  quedi  Pa^ 
dri . A Dio  mai  non  piaccia  , che  rimaneggiar  vo- 
gliamo un  affare,  che  da  si  lungo  tempo  da  nelle 
mani  della  S.  Sede , e tante  volte  decifo  da  più  Som- 
mi Pontefici  : farebbe  ciò  rinovar  colle  nodre  piaghe^ 
ed  efacerbar  viepiù  i^  nodro  dolore  . Abbiam  anzi 
T«m>  L Rrr  volu- 
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voluto  aprire  fìnceramente  il  noftro  cuore,  e metter 
. , R»pprcfcn-  jn  chiaro  i noftri  fentimemi  per  giuttificarci  a con- 

fcandalo , e di  odio  , di  cui  veniamo  da 
<japp.  aeir  quefti  Padri  accagionati,  e purgarci  da  que’ reati 
^"‘^‘'“1”““’ che  ci  vengono  imputati  alla  prcfenza  di  V.  S.  lllu- 
ftrifs.  ,che  arrivata  di  frefco,  potrebbe  eifer  allo  fcu- 
xo  della  verità,  ed  alla  prefenza  di  tutti  quelli,  cui 
fi  fono  fatti  arrivare  quelli  ròmori  . 1 

i * ’ ‘ ^ ' ** 

. , F.  Tamafo  Cappuccino  MiJJton.  Apojlolico ^Sup. 

( F.  Severino  Capp.  Mifs,  Apo/lolico. 

F.  Renato  Capp.  Mift.  Apoftolico  . 

F.  F lucido  Capp.  Mift.  Apojiolico  , ec. 

Pondichcri  1715.  ' ** 

mi  ' ^ . I . , 

Rimofiranze  così  giufie , fondate  fopra  Attellati 
sì  autentici , fecero  nell’  animo  di  M.'  di  Meliapur 
jY  una  viva  impreflìone  ; ma  non  abballanza  per  can- 

fionVYeu'*  celiare  quella  che  vi  avevano  fatta  i Gefuici  contro  i 
Mimo  del  Cappuccini»  Siamo  indotti  a creder  ciò  dalla  :con- 
efcovo.  ^otra.  tenuta  da  quello  Vefcovo  ; poiché  apertamen- 
te lì  dichiarò, che  non  voleva  innovare  cola  alcuna^ 
e che  .pretendeva  lafciare  le  cofe  nello  fiato  , in  cui 
erano;  che  dall*  altra  parte, allorché  M.  di  Visdelou 
■fu  deputato  dalla  S.  Sede  per  obbligare  i MilTionarj 
a fare  la  pubblicazione  del  Decreto  di  M>  di  Tour- 
•non  , 'ch*:  egli  .avea  adempiute,  fu  quello  particolare 
' ie  fue  incombenze , ed  avendone  informata  Sua  San- 
tità , che  non  potea  , né  dovea , quantunque  Vefcovo  , 
metter  mano  a ingerirli  in  quefta  materia,  .finché 
«on  venilTe  altra  ri fpofta  da  Roma>  • ' . 

Gìufttfìcò  per  altea  parte  Monfig*  di  Meliapur 
colla  fua  condotta',  che  quelli  erano  i fuoi  fenii^ 

.menti . 
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menti . Lungi  dall’  impegnar  Monfig.  di  Claudiopo- 
li,  ed  i Cappuccini  a ricever  1 Geluiti  alla  loro  co- 
munione, autorizzolli  anzi  alla  Separazione  ; poiché  ' 
quando  veniva  a celebrare  alia  noftra  Chiefa  , avea  . 
il  riguardo  di  venirvi  Solo  , o almeno  di  non  per- 
mettere ad  alcun  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  di 
accompagnarvelo . 

Si  dice  altresì  di  quello  Prelato,  che  fa  ce  (Te  di- 
verfe  volte  delle  efortazioni  a quelli  Padri  , e lovenr 
te  li  pregalTc  lon  ogni  polfibil  calore  di  arrenderli 
e ubbidire  al  Decreto  . Fece  loro  conofeere,  che 
uni  refiilenza  così  ollinata  non  poteva  cagionare  che 
un  grandilTim)  preg  udizio  alla  propagazione  della 
Fede,  ed  un  orribile  Icandolo  tra  i Crilliani  della 
Sua  Oiocelì.  Da  lungo  tèmpo  non  Cì  era  veduto  al- 
cun Vcfcovo  Gefuitd  a Meliapur,  che, avelie  parlato 
ed  operato  con  quello  zelo, e con  quefta  modera- 
zione; onde  Monfig.  di  Visdelou  ne  ragguagliò  fu* 
bito  la  Corte  Romana  dopo  la  di  lui  partenza , CO7 
me  fi  vede  nella  Seguente  Lettera  indirizzata  alla  Sa- 
gra Congregazione.  . ' 


t 
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Lettera  di  Monfig.  di  Visdelou  alla 
Sacra  Congregazione , 

I 

% 

Jft  cui  fi  vede  , che  quefio  Vefcovo  mania  a Roma  $ fuoi 
Scritti  circa  gli  affari  della  Cina  ; e che  il  Vefca- 
•00  di  Meliafur  agpro’va  la  Condotta  de'  Cap- 
puccini  f i quali  ricufano  di  comunicare 
in  Divinis  co  i Gefuiti . 

, > EMJHERT  ISSIMO  SIGHORE. 

j,  lacchè  fi  è compiaciuto  il  Signore  di  privar* 
V T mi  da  lungo  tempo  della  luce  degli  occhi  ^ 
3,  non  podo  più  far  alcun  ufo  di  alquanti  Scritti  , 
3,  che  confervavo  ; onde  mi  fon  determinato  d’  in- 
3,  viarli  all*  E.  V.  coll’  opportunità  de’  RR.  PP.  Got- 
3,  tardo  da  S.  Maria  , e Idelfonfo  dalla  Natività  , 
33  che  vengono  a Roma  ; clTendomi  difficile  il  ri* 
33  trovar  altra  miglior  congiuntura . * 

„ Prego  1*  E.  V.  perdonarmi , fe  non  vi  vede 
33  tutto  il  buon  ordine.  La  debolezza  della  mia  vi- 
33  fta  non  mi  ha  permeffo  difpotli  in  miglior  for- 
3 3 ma  ; e quel  che  è peggio  , non  ho  perfonacui  poda 
3 3 fidarmi  per  dar  loro  il  convenevole  fefto.  Vi  li 
33  vedranno  per  altro  molte  cofe  da  me  fieffo  fcrit- 
33  te  3 le  quali  faranno  di  cattivo  carattere  3 e forfè 
33  fi  ftenterà  a leggerle. 

„ Prego  altresì  l’E.  V.  far  efaminare  gli  Seri t- 
33  ti,  che  ^no  in  un  piego  feparato,  in  cui  fono 
33  inclufi  quattro  Editti . Già  fo  che  non  mancano 
33  in  Roma  perfone  verfate  nella  lingua  Cinefe  , le 
33  quali  podono  dar  giudizio  . Bifogna  lor  racco* 

„man- 
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j,  mandate  , che  veggano  fopra  tutto  , (e  quanto 
))  io  rapporto  nelle  note,  e nella  Confutazione 
„ lo  Scritto  di  Cantone,  è fedelmente  tradotto  dal  Cm- 
„ Cinefe  in  Latino  . Ciò  importa  molto , poiché  io  gcegaaionc  . 

„ credo  di  poter  dimoftrare  , che  la  Rehgion  de* 

9,  Cinefi , è un  Mofaico  di  Filofofìa , e d’  Idolatria. 

,,  Un  altro  Articolo, di  cui  bifogna  che  infor^  - 
„ mi  V.  E>  è , che  M.  Giufeppc  Pinheiro  è palTato  in 
„ quelle  parti  pochi  giorni  fono  • Stava  io  in  gran 
,,  timore  , che  non  volede  caminar  full’  orme  lles- 
„ fe  del  fuo  PredecelTore  , Monlìg.  Laynez,  e che, 

„ amminillrando  qui  la  Crefìma  , approfittalTe  di 
,,  tal  circodanza , per  obbligar  i PP.  Cappuccini  a' 

,,  comunicar  in  Sacris  co  i RR.  PP.  Celuiti  . Su 
„ tal  dubbio  , per  impedire  cotedi  fconcerti , Tigni* 

„ ficai  a’  Padri  Cappuccini  il  Decreto  in  forma  dì 
„ Breve  , mandatomi  già  dal  Sommo  Pontefice  nel 
„ 1719,  in  cui  mi  veniva  ingiunto  da  S.  Santità, 

,,  quantunque  la  Caufa  fodìe  per  anche  pendente 
„ nel  Sant’  Uffizio,  di  non  trafcurar  cofa  veruna, 

„ per  far  odervar  i Decreti  fatti  dall*  Eminentils.  di 
,,  Tournon  . « Comunicai  parimente  a quedi  Padri 
,,  le  due  Lettere,  che  la  Sac.  Congregazione  mi  £è 
,,  1*  onore  di  fcrivermi  . Andarono  intanto  i Gap* 

,,  puccini  a far  la  vifita  al  Vcfcovo  di  Meliapur,  e 
,,  gli  manifedarono  quanto  avea  io  lor  detto,  pre-  ^ 

,,  gandolo  a non  volerli  obbligare  a comunicar  co 
,,  i Gefuiti. 

,,  Accolti  dal  Prelato  con  tutta  la  più  grazio- 
,,  fa  maniera  , afficurolli  , che  non  folamente  non 
„ obbligherebbegli  , ma  protedò  alla  prefenza  di 
j,  quanti  circodanti  eranvi  in  qued’  occorrenza , che 
„ non  farebbe  alcuna  novità  , tanto  che  qued’  affa- 

j>  re 
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re  fo(Te  pendente.  Indi  pafsò  alia  Chiefa  de' Cap- 
puccini per  farvi  la  Crefima  , ed  usò  tutto  il  ri- 
guardo per  non  lalciaiiì  accompagnare  da  alcun 
Cefuita . 

,,  11  noftro  Governatore , pien  di  timore,  che 
non  ne  nafceiTer  quindi  de'  torbidi,  fu  tanto  fen- 
Ubile  , che  impiegò  tutta  la  fua  più  gran  premu- 
ra a ricever  il  Prelato  con  tutto  1'  onore , e con 
tutta  la  fplendidezza  di  un  decorofo  apparato  . 
Olfervo  però  frattanto  , che  una  tale  feparazione 
dà  luogo  di  giorno  in  giorno  a grandi  fcaodali  , 
e che  fanno  grandi  impreffioni  ora  ne*  Cappella- 
ni de*  Vafcelii , ora  ne’  Secolari  ItelTi  ; e ciò  che 
più  dee  difpiaccre,  fi  è,  che  molti  lodano  i Pa- 
dri Gefuiti  , e molti  altri  gli  biadman.i,  perchè 
ammmiltrino  i Sacramenti  a molte  peifone  , che 
li  dimandano,  non  ollanti  li  precifì  teimini  del- 
le Lettere  della  Sacra  Congregazione  y che  ave- 
va io  ricevute , e che  comunicai  adiverlì  Miflìona- 
rj  le  quali  notano  , che  la  caufa  pendente  in 
S.  Uffizio,  è iu  devolutivo y e non  iit  fofpenjivo. 

> ,,  Mi  dimenticava  di  dire  a V.  Eminenza,  che 
in  ordine  a i Decreti  , ed  altre  Lettere  , di  cui  ho 
fatta  menzione  , le  feci  vedere  a Monlìg.  Vefeovo 
di  Meliapur  nel  tempo  , che  qui  ritrovavafi  , e 
che  codefto  Prelato  con  fomma  attenzione  le  les- 
fe  , e che  alTeriiva mente  promife  di  non  opporQ 
in  verun  conto  a quanto  concerneva  la  buona  con- 
dotta di  quello  affare . 

yy  La  preghiamo  finalmente  , e feongiuriamo 
tutti  li  Miffionarj.,  follenitori  del  Decreto,  ad 
operar,  in  modo  , che  quella  caufa  fia  al  più 
preilo  fpedita  , e decifa  y acciocché  ognun  eoa 
/ . . . . yy  tutta 
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,,  tutta  pace,  e tranquillità  adempier  po(Ta  ilfuodo- 

vere  , ec*  Lettera  <Ji 

. „ Per  me  , quantunque  (ìa  valetudinario  , ed 

,,  bligato  a far  ufo  di  continui  medicamenti , e U gregazìoac 
,,  mia  villa  Tempre  più  vada  diminuendoli  fino  ad  '>  : 
„ elTer  quali  cieco  affatto  , fono  però  fempre  pron* 

„ tilTìmo  ad  ubbidir  in  tutto  alla  Sac.  Congregazio- 
„ ne,  ed  alla  S.  Sede,  in  tutto  ciò  che  mi  farà  co* 

„ mandato  ; e farò  Tempre  pronto»  col  divino  aju- 
,,  to , a compiere  intorno  a quello  i miei  doveri .. 

Si  degni  il  Signore  di  conTervar  V.  Eminenza  per 
.,  moltillimi  anni  ad  utile,  e per  bene  delia  Religio- 
„ ne . Sono 

• Di  V.  Eminenza  ‘ . 

Pondicheri  primo  Ottobre  171^.  • . * 

Vmilifs,  Devotifs.  Servo  Obblìgatìft.  , 

11  VeTcovo  di  Claudiopoli  • ■ . 

' ‘ ‘ ' ’ V 

Se  la  deciGone  fopra  l’ affare  de’  Riti,  che  do-  " 

po  molti  anni  G aTpettava  da  Roma,  folTe  arrivata 
nel  tempo , che  il  VeTcovo  di  Meliapur  moftrava  si 
buone  diTpoGziooi , poteaG  preTumere  che  1’  avereb* 
be  fatta  efeguire  ; ma  le  lettere  , che  -G  ricevvero  .di 
Europa,  avvila  vano  che  la  cauTa  de  i Riti  era  tut- 
tavia Totto  l’ eTame , e che  ben  pretto  farebbe  termi- 
nata con  una  Temenza  deGnìtiva.  M.  di  Claudiopo- 
li , ed  i Cappuccini  non  deGderavano  altro  con  mag- 
gior ardore,  che  quello;  (<*)  e cosi- niente  tanto  li 
afGiggeva,  quanto  l’ intendere  jl  ritardo  . 11  Prelato 
.non  tralafciava  di  rinnovare  ogni, anno  le  Tue  citan- 
zc  con  tanta  maggior  premura  , quantOt.che  vedeva 

etter 

( « ) Sfei  qut  differtur  affligit  Animtm . Prov.  13  1 . 
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effer  necefTario  un  pronto  rimedio . Io  no»  ho  niente 
M-  di  visde-  ttftovo  a dire  a V.  E»  {a)  fcriveva  al  Cardinale 

ttV'Romt"*  della  Sac.  Congregazione  ) e non  mi  rima» 

dello  fcanda*  altro  cbe  rif  etere  qaello  che  tante  •volte  ho  detto  , cioèf 
lo  che  conti-  ^ fgaudalo  cationato  dalla  feparazione  in  Divinis  ; 
dicheri.  ffectalmente  quando  arriva  qualche  Vajcello  di  Europa» 
Allora  i cbe  per  la  parte  de  i Mtffionarj  » e de  i Cap- 
pellani cbe  navigano  y ed  i claneori  de'  FP.  Gefuiti  ^ 
•veggonfi  y a lor  detto  y i preg>ud:zi  . Gli  uni  appro- 
vano ; bia/tmano  gli  altri  . O Dio  ! Quando  vedrem 
noi  mai  un  Decreto  ajfoluto  y unico  rimedio  , che  pnè 
guaftar  tì  gran  malti 

Sforti  dei  fcandalo  in  efFcrto  non  poteva  effVr  più 

«tirile  ^lo- grande . I Cappellani  de’  Vafcelli  , ed  i Miflìonarj 
To  quelli  che  paifaggieri  appena  fono  sbarcati  a Pondicberi  , che 
Earop»".  **  fubito  i Miflionarj  Gefuiti  vanno  loro  incontro,  e 
con  preghiere,  inviti,  cerimonie , offerte , e belle  di* 
moftrazioni  cercano  impegnare  quedt  Signori  a ve- 
nire ad  uffiziare  nelle  loro  Chiefe;  volendo  in  que-  . 
fta' maniera  far  conofeere  il  torto  che  hanno  i Cap- 
puccini di  non  voler  comunicare  con  efli  m Divinis; 
pretendendo  con  ciò  perfuadere  a tutti  i nuovi  arri- 
vati di  non  elTer  in  ver'un  modo  colpevoli  , ma  che 
r oftinazione  e la  pertinacia  è tutta-  dal  canto  de* 
Cappuccini  ; e per  riufeire  in  .quelli  loro  difegni , 
oh  quanti  faIG  ragionamenti  e’  fanno  ! quanti  ver- 
gognoG  rigiri  per  biaGmare  la  feparazione  in  Divi- 
itity  e palliare  la  loro  oftinazione  in  rigettare  il  De- 
creto! Così  ingannano  i femplici , e colle  loro  fe- 
duttrici  parole  a fe  gli  tirano . Ma  i veri  fervi  dì 
Dio,  le  perfone  illuminate  reftano  forpreG  in  vede- 
re quei , che  G vantano  di  elTer  1*  appoggio  della 

Chie- 

(«)  Qjwft»  Letreca  è in  d«tt  dd  jo  Settembre  ipy* 
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Chicfa  y e i Figliuoli  più  cari  alla  Santa  Sede , ri- 
voitarii  contro  le  Tue  più  autentiche  decifìoni , di- 
fprezzar  gli  Anatèmi  » farfì  gloria  di  oiTervare  pra- 
tiche di  Riti  condannati , affettare  un'  aria  di  trion- 
fo ) cercare  i mezzi  di  opprimere  quei  che  per  un  . 
vero  zelo  « ed  una  (incera  divozione  a i Tuoi  De-  - 
creti,  fi  oppongono  al  progrcfib  della  menzogna  > e 
della  feduzione  . Ecco  quello  che  obbligava  il  De- 
putato della  S.  Sede  ad  alzare  la  voce  verfo  Roma» 
efclamando  : O Cieli  y mi  flupirete  alla  mijia  di  tan- 
to fcandalo  ! Quando  medremo  dunque  un  Decreto  de- 
eijtmo^  che  pojfa  fermare  il  corfo  a tanti  mali  ? 

Frattanto  Iddio, che  veglia  fempre  fopra  i fuoi 
fervi  fedeli , non  volle  lafciare  fenza  qualche  con- 
forto i difenfori  della  purità  del  fuo  culto . Il  Vi- 
cario di  Gesù  Grido  Benedetto  XIII  , alla  perfine 
va  a lodare  il  lor.  zelo , e la  fommiflìone  al  Decre- 
to di  M.  di  Tournon  . Il  Breve,  che  fcriffc  fopra^ 
quello  affare  è uno  de  i più  teneri,  e'de  i più  fer- 
vorofi  , che  avrebbe  dovuto  finalmente  richiamare 
all’  Ubbidienza  i Partigiani  de  i Riti , e fargli  co- 
nofcere  che  quello  Decreto  non  era  fofpefo . Ecco 
il  tener  del  Breve  « 


BENEDICTUS  XIII.  Vi, 

Venerabilibus  Fratribus,  ac  dileiflis  Filiis  Epifeopis, 

& Apollolicis 'Milfionariis , in  Regnis  Indiarum, 
Madurenfi  , MaiTurenfi  , & Carnatenfi  . 

VEnerahiles  Fratret,ac  dilelU  Èiliiy  Salutem^  isf 
benediElionem  Hpofiolicam . Ad  attres  noBras  per- 
yenit  mocationem  gentinm  , Ecclejixque  incrementa^  y 
Tom.I,  , SSs  prò- 


Benederto 
XIII  confer- 
ma tutto  ciò 
che  1 Tuoi 
PrcdecefTori 
hanno  dccifo 
intorno  a i 

Riti  MalaVa- 
rici. 
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propter  fubortds  inter  Operartot  E^vangeficd  mefflt  con- 
Benedetto  troDcrfias  y ntagms  i/ht  difficnltatibus  laborare  i- 
m*  tutto  ciò  qnidem  eo  gra<viorem  Nobit  dolorem  attulerunt  , qua 
che  i fuoi  remedia  falubriter  alias  adbibita  y dtutias  a nonnullit 
hann"  dwlfo  intelleximus  ; jam  emm  per  bona  memoria. 

incotno  a i Carolum  Tbomam  Patriarebam  tane  Antiochenum  , eum 
Riti  Malaba- Legati  a Latere  Apoflolicum  Vifitatoremy  de- 
inde  bujut  Sanala  Romana  Ecclefia  Cardinalem , giu- 
ra ad  glifetntes  lites  componendar  y expUcandajqut  dif- 
ficultates  fapienter  pra  feripta  f aerane  y Decreto  condi- 
to Pondiebeni  in  Sacra  Vijìtatione  Apoflolica  y die  2J 
Junii  y anno  1704,  die  •vero  8 Julii  ejasdem  anni  pro- 
mulgato . 

Partibut  autem  nedam  acquiefeentihus  y ac  dc^ 
mente  felicit  recordationit  Clementis  XI  prsdecejfo- 
‘ ris  nofiri  di'versè  opinantibut  y & eniulgantibut  » Idem 
Tradecefior  NoJIer  y datis  ad  Venerabilem  Fratrem  Epi- 
feopum  Meliapurenfem  literìs  y die  17  Menjts  Septem* 
bris  y anni  171  2>  fuam  de  fer'vandit  Decretis  menteut- 
opportune  declara<vit  : Ut  igitut  noftr*  quoque  felici» 
tudinis  partes,  ad  controverfias  evertendas,  & falu- . 
tem  gentium,  concordibus  Uudiis*  faciUus  a vobì» 
procurandam,  adhibcamus;  prxfertim  ne  quis  ex  filen» 
tio  noftro  detradum  aliquid  e(Te  fufpicetur , ' man- 
datis  ac  declarationibus  antedidis  laudati  AntecelTo» 
ris  noftri , veftigiis  inhxrenres  « Decreta  ejusdem  Pa- 
triarchx  Antiocheni*  nollrà  etiam  authoritate  con» 
firtnamus  ; eorutn  obedientiam  > & obfervamiain  fi» 
militer  mandamus*  & requirimus;  Decretum  quo- 
que de  Sacramentis  adminifirandis  moribundis  ho- 
minibus  infimx  conditionis  * quos  Tarreat  appel- 
lant , ulteriori  dilationc  remota  1 pariier  fervari  & 
itnpleri  prxcipimur. 

• ycr 
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Veltrum;  autem  erit,  ut  mandata  per  Anteces- 
ìbrem  noftrum , & per  Nos  ipfos , Apoftolicà  Autho-  Benedetto 
filate,  tenore  prxfentium , in  omnibus  confirmata  , 
impigrè  & obfequenter  facientes  opus  Dei,  quodchei  faci* 
tanta  cum  animi  alacritate  fufeepiftis  , «tè , unani- 
Biiter,  Itudiofeque  perfìciatis  ; aeVobìty  Venerabilet  ìnzwao^^i 
Fratrer  , Dilelli  Ftlii , Jliojlolteam  BeneiiBìonem^  Maiiba< 
feramanter  imfertitnur,  na. 

Datum  Roma , apud  SauBam  Vetrum , fuh  Aa- 
nulo  Pifeatorir  , die  12  Decembrir  1727,  Poa  fi  fica  tue 
Noflri  Attuò'  IV» 


Carolus  Archfepifcopus , &c. 

Benedetto  XIII  zelante  al  pari  de'fuoi  Prede-  VII, 
ceiTori,  per  togliere  lo  fcandalo , e rimetter  la  cal- 
ma nella  Chiefa  dell*  Indie , di  nuovo  conferma  > e conferma 
in  maniera  autentica,  il  Decreto  di  M.  di  Tournondei  Decreto 
in  tutta  la  fua  eftenfione,  c limitazione  alcuna.  £’ non  induco 
fttrte  della  noflra  attenzione  , dice  quello  Sommo  romminione 
Pontefice  , di  terminare  le  difpute  •>  e le  controverfie  ^ ne  i difenforl 
di  procurare  la  (alate  delle  Magioni  coll'  unione  degli 
animi  di'vifi . Afiine  dunque , che  un  più  lungo  Jilen^ 
zio  non  .faccia  fofpettare , che  noi  abbiamo  mutata^ 
qualche  cofa  a i Decreti , et  Ordinazioni  de'  NoBri 
Predece ff^ori , dichiariamo , che  ben  lungi  di  pretendere 
di  allontanarci  dalle  lare  tracce  , per  contrario  aderia- 
mo a tuttociò  che  hanno  ordinato , e (ìabilito  circa  il 
Decreto  del  Patriarca  di  Antiochia  : Decreto , che  col- 
le prefenti  di  noBra  autorità  confermiamo . Vogliamo  • 
parimente  ,.  e raccomandiamo  la  fua  intiera  , e pienti^ 
efecutione  ingiungendo  ancora  ^ che  fenzà  alcun  rim  ' 
tardo  fi  ofiervi  il  Decreto  , toccante  1‘  amminiftrazlom 
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ne  de'  Sdgrdmenti  é i monhonài  dt  baffa  nafata  > 

chiamati  Parreas,  ec.  . . 

Il  Papa  dipoi  incoraggifce  i Miflìonarj  obbe- 
dienti al  Decreto  a voler  perfeverare  nel  loro  zelo, 
e nella  loro  collanza  : Tocca  a w 
iutraprefo  con  tanto  ardore,  e 
Signore  a fofienere  con  coftanza . e fedeltà.  ^ 

Jere  unanimemente  con  tutta  /'  attenzione,  e diroo. 
ÌTne.  di  cui  fitte  capaci,  i Decreti  de' nofin  Prede, 
teffiori . i quali  con  la  noflra  Apofloltca  Autorità  con- 
fermiamo  col  tenore  delle  prefenti  » . 

L«  conferma''  Sì  premurofe  efortazioni,  ordini  si  «"‘a”  » !;•. 
del  Decreto  . pj-gcif  faceano  fperare,  che  i difenfon  de  Riti 

farebbero  rien.rati  nel  loro  che' dóno 

"f””";  ; rebbono  con  edificazione  fj'  f„ 

" tanti  anni  a.eano  dato.  Ma  'Je  Pnò  ma.  fare  1 a^ 
.oriti  , e la  cariti  de’ più  tenér.  Paftor.  contro  ^ 

prevenzione  , e pertinacia  di  *1^5' ♦ phiela  • che 
io  la  loto  opinione  a i fentiment.  della  Chiela.  cfte 
amano  piuttollo  petfeverat  nell’ orgoglio , e ne  lo- 
Ór  eÓró  i , che'^  confeffare  con  ornile  f.nceri  i . 

Òhe  fi  fono  potuti  ingannar.  ? Coa 

ni  le  fetiimane  , e i mefi  fenza  che  fi  tentine  par 

Iar*e  nè  di  fommiffione,  nè  del  Breve  ® 

MifTionarj  della  Compagnia  ; ove  ne 

ne  rimettevano  continuamente  in  Ufizio  per 

' decifione  dì  quefto  affare , portato  al  Sant  Uhzio  per 

effervi  di  nuovo  efaminato.  Quedo  era  1 

fugio , di  cui  fervivanfi  per  continuare  nelle  loro 

fcandalofe  pratiche , e ripofarfi  ’ ri^neoutato, 

ti  gli  Anatèmi  della  Santa  Sede.  11  fuo  ,P  . . • 
e i Miflìonar)  fedeli  inutilmente  tentavano  d’ 

marli  all’  ubbidienza  : invano  gli  offerivano  la 

comu- 
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comunicazione,  fe  avelTcro  voluto  aderire  agli  Or- 
dini di  Benedetto  Xill  , che  confermava  chiara- 
mente il  Decreto:  Ragioni,  preghiere,  dolcezza, 
minacce,  tutto  fu  inutile,  e niente  potè  piegare  i 
difenfori  de'  R ri , i quali  col  preteso  del  loro  ap- 
pello , pubblicamente  praticavano  le  cerimonie  del  . 
Paganeumo  tante  volte  prokutte:  ma  di  più  preten- 
devano in  una  tal  qua,l  maniera  farle  canonizzare^ 
col  dimandare  a Roma,  che  folTe  loro  permelTo  di 
cfporre  alla  pubblica  venerazione  uno  de' loro  Mis- 
fìonarj , che  le  avea  fedelmente  olTervate  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita. 

M.  di  Claudiopoli  incaricato  d’  invigilare  alla 
efecuzione  degli  Ordini  della  Santa  Sede  non  avea 
altra  ftrada , che  informar  Roma  di  un  limile  difor- 
dine,  del  quale  non  gli  era  polTibile  arreifarne  il 
corfo.  Il  Prelato  per  una  parte  s'indirizzò  alla  Sa- 
gra Congregazione,  e per  l’altra  fcrilTe  direttamen- 
te al  Sommo  Pontefice.  Le  lettere,  che  qui  ripor- 
tiamo fveleranno  tutti  i progetti  d’ iniquità  de*  Re- 
frattari * 

Lettera  di  M.  di  Visdelou  all’  Emo  Pre- 
fetto della  Sagra  Congregazione , 


Jtt  etti  dice  , che  il  ?.  Britto  Gsfuita  b.l  permejfo  VH!. 

l'ufo  de'  Riti  Malabarici  mefcolati  di  Superjli^ioni  . 

^ M.  a:  ciiu- 

EMINENTISSIMO  SIGNORE.  riiopoU  av- 

. viU  li  S. 

Geo  un  affare  , di  cui  avrei  prima  d’  ora  do-  U 

vuto  informare  V.  E.  ma  che  le  vengo  ad  ?.  Rrìtro  ha 
,}  efporre  con  quelta  mia  in  .poche  parole . Pakò 

,,  per  riti . 
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„ per  qui  Monfignor  di  Meliapur  » venendo  da 
,,  Goa  per  andar  a prender  il  polTeiTo  della  fua^ 

,,  Diocefi . Venne  a bella  pofta  per  terra  per  in^ 
j,  formarfi  nel  viaggio  di  tutte  le  particolarità  del* 

,,  la  morte  del  P.  Giovanni  Brino , che  fi  dice  co- 
munemente  elTere  fiato  per  la  Fede  martirizzato  « 

„ Non  ha  mancato  quefto  Prelato  in  tutto  il  fuo 
M viaggio  di  andar  raccogliendo  le  dovute  teftimo-, 
nianze  » e autentiche  prove  di  un  tal  fatto  ; ed 
ho  faputo , che  un  Anno  dopo  ha  fatte  pafiar  in 
Europa  le  opportune  notizie  • 

Mi  filmo  in  obbligo  di  partecipare  fu  quefto 
punto  alla  Sag.  Congregazione  quanto  ho  potuto 
»,  Papere . Il  P.  Spirito  di  Tours  , Superiore  de  i 
„ Cappuccini  y Uom'’dcgno  di  fede  * mi  difte  ulti- 
mamente  , rifpondendo  alle  dimande»  che  gli  fa- 
ti cea  fu  quefto  Punto  Quando  il  Cardinal  di 
yy  Tour  non  di  glorio  fa  memoria  ^era  qui  tra  noi  ^ fa 
»*  ff^tg^tto  a far  un  Informazione  della  morte  del  det- 
y»  <K.  Padre  y e darne  autentica  giuridica  tefiimomaa- 
,y  za  . Rifpofe  il  Cardinale  y che  non  potea  farlo 
yy  fendo  affatto  inutile  y perchè  quejlo  Padre  anjea^ 
yy  permeffo  /’  ufo  de  i Riti  Malabarici  praticati  nella 
yy  Mifftone  in  cui  era . Avea" io  intefo  tutto  ciò  che 
yy  fi  va  or  dicendo  da  qualche  tempo  prima  . Os- 
,y  fervo  però  y che  il  Decreto  del  Cardinal  di  To- 
yy  urnon  non  era  peranche  fatto  quando  tollera- 
yy  vafi  1’  ufo  de  i Riti  i ec. 

Io  non  entro  nella  difeuftìone  del  Martirio  del 
- P.  Giovanni  Britto  Miftìonario  della  Compagnia  , di 
cui  non  fi  è mai  parlato  nell’  Indie  » fé  non  dopo  che  i 
fuoi  Compagni  hanno  cominciato  a domandarne  a - 
Roma  la  Canonizzazione  . Credevano  y che  quefto  ^ 

fos- 
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foffe  il  più  ficuro  mezzo- di  perfuadexc  i Criftiani 
di  quei’Paefi»  che  il  Decreto  di  M.  di  TournotL.  IX» 
non  condannava, che  le  pratriche  fante  e falutari, 
giacché  uno  de  i lor  Milfionarj , avendole  fempre 
efattamente  oflTervate , era  dato  poi  dalla  Chiefa  di- 
chiarato Santo . M.  di  Tournon  di  fubito  concepì 
un  tal  rifchio  , e così  non  volle  faper  niente  de  i 
miracoli  attribuiti  a quello  Miffìonario.  Si  porrà 
olfervare  in  molte  altre  Lettere  * che  quei  che  di. 
ilcndono  la  purità  del  culto,  fono  di  prefcnte  nel 
medefitno  timore,  conceputo  alloia  dal  Legato» 


Lettera  di  M.  di  Claudiopoli 
a BENEDETTO  XIII. 

BEATISSIMO  F A D R S, 


DIU , nmltùmtfae  aneept  hjtfi , feriberem  ne  ad  San- 
ilitatem  Veflraniy  output  hdc  tenue  feci  ^ (fiera 
pergerem  ; bine  qmidem  impellebat  me  ad  fcribendum  ^ 
ipfa  argumeneì  natura , niidelicet  Ut  fttper  Ritihut 
Malabaricit  mota  t eujut  xcutn  part  fit  o^cti  me*  ^ra- 
tio pofcere  videbatur , ut  SanElitatis  Vèftra  epem  im 
plorarem , ne  diutiut  caufa  judicium  , quod  pendet  fub 
Sanili  Ojjicii  Tribunali^  dijferatur:  inde  Derò  fpet 
prompta  decifionit , per  frequente*  lìterat  Sacra  Con- 
gregationif  ^ mibi  inceda  , a fcribendo  a'vertebat  ^ 
prater  prirvatat  literat  y qua^fuper  lite  a Sacra  Con- 
gregatione  Sanili  Ojficii  fententiam  jam  latam  effe  y 
renane i ab ant , • * • 

Hàc  fpe  per  multo*  anno*  delufus  neeejptati  ceffi y 
in^f^tunafque  hot  literat  y fcribere  coallas  fum^qua- 


M.  di  Claiv 

diopoli  ripre- 
fenta  al  Papa 
il  cattivo  fta- 
co  delle  Mis- 
tioni Malaba- 
fiche  > c gli 
fa  conofeers 
(pelli  che  ne 
tono  la  ca- 
gione • 
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re  Sanffitat  Ve/lray  fro  immentà  illd  ch/tritdte  qttS 
follet  i ’xienìam  dahit ^ fi  molejliam  batte  iffi  creo» 

Rem  paulò  alt/us  repetere  mihi  ^as  fit  ; nìigefi^ 
mut  annus  agitar’,  ex  quo  e Sittit  ejeliaff  èie  ?on~ 
dicherium  affali  confilio,  feu  potius  jujfu  botta  mem» 
Cardittalit  Tourttottii  icam  ad'vetti  ^Renj»  fatret  Capa^ 
eittoty  Ù"  Rev»  Dom.  Rroeuratorem  Seminarti  ?ari~ 
fienfit’,  cum  Patribur  Societatit  Jefu  Pondicherienfi~ 
bar  in  Sacrit  non  communicare  reperì  : percuffit 
hoc  exemplum . He  temere  confilium  caperem , caufam 
non  communìcandi , feilieet  Decreti  > a pr afato  Cardi- 
nali y ad'verfur  Ritur  Malabaricor  lati  , manifeflanu 
niiolationem  quam  illi  afferebant  y juflam  efie  judica- 
ryi:  quapropter  neque  egOy  cum  pradiUir  Patribur  com» 
rnunicatìi  y quoquidem  in  propofitoy  non  parum  me  cou- 
firmavit  R.  Putrir  Guidonir  Tacbardy  ut  len}iter  di- 
camy  imprudentia,  qui  Decretum  ullum  a prafato  Car- 
dinali latum  efie  y abfque  omni  circuita  negabat  y con- 
trarium  tamen  intellexeram  y ex  ip  fo  Cardinali  « De- 
cretique  exemplar  autbenticum  Pondiebeni  extabat  ; 
*veritatit  eutdentid  eon’vi^i  Decretum  re  ipfa  enza- 
najfe  confejji  funty  ’verkm  Cenfurat  in  eo  contentar  ab 
eodem  Cardinali  ( tane  Patriarchi  Antiocheno  ) fair- 
eitar  » ab  ipfo  renocatar  penitufque  fublatar  efie  con- 
tendebant  • 

Cum  cantra  manifefla  Decreti  verba , tefitmo- 
nium  in  propria  cauri  fibi  dicentibur  y fider  non  da-^ 
retar  y ad  Meliapurenfem  Epifeopum  confagerunt  y qui 
fttpote  ejurdem  Societatir  y caufa  patroetnium  eoram 
ultra  fufeepity  geminafque  literar  paftoraler  in  Eccle- 
fiir , hìc  ex  jurir  prafcripto  publicandar  y mifit  ; alte- 
rir  fub  Cenfunrum  pxnir  longè  graitifiimir  iietabat  > 
' ne  qait  yPatrer  Societatir  Jefu  Cenfurat  in  Decreto 

con» 
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'Ì6ntentat  incurri jfe  diceret  « eas  quippe  ab  ipfo  autbo- 
re  Decreti  ex  ^ integro  abrogatat  fuijfe  ; cìtmqne  ior  Claudi* 
parum  ipfi  'videretur  i alteris  publica'vit  vivac  vocis  lenta  al^/a'p» 
oraculum  , a S.  Mem,  Papà  Clemente  XI  prolatum  ; 'I  cattivo  fta* 
quo  pradttlit  Patribur  permittebatur  ^ a pradiBo  De-  fiontM'ahb^ 
creta  1 fi  Dei  gloria  -,  animarumque  falus  pofcere  ipfis  rìcho,  e gii  e» 
mideretur-t  abfque  omni  fcrupulo  difpenfare , Utrumqae 
caput  litteramm  Pafloralium  incredibile  per  fe  j ù' cagione"* 
Romamque  a me  fuit  fcriptnm  , ut  'veritat  faBi  eluce- 
Jceret  . 

SanBìjpmns  Dominut  Nofler  Clemens  XI-,Mt  rem 
refcivit  t mifit  Breve  ad  Epifcopum  Meliapurenfem , 

Decretique  ^ cum  aBis  aliit  ^ qua  ad  illud pertinebant, 
tranfumptum  y quod  omnibus  Prafulibus , ac  Mifftona- 
riir  fignificaret  ; cùmque  res  in  longum  protraheretur  % 

Sacra  Congregatio  ad  me  fcripfit  ^ ut  fi  quidem  Epi- 
fcopus  Meliapurenfis  Decretum , Decretoque  anne- 
xa  publicare  dijftrret  t aut  negligeret  j ego  ipfe  0- 
mnia  publiearem  , ita  ut  in  noti  ti  am  venir  et  omnium 
bujus  ora  fidelium , idque  approbante  SanBtJfimo  Pa» 
tre-,  adjeBir  tamen  Cenfuris.  haque  cùm  illuforia^ 
quadam  publicatio , in  qua  ^ fupprefio  Decreto  1 catera 
publtcabantur  , in  Metropoli  Meliapurenfi  faBa  fui jfet  y 
ego  faBa  omnia  cum  Decreto  ^ ut  jacebant,  publicavi  ; 
él"  foli  Patres  Capuccini  bìc  y iff  Madrafta  ritè  pnbli. 
carunt , Cateti  id  facete  recufarunt  variis  de  Caufis, 

Patres  verò  Societatìs  fefu  y quor  graviter  pupu- 
git  is  Cafus  y publ/care  ipfum  recufaverunt  y ataue  ad 
SanBam  Sedem  provocarunt  .Tredecim  quàm  proximè 
anni  fnnt  elapfi y ex  quo  publicatio  faBa  efl  y obtivne- 
reque  Patres  bac  occafioney  ut  Decreti  y quo  Ei- 
ttts  Malabarici  fuperflitione  notati  funty  caufa  reco~ 
gnofceretur . Hae  fummatim  fi  SanBitas  Vejira  rem^ 

- Tom,  /.  T 1 1 per 
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per  fe  mellet  eognofeere  ; exflant  aElaomnid  me  mit- 
M.  di  Clau-y^  tabidario  Sacra  Con^regat,  de  Propaganda  Fide  • 
fonia  al  Papa pcrfequt  'vellem  longiort  fermone  , òanftitatem 
ilcìnwo^U- Vejiram  detinerem  . Jam  'veroSanclitati  Veftrx  demis~ 
fionUIaiabI- /«/'/'//Vo , Ut  Decretorium  judicium.,  quantocitius 
x\d\e.e  %i\.  in  fieri  poterit  y ferat^ac  prò  certo  teneat  ^ quadcumqnc^ 
quem'^c'hc  ne  ftatuerit , a me  cum  debita  reverentid , abfque 

fonoUcagio- tergi'verfatione aut  oppofitìone  t executioni  man~ 

• datam  iri  : idem  polliceri  pojfum  haud  ciinEhanter  de 

R.  D.  Jotivne  Baptifia  de  Lolliere  Procuratore  Semi- 
naril  Varifienfis  , nec  non  de  omnibus  RR»  Patribus 
Capaccinisi  qui  mandata  SanPlitatis  Vefira  enixè  ex- 
peÈlanty  impigreaue  facejfunt  » 

Qnò.i  fi  SanElitat  VeBra  ( prò  Dei  gloria  ) anima-  - 
mar  urna  uè  %elo  , quo  San^itatis  'Veftra  cor  aftuarc 
uni'verfo  Chriftiano  orbi  notum  efl  ) multiplicitatem  , 
gra'vitatemque  fcandalornm  -,  qua  ex  hac  animorum  di- 
mifione  oriuntur , propriir  oculit  ufnrpare  pojfet , cam- 
fa  definitionem  procul  dubio  acerrime  urgeret  t ut  tot 
ac  tantis  malie  finem  demum  imponeret  • 

Beatisfime  Pater  liceat  mibi  y per  henignitatem 
ipfius  y libere  quod  fentio  proferre  . Efi  ubi  cunclatio  re- 
jlituit  remy  efl  ubi  pojfundat  y fapè  numero  contingit 
in  ejufmodi  Keligionis  caufit  y quòd  in  ci'vilibus  eve- 
nire folety  nempe  ut  cùm  lites  in  longum  extrahun- 
tur  y Mtraque  pars  bonis  omnibus  e'vertatnr  , atqne  hi 
quidem  terrenas  opes  amittunt  y nos  'vero  perdenda 
charitatis  periculo  exponimur  : auget  enim  'vero  au- 
daciam  procraflinatio  y fpemque  impunitatis  alit  y fcan- 
dala  in  itnmenfum  crefcunt  ; atque  bìc  qnidem  in  fin- 
• gulos  annos  reno'vantur  y cùm  na'ves  e G alita  bue  've- 
ni unt  y Patres  Sociétatis  Jefu  Vonticherienfis  caufa  fu  a 
non  defunt  > nullum  non  lapidem  mo'vent  j ut  na'vium 

Citrio- 


Digitizedby  Google 


'Sopra  le  Mlffìont  ile*  Malah.  T.  I.  Lìh,  XI.  515  ^1^9* 

Curiones , feu  ut  'vulgo  Capellanot  ad  fecum  in  Sacrir 
(ommunicandum  pertrahant  y quod  alti  fqciunt , alii  CU®* 

facere  recufant  ; utrimque  fcandal/im  e fi  : 'vel  Ut  qui  fcn^'irr/p* 
l'atribus  fa'vent  ,'oel  iis  qui  adnterfantur  . Cùm  Con-  ileattivo  n». 
fulor  fuper  Patrum  excommunicatione  » non  pojlum  non 
fateti  quòd  res  e fi  ; bine  Patrum  quarela  « quorum-  riche , c gU 

damaue  Sacularium  obmurmurationes  « Patres  non  apnd  «unofccro 
r , r 1 r n r r • r clic  n* 

folos  Ecclejtajttcor  'vtros  caufam  juam  agunt  ^ tpjot  fon,  la  c». 

fscularet  y fi  quos  ad  id  idoneos  nancifeantur , aggre-g'one-  , 
dtuntur  y ac  fe  cantra  jus  opprimi  probare  conantur  y '• 

neque  defunt  qui  ipfit  ajfentiantur  y ehm  plerique 
omnes  alteram  partem  y nempe  meam  non  audiant . 

Hoc  enim  fiudiofi  ob/errvo  ^ ut  de  tota  ilio  negotioy 
cutn  nemìne  prafertim  fsculari  fermonem  nifi  coaElus 
babeam  ; parumqne  follicitut  fum  de  iis  y qua  cantra 
me  faPlantur  y ehm  mihi  perfpeElum  fit  y ex  Sacra  Con- 
gregationis  de  Propaganda  Fide  Litteris  y publicatio- 
nem  a me  falla  ab  ea  -prubari  ; ac  quod  rei  caput 
. efl y ehm  SS.  Dom.  nofler  P.  Clemens  XI  y in  Bre<vi 
quod  ad  me  fcrtbere  dignatus  efl  y pofi  litem  mihi  mo- 
tam  y di  fertit  nterbit  injungat  y ut  Decreti  y cantra  Ri- 
tus  Malabaricos  lati , executionem  quanthm  in  me 
fuerit  procurem;  quod  aliter  facere  non  pojfum  y quàm 
non  cedendo  y donec  Sanila  Sedie  judìfium  ad  me  per- 
fventat . Deus  omntpotens  S.  V.  incolumem  prafiet  per 
multos  annos  ad  Cbrifiiani  orbis  folamen  y animarum- 
que  utilitatem  y (stc.  , • 


Pondicherii  5 Januarii  1719.  : ^ 

. Negar  V eHftenza  di  urv  Decreto  autcnticamen- 
te  riconofeiuto  : riconofcerlo  coftretti  dall’  eviden-  l difenfori  da 
za  } e dipoi  foilenere  y che  non  obbUga  folto  pc-  non*" 

T 1 1 2 na  han- 
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na  di  fcomunica  » fondar!  fopra  una  dichiarazione 
fcanno  Utto  del  Legislatore  ^ che  non  fi  è giammai  veduta  ; 
crcto^'che  n » che  quello  Decreto  condanna  quelle  pratti- 
condaaiia  che , dalle  quali  dipende  la  fulTiltenza  delie  Mis- 
^ello  che  * "i^^trcchè  altri  Milfionarj  confervano  le  Jo- 

hannoficto  i to  , prol'crivendo  inviolabilmente  quelle  prattiche: 
pafiare  per  indifferenti  » e puramente  politi- 
di  dùcfnèi*  che,  allorché  fono  piene  della  più  groffolana  ido- 
eontro  la  Co- latria  , e delle  più  ridicole  fuperftizioni  del  Paga- 
appcllarfi  alla  S.  Sede  per  più  di  30  anni, 
benché  la  S.  Sede  molte  volte  abbiavi  decifo: 
fupporre  un  Oracolo  di  viva  voce  del  Vicario  di 
Grillo,  per  dillruggere  le  Decifioni  della  S.  Sede, 
e fare  oifervare  a i Crilliani  Riti  condannati  co- 
me fuperlliziofi  , e idolatri  : pubblicar  Lettere  Pa- 
ftorali  , fondate  fui  mcdefimo  fuppolto  Oracolo , 
affine  di  toglier  gli  fcrupoli  a un  popolo , nella..  . 
prattica  di  un  culto  profcritto  fotto  pena  di  Ana- 
tema : fubornar  tellimonj  Gentili  per  fargli  faJfa- 
mente  atteilare  , che  ufanze  riguardanti  la  Reli- 
gione non  hanno  relazione  che  al  viver  civile  , af- 
fine d’  ingannar  la  S.  Sede;  ricorrere  all’  autorità 
fecolare  per  opprimere  i Minillri  fedeli  all’  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiefa,e  al  Vicario  di  Grillo: 
fparger  Libelli  per  denigrare  la  fama  degli  uomi- 
ni veramente  Appoftolici,e  fegnalati  per  il  loro  ze- 
lo, la  loro  coftanza  , e loro  virtù  : intromettervi 
potenti  Protettori  , e ricompenfarli  per  fospender 
la  decifione  di  un  affare  , che  intereffa  quel  che 
- è più  effenziale  nel  Crillianefimo  : promettere  , giu- 
rare ubbidienza,  e fommiffione  , e poi  femprc 
perfeverare  nella  medefima  refiftenza  e oftinazione  : 
cffere  xiconofciuti  in  pubblico  per  fcommunicati, 

e in- 
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e ìnnocfati  dalle  cenfure  ecclefiaftiche  , e contut- 
tociò  falire  ogni  giorno  all’  Altare  , amminiftrar 
pubblicamente  i noftri  Augufti  Sagramenti  : fcan- 
dalizzare  una  Chiefa  nafcente  con  tanti  eccelli, 
fenza  mai  dare  al  Pubblico  alcun  contrafegno  di 
pentimento  . Tutte  le  Relazioni,  che  fi  leggono  in 
quell’ Opera,  ci  dimoftrano  , che  tutto  quello  non 
è che  una  parte  di  ciò  che  han  fatto  i difenfori 
de’  Riti  ; ma  però  non  è che  troppo  per  oltre- 
paflTar  ciò  che  han  fatto  i difenfori  della  Dottrina 
di  Quefnel  contro  la  Coftituzione  Uaìgenitur  ? Le 
cofe  pajono  incredibili , dice  M.  di  Visdclou , al 
S.  Padre  , ma  fono  cognite  in  tutte  le  Miflìoni 
dell’  Indie. 

Quefto  Vicario  Apollolico  non  era  egli  folo, 
che  informafie  Roma  delle  difgrazie,  dalle  quali 
erano  afflitti  ; i Cappuccini  ancor  elfi  ogni  anno 
profittavano  del  ritorno  de’  Vafcelli  in  Europa 
per  iflruircene. 

Il  P.  Antonio  («)  Cappuccino,  Miflionario  di  Xl» 
Pondicheri,  fcrifle  al  P.  Cherubino  da  Noves,  Pro 
curator  delle  Miffioni  di  Francia  a Roma  , che  il 
Superior  de*  Gefuiti  gli  avea  dichiarato  in  fua^  mandwo» 
Camera,  efler  impofllbile  il  procedere  alla  pubbli- RcU« 
cazione  del  Decreto  del  Cardinal  de  Tournon , 
che  il  loro  Procurator  Generale  ne  flava  attuai- MìiTioni, 
mente  procurando  la  rivocazione  , e che  credea 
non  fofle  per  negarli  alle  loro  vive  iflanze  ; mas- 
fimamente  che  era  loro  impoflibile  1’  ubbidire  a un 
fomigliante  Decreto  ; e che  fe  mai  fofle  conferma- 
to dalla  S.  Sede, erano  piuttoflo  difpofli  ad  abban- 

do- 

' ("l  Quefto  Padre  ere  uno  de  l Midionarj  che  fcco  COndulTe  dà 
Fttac'u  U ?•  Spinto,  4,uando  tUorn^  a Foadieben; 
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donar  le  Mifliont  , che  ad  uniformarli . Fo/  Jìete  fui 
fatto  y dicea  il  P.  Antonio  al  P.  Cherubino  nella 
fua  Lettera  » e faprete  facilmente  fe  Jta  'vero,  che  fi 
facciano  fimili  rimojlranze  , In  tanto  che  'vi  onderete 
informando  della  'verità  ( profiegue  ) *vi  dirò , che 
quejli  Gefniti  non  fi  fono  mai  'voluti  ridurre  a far 
quejla  pubblicazione , A'veo  rice'vuto  Monfignor  di 
VisdeloH  t Vefco'vo  di  Claudiopoli  y la  facoltà  di  poter- 
li eoflringerey  eziandio  colle  Cenfure  ; ma  ejfi  batt 
'voluto  piuttojlo  foffrir  in  pace  una  giujla  (a)  Scom- 
munica  > che  ubbidirgli  come  porta'va  il  do'vere  . Ma 
fono  si  poco  impauriti  da  quefì'  Anatema  , che  con 
tutta  franchezza  feguitano  ad  amminiflrare  i Sagra- 
menti  y e per  quefla  ragione  noi  non  poffiamo  com- 
manicar  con  loro . 

Quello  MilTionario  nota  in  feguito  un  tratto 
particolare,  che  merita  di  elTer  qui  regiftrato , per- 
chè interelTa  la  falute  de’  Gentili  „ Un  Mercadan- 
,,  te  di  quella  Città  , die’  egli,  di  nazione  MaJa- 
,,  baro,  e Gentiluomo  di  età  avanzata,  fufficien- 
,,  temente  inllruito  delle  nollre  Verità  , e si  ben 
,,  inclinato' alla  noftra  Religione  , che  ha  fatto 
9,  battezzare  qualcuno  de’  fuoi  figliuolini  in  peri- 
„ colo  di  morte  , fu  a ritrovarmi  tempo  fa  , e mi 
,,  dilTe  che  volea  farfi  battezzare  anch’egli, a con- 
,,  dizione  però  di  reftar  dopo  il  fuo  Battefimo 
>»  aggregato  alla  nollra  Chiefa  , e non  a quella 
„ de’  Gefuiti . Gli  rifpolì  non  poter  ciò  fare  , fen- 
9,  za  la  permilTione  del  Vefeovo  Diocelano  ; mi 

„ pre- 

. (*)  t-a  9»  Propofizione  della  Bolla  Unigenitut  è,  che  il  timore  di 

uni  Scomun'ca  ingiufli  n.  n dee  giammai  impedirci  di  farii  ncftro 
dovere.  I Gefniti  nell’ Indie  fiiftengono  fimilmerfrci  che  il  timore 
una  giuda  Scomunica  noi  è fuilicienre >.  o almeno  fe  non  lo  di- 
cono , operano  però  uniformemente  a un  tal  fentimento  • 
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fy  pregò  perciò  che  la  domandaflì  io  • Scrilfi  duii- 
„ que  al  noftro  Padre  Cuftode  , affinchè  ne  parlas- 
,t  fe  al  Vefcovo  di  S.  Thomè . Poco  poi  dopo  ri- 
„ cevei  la  rifpoda,  in  cui  mi  dicea  di  aver  fcrit- 
,y  to  al  Prelato,  e che  quefti  gli  avea  rifpofto  , che 
),  non  volea  egli  punto  ingerirli  in  quell’  affare  , 

,,  e che  era'  meglio  dimandarla  al  R.  P.  Superiore 
,,  de’  Gefuiti  , il  quale  credca  non  foffe  per  ne- 
garla  ; e che  dopo  per  la  parte  fua  volontieri  vi 
„ acconfentirebbe  . Andai  confecutivamente  a par- 
yy  lare  a cotefto  R.  P.  che  fi  mollrò  fubito  attoni- 
I,  to  all’  udite  la  mia  propoflzione  , e mi  dille  fi- 
,,  nalmcnte  , che  confulterebbe  il  punto  co’  fuoi 
,,  Religiofi  , e mi  darebbe  pofcia  la  rifpolla  . La 
),  rifpolla  fu,  che  non  porca  dare  una  tal  facoltà i 
},  ma  che  però.»  per  agevolare  il  mezzo  di  farlo 
»,  battezzare,  volentieri  confentirebbe , che  veniffe 
,,  a ricever  da  noi  i Sagramenti  » anche  per  la_. 

„ Pafqua  » purché  di  ciò  ne  dimandaffe  la  per- 
>,  miffione . 

„ Non  fu  foddisfatto  di  que.le  belle  ragioni  il 
„ Gentiluomo,  che  non  volea  a niun  patto  effer 
„ fotto  la  loro  direzione . Per  quanto  mi  adope- 
,,  raffi  a fargli  capire  , che  dovea  vincere  cotelfa 
,,  fua  ripugnanza,  che  poteafi  temere,  che  il  De-  ' 

»,  monio  fi  ferviffe  di  un  tal  Propolìto  per  ritirarlo 
„ dal  Battefimo  , e che  finalmente  preferir  dovea  la 
»,  fua  eterna  falute  a tutti  i riguardi  ; tutto  ciò  a 
»,  nulla  fervi  ; e femprc  è reftato  fiffo  in  dire  , che 
»,  fperava  di  ricever  da  Dio  Mifericordia  , e che  gli 
»,  farebbe  la  grazia  di  non  morire  fenza  Battefimo. 

' yy  Temo  forte  , replicai,  che  la  voftra  fperanza  non 
»,  rimanga  delufa»  poiché  da  si  lungo  tempo  voi 
' »,  anda- 
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,y  and;ire  redftendo  alle  ifpirazionì»  e a i lumi  che 
„ vi  dà  il  Signore . Quello  è il  puro  fatto  » aggiu. 
„ gne  il  P.  Antonio  ; Non  mancherò  di  andargli 
,,  rinnovando  alla  memoria  di  quando  in  quando 
,,  la  promelTa  fattami;  perchè  mi  perfuado  , che  fé  fì  fa 
,,  CriftianO}  molti  altri  Arguiranno  il  di  lui  efempio  . 
,,  £’  quelli  uno  de’ Gentili  della  più  gran  portata, 
,y  e conofciuto  per  Uomo  di  gran  talento  ; onde 
,y  la  di  lui  Converlìone  potrebbe  fare  un  gran  colpo 
y,  negli  animi  altrui , e portarli  a conofcere  la  ve- 
yy  rità  . Così  lo  voglia  Iddio  . 

XII»  Che  i Partigiani  de’ Milfionarj  della  Compagnia 

efclamino  quanto  vorranno  , all’  ingiullizia  , e alla 
Si  teme  che  {mpollura  y allorché  un  Cappuccino  dell’  Indie  affi- 
Jliani fatti  da  cura  inEuropa  SI  politivamente , che  un  Gentiley  con 
Gefu  d°"nÌi’  defiderio  che  egli  ha  di  ricevere  il  Batte- 

Indrc*?pocW  vi  fi  può  rifolvere  per  timore  di  elTer 

fi  (alvino,  fottopollo  alla  giurisdizione  de  i Gefuiri . Cornea 
potrebbe  farfi  , diranno  , che  Religiofi  , la  di  cui 
pazienza  , virtù  > e prodig;  generano  ogni  Anno  alla 
Chiefa  migliaja  di  Fedeli , fia  un  oftacolo  alla  Con- 
verfione  de  i Gentili  ? E’  intereffe  della  Religione 
,di  moftrare  un  tal  fatto  , di  cui  tante  perA^ne , ri- 
tornate dall’  Indie,  come  ancor  io  , fono  teftimonj. 
Bafta  riflettere  fopra  l’autorità  difpotica,  che  hanno 
quelli  Padri  fopra  i loro  Crilliani  , confiderare  in 
qual  maniera  gli  gallighino  , il  modo  indegno  con 
cui  trattano  i Parrear , feparandoli  dalla  Chiefa  co- 
me Scomunicati  , non  volendo  loro  amminillrare  i 
Sagramenti , come  fanno  a’  pretefi  Nobili  . Si  cre- 
derebbe mai  , che  i Miffionarj  portaflero  ancora 
più  avanti  quella  dillinzione  così  ingiuriofa  , e dis- 
onorevole y non  ollanti  tutti  gli  ordini  fatti  dal- 


i • 
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U S.  Sede  per  affoluramente  proibirgliela  . Ricufa- 
no  afcoltar  le  ConfelTioni  di  quefti  Parrea t nel  me- 
defimo  luogo  ove  fi  prefentano  gli  altri  Caftet  ; i 
Fonti  battefimali  fono  parimente  diftinti  ; e nell* 
amminifirazione  dell*  Efirema  Unzione  fi  guarda- 
no bene  dal  toccarli) e dall’ entrare  ancora  nelle 
loro  cafe  in  prefenza  degli  altri  Crifiiani } che  non 
fono  della  Tribù  de’  Varreat  • Dilli nzione  sì  odio- 
fa  » particolarmente  ne*  Miniftri  del  Vangelo*  che 
devono  predicare  Gesù  Grido  Crocififib  * e che 
fono  obbligati  dallo  dato  loro  ad  annunciarlo  alle 
nazioni  * che  quedo  divino  Salvatore  ci  ha  tutti 
col  Tuo  Sangue  ricomprati  , e che  ha  voluto  a 
tutti  fenza  didinzione  dar  fé  dedb  nell*  Augudo 
Sagramento  de’  nodri  Altari. 

D’  onde  procede*  dimanderafsi * che  i Mifsio- 
narj  della  Compagnia  fono  caduti  in  un  tal  travia* 
mento  ? Abbiamo  gi^  detto  in  più  luoghi  * che 
gl’  Indiani  * che  fono  di  Cafte  nobili* fi  riguardano 
ufeiti  dal  fangue  delle  loro  falfe  divinità  ; e li 
Tarreai  ufeiti  da  un  popolo  vile  * e grodblano; 
quedi  qui*  fecondo  1’  opinione  de*  Brammani  * han- 
no un*  anima* che  non  merita  punto  di  partecipare 
della  medefima  beatitudine*  che  goderà  1’  Anima 
di  un  nobile* perchè  di  natura  più  fublime.  Que- 
lli * benché  Cridiani*  non  mangiano  mai  della  car- 
ne di  Vacca*  perchè  risguardano  quedo  animale 
come  una  fpecie  di  divinità*  ove  i Dei  fanno  il 
lor  foggiorno  ; ed  è una  felicità  per  un’Anima, 
fecondo  loro  , meritar  1’  abitazione  con  efsi  . Al 
contrario  i Farreas  pofTono  indifferentemente  man- 
giare della  carne  di  tutti  gli  animali  * e perciò 
fono  risguardati  come  immondi  . Ora  li  Gefuiti  * 

Tom.l»  Vvv  che 
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che  Ci  rpacciano  per  Brammani  in  quifti  pae/i  * « 
che* nell’  opinione  degli  Indiani*  fono  come  efsi 
ufciti  dal  fangue  delle  loro  falfe  divinità  ; per  fo* 
fienere  quell’  alta  qualità  * fono  obbligati  alfenerli 
dal  mangiare  della  Vacca  > e di  tutti  gli  altri  anim 
mali  ; e gli  bifogna*  a guifa  de  Brammani  deJi* 
Indie  * tingerli  la  fronte  con  le  ceneri  di  efcre- 
menti  di  Vacca*  vellirli  alla  Brammana*  portare  il 
cordone  compoilo  di  un  certo  numero  di  fili  * un 
baltone  di  nove  nodi , un  campanello  , e le  fcarpe 
fatte  a polla  per  non  calpellare  i piccioli  anima- 
letti * ne’  quali  potrebbero  * fecondo  1’  opinione 
degl’  Indiani*  riliedere  1’  anime:  è necelTario  che 
fi  lavino  più  volte  il  giorno  la  tella  * e tutto  il 
corpo  : che  olfervino  una  vita  rigida  * ed  aullera  * 
ciò  che  gli  obbliga  alTai  fpelfo  a tornare  a Pondi- 
cheri  per  rimetterli  in  fanità, 

L’  unico  vantaggio  * che  da  tutto  quello  riful- 
ta*  o almeno  apparifce  * il  più  certo  lì  è , che 
con  tai  mezzi*  quelli  Padri  chiudono  la  porta  di 
quelle  Milfioni  a tutti  gli  altri  Milfionari  * quali  non 
credono  potere  in  cofcienza  far  tutte  quelle  cofe 
per  llabilire  la  Religione  . PotralTi  mai  credere, 
che  fi  apra  la  Porta  del  Cielo  a quelli  popoli  coll* 
annunciarli  in  quella  maniera  il  Vangelo?  fé  fi  con- 
vertono de’  Nobili  * fe  gli  permette  ancora  delle 
cerimonie  del  Paganefmo , e de’  Riti  condannati 
fotto  pena  di  Anatema:  fe  fi  difcorre  de’  Parrear  ^ 
l’indegna  maniera,  con  cui  vengono  trattati,  impe- 
difce  la  loro  converfione  ; e fe  pure  cercano  di  vo- 
lere cifer  Crilliani  , gli  fa  d’  uopo  fottoporfi  a cre- 
dere cofe  contrarie  alla  nollra  Religione  . Onde 
io  un  giorno  concludeva  con  un  degno  * e dotto 

Vefco- 
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Vefcovo  all’  Indie  « che  tante  migliaja  di  Criftiam 
annunciati  all’  Europa  nelle  annue  lettere  de’Mis- 
{ìonarj  Gefuiti,  v’  erano  ben  pochi  , che  potellero 
falvarfì  . Trovandomi  un  giorno  in  Pondicheri  a 
difcorfo  con  un  Padre  Gefuita  , e ftringendolo 
con  ragioni  convincenti}  non  mi  potè  dare  altra 
rifpofta , fe  non  che,  fe  egli  folTe  ficuro  di  ciò  che 
gli  provavo  , getterebbe  via  1’  abito, di  cui  era  ve- 
lli to  , e ne  prenderebbe  un  altro,  per  timore  di 
non  perderli , volendo  gli  altri  falvare  . Credo  quali 
che  egli  averebbe  imitato  uno  de*  Tuoi  Confratelli 
(<t),  il  quale  dopo  aver  letto  1’  eccellente  libro  del 
Cardinale  Lucini  intorno  al  Decreto  di  M«  di 
Tournon  , prefe  il  partito  di  ritornare  in  Europa, 
(limolato  dagli  fcrupoli  della  cofcienza  per  le  ce- 
rimonie e Riti , che  era  obbligato  olTervare  nelle 
loro  Miflioni. 

Il  Padre  Antonio  ci  parla  di  quello  fatto,  che 
è 1’  unico  in  quello  genere  nell*  Indie  : Appéna  era 
effetto  (■  così  dice  egli  in  una  delle  fue  Lettere  (b) 
parlando  di  quello  Millìonario  Gefuita]  di  mia 
fiama , che  fubito  ricevei  la  niojlra  lettera  ; mi  ha 
detto  che  fpera'va  d'  imharcarji  nel  mefe  di  Gennajo  , 
perchè  tl  Reperendo  Tadre  Le  Gac  antea  fcritto  al 
Jfto  Frontinciale  in  una  maniera  da  fargli  fperare  che 
gl'  invierebbe  il  Viatico  tei'  ubbidienza  . Io  gli  ho 
fatte  alcune  dimande  circa  gli  fcrupoli  di  cofcienza  y 
ed  bo  comprefo  dalle  fue  ri  fpojle  y benché  non  JiaJi  aper- 
tamente fpiegato , che  gli  fcrupoli  venivangli  ca- 
gionati dalle  cerimonie  controverfe  ; avendomi  detto  y 

V V V 2 che 

(a)  Tl  P.  Vincenzo  Guerrieri  Italiano* 

. (*)  Quella  Lettera  è in  data  del  i Ottobre  1731  da  FondicherI,e 
inviau  al  F.Tomoiafo  da  Poitiers» 
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che  egli  ànjea  letto  il  libro  del  P.  Lueini  Domeui-^ 
eano  y Commijfario  Generale  del  S>  Ojfiz,io  « come  pare 
il  Bre<ve  di  Benedetto  XIII  * che  flà  fui  principio 
dell’  Opera  ; e credo  certamente  che  la  lettura  di 
' ^uejlo  Libro  abbia  conferito  molto  alla  fua  conver- 
jione . Mi  ha  ancor  detto  che  fi  era  ben  guardato  di 
far  conofcere  a'  fuoi  Superiori  > che  le  cerimonie  con- 
dannate cagionati  anieffero  gli  fuoi  frrupoli  , perche 
in  tal  cafo  non  gli  permetterebbono  giammai  di  ri- 
tornare in  Europa. 

Se  a molte  perfone  viene  imputato  a delitto 
UnMiiTioni- il  non  elTerfi  ciecamente  fottofcritte  a’  fentimenti 
non  Mifllìonarj  della  Compagnia,  con  più  forte  ra- 

paiefire  il  gione  lo  farà  a un  Gefuita  , che  difapprova  1' opf- 

Confratelli.  M.  di  Visdelou  , e Fou- 
quet,  e tanti  altri  ne  hanno  fatta  una  trilla  efpc- 
rtenza  . Non  è dunque  meraviglia  fe  il  MtlTionario 
Gefuita , di  cui  parlali  , ha  celato  il  vero  motivo 
che  lo  richiamava  in  Europa  . Se  tutti  i fuoi  Con- 
fratelli deir  Indie  avelTcro  feguito  il  fuo  efempio  » 
gli  fcandali  farebbero  celTati , e M.  di  ClaudiopoU 
non  averebbe  fcritto  a Roma  alla  Congregazione 
di  Propaganda  cofe  disguftose. 


XIII. 

ut.  di  Cku- 
diopoli  rap- 
prefenta  alla 
5.  Congreg. 
che  il  ritardo 
4clU  dccitìo* 
BC  da'  Riti  è 
canta  delle 
Cnrbolenze 

■gU«  Miù. 


Lettera  di  M.  di  Visdelou  a Sua  Em. 
il  Prefetto  della  Sag.  Congreg. 

Poiché  V.  Em.  e tutta  la  Sacra  Congregazione 
hanno  determinato  di  non  rifponder  più  cofa 
alcuna  a quello  che  io  ho  propofto  nella  caufa 
de’  Riti  Malabarici , mi  pare  inutile  elTer  davan- 
taggio  importuno  intorno  a quello,  particolarmente 

dopo 
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dopo  avere  fcritte  per  più  e più  anni  tante  let- 
tere fu  quella  materia*  che  fenza  dubbio  faranno 
arrivate  a Roma  * perchè  non  polTono  effere  fiate 
intercette;  e chi  averebbe  potuto  ritenerne  un., 
così  gran  numero  i contuttociò  gli  oracoli  fono 
muti  * e noi  tediamo  in  profonde  tenebre  . In 
verità  parmi  feoprire  1’  animo  vodro  in  mezzo 
al  vodro  fìlenzio  * e comprendo  beniffimo  non  es- 
fere  che  per  molte  e importanti  ragioni  uomini 
sì  grandi,  podi  fu  primi  fcanni  dellaXhiefa,  1’ os- 
fervino  con  tanta  attenzione  : fenza  dubbio  quedo 
procede  perchè  non  vogliono  , che  fi  faccia  veru- 
na novità  in  tutti  i prefenti  negozj , che  fi  tratta- 
no, fino  a tanto  che  la  revifione  della  caufa  de* 

Riti  Malabarici  non  fia  terminata , che  1’  affare  fia 
giudicato  , e che  finalmente  fia  data  la  fentenza 
e pubblicata  . Io  dunque  non  innoverò  niente.» 
nella  mia  condotta , e non  comunicherò  punto  in 
Sacris  co’  Gefuiti  fin  tanto  che  non  riceverò  o la 
decifione  della  S.  Sede  , o i comandi  della  Sagra 
Congregazione  , che  altrimenti  decidino  . 

Circa  r olfervanza  , e 1’  efecuzione  del  De- 
creto non  ho  niente  a foggiungere  : quedi  Padri, 
dopo  avere  ottenuta  la  revifione  della  caufa  de* 

Riti  Malabarici  , pretendono,  che  le  cenfure  fie- 
no rimade  fospefe  in  quello  idante,per  il  folo  di- 
ritto della  Revifione,  benché  fiafi  fempre  rifpodo 
alle  loro  domande  , e alle  loro  idanze  , che.» 
le  Cenfure  fufiìdono  . Fondati  fu  quedo  prin- 
cipio, fono  ben  lontani  dal  volere  efequire  il  De- 
creto , ed  evidentemente  fi  contradirebbero  . Poi- 
ché fe  r efeguiflero  , le  loro  Miffioni  fudìde- 
xebbero  infieme  colla  Religione  Cridiana  , ben- 
ché ■ 
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chè  abbiano  afficurato  non  poter  ciò  fcguire  » ft 
obbedifcono  al  Decreto  * 

Pondicheri  6 Ottobre  1732. 

Claudio  Vefeovo  di  Claudiopli , 

XIV»  Di  tutte  le  Lettere,  che  quello  Vefeovo  e £ 
Cappuccini  avevano  ricevute  fino  al  prefente  da 
Tutte  le  Let- ^ alcuna  Don  lafciava  dubitare  che  la  S.  Se- 
fi"qu1'-w^«e  de  non  avefle  confermato  il  Decreto  con  tutte 
•irinaic.icri-  le  fue  Cenfure  : onde  eglino  non  potevano  riu- 
Decrcto^è^  nirfi  in  comunicare  con  i Mifliionarj  della  Com- 
coiifermato.  pagnia  fino  all’  intiera  decifione  di  quefto  impor- 
tante affare  . Quelli  Padri  imaginandofi  bene  che 
elTa  .non  poteva  effere  loro  favorevole  , metteva- 
no tutto  in  ufo  per  differirla  . Infiflevano  fem- 
pre  fopra  la  perdita  totale  della  Milfione  , che.» 
cauferebbe  infallibilmente  il  Decreto,  fe  fi  efige- 
va  1’  efàtta  offervanza  : Ma  quello  rerror  panico 
illuforio  non  ingannava  da  molto  tempo  alcuno. 

Mentrechè  M.  di  Visdelou  e H Cappuccini 
afpettavano  tranquillamente  a Pondicheri  la  deci- 
fione, della  quale  parliamo  , i Gefuiti  dieder  nuo- 
vo efercizio  alla  loro  pazienza  , perfuafi  che  cfsi 
erano  , che  fe  non  fi  riufeiffe  lempre  a perdere 
il  fuo  nemico  , almeno  fi  rende  la  fua -probità 
fofpetta  per  la  perfeveranza  a far  lamenti  contro 
di  lui  . Sopra  un  tale  filtema  , che  fenza  dub- 
bio non  convien  punto  a Mifsionarj  affociati  alla 
Compagnia  di  Gesù  , dopo  avere  nell’  anno  pas- 
fato  inviato  un  famofo  libello  a M.  Ponchartrain  , 
ne  mandarono  un  nuovo'  a’  Signori  direttori  Ge- 
. . nerali 
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ferali  della  Compagnia  dell’  Indie  in  Francia,  rap- 
prefentando  loro , che  i Cappuccini  erano  li  foli  au- 
tori  delle  turbolenze  di  Pondicheri , e che  la  loro 
oftinazione  dava  luogo  di  credere  , che  fino  che  dì  M-Visde- 
eglino  reftafiTero  nelle  Colonie  della  Compagnia  , 
non  fi  potea  fperaje  nè  pace  nè  tranquillità.  Infi- gnori  Dìret- 
nuavano  in  feguito,  che  era  cofa  vergognofa  il  ve- 
dere  Religiofi , mantenuti  co’  Benefiz)  di  quella  , 
non  cercare  che  di  eternare  il  difordine  e lo  fean-, 
dalo  ? E di  più  inferivano  : Non  è dunque  vofiro 
interelTe  e della  vofira  Colonia  , e della  Religione 
allontanare  da  Pondicheri  i Cappuccini  e Monfig.  di 
Visdelou , che  concordemente  fi  applicano  a fparge- 
re  la  turbolenza  in  quella  Città?  Non  potendo' fatfi 
di  meno  che  nell’  avvenire  fucceda , che  il  voftro 
Commercio  non  fia  tutto  affatto  interrotto , e forfè 
ancora  fenza  fperanza  di  apportarvi  un  rimedio  ca- 
p«e  di  tiftabilrrlo.  . , . . 

In  quanto  a noi  , 0 Signori,  foggiungevano  i paz,enK«  d«r 
RR.  Padri  , noi  abbiamo  lempre  fofferto  con  pa-  Mimonati  - 
zienza  gli 'oltraggi  che  riceviamo  ogni  giorno  , e 
fiamo  pronti  a fofi'rirne  di  più  grandi  ancora,  il  ca- 
rattere di  MifTionario  Apoftolico,  di  cui  fiamo  fre- 
giati , quello  di  Religiofi  della  Compagnia , la  cari- 
tà che  abbiamo  verfo  i noftri  fratelli,  ci  obbliga- 
no di  non  opporre  alle  ingiurie  che  moderazione 
e dolcezza  . Così  non  vi  f^acctamo  quelle  Rappre- 
fentanze  con  altro  fine,  fe  non  perchè  fiamo  attacca- 
ti a’  voftri  interefii  ; ed  il  zelo  per  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  ci  obbliga  a pregarvi  di  togliere  colla  • 
voftra  autorità  lo  fcandalo  , che  dopo  tanti  anni  fus- 
fille  in  una  Colonia  fottopolla  alla  voftra  giurifdi- 
zione . 

Lamen- 

* •• 
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Lamentanze  fìmili,  che  parevano  dettate  da  un# 
fptrito  di  pace  e di  religione  , fatte  con  un*  aria 
ieduttrice  da’  Miilionarj  di  credito  , autorizzate  da 
i Padri  Gefuiti  di  Parigi , non  potean  far  di  menop 
che  i Signori  Direttori  generali  non  reftaiTero  irri- 
tati, e di  mal’  animo  contro  M.  di  Visdelou  , ed 
i Cappuccini  . ScrilTero  di  fubito  a M.  le  Noir, 
Governatore  di  Pondicheri , di  fervirfi  della  fua  au- 
torità, per  repiimere  gli  Autori  delle  turbolenze  ; c 
che  fe  non  poteva  ridutli  al  lor  dovere  , fì  pren- 
derebbero altre  mifure.  Il  Governatore,  Uomo  di 
fpirito  , di  probità  , e di  efperienza  , non  refìò 
niente  forprefo  per  gli  ordini  ricevuti  di  Francia; 
era  molto  tempo  che  fì  trovava  nell*  Indie  per  po- 
ter conofeere  abbaftanza  i maneggi,  e gl'  intrighi 
de*  Miflionarj  Gefuiti . Credè  e per  obbligo  del  fuo 
dovere  , e della  fua  giuftizia , difìngannare  i Signo- 
ri Direttori  ; e nel  medefìmo  tempo  fìimolò  il  Su- 
periore de*  Cappuccini  a fare  una  compiuta  Apolo- 
già della  loro  condotta  , e che  poi  farebbe  (lata 
fua  cura  mandarla  a Parigi . Quello  Documento  fi 
troverà  nel  Tomo  Secondo , Libro  Secondo  , ellen- 
do  troppo  lungo  per  qui  riportarlo. 

I Procuratori  de  i Mifììonarj  Gefuiti  in  Roma 
facevaao  dal  caAto  loro  le  medefìme  Rapprefentan- 
ne , ma  ciò  in  una  maniera  meno  viva , e più  llu- 
diata  . I Cappuccini  invano  fcrivevano  per  preve- 
nirne le  confeguenze  ; le  loro  Lettere  diffìcilmente 
arrivavano  alla  S.  Sede . La  Sacra  Congregazione  > 
che  non  riceveva  veruno  avvifo,  fì  lamentava  della 
loro  indifferenza,  non  folamente  co  i loro  Supe- 
riori di  Europa,  ma  ancora  con  quelli  dell*  Indie* 
Il  P.  Tomafo,  in  quel  tempo  Cuftode,  fì  fervi  del- 
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1»  congiuntura  de’  Vafcelli  Inglefi  per  far  ficura- 
mente  arrivare  la  fua  rifpofta  , in  cut  fi  giuftifica 
della  negligenza  imputata  a i Cappuccini. 

,,  Io  ho  ricevuto  , dice  quello  Padre  al  Car- 
,,  dinal  Prefetto  , la  fua  Lettera  in  data  de’  17  Set- 
,,  tembre  1731  , e nel  medefimo  tempo  una  fpccie 
5,  di  Breve  in  Italiano  y mandato  dal  ncftro  Pro- 
,,  curator  Generale  al  nollro  Prefetto  in  Turrena  , 
,,  per  mezzo  del  quale  la  Sacra  Congregazione  efi- 
yy  ge  da  noi  un’  ampia  e fedele  Relazione  delle  no- 
yy  lire  Milfioni  . Io  non  fo,  Eminentiflìmo  Signo- 
j,  re,  quali  Relazioni  poterle  dar  di  più  . Voftra 
,,  Eminenza  deve  fapcre  , che  dopo  tanto  tempo 
„ che  io  fono  Superiore,  ferivo  ogni  anno  con  </«- 
yy  pheata  alla  Sacra  Congregazione  : fpelTe  volte  fo- 
j,  no  entrato  in  un  minuto  racconto  dello  fiato 
„ delle  nofire  Miffloni , degli  accidenti  che  vi  fo- 
„ no  feguiti , delle  tuiboler.ze  che  le  agitano  dopo 
yy  tanto  tempo  , e mai  non  ne  ho  ricevute  rifpofie. 

,,  Ho  fpelTe  volte  partecipate  a Vofira  Eminen- 
yy  za  le  perfecuzioni  , che  ci  è convenuto  fclFrire 
„ per  mantenere  la  purith  del  culto  della  nofira 
„ S.  Religione  , delle  nofire  altercazioni  co  i Pa- 
,,  dri  Gefuiti , che  pretendevano  , che  i Riti  folTe- 
,,  ro  puramente  civili;  e dicevano,  che  M.  di  To- 
yy  urnon  aveva  formato  il  fuo  Decreto  fenza  cogni- 
„ zione  di  caufa  . Noi  foli  nel  principio  delia  fe- 
yy  parazione  fiamo  fiati  li  dtfenfori  del  Decreto  ; 
yy  ma  a quali  fofierenze , a quante  perfecuzioni  non 
„ ci  fiamo  trovati  efpofti  , per  aver  chiaramente, 
,,  ed  evidentemente  dimofirato  , che  quelli  Riti 
yy  contenevano  fuperfiizione  e idolatria?  E ciò  ab- 
yy  biamo  fatto  alla  prefenza  del  Vefeovo  di  Melia- 

Tom.  I,  Xxx  „ pur 
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,y  pur  Francefco  Lainez  in  tempo  » eh’  egli  face- 
Rirpoftadci  la  Vifita  a Pondicheri.  Ma  ficcome  egli  era 

la s. Gong., u >,  itato  membro  dcll2  Compagnia  , € praticati  per 

quale  n ù-  ttcnt’ anni  i Riti  nel  , Madurè  , non  è maravi- 
Hc^vcr^aìcul  » g*’*  > foffe  favorevole  a i Gefuiti . 

iiaReiiz. dai  „ Che  non  ha  tentato  quello  Prelato,  di  con- 

lìidic'*"^ certo  co’ fuoi  Confratelli , per  opprimerci , c an- 
,,  nichilare  il  Decreto!  Cenfure,  fcomuiiiche,  pa- 
,,  florali  fopra  paftorali,  libelli  diffamatori , lettc- 
„ re  di  figillo  , fubornazioni , calunnie,  violenze, 
„ niente  infine  ha  tralafciato  contro  il  Padre  Spiri- 
,,  To,  e me:  e poco  è mancato,  che  le  noftre  Mis- 
,,  fioni  non  fieni!  totalmente  dilperfe  ; perchè  puolìì 
„ dire  , che  i Gefuiti  non  potendo  fufeitare  contro 
,,  noi  le  potenze  delle  Tenebre  , hanno  animate 
„ quelle  della  Terra  per  perderci  ...  ...  benché 
,,  tutto  quel  che  è feguito  intorno  a i Riti  Mala- 
5,  barici  , ed  altre  Scritture  fopra  quefta  materia 
,,  fieno  fiate  direttamente  inviate  alla  S.  Sede:  non 
,,  oftanti  i mali  fofferti  , ed  a*  quali  fiamo  ancora 
,,  efpoJli,per  fofienere  ed  efeguire  il  Decreto , non 
,,  abbiamo  ricevuto  da  Roma  che  una  fola  Lette- 
„ ra  del  noflro  Generale  , che  ci  abbia  data  qual- 
„ che  confolazione  dopo  più  di  vent’  anni  di  pa- 
„ tiraenti , e di  perfecuzioni  . Siamo  fiati  colpiti 
„ da  un  vivo  dolore , vedendo  li  due  più  famofi 
,,  Difenfori  de’  Riti  Malabarici  ritornar  trinfanti 
„ da  Roma  all’  Indie,  >1’  uno  eletto  Vefeovo  di  Me- 
5,  liapur,  cioè  Francefco  Lainez  , il  quale  avea  fatto 
„ (lampare i prima  del  Tuo  ritorno  di  Europa,  un 
,,  Libro  in  difefa  de  i Riti  condannati .'  L'  altro  è 
„ il  P.  Bouchet,  il  più  famofo  Partitante  de  i Ri- 
j,  li,  che  la  Compagnia  ha  eletto  Vifitatore,  e Pro- 

„ vinciale 
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Sopra  le  "Mìffloni  de*  Malab.  P.  I.  Lih.  X7.  j j i 
j,  vinciale  delle  loro  Miflioni  nell’  Indie  per  i fuoi 
„ buoni  e fedeli  fervigj . 

„ Voltra  Eminenza  faprà  , che  i Cappuccini 
„ polTcdevano  la  Miflìone,  e la  cura  de’ Malabari 
,,  di  Pondicheri  venticinque  anni  prima  , che  i Ge- 
,,  fuiti  vi  ponelTero  piede  . I noltri  Padri  1’  aveano 
„ governata  per  tutto  quello  tempo  in  pace,  e con 
,,  vantaggio  della  Religione.  V.  E.  fa  i mezzi  illeci- 
„ ti  ed  ingiufti , che  i Gefuiti  hanno  polli  in  ufo 
5,  fubito  arrivati  , per  tcglierci  1’ una  e l’altra.  Vi 
„ fono  riufciti  , ed  ingiullamente  fe  la  ritengono  : 
,,  quello  affare  è ancora  pendente  nel  Tribunale 
„ della S.  Sede,  ove  i Cappuccini  corrono  il  rifchio 
„ di  perderla,  perchè  non  hanno  i mezzi  necelTar) 
„ per  ilpingere  quell’  affare  , e follenerlì  contro  i 
,,  noUri  avverfarj,  che  non  lì  mantengono  nel  pos- 
,,  felfo  che  per  forza,  e contro  tutti  li  diritti  dell* 
,,  equità,  e della  giullizia. 

„ Io  inviai  circa  1’  Anno  1730  un.  Memoriale 
„ alla  Sacra  Congregazione  , fottofcritto  da  tutti 
j,  quelli  nollri  Padri  della  Millìone,  nel  quale  efpo- 
,,  nevo  il  diritto  inconirallabile , che  abbiamo  in 
„ qualità  di  Milfionarj  fopra  i Crilliani  novelli  da 
„ noi  battezzati  ; e le  Cicane  de’  Padri  Gefuiti , che 
„ li  tolgono  alla  nollra  fpirituale  giurildizione  per 
„ attribuirfegli . Mandai  quello  Memoriale  a Roma 
„ per  due  llrade  .*  ho  motivo  di  credere,  che  fia 
„ llato  intercetto  , poiché  non  ne  abbiamo  ricevuta 
,,  veruna  rifpolla  . 

„ Finalmente,  per  abbreviare  , mi  prenderò  la 
libertà  di  dire  a V.  E.  che  ho  mandate  a Ro- 
),  ma  varie  Scritture  per  più  anni  confecutivi  , e 
9,  da  molti  luoghi  ; o fia  , che  quelle  fieno  fiate 

X K 2 ,,  fer- 
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„ fermate  a mezza  ftrada  ; o fia,  che  fe  ne  faccia 
,,  poco  conto  per  volerle  efporre  agli  occhi  della 
„ S.  Sede  {a)  , noi  non  ne  abbiamo  mai  ricevuta  alcu- 
,,  na  rifpolta:  onde  è cofa  evidente,  che  i Cappuc- 
,,  cini  non  meritano!  rimproveri,  che  fe  gli  fanno, 

„ di  non  dare  a Roma  veruna  Relazione  delle  loro 
,,  MilTioni;  ma  al  contrario  potrebbero  eflì  lamen- 
,,  tarli  di  quelli,  che  non  hanno  avuta  l’attenzione 
„ di  prefentarle.  E quello  è quel  che  dà  un  libero 
„ campo  a i Miflìonarj  Gefuiti  d’  infultarci  in  ogni 
,,  occalìone  , vedendo  il  poco  riguardo  che  fi  ha 
„ alle  nollre  follecitazioni  . Noi  faremo  fempre 
„ vittime  abbandonate  alla  perfecuzione  de’ Gefuiti. 

,,  Perciò  , Eminentifs.  Signore , io  penfo  , che  fa- 
„ ticato  e lacerato  da  tante  contradizioni,  e trava- 
„ gli,  fenza  riceverne  alcun  frutto, lìa  meglio  rifol- 
„ verlì  a folFrir  con  pazienza  tutte  le  avverlìtà  e 
3,  tribolazioni , che  vorranno  i noftri  avverfarj  prò- 
„ curarci  ; e non  ifcriver  più  a Roma  intorno  a 
5,  quella  materia , fe  non  lì  vada  in  perfona  a rap- 
„ prefentare  i noftri  dolori , e le  nollre  pene . 

„ Spero  , che  V.  E.  gradirà  intendere  lo  ftabù 
3,  limento  di  una  nuova  Miflìone  vicino  alle  Mon- 
3,  tagne,  volgarmente  chiamate  Palleagart  y ove  ve- 
3,  run  Miffionario  finora  eracomparfo.  Quella  con- 
3,  trada  è fottopolla  a diverlì  piccoli  Principi,  chia- 
3,  mati  parimente  Talleagart  , quali  fono  indipen- 
3,  denti  dal  gran  Magol  , benché  fieno  polli  quali 
>3  nei  mezzo  del  fuo  Imperio . 11  Principe , a cui 

,,  m’  in- 

[<j]  Non  fenzi  fondamento  il  P*Tommafo  crede  che  quelle  Scrit- 
ture non  fieno  fiate  prefentate  alla  S.  Congregazione  ; perché  Io 
perfuna  degna  di  fede -che  la  maggior  parte  delle  Iftrurfoni  mandate 
dall’  Indie  da’  noftri  Padri . erano  fiate  lópprclT?-.  per  non  parlate  dà  ^ 
Suclic  cUe  furono  intcrcectc . .. 
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,,  m’  indirizzai,  mi  ricevve  tavorevolmcnte  , e mi 
y,  concedè  un  ampio  luogo  e comodo  per  f^abbri- 
},  carvi  una  Chiefa  , che  Ci  è dedicata  alla  noftra 
„ Signora  degli  Angeli,  ed  un  Olpizio  [a].  Una 
„ buona  parte  di  quefte  Montagne  è foggetta  al 
„ noftro  piccol  Principe,  che  è della  ftirpe  de’  Ka- 
f,  jas  : quefte  fono  abitate  da  popoli  ailolutamente 
,,  felvaggi,  che  non  fi  nodriicono  che  di  caccia- 
„ gione  , e di  radici  di  erbe  . Se  quello  Principe 
,,  continova  a favorirci  , fperiamo  di  penetrare  fino 
9,  a quelli  Popoli,  la  di  cui  converfione  è tanto  più 
,,  facile  , quantochè  non  lì  trovano  fra  loro  nè 
,,  Brammani , nè  altri  Sacerdoti  di  differenti  Sette 
,,  deir  Indie  . 

,,  Supplico  V.  E.  di  prendere  in  un  fenfo  fa- 
9,  vorevole  tutto  ciò  che  ho  ardito  rapprefentarle 
99  con  grandiflìma  fincerità  , affinchè  fia  notorio  , 

99  che  i Cappuccini  non  hanno  giammai  mancato  a 
99  i loro  doveri  verfo  la  Sacra  Congregazione  . 

Madrajle  25  Novembre  1732. 

XVI 

Qualunque  confolazione  che  potefTe  dare  a i 
Cappuccini  quello  felice  incamminamento  di  una  La  conferma 
così  florida  Milfione  , la  conferma  del  Decreto, 
afpettavano  di  Roma,  glie  ne  averebbe  procurata  an- non  averebbo 
cora  una  maggiore  ; effendo  quello  il  folo  mezzo , procurata 
che  potefle  riltabilire  la  purità  del  culto  nelle  Mis- 
fioni  Malabariche  : ma  quella  non  arrivò  all’ Indie  Cappuccini, 
nel  corfo  di  quell’  anno;  e perciò  in  tal  fluttuazio-^'^*' 
ne  ai  penlieri  li  determinarono  1 noftn  Padri  di  Ieri- apprciraiPii/> 

vere  . 

C»)  Prefcntemcnte  abbiamo  in  qnefta  contrada  ipiartro  Chie{e‘ 

\in  Ofpìzio , 
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vere  fopra  quello  punto  al  loro  Prefetto  [a]  il  Pro- 
vinciale di  Turrena  . Abbiamo  ( diceano  nella  Lette- 
ra ) fatato  , che  jiaji  nuon/amente  e faminato  il  Decreta 
del  Cardinal  di  Tournon  , e che  è Boto  confermato  con 
tutte  le  Cenfure  > e /feriamo  di  rtcc’vtre  da  Rema  in  qtiejl* 
Anno  qualche  Atto  autentico  ; frattanto  M.  di  Vtsdelon  , 
a cui  penfa'vamo , che  doniefie  ejfere  (fedito  , nulla  ha  ri-^ 
ceijuto  ....  quello  tlluftre  , e /auto  irelato  . Si  fono  ado- 
perati a tutto  potere  i Gefuiti  per  farlo  di  qui  f cacciare  » 
ma  non  ne  fon  mai  riu  fciti  . Hi  fcomanicati  di  ordine  di 
Roma  quejli  RR.  P P.  per  a-ver  fempre  ricufato  di  pubbli  - 
car  il  Decreto  y che  aniea  ordine  di  farlo  pubblicar  da  loro  • 
Quello  Prelato  alcuni  meli  dopo  fenile  a Mon- 
fìg.  Fouquet,  Vefeovo  di  Fleutropolr  , ringraziando- 
lo per  r interelTe  che  prendeva  nell’  affare  de  i Ri- 
ti Malabarici)  e della  fperanza,  che  gli  facean  con- 
cepire di  veder  ben  tolto  decita  quella  Caufa  di  tan- 
ta importanza  . Mon  pojfo  abbajlan^a  effrimernìi  il 
gran  giubbilo  > che  mi  ha  cagionato  la  notit>ia  « che  per 
goffra  bontà  ’vì  Jìete  degnato  di  anianziarmi  . Si  fono 
cominciate  a difjtpar  le  folte  tenebre  , che  da  lungo  tem- 
po m'  ingombra'vano  in  ordine  al  Decreto  del  Cardinal 
di  Tournon,  La  Sac.  Congregazione  mi  'va  fempre  di- 
cendo y che  affetti  altre  Lettere  y che  penfa  mandarmi  y 
toccanti  le  rifolugioni , che  fi  faranno  prefe  a Roma  fu 
quejlo  punto . Ringrazio  ben  di  cuore  il  voflra  z elo  y che 
molto  s'interefia  in  que fi'  affare  , poiché  riguarda  la  glo- 
ria ài  Dio  . Se  fi  nìoleffe  una  'volta. por  termine  a quefta 
Confa  yfi  eviterebbero  molti  fcandaliy  che  qui  fnccedonoy  ec. 
Finalmente  vedremo  nel  feguente  Libro  quella  De- 
cifione,  che  con  tanta  anfietà  fiafoettava  all’ indie. 

LI- 

tr  Quell’  Articolo  è in  una  Lettera  òel  P.  Antonio  della  Char- 

® Miflionario»  data  iu  Pondicfacti  li  i8  Ottwbre  lyjj. 
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LIBRO  DUOD  E CIMO. 

Dall*  ^nno  1734  fino  al  1744. 

SOMMARIO. 

T j A Santa  Sede  di  tmo'vo  conferma  il  Decreto  j e 
ne  modera  alcuni  Articoli . Q^ejla  conferma  è mandata 
all'  Indie  . Lettera  della  Sac.  Congregazione  ferina  a 
M.  di  Visdelou . Brenie  di  Sua  Santità  y che  contiene 
la  conferma  del  Decreto  con  gli  Articoli  moderati.  Le 
cenfure  del  Decreto  non  fono  tolte,  nè  fofpefe.  M.  di 
Claudiopoli  (cri've  a Roma  y che  adendo  i Gefuìti  pro^ 
mejfo  di  pubblicare  il  Decreto  , e fottoporneifi  y fi  è riu- 
nito con  loro  nello  (pirituale  y ed  i Cappuccini  hanno 
fatto  l'iflefìo.  Qi^elìo  Prelato  rapprefenta  alla  S.  Sede^ 
che  i Mtfflonarf  della  Compagnia  predicano  all'  Indie 
il  Vangelo  in  una  maniera  flraordinaria  ; ed  aggiunge  , 
che  la  Canonizzaìrione  del  V.  Giooìanni  Britto  farebbe 
un’  oflacolo  alla  purità  della  Fede  apprejfo  gl’  Indiani-. 
I Gefuiti  y non  oflanti  le  loro  promefie  y non  offermano 
interamente  il  Decreto  y benché  moderato  . Bre*ve  diCle- 
mente  XII  con  una  formula  di  giuramento  per  farlo  in- 
violabilmente oflervare  . Precetti  di  Sua  Santità  folto 
pena  di  cenfure  per  la  medefima  offervanza  . Il  Gene- 
rale de*  Cappuccini  invia  gli  Ordini  del  Papa  a i fuoì 
Religio/i  dell’  Indie  . Lettera  del  R.  P.  Cherubino  di 
Noves  a qtiefli  medefimi  Padri  . Il  Miniftro  della  Ma- 
rina in  Francia  fi  prende  cura  di  fargli  pervenire  i 
Difpacci  y che  contenevano  tutti  quefli  Ordini  di  Roma, 
La  ferie  de’  fatti  deferitti  in  qtiefl'  Optra  evidente- 
mente dìmoUra  , che  il  Djereto  di  M.  di  Tour  non  ha 


Sommar-  del 
Libro  Duode- 
cimo . 


Digitized  by  Google 


1 

Decreto  di 
M.  diTour- 
non  confer» 
mito  j Clcm. 
XII  ne  mo- 
deri alcuni 
articoli . 
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femore  ohhligàto  [otto  peva  di  f comunica  e di  fofpenjtom 
ne.,.I  fP.  MiJlftonarj  Gefuiii  hanno  giurato  di  ojìerrvar- 
lo  : contttttociò  fi  hanno  amuifi , che  non  /’  ojfierniano  an- 
cora in  tutta  la  fua  efìenfione . Opinione  de‘  celebri  Ta~ 
lon  f e Gerfon  circa  V autorità  del  Papa  . / Difenfori 
de'  Riti  hanno  ricufato  con  falfi pretefti  di  fottoporv/fi . 

Finalmente  fìamo  giunti  al  termine  di  vedere  con*- 
fermatoli  Decreto.  Lo  ftrepito  , che  cagionava 
la  feparazione  in  Divinii  y le  Lettere  di  M.  di  Clau- 
diopoli , e quelle  de  i Cappuccini  non  poco  contri- 
buirono a follecitare  la  Revifione  del  Decreto  : re- 
vifione  , che  fi  era  intraprefa,  come  abbiamo  vedu- 
to, per  le  premurofe  iitanze  de’  Gefuiti  . Il  Padre 
Brandolini,  uno  de’  loro  MilTionarj,  ritornato  dall* 
Indie,  facea  premure  viviflìme  appreflfo  Clemente 
Xll  per  ottenere  una  moderazione  del  Decreto  . 
Quello  Padre  rapprefenrava  , aflìcurava  , proteftava 
infieme  con  tutti  i Tuoi  Confratelli  , che  fé  la  S.  Se- 
de non  aboliva  alcuni  Articoli,  le  Milfioni  fra  po- 
chi anni  infallibilmente  farebbero  rovinate  . Era  co- 
fa  facile  il  far  valere  quelle  Ragioni  , poiché  M.  di 
Visdelou  , nè  i Cappuccini  non  avevano  in  Roma  alcun' 
deputato  delle  MilTioni  Malabariche,  per  dimoltrare 
tutto  CIÒ  che  di  falfo  o di  alterato  quelle  contene- 
vano . La  S.  Sede , dopo  aver  maturamente  efamina- 
to  quello  affare  , giudicò  a propofito  di  moderare 
alcuni  articoli  del  Decreto  di  M.  di  Tournon  , la- 
feiando  gli  altri  in  tutto  il  loro  vigore , con  le  me- 
defime  cenfure  , come  fi  può  od'ervare  nel  Breve 
di  quello  Sommo  Pontefice  . La  Sacra  Congrega- 
zione l’ inviò  lubito  a M.  di  Claudiopoli  , fcriven- 
dogli  in  quelli  termini* 

„ Per 
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j,  rizzato  per  ordine  del  Noftro  Santo  Padre  a- i .I-».S-pongr. 
Vefcovi , e Miffionarj  Apoftolici  della  Cotta  de’  diciem^xn. 
Malabari  t e ne  i Regni  del  Madurè,  di  Maittur,  aM.  diciaul 
c di  Carnate  y Voi  conofcerete  le  ultime 
lozioni  di  S.  Santità,  intorno  a i Decreti,  che , de* 4 Octobr* 
come  fapete  , furono  pubblicati  nel  i704,in^‘7H* 
tempo  della  Villta  Apottolica  , fatta  dal  Cardi- 
nal di  Tournon  . Si  mandano  rie!  medeiìmo 
tempo  gli  efemplari  dello  ftettb  Breve  a Mon- 
fign.  Arcivefeovo  di  Cranganor  , come  ancora 
a i Vefcovi  di  Meliapur  , e di  Cochin,  con  or- 
dine di  ofTervarne  inviolabilmente  il  contenuto,  '* 
e di  farlo  parimente  olfervare  da  i Mifllonari 
,,  Apottolici  delle  loro  rifpettive  Diocett  . Si  è 
„ giudicato  proprio  avvifarvi  quefte  cofe  , attiri-  . 

chè  per  parte  vottra  contribuiate  a far  tutto' ciò  * 

che  potere , per  corrifpondere  alle  intccziori  di 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XII. 

VtfnrdkpUhut  ^ratrihtttt  4f  DtleBir  Filiit  Efifcofix% 
àt  Afoftolitit  Mijptnarìit  in  Regnh  Indiarmm 
OriemtaìiMm,  Madurenfi^  MajJfurenJi^ 
iist  Carnatenfi» 

Oemens  Papa  XII. 

Venexabiles  Piratres  « Diledi  Filii , Salutem  • 
Ul^voitolicam  Benedidionem  • 

II. 

On^rtunt  ) tx^loratumque  Vohis  .effe  non  amhigi^ 
■rwe  eie- Cnrolnm  Thomam  boa*  memoria  tnne  Pa- 
*j  triarcham  Antioehennm  cum  pote/fnte  Legati  à Latere 
Decreta  del  AfQffoflcmm  Ccmmiffartum  S"  Vifftatorem , deinde  bu- 
Twaoìi***  CardinaUm  de  Tournon  a Pradecefforc^ 

tlofiro  fel.  reeord.  Clemente  XI  ad  Sinas  anno  1702 
miffumy  uhi  frimkm  ad  Arcem  Pudieberii  appulit  ^ ut 
gravihuf  urgentibut  Miffionum  in  Regnir  Madu- 
renfi  « Majffurenfi  iff  Carnatenfi  faluherrimè  dtrigen~ 
darum  necejffitatibut  opportune  profpiceret , condidiffc^ 
die  2}  menfit  Junii  anni  1704  Decreta  nonnulla  t qua, 
die  8 menfis  Julii  ejusdem  anni  promulga'vit . Cùm^ 
autem  aliquot  ex  Venerabilihus  Fratribur  ÌS’  DileBis 
Filiit  Epifeopit  y &-  Satrit  Indiarum  Orientalium  O- 
f erarii t quibutdant  in  iisdem  Decreti t contentis  mini- 
me  atqniefcentes  y reclamaffent  y landatus  Pradeceffor 
Piover  Clement  XI  Literir  in  forma  Bre’vit  ad  Epi- 
Jcopum  Meliapnrenfem  die  17  menfis  Septembrit  anni 
1711  datiti  eorumdem  Deeretorum  obedientiam  y & ob- 
ftrvéMiUm  tsmdik  Ttquifiqìit^  ac  maada>viti  donet 
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idoneat  fro'oidentia'fuit  viaty  ac  ratìoncs  iniret  » Bt-  Decreto  del 
nedidat  ttìam  XIII  fel»  record»  itidem  FradeceJJor  no-  Xournòn  * 
Jier  fro’vidè  Clementis  XI  Mandati?  y Declarationibut 
acque  Vefttgìis  inbareuty  Literir  quoque  in  forma.  Bre- 
•itir  He  12  menJiT  Moniemlitts  anni  iatit  memo- 
rata Cardinali?  Tournonìi  ' Decreta  confirmationis  ro- 
hore  '^ftmUiter  muninjit»  No?  njerdy  qui  flanè  imme- 
renter  ìffi?  Summit  Fontificihut  in  Apojlolica  fervitu- 
te  fuccejjimut , nihil  o^tamut  imfenjikt  y quàm  ut  Sa- 
crofanclu  Jefu  ChriJIi  Fides  am^liut  in  die?  fromomea- 
tur  y acque  omvi  ofe  curemus  y ut  fi  qua  forte  magnit 
ejus.lem  incrementi?  y <b*  frofagationi  occurrant  im- 
fedimenta  y { Dee  •votit  noflrit^  ohfecundante)  fenitùt 
auferantur»  Itaque  foflquàm  necejfaria  (st  eertiora^ 
habuimut  documenta  y Tbeologorum  y ac  prafertim  Ve- 
nerabilium  Fratrum  nofirorum  S»  R»  E.  Cardinalium 
per  unifvsrfam  Chriftianam  Rempublicam  Generalium 
Inquifitorum  Suffragio  exquìfi’vimut  y quoque  iidem 
Venerubiles  Fra  tre?  Noftri  Cardinalet  confirmanda 
aut  moderando  niel  declaranda  atque  in  nonnulli? 
Temittenda  Nobis  con  falere  decrenjerunt  y ex  fequenti- 
bus  Dubiit  bìc  inferiis  y piene  'vot  dignofeetit  » 

Dubia  prò  Mifli  onibus  Madurenfi,  May(Turen(ì 
& Carnatenfi  exorta  occafìone  Decreti  dar.  mem* 

R.  P.  D.  Caroli  Thomz  Maillart,de  Tournon  Pa- 
triarchz  Antiocheni,  pofteà’ S'.  R.^.jCajdinalis^  c- 
diti  Ponticherii  dic‘2j'  Jùnii  1704  i propòfita  iru 
Congregationibus  Generalibus  S.  Officii , habitis  in 
Convento  Sanftx  Marix  fupra  Minerva'm  coram  Emi- 
nentiiTirois  & ReverendiiEmis  D.  D.  S.  R.  E*  Car-^ 

^ Y y y 2 di- 


Digìtìzed  by  Google 


Breve  diCle» 
meate  XII  s 
tiiourdo  del 
Decreto  del 
Cardinal  di 

Tooraeni 


540  * ì/lem%rU  Sfrithe  • < . « v 

dinalibuSy  Generalibus  Inquifitoribus  « przfcntibus 
DO.  Confultotibus , infraferiptis  diebus  : Super  qui- 
bus  Djbiis  iidem  EminentifTimi  fuapi  protuleruDt 
fementiam  , prout  infrà , videlicet . 

X 

Feria  die  ai  Januarii  iTH* 

Trimuta  Duhium  • An  « & quomodò  Decretuna^ 
clar*  mem.  Enìinentiflimi  Cardinalis  de  Tournon  fit. 
exequendum  in  ea  parte»  que  eft  tenoris  Tequentis: 
l>illridè  prohibemus  » ne  in  baptizandis  » tàm  Pue- 
ris  » quàm  Adultis  cujufcumque  fexus  » & conditio- 
nis  oroittantur  Sacramentalia  » fed  omnia  palam  ad- 
hibeantur  » & iìghanter  Saliva  » Sai  & Infufflatio  > 
qux  ex  Apoftolica  Traditione  Catholica  Ecclefìa  re- 
cepir » & ob  recondita  in  iis  Sacris  Cxremoniis  Di- 
vinx  erga  nos  bonitatis  Myfteria  » fanélè  & invio- 
labiliter  cudodivit  » Decreto  SanÀx»  & Univerfalis 
Inquiiìtionis  de  anno  %6^6  prò  Sinis  faélo  ob  di- 
verfas  rationes  & circumftantias  minimè  obllante  • 

Eminentiffimi  dixerunt  : Confìrniandum  effe  De- 
cretum  Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon  » fed 
confulendum  Sandìffimo,  quod  Miffionariis  Regno- 
rum  Madurenfis»  Mayffurenfis,  & Carnatenfis  Dis- 
penfationem  ' concedat  ad  Decennium  duraturam_»» 
omittendi  in  collatione  Baptifmi  Salivam  & - occul- 
tè  utendi  infufflationibus , in  caiìbus  tamen  particu- 
laribus  & in  quibus,  gravis  & proportionara  ne- 
cefsitas  urgeat»  fuper  oua  confeientia  Mifsionario* 
rum  onèratur:  Dummodò  non  laborent  errore  ha- 
bendi  Salivam  & anhelitum»  tamquam  xnaterianu 
ineptam,  vel  incapacem  ad  inferviendum  prò  Sacra- 
^entalibus  Ipxxemoniis  in  Baptifmo  > utpotè  omni- 
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nò  incapaces  Baptiimi  : Eifque  Mifsionariis  injun- 
gendum  « ur  debitam  inilruc^ioneni)  aliafque  omnes 
poffibiles  diligentias  adhibeant*  ut  averfìo  Populo» 
rum  à Saliva  & InAifflatione  amoveatur»  & de  In- 
firui^ione  aliifque  diligentiis  adhibitis  Sanétam  Se- 
dem  inerì  tempus  Decennii  certioient. 

Infuper  monendos  elfe  MiBìonarios  fuper  gravi 
negligentia  non  recurrendi  ad  S.  Sedem  prò  obti- 
nenda  facuhate  difpenfandi  ; & malè  fé  geBìlTe  £pi> 
feopos  concedendo  hujufmodì  Oirpenfationem  > in- 
confuha  Apoftolica  Sede  . 

Secunìlum  Dubium  : An  » & quomodò  diélumjr 
Decretum  fìt  exequendum  in  ea  parte  y quz  eft  te- 
noris  fequentis:  Item  przeipimusy  ut' juxtà  lauda- 
bilem  Ecclenz  confuetudinem  femper  imponatur  Ba- 
ptizando  à Baptizante  nomen  alicujus  Sanéli  in  Mar- 
tyrologio  Romano  deferipti  y omninò  interdi^is  No*' 
minibus  Idolorum  vel  falfx  Religionis  Pcenitentiumy 
quibus  Gentiles  utuntury  & Neophiti  hadenus  ap- 
pellar! confueverunt  y antequam  per  Baptifmum  es- 
fentiOivinz  Gratiz  renati. 

Eminenti fjtmi  dtxerunt  : Moderandum  effe  Oe. 
cretum  . Deleto  verbo:  Tneivimus . Cum- claufula; 
Carene  t quantum  fieri  fotefl  ^ firma  remanenre  Inter- 
dizione y quoad  nomina  Idolorum  & falfz  Relì- 
gionis  Poenitentium  . 

\ 

feria  4 di:  ii  Afrilis  1733» 

Tertium  Dubinm  * An  y & quomodo  diZunu 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte  y qpz  eft  te- 
noris  fequentis:  Nec  Parochisy  feu  Miflìonariis  fub 
quovis  prztextu  liceat  SanZiffimz  Crucis  y SanZo- 

ium> 
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rum  & rerum  Sacrarum  nomina  per  translata  im* 
mutare»  nec  ea  alio  Idiomate  explicare»  nifi  latino» 
vel  faltem  Indico  » quatenùs  voces  Indicz  ReJigionis 
latine  fignificationi  liquidò  > & adamuflim  refpon- 
deant.  - 

Eminentiffìmi  dixeruttt:  Quòd  fervetur  Deere- 
tum  Eminentillimi  de  .Tournon  & declaretur,  non 
habere  locum  in  vocibus  & nominibus  jam  ab  In* 
fiitutione  Mi/lìonis  communiter  reteptis»  quactamen 
per  hanc  declarationem  nec  approbahtur»  nequcL»  ^ 
reprobantur . 

• Quartam  IDubium  • An  » & quomodò  diéium-» 
Dccretum  fit  exequendum  in  ea  parte  » qux  eft  te- 
noris  fequentis.*  Et  quia  audivimus  » Baptifmum  In- 
fantium  ex  Cbriftianis  Parentibus  orrorum , eorum^ 
dem  incuria  fzpè  fzpiùs  diù  protraili  » non  (ine  ma- 
ximo di^orum  Infantium  falutis  diferimine»  mone«< 
mus  Evangelico^  Operarios  »- ut  Sacrorum  Canonum 
Riemores  terminum  breviorem  » quàm  fieri  pofiìr* 
actenris  circumdantiis  «.Genitoribus  przfiganr  > gra- 
viter  confeientiam  eorum  oneranres;  nifi  filios  ini 
tra  przfixum  tempus  ad  Ecclefiam  deferant,  Sacro 
Fonte  abluendos  . 

EmintHtìfftmi  iixerunt'.  Servandum  effe  Decre- 
tom  Eminentillimi  Cardinalis  de  Tournon. 

Quintum  DubtHm»  An»&  quomodo  prxdiAum' 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  te- 
noris  fequentis;  Prztereà  cùm  moris  hujufmodi  Re- 
gionis  fit , ut  Infances  fex,  vel  (eptem  annorum»  in- 
terdum  etiam  in  tener'ori  xtate  ex  Genitorum  con- 
fenfu  matrimonium  iniilfolubile  de  prxfenti  conrra- 
hant  per  impofitionem  Taly  penfilis , feu  aurez  Te- 
xerx  Nuptialis  Uxoris  collo»  Miffìonariis  manda-' 

mus» 
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tBUS«  ne  hujurmodi  irrita  matrimonia  inter  Chriltia* 
nos  fieri  permittant«  nec  Sponfos  (ìc  conjundos  co- 
habitare  fìnants  donec  completa  legitima  ztate,  & 
explorato  eorum  confenfutin  faciem  EccleGs  juxtk 
fortnam  à Sac.  Concilio  Tridentino  prxfcripcam , ve- 
runi & Canonicum  Matrimonium  contraxerint . 

Emìnentijftmi  dixerunt:  Exeq^uendura  erte  De- 
crc'tum  Eminentiflimi  de  Tournon , cum  declaratio- 
ne  tamen*  fcrvandam  effe  formam  prò  Matrimoniis 
Sac.  Concilio  Tridentino'prxfcriptam  in  locis,  in 
quibus  Oecretum  didi  Concilii  in  cap.  primo  felìs. 
24  de  Reform.  Matrim.  publicatum  eùt  & impo- 
Rerùm  publicabitur,  ncque  ejus  obfervantia  fit  impot- 
(ìbiliSf  & Milfionarii  curent*  quantum  fieri  potefi* 
ut  in  omnibus  locis  Mifsionum  illarum  Partium  di- 
Decretum  Concilii  publif:;etur  • 

Ferié  4,///V  Maji  1733» 

SextMm  Dt/hium,  & quomodò  didum  De- 
cretum fit  exequendum  in  ea  parte ^ qux  eli  teno- 
xis  fiequentis:  Et  quoniam  apud  Peritiorcs  impix  il- 
lius  Religionis  Sedatores*  Taly  prxfefert  imaginem* 
licèt  infurmem  Pulleyaris  » feu  Pyllejaris  Idoli  nu* 
ptialibus  Czremoniis  prxpofiti  : Cumque  dedeceat 
Chrillianas  Mulieres  talem  effigiem  collo  deferte# 
in  fignum  Matrtmonii  ^ di/iridè  prohibemuS)  ne 
impotierum  audeant  Taly  curo  hac  effigie  collo  ap- 
pendere; & ne  (Ixores  innuptx  videantur  « poterunc 
uri  alio  Taly , vcl  Sandiffimx  Crucis  » vel  Sandiffi- 
mi  Domini  Noftri  jefu  Chrilèi,  vel  Beatx  Virginis, 
vel  alia  quavis  Religtofa  Imagine  ornato - 

iixtnmi  : Seivandum  elTe  Decre- 

tum 
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tum  EminentifTimi  de  Tournon,  quamvjs  Miniont* 
rii  aiferant)  nunquam  ' petmifiire  geliationem  di^ 
Taly . ' 

Septimam  Dubium»  An  & quomodo  przdiflura 
Decretum  (ìt  exequendum  in  ea  parte  y quz  eli  te- 
noris  fequentis  ; Et  cùm  fupcrrtitione  non  careac 
Funiculus  centum  & oilo  filis  compofìrus,  & cro- 
ceo fuoco  delinitusy  quo  plerique  difto  Taly  appen- 
dunty  prohibemus  etiam  diótoium  fìlorum  nume- 
rum  * & unétionem* 

EmiueHtifrimi  dixerunt  : Servandum  elTc  Decrc- 
cum  EminentilTimi  de  Tournon. 

Ofla'vum  Dubium*  An  & quomodò  di6fum  De- 
cretum Ht  exequendum  in  ea  parte,  qux  eli  tenoris 
fequentis: Czremonix  etiam  Nuptiales  juxtà  harum 
Kegionum  morem  tot  funt,  tantaque  fuperllitione 
maculatx , ut  tutius  remedium  aptari  non  podiri 
quàm  eas  omninò  interdicendo,  cùm  undique  noxia 
Gentilitatis  labe  feateanr,  & didìcillimum  lit  eas  à 
fuperllitiolìs  expurgare . At  verò,  ut  faciliori  con- 
verfìonum  vix,  & Ncophitorum  commodo,  quan- 
tùm  6eri  potell,  in  Domino  indulgeamus,  Millìo- 
nariis,  & prxcipuè  MilTionum  Superioribus  injungi- 
mus,  ut  novis  adhibitis  diligentiis  , feveriorique^ 
calculo , fuperftitiofa  omnia  à diélis  Cxremoniis  cx- 
purgent,  itaut  nihii  inultum  relinquatur,  quodChri- 
ilianam  pietatem  offendat,  & Gentilium  luperfiiiio» 
nem  redoleat,  & (ìgnanter  prxter  eas,  quas  audivi- 
mus  jam  Itacutas  in  hac  materia  ab  iisdem  Miflìo- 
nariis  reformationes , ramus  Arboris  Arefeiomara 
omninò  auferatur,  ferculorum  numerus  non  minùs 
«c  cibi  prxfcripta  qualitas  varietur:  Circuii  fuper 
Caput  Sponforum  ad  tollenda  lualeficia  omittantur  ; 

Et 
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Et  quod  dé  fcrculis  diximus,  de  luteis  Vafis  ibidem 
adhiberi  folitis,  a Nobis  diélum  , & prohibitum  in- 
tclligatur . 

Eminentijpmi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre-^ 
tum  Eminenti/lìmi  Caidinalis  de  Tournon  . 

Feria  ^^die  12  Julii  17^3. 

Nottum  Dubium , An  & quomodo  didium  De- 
cretum  fit  cxcquendum  in  ea  parte,  qu*  eft  tenoris 
fequentis  : Frudus  etiam  , vulgò  didus  Cocco , ex 
cujus  fradione  prorperitatis , vel  infortunii  aufpicia 
Gentiles  temerè  ducunt , vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  Nuptiis  re/iciarur,  vel.faltem,  fi  illum  come- 
dere  velint,  non  publicè , fed  fecretò,  & extra  fo- 
lemnitatera  aperiatur  ab  iis,  qui  Evangelica  lucc« 
Modi  ab  hujufmodi  aufpiciorum  deliramento  funt 
immunes  .• 

Eminentìfflmi  dixerunt 

Decimum  Dubittm  . An  & quomodo  didum_» 
Decretum  fit  cxequendum  in  ea  parte,  qux  eft  te- 
noris fequentis:  Nullus  ritè  , & fufficienter  difpofi- 
tus  arceatur  à Sacramento  Poenitentia: , & fignantcr 
Mulieres  menftruali  morbo  laborantes,  non  attenti^ 
diebus  purificationis , juxtà  morem  Gentilium  ; cùm 
h*c  Sacramentalis  vera  Animx  purificatio , & non 
alia  fit  attendenda  k . Chriftifidelibus  , eorumque  Pa- 
ftoribus , quibus  prxtercà  non  liceat , nec  per  feipfos, 
ncc  per  Cathechiftas , nec  per  alios  quofcumque  , di- 
dis  Mulieribus  proliibere  acceffum  ad  Ecclefiam , 
vel  ad  ConfeiTarium  durante  dida.infirmitate , & di- 
ftas  purificationis  tempore.  . 

Emìnenttfftmi  dixerunt  : Servandum  elTe  Decre- 
tum Em.  Cajrd.  de  Tournon . 

Tom*  L Zzz  Un- 
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Undecimum  Dubium,  An  & quomodò  exequen- 
dum  (tt  didutn  Decretum  in  ea  parte,  qux  eft  te* 
noris  fequentis  : Dedecet  etiam  Chriftianx  Virginia 
honeftati , prima  vice  dido  morbo  laborantis  , iJlum 
Cognatis,  Vicinis,  & Amicis  notum  facete,  & in- 
verecundè  publicare , iifque,  Ethnicorum  more , & 
ritu,  in  ejus  Domum  colledis,  fuper  re  tam  fordida 
Feffum  inftituere.  Quocirca  hujufmodi  folemnita- 
tes,  & ritus  Orthodoxis  Puellis  interdicimus , & a- 
bolemus,  Miflìonariifque  injungimus,  ut  non  folùm 
eas , verùm  etiam  Genitores  moneant,  quàm  dirtb- 
na  fit  Virginei  pudoris  legibus  ejufmodi  obfcxna^ 
confuetudo,  qux  à Gentilium  impudentià  videtur 
induda,itaut,labefadata  Puellarum  verecundia,  eas 
effrxnatè  ad  libidinem  provocare  valeant. 

Eminentijfimi  dixerunt  : Quòd  curent  Miflionas 
' rii  abolere  Feltum  fub  Titulo  Menftrui,  fed  fub  Ti- 
tulo  bJuptiarum  tantum  permittant. 

E erta  4,  dìe  9 Septembrit 

I 

Moftum  Dt/bium  fi/pradifia  die  22  Julii  propoJSm 
tum  , ^ed  non  refolutum,  An  & quomodò  prxdidum 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  teno- 
ris  fequentis:  Frudus  etiam 'Vulgò  didus  Corro,  ex 
cujus  fradione  prdfperitatis,  Vei  infortunii  aufpicia 
Gentiles  temerè  ducunt,  vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  nuptiis  re}iciatur,  vel  faltem,  fi  illum  comede- 
re  velint,  non  publicè,  fed  fecretò,  & extra  fole- 
mnitatem  aperiatur  ab  iis , qui  Evangelica  luce  edodi» 
ab  hujufmodi  aufpiciorum  deliramento  funt  immunes. 

; Ernìnentìffimì  dixerunt  : Scrvandum' efie  Decre- 
tum prxdidi  Éminentiflìmi  Cardinalis  de  Toutnon. 

l \ ..  . De- 
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DecimumfecunJum  Dubium  . An  & quomodò 
Decretum  prxdidi  EminentifTimi  Card,  de  Tournon 
fìt  exequcndum  in  ea  parte,  qux  eft  tenoris  fequen- 
tis:  Ferre  pariter  non  pofTumus,  quòd  à Medicis 
Spirirualibus , prò  Animarum  falute  , ea  chariratis 
Officia  denegentur  , qux  Medici  Gentiles  , Nobilis 
ctiam  Generis, feu  Calfx,pro  Corporis  falute  prx- 
(tare  non  dedignantur  Infirmis,  licèi  abjedx,  & in- 
fìmx  conditionis  , vulgò  dièlis  Parreas  f &L  viìiotis , 
fi  adelTent  generis  hominibus , defìderanda  relinqua- 
tur  in  Infirmitate  copia  ConfelTarii , & ne  ingravc- 
fcentibus  moibis , cum  graviffimo  virx  corporalis 
pericolo,  xternx  confulere  cogantur  ; iisdem  Miffio- 
jiariis  prxcipimus  , ne  Infìrmos  hujufmodi  conditio- 
nis  ad  Ecclefiam  deferendos  expedem , fed  conful- 
tiùs  Domos,'ubi  xgrorant,  prò  viribus  petant  ad 
cos  invifendos  , ac  piis  fermonibus , & precibust 
Sacramemorumque  pabulo  recreandos  , atque  de« 
mùm  eos  inextremo  vitx  difcrimine  conftirutos  Ban- 
do Infìrmorum  Oleo  delinianr, abfque  Perfonarum» 
auc  fexus  acceptione,  exprefsè  damnantes  quamcum- 
que  praxim  buie  Chriftianx  pietatis  officio  contra- 
liani . 

Eminentiffsmì  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum  Eminentiffimi  de  Tournon  . Prxtereà  monen- 
dos  Miffionarios , quòd  neque  ad  Baptifmum  ad- 
mittant  Indos,  .qui  in  ea  funt  opinione,  Parreas 
à Deo  elTe  reprobatos , & ideò  nullam  poife  fperare 
falutem  , nifi  eam  opinionem  depofuerint. 

Decimutntertium  Dubium . An  & quomodò  di- 
dum  Decretum  exequendum  fìt  in  ea  parte,  qux  efl 
tenoris  fequenris:  Non  fine  maximo  animi  noftri 
Bioerore  accepimus  etiam  > Chrifiianos  Tympanorum 

Z 2 z 2 pul- 
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pullatorcs  , Tybicines , vel  alcerius  cujufcumque^ 
MuHci  Indrumenti  Sonacorestad  Idoiorum  FeltivT- 
tates,  & Saciificia  accerlìri  ad  ludendum,  & inter- 
dum  etiam  cogi  ad  quamdam  fervituxis  fpeciem  er- 
ga Publicum  ab  ipfis  contractx-per  hujufmodi  artis 
exercitium,  nec  facile  clfe  Milfionariis  > eos  ab  hoc 
detellabili < abufu  avertere:  Qyocircà  confiderantes, 
quàm  gravem  ratiònem  elTemus  Deo  reddituri , fi 
hujufmodi  Chriltifideles  à Dimoniorum  honore>  & 
cultu  prò  viribus  non  revocaremus , illis  prohibe- 
mus  > ne  impofierùm  audeant)/nec  in  Pagodis  » nec 
extra  , cum  occafione  Sacri fìciorum  * tum  quarum- 
cumque  Soleranitatutii  fuperftitiofo  cultu  imbuu- 
rum  ) fonare»  aut  canere,lub  poena  Excommunica- 
tionis  latx  Sententix  » ^cùm  nullo  modo  liceat'Chri- 
fii  famulis  Belial  infervire;  ideòque' Milfionarii  non 
folùm  eos  monere  tenebuntur  de  prxdida  prohibi- 
tionc  , vcrùm  etiara  illam  omninò  executioni  de- 
mandare» & contrafacientes  ab  Ecclefia  expellcre  » 
doncc  ex  corde  refipifcant , & publicis.panitentix 
Cignis  patratum  fcandalum  emendaverint * 

Emineutifrimi  dixerunt  : ServandumrclTe.Dccrc- 
tum  EminentifTimi  Cardinalis  de  Tournon. 

DeciixHtneju^trtHtn  Dubium  • An  & quomodò  di- 
dum  Decictum  exequendum  fit  in  ca  parte,  qux 
eft  tenoris  fcqùenris:  Declaramus  ,prxterek  Pontifi- 
ciam  Conlbtutionem'.Grcgorii  Papx  XV,^ncipientem 
•Roman ji, Sedi!  Antifles y ad  petitionem  PP.'  Società* 
tis  Jei'u  editam,  qua  indigenis  Chrifiifidelibus  lava- 
era  non  alia  occafione • & fine*  quàm  corporis  refi- 
ciendi»  & à naturalibus  fordibus  mundandà  ab  Apo- 
ftolica  Sede  permittuntur , 'interdidis  ^tempore  & 
modo,  quibus  h.iGentilibus; adhibeci  (blent:*.  xqub 
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àfficere  Evangelicos  Operarios  * quibiis  pròpttfefe  noft 
liceat  fub  quacumque  alia  caufa  & fine  ^etiam'ad 
cfFedtum,'  ut  exiftimentut  Sanias,  feu  Brachmanes, 
l>rx  cxteris  dediti:  hujufmodi  abrutiohibus'j  illis  uti»  ' 
prxfertim  datawi'  eorum  horis , & ante*^  vel  imm«. 
diàtè-pdlè  quamcamque  Sacram  funtìionem.»  I '■  > 

/.  Eminentifsinti  dixerttnt  x Servandufii  effe  Decrei 
tum  Eminentiffimi' Cardinalis'de  Tournon*  ' t 

- ■ \ . . • . . ■ ~ i 

' Feria  ^tdie  16  Se^tembrit  1733»  ;f  ’ 

' ' Decimumquìntum  - Dubium  , An  & quómodò 
Decretum  Cardinalis  de-Tournon  fit  cxequendutn.» 
in  ea  parte  y ,qùx  eft  tenoris  fequentis::- Cineres  iti- 
denti  ex  Vaecx  ftercore  confedos , & impiam  Gen- 
tilium  Poenitentiam  à Rutren  inftìtutam  xedolemei^t 
benedicere  y èofque  frónti  Sacro  Chrifmate  delinitx 
impingerey  five  quxcumque  alia  fìgna  albiy  vel  riT- 
bei  coToriSy  quibus  Indi  fupe rft iti ofi (lìmi  ip-fronte'’, 
velin  pedore  y aut  in  ^aliaiquavis!  corporis  parté^ 
lituntur,  deferre  prohibemus  y mandantesy  ut  Sani 
dajiEcclefix  confuetudó;,'piiqùe  ritus  Ciaeres  benei 
dicendi  y!-illifque.  Ghriftianorum  caput  Cróce  fignan* 
di  ad  hunianx  infirmi^axis  memoriam'  recolendam  i 
religiòsè  ferventurltemporey  ac  modo  ab  Ecclefia 
pxxfcriptOy  fci licei 4 Ciuerum',  & non  aliasi 
' ’ Eminentissimi rdixerunt  : Confirmandum  .effej; 

Decretumj -EminemifTìmi  Cardinalis  de  Tournon, 
fervara  in  omnibus  Conftitutione  Gregorii  XV  edi- 
ta die 'gl  Januarii  1623  y qux  incipit;  Romana  Si^ 
dit  Antifies^  o*  ! ^ 

I.'  Prateràà' Eminentifsimi  dixerunt  lyQnbà  fiat' 
Decretum y '.quo.  imponatur  Miffionariiis  yvcujufciini- 
•-:»  que 
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qu«  ordtnis  » etiam  Socictatis  Jefu  * in  Partibus  Infì- 
1xn*à  degentibus  , ne  audeant  permitcere  Rirus  » 

^T^ar’do  dei*  vel  Confuetudjnes  proprias  Gcntilium , nec  illos. 
Decreto  del  aut  ilUs  pfoprìo  arbitrio  Vertere  in  Ritus,  vel  Con- 
rVurnon.*^*  fuetudines Chtillianx  Religionis , inconfulta  S.  Sede: 
Et  Miffionarii  meminerint  przceptionis  Alexandri 
VII  in  fua  Conftitutionet  incipiente  SacrofanBAi 
fequentibus  vecbis  exprelT.  Ne  ob  Inftruólionis  de- 
fedum  , qui  Sacro  Baptifmate  initiantur,  immacu- 
latam  Chriili  legem  profanis*  ac  gentilitiis  Inftitutis 
exignorantia  foedent>  ac  Idololatriam  cum  Orthodo- 
xa  Fide  confundant»  ut  fzpè  inibi  evenire  enun- 
ciatutn  eft;  caveant  ii  , qui  iisdem  infiruendis  in- 
cumbunt»  ne  impofterum  ullus  ad  Baptifma  admit- 
tatur»  qui.  gentilitios  mores  prorsus  non  exuerit  > 
& in  fide  non  fit  fufficienter  inilru^us. 

DecimMmfextum  , ér  ultimum  Dubium,  An  & 
quomodb  digiuni  Oecretum  exequendum  Hr  in  ea_. 
parte  , quz  eli  tenoris  fequentis  : Et  demum,  quia  ex 
librorurn  de  falfa  Religione»  & de  rebus  obicarnis  ^ 
& fuperftitiofis  traélantium' Jetìura , venenum  ,uut 
plurimùm,  ferpere  folet  adCor  Fidelium»  quo  noli 
minùs  Fidei  puritas  ofFcnditùr  , quàm  mores  cor- 
lumpuntur»  magnoperè  commendantes  zelum  » ac 
Rudium  MiiTionariorum  » qui  libros  Sacram  Eccle- 
fix  Catholicz  .dodrinam  » rerumque.  Sacrarum  mo- 
numenta continentes,  prò  Indorum  Chriliifideliuni 
eruditione  in  linguam  Malabaricam  » feu  Tamuli- 
cam  tranftulere  » vel  novos  prò  illorum  commodo  , 
& inftitutione  compofuerunt  » iisdem  Chriftifìdeli- 
bus  cxprefsè  interdicimus  fabulofos  Gentiliuro  li- 
bros, eoCque  legere,  & retinere  prohibemus  fub 
poena  Excoramunicationis  latz  Sentemiz  , nifi  priOs 

ha- 
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habita  lìcentia  Parochi  > feu  Miflfronarii , Curam_j 
Animarura  exercentis,  quorum  prudentix  commit- 
timus  facultatem  fuper  hoc  dirpenfandi  , &-lì- 
bros  ( fi  qui  fortè  funt  ) noxia  fuperftitione  va- 
cuos,  & nihili  coatra  bonos.  mores  traólantes , prò 
Chriftianorum  ufu  feligendi.,' eorumque  lefturanu» 
permittendi . 

Eminentifsimi  dixernnt  : Servandum  efiè  Decre- 
tum  Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon..^ 

Quibut  Dubiit  (ìf  eorum  refolutianibut  Nobit 
per  Venerabilem  Fratrem  Arcbiepifcopum  tDamiatdii 
Congregationis  SanHi  Officii  AJfeJforem  relatis  ^ Re- 
folutiones  ipfas  piene  approbantes  , eunffa  ea , quei  jux- 
ta  earum  tenorem  confirmanda  > aut  moderanda  » n)el 
declaranda  i ac  in  nonnullis  remittenda  •vi fa.  fanti  re- 
fpeHi'vè  confirma'vìmus  » modera'vimut  , declaranii- 
mus  y (sf  in  nonnullir  remifimus  : Qjiocircà  y Venera- 
biles  Fratret  y DileEli  Fitiiy  Vobis  injungimus  y Ùf 
mandamut  y ut  y prò  Jingulari  Veflra  in  Hos  y atquc^ 
hanc  SanElam  Sedem  re'verentia , quacumque  per  bat- 
te Hoffras  Literat  de  Apoftolica  AuFloritatit  pleni- 
tudine y •vel  confirmata  y •vel  decreta  y aut  pra- 
fcripta  funt  y fanEiiftimè  cuftodiatis  , atque  ab  0- 
mnibus  fer'vanda  fludiofiftimè  curetis  : Obfecrantes  Vet 
in  Domino  y per  Vifcera  Mifericordia  Dei  Nojlriy  ut 
Contro'verfiis  jam  remoti t y cb*  omninò  enjulfit , ala- 
eret  » atque  animi  noflri  fenfibut  concorde t yfludia^  , 
ist  labores  meftrot  in  Animarum  falutem , qua  pra- 
ftantiftimus  'ueftra  •vocationis  efi  finis  , prò  ntiribut 
eonferatit . Atque  Vobis  y Venerabilet  ' Fratret  y Dile- 
Si  Fility  Apojlolitatn  BettedsSionem  peramanter  im- 
peri imur» 

' Da- 


>734* 

Breve  di  Cle< 
mente  XII» 
riguardo  del 
Decreto  del 
Cardinal  di 
Tournon  • 


Digitized  by  Google 


•*7J5*  " 'Memorie'  Storiche'  ' ’ • 

Datum  Roma  'apnd  SanBam  Mdriam  Majorew^ 
[uh  Annulo  Pifcatorisy  die  XXIV  Augufti  MDCCXXXV/ 
lontificatus  Hoftri  Anno  Quinto, 

Pro  Archiepifcopo  Emiffeno 
i ' Jo,  Vincentiut  Lucchejinut , 

III.  • Clemente  XII  con  quello  Breve  evidente- 
mente dimoflraci  • « che  il  Decreto  del  Cardinal 
Il  Breve  di  di  Toumon  è Tempre  (lato  confermato  dalla- 
provi , il  » e iper  confeguenza  ha  Tempre  obbligato 

Dece,  di  M.  Totto  pena  delle  CenTure  della  fcomunica  maggio- 
remare  ^ ® della  fospenfione  a Di'vinir . Quello  Sommo 

confermato*  Pontefice  non  parla  neppure  della  fospenfione  de*. 

tre  anni  , di  cui  Tonofi  Infingati  i Mifsionarj  del- 
la Compagnia  . Ecco  in  qual  maniera  principia  il 
Tuo  Breve:  ^ Non  dubitiamo  che  voi  non  Tap- 
))  piate  , che  il  Cardinal  di  Tournon  di  felice  mc- 
moria*  allora  Patriarca  di  Antiochia , con  la  po- 
9*  tetta  di  Legato  a Intere y Commilfario  , e Vifita- 
y^  tote  ,'c  dipoi  Cardinale  di  Santa  Chiefa , fu<in- 
yt  viato  nella  Cina  nel'  1702  dal  nottro  Predeces- 
yy  Tore*  Clemente  XI  ; e che  quetto  Legato  , ap- 
■„  pena  arrivato  a Pondicheri  * pensò  a i -mezzi 
j*  convenevoli  e falutari  'per  provedere  a i gravi 
- ))  et  urgenti  bifogni  delle  Mifsioni.  del  Maduiè  * 

})  di  MaylTur  * e di  Carnate  ; e con  quetta  idea  fe- 
ce  alcuni  Decreti  fotto  il  dì  23  Giugno  1704, 
*)  pubblicati  dipoi  alli  8 di  Luglio  del  medefimo 
anno.  Ora  ficcome  alcuni  de  i noftri . venerabi- 
»*vli  Fratelli,  e diletti  Figli , Vefeovi , e Mifsionarj 
yy  dell’  Indie  Orientali , non  volendoli  fottometterc 
a quello  che  veniva  ordinato  ne  i medefimi  Dc- 

„ crcti, 
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creti  ) fe  ne  appellalTero  . Il  noftro  PredcceflTore 
Clemente  XI  fcrifie  allora  una  Lettera  in  forma 
,,  di  Breve  ,data  li  17  Settembre  1712,  al  Vefeovo 
di  Meliapur,  e gli  ordinò  che  doveiTe  efigerel’ 
,,  ubbidienza  e la  fommifsione  a quelli  medelìmi 
Decreti  fino  a tanto  che  la  S.  Sede  , dopo  ave- 
„ re  efattamente  e fedelmente  efaminati  i meriti  di 
„ quella  caufa  , vi  provedelTe  con  quei  mezzi  • 
,,  che  giudicalTe  più  conformi  alla  giullizia  & al 
vantaggio  di  quelle  Mifsioni  . Benedetto  XIII , 
nollto  FredecelTore , volendo  ancor  elTo  feguita- 
re  le  orme  di  Clemente  XI.  « per  mezzo  di  fue 
Lettere  in  forma  di  Breve  de’  12  Novembre 
a 1727»  confermò  ancora  i Decreti  di  Monlìg.  di 
I,  Tournon  . Noi, che  fenza  merito  fiamo  fucces- 
,,  fori  a quelli  gran  Pontefici , niente  altro  delìde- 
riamo  con  maggiore  ardore  fe  non  che  la  Fe- 
y,  de  di  Gesù  Grillo  ogni  giorno  più  lì  promuo- 
„ va,  e che  fi  tolga,  mediante  1’  ajuto  Divino, 
„ tutto  quello  che  potelTe  fare  ollacolo  a i fuoi 
„ progrefsi . Pertanto  , dopo  avere  intefi  i fenti- 
„ menti  de  i Teologi  , e particolarmente  dopo 
„ avere  ricercati  i voti  de’  nollri  Venerabili  Fra- 
5,  telli  li  Cardinali  della  S.  R.  C.  Inquifitori  Ge- 
„ nerali  per  tutta  la  Crillianità  , che  ci  hanno  ob. 
9,  bligati  a confermare  , moderare  , dichiarare, 
9,  e rimettere  alcuni  articoli  contenuti  nel  detto 

9,  Decreto 

„ Noi  abbiamo  dunque  approvato  le  foprad< 
9,  dette  loro  rifoluzioni , confermando,  moderan. 
9,  do,  dichiarando,  rimettendo  tutto  ciò  che  ci  è 
9,  paruto  doverlo  elTere  , relativamente  a tenore 
99  delle  precedenti  Rifoluzioni.  Refolueiones  ipfat y 
Tom.  /•  A a a a „ dice 
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),  dice  il  Papa  in  fine  del  Breve  , P/a»è  approhan- 
tes  cu’tiJj  e a qui  juxtà  eartim  tenorem  tonfir^ 
manda  , -vel  declaranda  , ac  in  nonnullii  rémitten^ 
da  •vi fa  flint,  refpecii'vè  confirmavimas , declara<vi- 
f,  mus  in  nonnullit  remijtmus  . 

Ora  è cofa  evidente,  che  in  tutte  le  rifpo- 
fte  della  S.  Congreg.  a i dubbj  contenuti  nel 
Breve  , non  vi  fi  parla  mai  di  moderazione  , o di 
fospenlìone  dalle  Cenfure  del  Decreto  di-  M.  di 
Tournon  : il  Papa  non  ne  fa  parola  neppure  nel. 
la  fua  dichiarazione  . Dunque  quefto  Decreto  ha 
fempre  obbligato  fiotto  pena  di  cenfure,  poiché, 
invece  di  elTer  tolte  o fofpefe,  fono  ftare  fempre 
confermate  con  la  continua  conferma  del  Decreto. 
Dunque  fe  di  prefente  i Gefuiti  riconofeono , che 
quelle  cenfure  fulTiftono  col  Decreto,  e come  il 
Decreto,  devono  neceflTariamente  accordarci , che 
quelle  non  hanno  mai  celTato  di  fulllllere  dopo 
che  quefto  Decreto  è ftato  pubblicato  dal  fuo 
Legislatore.  La  moderazione  di  alcuni  articoli , non 
che  indebolire  quella  confeguenza  , piuttofto  la 
conferma  ; poiché  fe  il  Decreto  non  avelTe  obbli» 
gato  , farebbe  ftato  inutile  moderarlo  come  fi  è 
fatto  , in  villa  di  render  folamente  l’obbligo  men 
difficile  . 

Sopra  di  che  olTerveremo  con  tutti  i noftrì 
Milfionarj , che  fe  li  PP.  Gefuiti  non  hanno  otte- 
nuta quella  moderazione  che  per  la  ragione  , che 
avrebbero  potuto  addurre  , che  il  Decreto  non 
poteva  elTere  olfctvato  in  quella  conformità  , 'che 
era  ftato  confermato  fin  allora  dalla  S.  Sede:  que- 
fta  ragione  é fmentita  dalla  condotta  de’  ^Cappuc- 
cini  ,-  che  olfervano  , et  hanno  fempre  olTervato 

• - ■ ' nelle 
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«elle -ni ed c£ me  MiflTioni,  e fra  gli  lleflì  popoli  Ma- 
labari  il  Decreto,  fecondo  tutto  il  fuo  vigore  , e 
in  tutta  la  fua  eftenfione  . Lo  ftelTo  olTervano  an- 
cor di  prefente  nelle  loro  Millioni  di  Madraft  , e 
in  quelle  che  hanno  fondate  appreflTo  i Vouleagars  : 
perfuafi  , che  la  S.  Sede  , benché  abbia  moderati 
alcuni  articoli  di  quello  Decreto  , non  pretenda  no  meglio 
per  quello  di  obbligare  i MilTionarj  a fervirfi 
permilTioni  concedute  folamente  per  pura  indulgen-coi  non  prò. 
za  : perchè  egli  è certo  elTer  cofa  più  grata  alla  fi«*re  ^iie 
S.  Sede  l’intendere  , per  efempio  , che  i Cappuc- 
cini  non  hanno  giammai  ommelTa  la  faliva  , e l’ qucAo  Breve, 
infufflazione  nel  dare  il  Battefimo  a’  Malabari  • vòTerfenefe^ 
Quello  è piuttollo  un  entrare  nello  fpirito  della  virc  fcnz«ne. 
S.  Sede  , 1’  olTervare  quelle  antiche  cerimonie  della i 
Chiela* , che  tralafciarl?  per  lo  fpazio  di  dieci  anr 
ni , fecondo  che  vien  permelTo  nella  moderazione 
del  Decreto  (<r,):  quello  è fenza  dubbio  un  corr 
rifponder  più  perfettamente  al  fuo  fpirito,  il  di- 
ftruggere  affatto  quelle  Felle,  che  fi  fanno  in  prir 
tnir  pmelJarnm.  Menflrms  •,  che  permetterle  fotto  ti- 
tolo di  Maritaggio;  tanto  più.  che  quell’  ultimo 
pretello  , benché  leggittimo,  , può  divenire  per  i 
Crilliani , fpelTo  male  illruiti  come  quelli  dell’ In- 
die , & inclinati  com’ elfi  alla  fuperllizione , occa- 
fion  .prolfima  di  ofleryare , a guifa  de  i Pagani  in 
quelle  Fette»,  pratiche  poco  conformi  alla  puri-  ' • 

tà  crilliana,  et.  indi  impegnarli  a un  peccato,  per 
cui  hanno  una  Lunetta  inclinazione  : motivo  , che  > 

ha  fempre  llimolato  i Cappuccini  a vietar  fem- 
pre.a  i loro<  Crilliani  quelle  Felle..  Ora  poiché 
A aaa  2 '<  quelli 

‘“['•l  li*  Anni  fpireranno  li  34  Agofto  di  qucAo  prefente 

AiulQ  -1744. 
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quefti  Mifsionarj  hanno  potuto  uniformarfi  a qoe- 
fti  articoli  prima  che  fodero  moderati  , c che  lo 
podbno  ancora  prefentemente  ; perchè  dunque 
ha  da  edere  dato  impedìbile  a i Midìonarj  Gefu» 
iti  imitar  quello  efempio  ? 

L’impodibilit'a  allegata  con  tanta  fiducia  non 
è meno  immaginaria  > fecondo  il  rapporto  unanime 
de  i Cappuccini  « e di  molti  altri  » quanto  la  di- 
chiarazione ) che  hanno  fatta  alla  Congregazione  del 
Sant’Ufizio,di  non  avere  mai  permedb  il  T^i/j  tal 
quale  è proibito  nel  Decreto  • Vi  fono  dati  all  In- 
die tanti  teftimonj  in  contrario  y che  in  quei  Paefi 
fi  confiderà  come  falfa  e fuppofta  per  parte  loro 
una  tale  dichiarazione  , a meno  che  per  giuftificarfi 
non  ricorrono  a un  diSlingHo  fondato  fulla  reftri- 
zion  mentale  : Noi  mai  abbiamo  ammedb  il  Taly 
con  la  perfetta  figura  del  Dio  Poullear  > concedo  : 
Non  r abbiamo  mai  permedb  ornato  di  una  Croce  y 
o deirimagine  della  Santiflima  Vergine  da  una  par- 
te , e dall’  altra  con  la  figura  imperfetta  di  quella 
divinità  , «ego . I Milfionarj  Gefuiti  fi  fermano  al 
primo  fenfo,  potendo  in  verità  foftenere  , che  all^o- 
futamente  non  hanno  mai  permedb  il  Taly  ; prelu- 
mefi  che  un  tal  Taly  non  fia  mai  ftaw  portato  da  i 
Cridiani  di  confenfo  y o con  permidione  di 
Padri  ; ma  io  foggiungo  che  nell’  Indie  non  fi  du- 
bita punto  y che  non  gli  abbiano  fatto  Portare  il 
Talf  con  la  figura  imperfetta  di  queda  falla  divi- 
nità y e con  un  Imagine  della  Croce  y o della  San- 
tidìma  Vergine.  Egli  è vero  > che  qued’ ufo , come 
ancora  quello  delle  ceneri  y non  fudide  Pjù  m quei 
luoghi  y ove  i Cappuccini , e gli  Europei  fono  te- 
dimoni  de’  travagli  Apoftolici  de  i Midìonarj  della 

Com- 
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Compagnia;  ma  ogni  tanto  vengono  a Pondicheri , 
e a Madraft  de  i loro  Criftiani  di  terra  , che  com- 
parifcono  ornati  di  quelle  due  marche  del  Gentile- 
fimo.  Volentieri  mi  'determino  a credere,  che  lo 
facciano  contro  i divieti  di  quelli  RR.  PP.  Comun- 
que ciò  accada,  farebbe  defiderabile  , che 'avclTefo 
iempre  avanti  gli  occhi  quello  falutare  avvertimen- 
to , che  è in  line  della  Decilione  de  i 16  Settem- 
bre >73  3 > per  la  quale  è alToluramente  interdetto 
Tufo  delle  peneri  fatte  di  efcremento  dij Vacca  ; Che 
fi  faccia  , dice  la  S.  Congregazione  ,«»  Decreto  ^ col  S.  Con- 
^uale  fia'^  proibito  a i Miffionarj  di  qualunque  iftituto  dl'im'avvil© 
ancora  della  Compagnia  di  Gesù  di  ardire'  di  permettere  - 

per  V a'v'venire  li  Riti  , 0 altre  coftuman^e  idolatre^  ‘ 

* di  mutarle  di  lor  propria  autorità  i'  fenica  conful- 
tarne  la  S.  ‘Sede  , in  ufi  proprj  alla  Criffiana  Reli- 
gione : Che  fi  ricordino -,  dicono  li  Eminentillimi  Car- 
dinali , della  Cojlituzione  di  Alejfandro  VII  y che  co- 
mincia Sacrofancta  , &c.  in  cui  dice  il  Rapa  , cbe^  AlefTandro 
teme  y che  , per  difetto  d' ifiruzione  y quei  che  ricevono  VlinonTuo- 
il  Battefimo  non  mefcolino  ignorantemente  V idolatria  Sicuri 
ton  la  Fede  Ortodofia  , e non  venghino  a deturpare  la  idolatra  al 
fede  di  Gesù  Crillo  con  profani  y e pagani  Riti  ; per-  R»ttefimo, 
ciò  noi  raccomandiamo  a quei  che  iftruifcono  i Neofiti  "iftruitoT 
di  flar  cauti  per  l' avvenire  in  non  ammettere  alcuno 
al  Battefimo  , quale  non  fia  interamente  fpogliato 
delle  coflumanze  , e degli  ufi  del  Vaganefimo , e che 
non  fia  fujficientemente  ifiruito  nella  noftra  SantiU 
Religione  . 

Se  i Mifliionarj  Gefuiti  non  avelTero  mai  perdu- 
te di  villa  quelle  favie^&  importanti  illruzioni  del 
Vicario  di  Gesù  Grillo  , la  S.  Sede  non  averebbe  il 
dolore  di  trovarfi  collretca  di  formar  Decreti  fopra 

Decre- 
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Decreti, per  abolire,  gli  ufi,  che  quefti  PP.  permet- 
tono nelle  loro  Miflìoni  : e non  farebbe  fiata  nè  la 
necefiìtk  di  far  tencjre  tante  Gongregazionj  per  dis- 
cutere i loro  dubbj  , dubbj  che  mai  farebbero  fiati 
propofii  1 fe.il  foflero  attaccati  a predicare  il  Van- 
gelo nella  fua  purità  , come  hanno,  fatto  i Cappuc- 
' ■ cini  i,  e tanti  altri  .Mifiionarj  fparfi  nell’Indie:  dubbf , 
che  gli  EminentilTimi  Cardinali  hanno  efaminati  per 
lungo  tempo  al  pefo  del  Santuario  , .affine  di  noiu 
conceder,.irieiKe  a i Mifiionarj  della  Compagnia  , che 
potefie.  daxftv  alcuna  staccia'  alla  purità,  de  i noftri 
Augufii,  Mifiexi  i cj,ò>'ehe  farebbe  fenz*  altro  acca? 
duto,  fe  fifoireroifermati-aHe  ragioni  ; ed  alle  fup- 
plicbe  dit, quefti  Padri  ; ma  lo.  Spirito. Santo  , chc^ 
dirige  la  Chiefa  di  Gesù  C.rifto,  no.n  permetterà  .mai 
che  .venga  accordato  a’  fuoi  Miniftrj  ih  poter  mefeor 
lar  i’  idolatria  ,i,e,  la  fuperfiizionfc  .con  le  fante  e .vej- 
nerabili  cerimonie  .del  fuo-culto , LciDecrfioni  date 
nel  Breve  di  Clemente  XII  ciò  confermano;  tanto  più, 

, che  i difenfori-de  i Riti  in  Roma . non  ,avean  tra- 
lafciata  cofa  alcuna  per  impegnar',  quello  Pontefice 
a rivocare,,  interamente  il  .Decreto  di  Monfignor  di 

Tournon . ■ • , • »,  j- 

V.  Quefto  Breve  (a)  efiendo  pervenuto  a M.  .dr 

Claudiopoli  , egli  ne  fece  avere  un  Efemplare  al 

r'‘ Vefeovo  (^)  di  Meliapur  , conforme,  gli  ordini 

da’ii  ' WrTve"*  cevuti  dalla  Sagra  Congregazione  . Vi  aggiunfe  una 

all’Ordinario  Lettera  (f)  per  impegnar  quefto  Vefeovo  a corri- 
da Luogo.  V / r fpon- 

[a'\  11  difpaccio,  in  cui  era  quefto  Breve,  fu  confegnato  a quell» 
Prelato  li  ^ Agofto  173  5* 

f*l  D-  Giolcffo  Pinhiero  attualmente  Vefeovo. 

- (f)  In  data  di  Pondichcri , li  11'  Agofto  173J  , c ccrmin?  con  que. 
ftc  parole  : Ut  purtam  mandatts  mibi  datis  tn'txijfiwe  ctìntn  atqu e 
ttimtn  prteor  , ut  quàm  titiùs  niatlinit  rxtcutioni  vtiv  ottoi  ",  »cfi  quid 
M mt  ad  id  tonferri  ptttfi  ,»p€ram  ttitam  qtiahmcunqvt  illi 
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fpondere  fenza  ritardo  alle  volontà  efpr^tre  dèi  Som- 
ino  Pontefice,  offerendogli  ancora  a quefto  riguardo 
tutti  gli  aiatiV«hc'dipendevano‘da'lui  *'ta  rifpofta 
che  fece  [</]  l’Ordinario  a queft^offerta',  non  fu  del- 
le Diù  gra/iofe  : Io  cotto fcò  i miei  'obblighi  i fcrifTe_> 
quelto  Prelato  a'M.  di  Visdelou‘,  e non  temiate  i 
che  io  farò  attenti ftimo  a procurare  la  pubblicazione 
del  Decreto  : ciò  che  mi  fa  maramigUa  sì  è il  njedere  y 
che  la  Sagra  Congregazione  ' preferi fca  uno'-Braniero 
al  Vefco'vo  Diece fatto  y per  'far  ejegttire  i fnoi  ordini  i 
M.  di  Visdelou  partecipò  alla  S.  Sede  (è)  que- 
fta  Lettera  , e quella  che  avea  fcritta  a 'M.  di 
Meliapur:  diede  nel  medefimo  tempo  la  relazione 
di  tutto  quello  che' era  iaccaduto 'dopo  ricevuti  gli 
ultimi  ordini  di'Sua.  Santità^  Il  difpaccio  del  Vica. 
rio  Apoftolico  era  appena  partito  per  1’  Europa  y 
che  M.  de  Pinhiero  ricewe  le  Copie  del  Breve  , 
che  gli  erano  Hate  mandate  per  la  via  di  Porto- 
gallo . Si  portò  quafi  fubito  a Pondicheri  fotto  il 
pretefto  d’intimar  gli  ordini  ricevuti  da  Roma  j ma 
in  verità  vi  era  condotto  da  un  motivo  totalmente 
diverfo  : lo  fcopo  principale,  che  fi  proponeva , non 
era  altro  che  di  far  ceffare  la  feparazione  in  Di- 
•vinif  y e impegnare;  ! Cappuccini  a ricevere  i Ge-‘ 
fuiti  nella  loro  comunione  : i noftri  Padri,  che_» 
dopo  tanto  tempo  non  bramavano  altro  che  quella 
riunione  , atteftarono  al  Vefcovo , che  di  buona 
voglia  farebbero  loro  i primi  paffi , purché  i Mis- 
fionarj  della  Compagnia  delfero  loro  ficurezza , con 
fcrittura  fottofcritta  da  tutta  la  loro  Comunità  di 
' ' Pon. 

‘ (a)  Ella  « in  dari  de  i 6 ScrtemSre  1755*  ® termina  cosi:  M/ror 
tamia  Cànjregatinacm  . pof,babitis  Epifeopit  Loeorum  , ad  alias  prius 
dirigile  bujufmodi  Decretum  . 

[*]  Con  una  Lettera  de  i 3 Ottobre  i 755- 
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di opoll  fa 
parte  alla 
S.  Sede  di 
ciA  che  è ac- 
caduto dopo 
l’  ultimo  Bre- 
ve di  Cle- 
mente XII. 
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I Cappuccini 
non  vogliono 
ricevere  i Ge- 
fuiti  alla  loro 
comunione , 
fc  prima  non 
fanno  una  di- 
chiarazione 
in  fcricro  di 
oflervarc  il 
Decreto  . 


I Gefuiti  fan- 
no una  Di- 
chiarazione 
in  l’critto  a 
CappuccinidI 
o/Tervarc  il 
Dccr.  : moti- 
vo della  riu- 
nione • 
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Pondicheri  di  publicare  il  decreto , e farlo  oiTerva- 
rc  nelle  loro  Miflìoni , a tenore  dell' ultimo  Breve. 
Non  era  polTibile  a'  Gefuiti  tirarfi  indietro  da  una 
condizione  sì  giufta»  e sì  conforme  allo  fpirito  di 
Clemente  XII.  Un  tal  rifiuto  non  avrebbe  potuto 
farfi  fenza  ftrepito»  ed  avrebbe  comprovato  più  che 
mai  la  loro  difubbidienza  e oftinazione. 

Non  oftante  1*  interna  ripugnanza  , provata  da 
quefti  RR.  PP.  » bifognò  necelTariamente  che  fi  ar- 
rendeffero  alla  volontà  de'  Cappuccini  , dando  lo- 
ro una  dichiarazione  tal  quale  la  defideravano . 
Non  è maraviglia  fe  quell'  atto  di  fommilTione  , fat- 
to alla  prefenza  di  tutto  Pondicheri  « parve  che  in- 
finitamente coftalTe  a' Gefuiti.  Conofeevano  » che 
facendo  un  paflb  così  llrepitofo  i venivano  per  una 
parte  a giuftificare  il  zelo  i e la  collanza  de' Cap- 
puccini > che  avevano  negata  loro  la  comunicazio- 
ne in  Di'vinif  per  più  di  venticinque  anni  ; e per 
1'  altra  parte  quello  era  un  confelTare  » che  tutti  i 
Millìonarj  della  Compagnia  erano  /lati  innodati 
dalle  cenfure  della  Scomunica» e della  fospenfione» 
allorché  violavano  il  Decreto  . I Cappuccini  » qua- 
li non  meno  de  i Gefuiti  concepivano  le  confe- 
guenze  di  quello  fatto  , fi  protellarono  fempre  al 
Vefeovo  » che  non  lì  farebbero  mai  determinati  a 
ricever  quelli  Padri  nella  loro  comunione  fenza 
aver  prima  in  mano  uno  fcritto  fegnato  da  tutti 
loro , che  potelfe  elfer  garante  dell’  cfecuzione  del 
Decreto , conforme  ordinava  la  S.  Sede  . Finalmen- 
I te  i Gefuiti  fi  arrefero,  e fecero  un’  autentica  di- 
chiarazione di  pubblicar  fubito  il  Decreto  , c di 
farlo  olTervare  a i loro  Crilliani  . Il  Vefeovo  lo 
mandò  per  mezzo  dei  fuo  Notajo  a i Cappuccini  « 

i quali 
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ì quali  fenza  Tardare  corfero  inlleme  con  M.di  Ciau» 
diopoli  incontro  a i Padri  Gefuiti  con  la  fteiTa  te- 
nera premura  , che  dimoftrò  il  Padre  al  Figliuol 
Prodigo  : diedero  loro  il  bacio  di  pace  , gli  am- 
nifero  alla  medefima  tavola  per  mangiare  infìeme 
r Agnello  Immacolato  ; e così  terminò  quefta  fe- 
parazione,  famofa  per  le  tante  violenze  ed  eccedi, 
che  fcandalizarono  la  Chiefa  dell*  Indie  , e poco 
manco  che  non  cagionadero  la  totale  rovina.N  delle 
loro  Midìoni  ; famofa  per  la  pazienza  e codanza  de* 
Cappuccini,  i quali  vollero  piuttodo  efporn  a tut- 
to , che  aliontanard  dalle  Tevere  regole  delU  .difci- 
piina  e dell’  obbedienza  dovuta  a i .Decreti  Apo- 
fiolici . Non  fì  può  loro  negar  queda  giudizia;  che 
fe  avelTero  avuto  minor  zelo  e codanza  , la  puri- 
tà del  culto  non  farebbed  ridabilita  nella  Chiefa 
dell*  Indie  ; e il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon 
farebbe  fepolto  nell’  obblio , come  fe  mai  follej 
fiato  nelle  Midìoni  Malabariche*  M.  di  Claudiopoli 
profittò  de*  primi  Vafcelli  , che  ritornavano  iiu 
rrancia  per  dar  parte  alla  S.  Sede  della  riunione 
co  i Midionarj  della  Compagnia  . Ecco  la  Lettera, 
che  mandò  al  Cardinal  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione . 


EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DOMINE. 

L Iterar  dedi  ad  Eminentiam  Veftram  fuh  finem 
Septemhris  proxmè  elapji  ^ qnat  duplici  *via  mi- 
fi  , in  quihut  accurate  prafcripfi  quacumque  gefla 
funt , poft  acceptnm  a me  Decretum  fontificium  , quo 
rituum  Malabaricorum  cau  fa  tandem  definiebatur  ; qui- 
huì  Literir  adjunxi  Epiftolam  y quam  Jcripfi  ad  ìlltt- 
Tom,  I.  Bbbb  Hrifii- 


VI. 

M-  di  Clan* 
diopoli  dà  ar- 
vilo  a Roma 
della  riunio- 
ne de*  GeAii- 
ti  co’Cappuc. 
nello  fpirini- 
alc. 
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firifftmum  ac  Remerendiffìmum  Epifcopem  Meliapurea-' 
l^etMra  di  , cb*  Refpoafum  pr sfati  Epifcopi  Meliafurenfit  y ex 
diòpoli  »lu‘  totias  rei  jeriem  dare  intellexìt  Emineatia  Fff- 

S.  Congreg.  ftra  , jam  f uh j unge» da  fune  qus  gefla  funt  al>  eaiemJ 
Epifcopo  i pofiquam  per  nave t Lujitanicat  accepie  .pre»' 
fatum  Decretum  Eontificium  \ mitto  exemplum  Mandai 
ti  Epifcopi  , in  quo  quid  fecerie  \ ipfe  narrai  ; quaro^ 
non  opus  efl  , ut  ea  meis  verbis  referam  . Duo  folum- 
modo  annoi abo  y alterum  quod  illud  publicarit-y  de  qui- 
bus  publicationibus  in  lingua  Malabaricd  faciendii  > »i« 
btl  illì  prsfcnbitur  in  Decreto  Pontificio. 

‘ Prstetea  idem  Eptfcopus  ià  fuo  mandato  jubet  d-' 
mnibut  y curam  animarum  gerentibut  y ut  tllud  inter» 
pretentur  idwmate  Milabarjco  y feti  Indico  fidelibus  In» 
dis  fus  cura-  commiffis  , pofìmodum^  Pondtcberium.  fe 
contulit  y ubi  etiam  mine  verfatur  : plurimum  lubo» 
ratum  efl  in  folvéndo  nodo  excommunicatiOnis  4 multa 
nitro  y citroque  jaclata  fune  . Pofl  aliquot  diet  tandenty 
nodut  folutusefi.  Cùm  enim  Eptfeoput  mifijfet  Motarium 
fuum  y ut  Reverendtt  Patribut  Capuec/n/s  tllud  Jtgm  fica- 
tee  y atque  in  fignnm  (tibmiffiontt  nomina  fua  fubferi- 
herent  ad  pedem  Decreti  Pontifica  , (b*  Mandati  Epi-- 
fcopality  id  ultra  fecerunt , tum  Supertor  y tumalii  ; cùm 
baberent  prs  manibut  tllud  inflrumentum  , legerunt  no- 
mina Patrum  Soctetatis , qui  fitbfcripferant  tn  Jìgnum 
: / obedientis  ; quod  cùm  vidifìent  ritè  probatum  per  inflru- 
mentum  authenticum  , cenfuimus  omnes  non  ampltus  ejìe 
differendam  communicationem  in  facrir  cum  Reve'rendis 
fatribtts  Soctetatis  ; itaque  die  proximè  fequenti^  fi» 
mul  convolavimus  ad  Patrum  JEdet  y in  quibus  comma» 
rabatur  ìlluflriffimns  Epifeopus  Meliapurenfis  yUc  corata 
illox  totaque  Patrum  Communitate  declaravimus  ,a  no» 
bit  non  ampliut  prò  exeommunieatif  baberi  j eonfejlim» 

que 
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’^ue  mutuìs  amplextbus  (b*  »os  , illi  mutuata  coucor^ 
diam'  y Ò'  amidtiam  fromijimus  , quod  totum  anima 
finterò  faflum  effe  judtca'vi  } quodque  magno  flauf»  ah 
uniwerfa  Colonia  acceptum  ejl . D.  O.  M»  Soffitti  Emi" 
tienttam  Vefiram  per  multos  annoi  , ad  rei  chnfiianét 
amplificationem  * Datum  Pondicberii  y die  4 Janttarit 

*73*^* 

Emineutift.  ac  Reverendift»  Domine 
Eminentia  Voflra 

Humillim.  Ohfequentifs.  ^ Devotifi»  Servus 

Claudius  Epilcopus  Claudiopolitanus  « \ 

«.  % * 

• Benché  apparile  che  i Geluiti  foiTcro  riconci- 
'liati  di  buona  fede>  l*  ufo,  che  aveano  contrattato 
di  Tempre  promettere,  rifpetto  a quefio  affare , e di 
niente  mai  efeguire  , non  poteva  far  di  meno  di  non 
far  nafcer  de’  lorpetti  negli  animi  circa  la  finceriià 
'de  i loro  feritimenti  . Perciò  peri  difcorfi,  che  fi 
tennero  il  giorno > medefimo , in  cui  fi  fece  quefta  fa- 
mofa  Riconciliazione  , e per  le  cofe  importanti  che 
fi  differo  , il  Vicario  Apoitoli  co  credè  edere  ob- 
bligato in  cofcienza  d’ informarne  la  Sac.  Congrega- 
zione ; lo  che  fece  il  giorno  dopo  » Si  vedrà  da 
quella  Lettera  quanto  foffe  neceilario,  che  egli  non 
lafciafTe  ignorare  alla  S.  Sede  fatti  di  quella  confe- 
guenza. 


B b b b 2 Let- 


Con  ragione 
dillidafì  delle 
promcITc  de’ 
Geluiti  • 
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VII. 

Lettera  di 
M*  di  Cltii' 
diopoli  all» 
S«  Coagrcg* 
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Lettera  di  M.  di  Visdelou  alia  Sacra 
Congregazione . 

EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DOMINI . 

TEmfeflas  excitata  faper  Ritibur  Malabaricìs  tan^ 
iem  aliquando  per  altimam  Decretum  Fontifitinm 
eonquievit , omnibus , atqne  in  primis  Reverendis  Pa~ 
tribus  Societatis  Jefu  acqniefcentibns  ; jam  fvereor  ne 
alia  excitetur  ; etemm  'video  reliquos  Mtjfsonarios  non. 
JefuitaSf  aut  omnes  y aut  plerofqne  eorssm  in  pradican^ 
do  B'vangelio  methodum  improbare  ; adeout  unus  ex 
antiquionbus , •vir  prudens  y Miffionum  , earumque  rerum^ 
qua  ad  Mijjìones  Indianas  pertinent  y per/tus  y paucis  an^ 
te  menfibus  in  colloquio  familiari,  ckm  de  bis  MtJJiofti^ 
bus  Patrum  Societatis  loqueretur  , mibi  dicere  non 
dubita'vit  y totas  in  mendacio  fundatas  effe  : hoc  diPlum 
ferculit  animum  meum  ; nibil  refpondi , mecmmque  taci- 
tsu  reputa'vi  y quas  caufas  fìc  loquendi  baberet  , qua  mi- 
bì  in  mentem  'venerane  ad  Sacram  Veflram  Congrega- 
tionem  referendi  confilium  capi  y aut  malum  , ante'ver- 
tat  fi  malum  ejl  , aut  emendet  ; itaque  pofl  fufas  Dea 
freces  , confai tojque  'viros  pios , ac  prohos , bac  fcrtbo  qua 
fequuntur . 

Primo  y Reverendi  Patres  Societatis  Jefu  no  lune  fa- 
teti fe  effe  Europaos  [ imo  ckm  argentar , difertè  negane  J 
cumque  unus  e PP.  Soc.  Jefu  , cafum  ,qui  fibi  contige- 
rat  y narraret  in  familiari  colloquio  , dixit  ad  f e 've- 
ttifie  Brachmanem , qui  multa  aebaccbatus  eli  in  Euro- 
paos . Pater  , qui  fe  primum  fentiebat , nega'vit  fefe 
Europaum  : hoc  admìratus  fum  ( prafens  enim  aderam  ) 
colloquio  i pater  fubjuaxit  , fic  cogimur  refpondere  , ne 

feiant 
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ftìaue  not  effe  Earopsot  ; tanta  nomea  Ettropxum  a<ver~ 
fione  profequuntur  y ut  de  Mifjtone  tota  a^lum  ejfet 
quod  quidem  eo  fenfa  refpondemus  y nempe  non  Jumus 
quot  niocatìt  Europxos  ; nam  ’veflro  fenfa  (ic  apud  not 
tacite  in  corde  cogitamus  bominet  infamet  , omnique 
odio  y éf  a'verjione  digni  fant  Earopai  ; fic  ab  eo  , ope  re~ 
JirtElionum  mentaliam  e’oadant  ; ex  hoc  'velati  fonte  pro^ 
fiuant  estera  y qua  a Mijfionariit  non  fefuititjmproban" 
tur»  Futa  y qaòd  Bracbmanarum y qaot Sanneaftet vocant^ 
injiitutum  ampleFluntur  y quodqae  perfeiiionit  Bracbma- 
nica  fummat  apex  efl . Identidem  profluit  y quòd  tantv 
fere  Parreat  fagiane y ne  contaminati  ’videantar aGenti^ 
libus  . Mine  quoque  fé  a mutatione  animai  tutti , atque 
tarnium  , prafertim  •vaccinarum  y frverijfm'e  ahjlinene  y 
aliaque  multa  , qua  mihi  non  occurrunt . 

Jam  tverò  quaro  y l'tcet  ne  ) reflriilionihus  mentali^ 
bus  y aut  squintocationibut  ufi  y prafertim  pojl  damna- 
tum  ab  Alex  andrò  VII  aquivocationum  rtfum  . At  in» 
quient , fi  non  utimur  , Miffio  peribit  j 'verùm  fune  ne 
faeienda  mala  y ut  e'veniant  bona  ? 

Pratereà  dicunt  RK.  FP.  fe  Romana  Religionis 
Braebmanes  efie  ; hoc  nonne  laborat  aqui'voco  ? Non» 
ne  in  errorem  ìnducunt  Gentiles  , ut  credane  Brach- 
manes  ejusdem  Sella  ac  ipfos  in  Romana  Religione  de» 
gere-?  Nihil  ne  demum  fcandali  e fi  in  hit  fiìliombus  ? 
Triplex  efi  hominum  genus  in  Regionibus  indicis  Mis» 
fionum  illarum  , nempe  Mahometani  , Ethnici  , & Chri» 
fiiani,  Jam  •verd  Mahometani  cùm  hoc  'vident  ist  au- 
dittnt  y nonne  occafionem  'vituperanda  Religionis  ajfu- 
mere  pofiunt  ? afiint  enim  Mahometanos  non  femel  di» 
xijfe  Earopait , qui  Medicam  artem  exercebant  in  illis 
Regionibus  : cur  Miffionarii  illi  fingunt  fefe  qnod  non 
fanti  Sdmus  enim  qui  fine^  (sf  nude  fiat , eos  juvamue 


iqi6. 

Lcttcr»  di 
M.  di  Claù- 
diupoli  alla 
S.  Congcc'^- 
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cum  fe  iat  otcajìo  » jwvaremut  Uhentittr  Ji  nihil  fin^ 

dio,  òii  aiu  ii«o^  fpeEiat  ad  Ethnicos  , credant  MiJJìonarii  ple~ 
grffi-  rtque  eos  bene  fare  qui  fiat  futrtt  ; enim'veró  credibi- 
lis  ne  tantus  Jìuyor  in  Indicis  ^ ut  hoffitet , qui  per  mal» 
tat  annorum  decades  apud  eos  manent , non  cognofcant , 
non  inquiranty  ac,  quod  res  ejl , non  ajfequantnt  ? Ckm 
prsfertim  multi  ex  Etbnicis  Pondicberium  commeent , ist 
Patres  fapè  Pond/cberim  fe  recipiant  ad  morbos  curane 
dot , an  non  fcandalum  patiuntur  hi  qui  Jciunt  eos  ejfe 
Europeos  ? Mendaciique  tllos  accufet  ? Cbrijltani  de- 
mum  fi (int  fifhonis  confcii  , nonne  ad  mendacium  quodam^ 
modo  eruditi  •vi dentar? 

At  bue  omnia  faciunt  Kenserendi  Patres  Società- 
tis  fefu  bona  animo  , pioque  confilio  , ut  aditum  apud  il- 
las  gentes  fili  aperiant . Ego  lubentiffimo  animo  afien- 
sior  : mens  eorum  procul  dubio  fpeElat  facitiorem  Legis 
Di'vina  propagationem  , quod  nifi  effet , cur  tane  fe^ve- 
rum  •vita  infUtuttim  fervarent  ; quod  haud  feio  an  alimJ  . 
femerius  effe  poffit , Verùm  fi  res  per  fe  mala  efl  ^ quid 
jun)at  ? 

Hac  compendiose  a me  dicuntur  , tum  quòd  ego  , ut- 
potè  idiomatum  indorum  fum  infeius  , tum  quòd  per 
me  nihil  poffum  cognofeere  prater  pauca  , qua  aut  ipfe 
addi'vi,  aut  certis  authoribus  comperta  balco  • Si  rem 
penitus  cognojeere  avebit  Sacra  Veflra  Congregatio  y 
Miffionariorum  non  Jefuitarum  fuper  ea  judicia  exqui- 
rere  potefi . Hac  pauca  fcripfi,  nullam  de  re  tota  fen- 
tentiam  ferens  : tn  hoc  negot/o  ficut  ist  in  aliis  omnibus 
ultra  , ist  luhenti  animo  fubfcribere  ante>verto  : duo  ed 
$d  faciendum  me  impulerunt , alterum  ,confcientia  filma- 
li , qutbus  aSlus , credtdi  meas  partes  effe  ut  potè  qui  Jum 
£ licèt  indignus  ] Vicarius  Apoflolicusy  de  iìsy  qua pertinent 

ad 
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ad  M'tfflones  locar  um  ubi  'verfor  « quAfjue  ali  quo  modo 

fufpeEla  fune  s Eminentiat  Veflras  admonere . di 

J 't  ’ „ o • ■ r r yr  n ^ M.  di  Clau- 

e fi  meuf  erga  Patrum  òocteeattt  Je(u  affittasi  /f'’ diopoii  alla 

quem  'vebementer  exopto-,  ut  omnì  labe  , ac  macula  in  S.  Congreg. 
adminìjlratione  fuarum  Mijftonum  omnino  careant  ; ac 
ne  quid  celem  Em.  VV,  -,  panca  fubjungo  y qua  pau- 
lo  ante  audinji  bìc  dieta  ab  unoy  aut  duobus  Mijjiona- 
riis  de  canonÌz,atione  Venernbilis  Vatris  Joannis  de^ 

BrittOy  niidelicet  « fi  canonizetur  y praxet  quas  Malaba- 
ribut  Patret  Socie tatis  permiferant  » (Jt  qua  a S>  Sede 
funi  damnata  y fimul  canonizatum  iri  y atqui  ha  praxes 
ad  folos  Malabaret  pertinebant  ; quanto  igitur  magi!  ad~ 
dilturuf  y vel  dtEluri  erant  y fi ipfiy  aut  tpfis  in  mtntem 
rvenijfet  loqui  de  praxibuiy  quas  in  hac  Epijlold  fupra  re- 
tuli y qua  pertinent  ad  fola!  yit  fjìonarios  Societatis  Jefu  • 

« • Unum  fupeyefl  y ut  caufas  afferam  enr  pritis  no»-, 
retulerim  ad  Sacrar»  Veflram  Congregationem  y nempe 
mihi  in  mentem  non  'venie  ea  tum  referre  ; cùm  enim 
de  iis  y qua  non  continebantur  in  Decreto  bona  memo- 
ria Card,  de  Tournony  mentio  fiebat  ; femper  dixiy  a 
nobii  judictum  nullum  ferendum  ejfe  fuper  Ut  y qua  in 
Decreto  non  erant  prohibita  y ne  litet  multiplicaremut , 

Quod  attinet  ad  ea  y qua  dixi  in  meà  Epifìold  > 
fupponebam  y aut  fufpicabar  illa  qua  retuli  efi'e  noteu, 

Roma  ; fed  poflquam  occafìone  ultimi  Decreti  Pontifica 
nonnulla  audi'vi  qua  mihi  dubium  injecerint'y  an  'vere 
Roma  cogno  feerentur , Hac  omnia  declarU'vi  Sacra  Ve- 
fira  Congregationi . D-  O.  M.  fofpitet  Em.  Veflras  ad 
multo!  anno!  ad  Ecclepa  fua  amplificationem  • 

Datum  Pondicherii  y die  5 Januarii  1735. 

Eminenti  fu  ac  Rcverendifs  Dom. 

Em.  V.  Hum.  Obfeq.  ac  Dcv.  Servus 
Claudiut  Epifeoput  Claudiopolit. 

In 
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In  qucfta  maniera  parla  un  Miflionario  della 
Vili.  Compagnia  , un  Vefcovo,  ed  un  Vicario  Apo- 
ftolico  in  età  di  80  anni  , in  un  tempo  , che  ad 
altro  non  penfa  , che  allo  ftretto  conto  , che  de- 
ve tendere  a Dio  della  fua  fedeltà  nel  Miniftero 
Apoftolico  . In  quella  maniera , io  dico , parla  de 
i MilTionarj  di  una  Compagnia  , della  quale  egli 
è membro,  e di  cui  mai  tralafcia di  follenere  gVin- 
terellì  nello  ftelTo  giorno  ancora  , che  feguì  la 
riunione  con  loro  . Quanto  più  quello  VenerabiV 
vecchio  fi  avvicina  al  fepolcro  , tanto  più  il  fuo 
tenero  cuore  è agitato  in  vedere  i fuoi  Confra. 
telli , da  lui  sì  teneramente  amati , predicare  il  Van- 
gelo a’  Gentili  in  una  maniera  contraria  a quella 
de  i primi  Appoftoli.  Ed  affinchè  Roma  non  polTa 
porre  in  dubbio  le  Relazioni  , che  le  ha  date , 
di  nuovo  le  conferma  prima  di  morire  [4]  con 
una  dichiarazione  autentica  fottofcritta  di  propria 
parere  d:  M mano  ; Un  Jlmile  atteftato  può  giammai  ejfer  fospet- 
Lambertmi.  ^ folo  ( dice  M.  LAMB£*TiNr) 

aver  maggior  pefo  apprejfo  la  5*»  Sede  , che  ^ tutti 
quelli  che  fi  pòjfott  ricevere  da  i Miftionarj  della 
Compagnia  ? Quefti  PP>  finalmente  non  penfano  che 
a giuflificare  la  lor  condotta  y contro  la  quale  tutte 
il  Mondo  efclama  . Il  Vicario  Jlpoftolico  al  contrario 
non  parla  che  per  foddisfare  al  fuo  dovere  y e [ca- 
ricare la  fua  cofcienza  • 


r«]  M.  di  Vitdclou  dichiara  nel  fuo  Tcftamcnto  non  avere  avvan- 
lato  niente  circa  i fuoi  Confratelli  > che  per  foddisfare  al  fuo  deve- 
folo  fine  dì  procurare  il  loro  ritorno  all’obbedienza  dovuta 
' QwoHo  Prelato  foprattutto  raccrmandò.  che  fi  ul'as» 
le  diligenza  di  far  avere  quello  Teftamento  alla  S.  Congtt  gazi<  ne  ; 
c prima  di  ricevere  il  S.  Viatico  egli  fece  la  fua  profcllitne  di  fe- 
e nelle  mie  mani,  affermando  fempre  voler  motite  in  quei  ove- 
&nu  lentimcnti.  che  aveva  avuti  in  vita. 
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!i  La  S.  Sede  in  effetto  preftò  fede  alla  fua  Re- 

» lazione  , e a quella  de  i Miffionarj  , che  fedel- 

i «lente  ubbidivano  a i Tuoi  Decreti;  e perciò  non 

> fii  appena  avvertita  , che  la  riunione  de  i MilTlo- 

3 Jiarj  della  Compagnia  non  tendeva  a nient’  altro, 

- . che  a falvar  le  apparenze  di  una  riputazione  ro- 

vinata , e non  per  conformarfi  con  maggiore.» 
efattezza  alle  fue  Decifioni  : la  S.  Sede,  dico  io,' 
non  fu  appena  di  ciò  iftruita  , che  mandò  nuovi' 
ordini  più  rigoroG  de’  primi . ^ 

breve  di  clemente  XII 

1 Indrizzato  a i Vefcovi , e Milfionari 

deir  Indie  Orientali. 

* Venfrahilihut  Fratribut  ^ ac  DileEiif  Filiit  Epifcofit^ 

ér  Apojlolicis  Mìjfionariis  in  Repfnif  Indiarum 
Orientalium  , Madurenfi , Ma^ffurenfi ^ 

& Carnatcttfi • 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres , Dileéli  Filii , Salutem  , 

- . & Apoftolicam  Benediélionem  . 

C'^Oncredlta  nobit  Dominici  Gregii  cura  continuò 
j Mot  urget^in  id  pracifuè  dr  tota  folicitudinc^ 
incumbere  ■,  ut  ab  Ut  maxime  ^ qui  fortiti  fnnt  partem 
Minijlerii  bujut  y isf  in  lucem  gentium  fnnt  mifft  y 
' Sedemy  ac  Apojiolica  mandata  filiale  obfe- 

qttium  exbibeatUKy  atque  fidei  Dogmata  y facrofqu^ 
Tom.  I.  Cccc  ^ £f- 
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j .Memorie  Sfori  che 

EctlefiA  Ritus  & iffi  intemerate  retinednt  ^ & aliot 
edoceant  y ut  qnot  locorum  immenfa  fpatia  a Vetri  Se- 
de longè  disjungunt , eot  tamen  fides  in  eaJem  unita- 
te  fpiritÙTy  & doElrint  eonglutìnet . Alias  itaque^ 
per  fimiles  LIteras  noflras  fub  datat  24  Augufii  1734» 
incipien.  Compcrtum  , exploratumque  y Vraternitates 
Vejlras  y omnefque  Mi^finnarios  eo  madori  y quo  potut- 
mus  y paterno  charitatis  affeFl»  requi^'vimus  , & decla- 
ravimus  y quàm  impensè  exoptaremuSy  ut  qui  in  Regnis 
iftis  Cbrijìi  fìdet  'veritatem  agnofcentes  conyertu»- 
tur  y fuperflitiofos  Gentiltum  ritus  , omnmò  abjicerent  y 
atque  averfarentar  y ne  b ibeantur  (jp*  ipfi  ad  inftar 
eorum  y qui  cùm  Dominum  colerenr , Diis  quoque 
ferviebant , juxta  coi  fuetudines  Gentium.  Utque 
re  tanti  momenti  nulla  eflet  offendieuli  octafioy  audi- 
tis  Tbeologorum , ac  prsfertim  Venerabilium  Fratrnm 
no/lrorum^S.  R.  E.  Cardinalium  per  uni'verfam  Cbri- 
ftianam  Rempttblicam  Generalium  Inquijitirumy  fufra- 
giis  y plura  , iurta  dubia  fune  proporrà  , provvide  fla~ 
tuimusy  & a Mijfsonariis  obfervanda  prsfcrìpfimus  ; 
quorum  omnium  in  N^s  oh fernsantia  y ac  ftudium  am- 
plificanda  fidei  in  certam  fpem  nos  engunt  y ut  pars 
contentione  prò  viribus  obtemperare  fatagant , nec  ul- 
lus  erit  y qui  detejlabili  indulgentia  aliter  fieri  pofie 
cogitety  tir  veluti  infideler  fiUi  peccare  cos  facianc 
peccatum  magnum  ; fané  et  fi  bifee  med.is  munert 
«offro  fatisfecifiey  ac  fine  folicitudme  effe  fuaderent , 
attamen  rei  momentum  y a qua  fidei  puritat  y atqu^ 
integritas  pendet  » numquam  batic  in  Nobit  curam  ae~ 
lebit  y nifi  ad  magnitudinem  negotii  opportuntora  Jem- 
per  comparemus  remedia  j quare  Fraternitatibus  Vefirtsy 
ìy  Mifftonariis  omnibus  y quibus  pr&diffas  noflras  Is- 
teras  direximus  y fime  faculares  y finse  Regulares  cujas^ 

tuva- 
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eumque  Religionit  ) Congrtgationìt , Inftitùti  Socte~ 
tatis  edam  fefu , fueritis , demandamus  , (Sr  'pracipi- 
muft  ut  omnia  y & fingula  qus.  in  diHit  nojiris  Ute- 
ri f continentur  y integre  y exaElè  y ac  in-violabiliter  ob- 
- fernietit  y atque  ab  eit  y quorum  tura  ad  Vot  fpeflat  y 
remota  penitus  quaniis  aliter  interpretandi  poteflate , 
adamu$m  obtervari  faeiatity  in  virtute  SanBa  Obe- 
dientia  , fub  peena  fu  fpenfionit  ab  exereitio  Fontifica- 
liumy  Interdici  ab  Ecclefiay  ist  refpe(iin}è  excommu- 
nicationif  latx  fcntencix , a qua  nemo  nieflrum  a quo- 
quam , praterquam  a Nobit  , feu  Romano  Fontifice  prò 
tempore  exiftente  y excepto  tantum  mortit  articuio  , 
abfol'vi  pojfitit  : Et  quoad  Regularet  infuper  pri'vatio- 
nis  ’vocit  a&i'va  & pajjt<va  etiam  ipfo  fallo  y fint^ 
alla  alia  declaratione  incurrenda.  Itidem  fub  iisdem-. 
pcenit  y ist  Cenfurit  pari  auHoritate^  pracipimfis  , <b* 
mandamus  « ut  omnet  fingali  ab  eorum  refpelli'vè 
Supenoribut  y ad  i fi  a Regna  Sàcrisobeundis  Miffioni- 
bus  mijfi  eritis  y ffaiim  ac  de  bifce  literis  noftrir  cer- 
tiores  falli  futritis  y 'vel qua'vit  alia  denunciatione  de 
fillis  notitiam  babaeritit  y juramentum  praftetis  y inte- 
gre y exalìè  y ac  onìnimodi  implere  qua  pronjìdè  à No- 
bir  in. iisdem  literis  conHituta  fuerunt  y neque  illit 
alla  in  parte  quonìis  fub pratextu  contraire',  lllis  etiam 
qui  quandocumque  hoc  munut  fufcepturi  erunt  y man- 
damus y ac  pracipimus  fub  iisdem  omnibus  Cenfuris  y 
Cr  paenisy  ut  nullo  palio  àudeant  'vel  minimum  all um 
explere nifi  antea  ipfi.  juramentum  pradiUunù. 
prafliterint  ; quin  - nec  tanquam  presbyteri  facularet 
ab  Ordinariis  locorum  deputati  y Jeu  meluti  fimplices 
Religiofiy  mel  quo'vis  alio  tituloy  nomine  Cbrifii- 
fidelium  Confef/ìonet  exciperey  conciones  babere  y aut 
Sacramenta  mìniflrare  y fed  omni  prorfus  careant  po- 
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teflate  y derogando  quibufiis  frt’vilegiiì  fibi  ij^Jtt  ^ ànt 
•vejìra  refjpe6ii‘vè  Religioni  ^ Ordini^  Congregationt , iff 
Societati  etiam  Jtfii,  fpecialiter  ^ aut.  generaltter  à No- 
bis  , & a predecejfonbus  Nojlris  quactwique  ex  caufa 
concejjìs  . Juramenta  fradicia  fncnlares  Mifs/oaariof 
comm  locorum  Ordinariis  « Regulares  coram  Superiort- 
bus , 'vel  Afoflolicir  Vicanis  frsftare.  demandamus  : Vi- 
carioi  mero  ipfos  y & Suferiores  in  mambus  Epifcofo- 
rum  . Nec  eadem  tantum  'verbo  proferre  « fed  fcripto  y 
j’axta  formam  per  Nos  prsfcriptam  infra  aimtan- 
dam  y ac  propria  manu  fttbjtgnare  teneamini  fub  iisdem 
Cenfnrir  y & pcenir  • Hoc  etiam  juramentum  prafiau- 
dum  fare  mandamus  * ac  requirimus  ab  illis  > qui  ad 
Epifcopale  munus  ab  bac  Sanila  Sede  promo'veri  meru- 
erinty  •vel  ipfomet  die  quo  in  manibus  Epifcoporum  fo- 
lemnem  emiffuri  erunt  fidei  profefftonem  y •vel  tu  allft 
eorum  Confecràtionis . Quorum  juramentorum  fubfigna- 
ta  exemplaria  > relifld  ijlie  in  Arcbi'viit  autbenticd 
copia  y ad  Congregationem  de  Rropaganda  Fide  per 
Epifcopos  ^ Superiores  Regulares  refpeBt'vè  tranfmst- 
ti  •volumus  y a qua  ad  tllam  S-  O^cn  remittantur  y 
ut  ficut  obfequii  erga  nos  , noflrafque  jujjiones  , furi- 
tatis  y iutegritatifqut  fidei  mefira  monumenta  . Ne  •vero 
tam  Literarum  noflrarum  fub  prxdiHa  die  24  Augufti 
1754  , quàm  prafentium  ullus  deno'vantiam  allegarc'va- 
leat  y bortamur  Fraternitates  Veflras  » ac  Domino  obte- 
ftamury  ut  quò  primùm  illat  y atque  prafentes  receperi- 
tis  y flatim  publicare  faciatis  , ac  ad fingulos  Mijìonariosy 
fi've  Sacul'aresyfi've  Regulares  fuerint , fub  •veflra  refpe- 
iirvè  jurisdiliione  degentes  , eafdem  tranfmittatis  . Hoc 
ipfum  pracipimus  Apofiolieis  Vicariis  y aliifque  Regttla- 
vium  Superioribus  . Contrafacientes  y ut  •vel  negligentesy 
ieclaramus  iucurrere  ipfo  fallo  peeuam  fufpevfioms  ah 

Exer- 
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■JSxenit.'o  Fontificalhm  ^ à^  ^iuterJiUhlah  ingrejfu  Ec- 

■ ele/fji.  Regnlares  autem  Excùmmunicaeionit  latét  fenten-  Clcm.  Xri 

> . * ^ • a ' fT  confermi. 

r/<e  > pri'vattonts  offtciorum  , ^vocis  ath'vt»  (S  paUtnjs  . Decreto  di 

Formula  autem  ’ptramentt  ^ Jicut  pramittitur  , 4 M.  di  Tour. 

.•■Miffìoftariit  prafiandi , efl  tfua  fequit<ur>^  'vide licer.  Ego 

'■  K.  Ordinis  N.  feu  Societatis  Jefut  Mijjionarius  4</rjalgiura- 

- Re^num  N»  'vel  ad  Pro'vinciam  AZ.  ia  Indiis  Orien- ' ' 

.talibusy  a Sede  Apoftoltca  ^ mela  mett  Superioribut  y ■ 

■ Juxta  facultates  eis  a Sede  Apoflolica  conceffas  > »*/>- 
fut  , mel  deBinatus  * parendo  pracepto  SS.  Domini 
^ No  fi  ri  Papa  Clementis  XII  y per  Literas  Apofiolieat 

informa  Bremit  datar  die  ii  Maji  1739»  infunilo 
■omnibus  Misfionariis  in- diElts,  Misfionibus  y prafiandi 

■ juramentum  fideliter  fermandi  difpofitionem  Apofioli^ 
cam  circa  Ritut  Malabaricot  ad  formam  Literarum 

>.Apo(ioiiearum  in  forma  Rremis  ejufdem  SS.  'Domini 
tNoflri  die  24  Augufii  1734»  incipient.  ^Compertum, 
•exploratumque  y mibi  per  integram  bujut  Bremit  leflu- 
ram  optimi  noto  y promitto  me  pieni  y isf  fideliter  pa~ 
riturum  y illudque  exaflè  y integri  , abfoluti  y isf  inmio- 
labiliter  obfermaturum  y <b*  abfque  alla  tergimerfatio- 
ne  adimpleturum  y netnom  ad  formam ‘iiSi  Bremis' in- 
firuflarum  Chrifiianot  mibi  oommiffos  tam  in  concioni^ 
bus  y quam  in  prtmatit  infiruElionibus , ac  prafertim 
Catbecumenos  y antequam  baptizentur  ; (st  nifi  promir 
tant  obfer'vantiam  dilli  Brcvis  y ejufque  dispofitionumy  > 
ér  probibitionum  , me  ipfos  non  Baptizaturnm  , prout 
quoque  curaturum  omni  fludio  y quo  poterà  y ac  ornai 
diligentià  y ut  fublatis  Gentium  Caremouiisy  illi  a 
Chriflianit  fufcipiantur  > ^ retineantur  Ritns  , qaos 
Catbolica  Ecclefia piè  prafcripfit.  Si  autem  y quod  Deus 
avertat  y in  tota  y •vel  in  parte  contru’venerim  y toties 
' ceni t a SS»  Domino  Noflro  impofitis  y feu  in  DecretOy 
^ feu 
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feu  Literit  ’Apfioiicis  i ut  fupra  t fufer  frafiationehu. 
jus  juramentt  y mihi  fariter  per  integram  ie^luram  no- 
tity  me  fuhjeflum  agnofeo  Ù"  declàro.  Ita  taElit  SanElis 
. E'vangeliit  promi tto  y 'vo'veo , (S‘  j aro  ; Jìc  me  Deut  cdju- 
■ ’vet  y da’  bsc  SS,  Dei  E'vangelia  . Ego  N,  manu  propria. 
Formula  •veró  juramenti , ut  fupra  , praftandi . ah 
> Epifeopit  y efl  qua  fequitur  • 'videlicet , Ego  N.  Epifeo- 
pur  Ci'vìtatis  N,  memor  juramenti  a me  prajliti  in 
aFlu  'me A folemnis  Confecratiouit  » quo  Romano  Fon- 
tifici  fidemy  fubje&ionem  y iff  ohedientiam  promifiy 
tum  infuper  eorum  y qua  pro'vtdè  fanxit  Clement  XII 
Font if ex  Maximut  .circa  Ritur  Malaharicor  in  Literit 
' Apofìolicit  iti  formd- Brevit  y Epifeopit  ist  Mitfioua- 
riit  ufque  fuh  die  Aagufii  ifi/^  y traafmitfit  y paren- 
do mandatit  Saniiitatir  Sua  per  aliar  fimiler  Literar 
die  13  Maji  y'anuo  t'j.gg  injun&iti  in  argumentum 
mea.erga  Apofiolicam  Sedem,  ohedientia  non  minar  y 
/quàm filialir  obfe'quii  y me  juritjttrandi  religione  ohftrin- 
gam  y juro  <b*  promi tto  « me  piene  y fideliter  eat- 
.dem  Literar  Apofiolicat  fub,difla  dte  iq.Augufli  1734 
^executurum  y atque  eay  qua  /u  tlltt  praferipta  fune  y 
exaliè  y integre  y abfolutè  y ac  in'violabiliter  obfer'va- 
$urum\  curaturum  paritery  quatttum  in  me  erit  y ut  fi 
omnet  qui  mea  in  Dioecefi  Mttfionarii  y isf  Sacerdotes 
funt  y Del  futuri  erunt  y illat  eodem  prorfut  modo  in 
omnibut  ferveuty  atque  exequantur  ; & cantra  inobe- 
dienter  » fi  qui  fuerint  y me  procejfurum  ad  formam 
BreDÌt  fub  die  13  Maji  anno  l'ngput  tandem  fub/a- 
tir  Gentium  Caremoniif  y illi  a Cbrifiianit  reci- 
piantar  Kit  ut  y quot  Catbolica  Ecclefia  piè  praferi- 
pfit  y ac  jugiter  fervat,  Utque  de  hac  mea  Dolunta- 
te  y juramento  y fihalique  obfequio  erga  Romanunu 
Fontificem  ,,  ejufque  mandata  .perenue  exijiat  monu^ 

men-  ' 
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mentum_  y propria  manu  me  fubfcribo  > Ego  N,  Epì- 
ftopus  N. 

Csteram  etji  magna  nobis  fpes  Jìt  Eraternitates  Ve' 
flras  y & Misjionarios  omnes  , noli  ras  ^voces  (sf  monita 
excipere  diligenter,  ac  filiali  obfequio  exequi  \ curam 
infuper  y foliatudinemque  plnrimum  gerere  y nt  tam  or~ 
tbodoxA  Religionis puritat!  , integntatique  , quàmGen- 
tittm  faluti  adjumento  fitis  ; omnefqne  in  hane  ani- 
cam  rem  y maximam  utiqucy  labores  y fudoresque  con» 
ferre  y ut  tandem  qui  ChriHi  ainplefluntur  fidem  y fu- 
perftitiofos  O'verjentur  Ritur  y eofque  tantum  fufci- 
piant  (s^  retineant  y quos  Catholica  Ecclefia  piè  pra- 
fcripfit  y ac  jugiter  fernjat  : attamen  prò  paftoralis  afi- 
di debitì^y  iac  paterna  ,<baritatis  fhmulo  tteruff^  ite» 
rumque  commonere  ^non  defifìimus'  , ne  a Vaftorum 
Frincipe  in  cuflodia  gregis  fui  minus  rvigilaffe  dijudi- 
ccmur  y 'vobis  interim  in  aufpicium  honorum  omnium 
Apojlolicam  EenediElionem  impertimur , Datum  Roma 
apud  Sanliam  Mariam  Majorem  fub  Annulo  Pifcato-K 
rts  f die  13  Maji  i-jig  , Fontificatàs  nojlri  Anno  nono  • 

Jo.  Vincentius  Lucchefinius* 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XII 

A i Vefcovi  de  i Regni  di  Madurè, 
del  Maillur,  e di  Carnate.  ’ 

Vencrabilibus  Fratribus  Epifcopir  in  Regnis  Indidrum 
Orieatalium  Madurenfi  , Mayjfurenfiy 
. (b*  Carnatenjì, 

\ , 

; Clemens  Papa  XII. 

■“  I 

Vcnerabiles  Fratres  Salutem  , & ApoftoHcam 
Benediótionem . 

X.  Ontinere  labia  nofira  non  pojfumusy  quin  •vof^Vie^' 

nerabtles  Fratres , Apojlolica  moce  iterum  alloqua- 
tnur . Moleftè  Not  « imo  gramiter  ferre  ufqae  adhnc  ’ 
certam  denunciationem  minimè  accepiffe  ^ qui  tandem 
exìtus  contigerit  Moflrir  Literis  , quas  die  14  Augu- 
ri 17 J4»  Vobit  i & Misjionariis' àfthic  commorantibtts 
dedimut . Sanò  taciturnità!  hoc  curarum  > & anguflix 
nojiro  paterno  erga  'vot  amori  caiefa  eft  , tum  (sf  ma- 
’ ximè  quia  > incerta  licèt , fpuff^  bìc  funt  <vocer , 
tafdem  Mo/lrar  Literai , (b*  Decreta  in  publìcttm  ah 
omnibus  minimè  pojita  fuijfe  . nec  exaElè  « prout  opor~ 
tet  y adimplsri  ; quin  non  deejfe  aliquos  $ qui  dinserfa 
opinante!^  ac  loquentes  ^ adducunt  difcipulos  pofl  fe  . 
Quare  primùm  Fraternitates  Veiìras  ex  animo  requi- 
rimus  i ut  quomodo  ijlhic  res  fe  babeat , quamp'  i'num 
renuncietis , ne  longior  tarditar  acerbiorem  biobis  af- 
ferai molefliam:  de  inde  firma  fpe  ducimur  t ^elo  Dei 

•vot 
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•Ijot  impellente  « in  doEirind  fand  nobifcum  ex  urgere 
in  eos  y qui  contradicin:t , ut  nietr.cres  officii  « cui  fe 
addixeruHt  t fedulò  cameant  ac  diligenter  pro  fpicìant, 
ne  culpa  eorum  ^ Gentes  iftac  fint  tinientes  Dcminuni) 
fed  nihilominus  & Idolis  fuis  fervientes  {a).  Hac 
de  caufa  alterar  mìfimus  lìteras  Fraternitatibut  Ve- 
ilris  ì acque  Misjionariis  ^ quibtis  gra'vioribus  fub  pae- 
nh  demandamus  y ut  noflra  molnntatis  fenjibut  y (3^ 
Decretit  obediant  y dr  opere  compleant . Me  njerò  y ut 
haBenus  y unus  alterum  iucufet  y & Mos  y qui  licèt 
prafentet  ifthic  fpiritu  ^ torpore  tamen  ab  fentet  yfufpen- 
fot  incerti  nnncti  din  retìneant  y Juramentum  ab  uno- 
quoque  ex  Misjtonariis  propria  manti  fubjtgnandtim  y 
expetere  duximtif  y quo  quifque  profiteatur  Mojìrìs 
jusjìonibuf  promptam  y atque  exaBam  pr&Jlare  obedìen- 
tiam  y prout  latius  in  iifdem  Literis  continetur . Hoc 
et  fi  tutò  Mobit  polliceamur  prò  omnium  pittate  y & re- 
ligione ; attamen  plurimum  collatura  erìt  Fraternìta- 
tum  Veflrarum  exempli  authoritas  y quoties  idem  Ju- 
ritjurandi  facramentum  j in  certum  erga  S.  Sedemi  Ì3' 
in  Mot  ohfequìi  nieflri  tejlimonium  praflitijfe  , atque 
Mobit  mifijfe  y a)ot  intelligant  y protit  in  Domino  etiam 
acque  etiam  obtefiamur  . Porrò  banc  unam  efie  dete- 
genda  nieritatit  njiam , unum  prsfiditim  ad  ohftruen- 
dum  ot  loquentinm  iniqua  y 'vofmet  facile  cognofcere 
non  dubitamut  : quare  Vontificiam  'voluntatem  y cate- 
roquin  in  >vot  propenfam  , magit  y magifque  Vobit  de- 
rvincietit  , fi  induftria  y cogitationi  , fiudio  denique 
•vejlro  •vim  addatit  exemplo  ; nec  fané  meremur  y quia 
eam  rewerentiam  y quam  y fufcipientet  F.pifcopale  mu- 
nut  y buie  S»  Sedi  y d?’  dpofiolìcit  mandatit  fpopondi- 
flh.  hac  tamen  opportuna  occafìone  explicaturi  lucu- 
Tom.  L Dddd  < . leu-  1 
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lentikt  eritit^  ut  quos  ad  Juramentum  proferendumu 
•vos  adire  obflringimut  ^ ex  fa  fio  etiam  'vejlro  obedtre 
fraceptit  Mojlris  arEliìts  impellantur  ; ac  Vobtt  ^ Vene~ 
rahtles  Fratres  , in  perpetuum  amorit  Mojlri  pignur 
Apojlolicam  Benediflionem  peramanter  impertimur . 

Datum  Roma  apud  Sanflam  Mariam  Majorette^ 
fub  Annulo  Ptfcatorif  y die  13  Maji  1739  » Pontifica^ 
tur  Mojlri  Anno  Mono  . 

Clemente  XII , a cui  1’  efpcrienza  avea  fatto 
conofcere  di  qual  carattere  folfero  i MifTionarj 
della  Compagnia  nell’  Indie,  credè  di  dover  prende- 
re altre  mifure  per  fargli  ubbidire  a i fuoi  prdi- 
nt  . Con  tale  idea  aggiunfe  a quello  Breve  alcuni 
rigorofì  precetti,  per  procurarne  una  pronta  e in- 
tiera efecuzione.  Q^iefto  Sommo  Pontefice,  benché 
folfe  ficuro  del  zelo  de’  MilTionarj  Cappuccini  , e 
della  loro  fedeltà  a uniformarfi  con  1’  ultima  efat- 
tezza  agli  ordini  mandati  all’  Indie  negli  anni  pre- 
cedenti , non  mancò  di  far  trafmettere  al  loro 
Generale,  ficcome  a quello  de’Gefuiti,  quelli  pre- 
cetti per  mezzo  dell’  AiTelfore  del  S.  Ufizio  , af- 
finchè aveiTe  cura  di  fignificarli  a’  Tuoi  Religiofi; 
ma  1’ erprelTioni , delle  quali  il  Vicario  di  Gesù  Gri- 
llo fi  ferve,  parlando  de’ Cappuccini  , fono  una 
certa'  riprova,  che  il  loro  zelo  e collanza  era  gra- 
dita dalla  S.  Sede  nel  tempo  medefimo  che  i Mis- 
fionarj  Gefuti  facevano  ogni  sforzo  per  denigrar 
la  fama  de  i no!lri  Padri  , accufandoli  per  tutto 
di  perturbatori  della  pubblica  quiete  , e di  appaflìo- 
nati.  Noi  vogliamo  a bella  polla  tralafciare  ciò  che 
Clemente  XII  fcriffe  al  Generale  de’  Gefuiti  ; ma  ab- 
baftaaza  conaprendefi , che  quello  Sommo  Pontefi- 
ce 
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ce  usò  tutta  Ja  forza  del  Tuo  zelo  per  impegnarlo 
a far  fapere  a’  fuoi  Religiofi , che  farebbonfi  tirati 
fopra  di  fe  tutta  la  maledizione  dal  Cielo  fe  fos> 
fero  tanto  temerari  di  refiftere  ancora  a i fuoi 
ultimi  ordini  . Dopo  fimili  precauzioni  farà  dun- 
que mai  polTibile.»  che  non  fi  arrendino  ? Bifo- 
gnerà  dunque  convocare  un  Concilio  Generale  per 
ridur  quefti  fpiriti  fotto  il  giogo  dell’obbedienza? 

Precetti  della  Santità  di  Noftro  Sìg. 
Papa  Clemente  XIL 

Quantunque  la  Santità  di  Noftro  Signore,  atte- 
fe  le  notizie,  che  finora  le  fono  pervenu- 
te , intorno  allo  ftato  deliej  Miflloni  del  Madu- 
xè  , del  MailTur  , e fue  Pertinenze  , fia  ben  perfua- 
fa  , che  i Religiofi  dell’  Ordine  de’ Cappuccini , de- 
ftinati  a portar  la  luce  della  vera  Fede  a quei  Popo- 
li involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  , non  laici- 
nò  di  rendere  la  più  pronta  ed  efatta  ubbidienza-, 
a i Decreti  Apoftolici , emanati  fulle  note  pendenze 
de’  Riti  di  quelle  parti,  ed  enunciati  nel  Breve  co- 
là fpedito  da  S.  B.  fotto  li  24  Agofto  1734,  e di 
fegnalare  il  loro  zelo  coll’  intiera  efecuzione  di  tut- 
tociò  che  la  Santa  Sede  ha  prefcritto , confoime_» 
richiede  l’obbligo  indifpenfabile  de’ Sagri  Operarj  ; 
tuttavolta,  trattandoli  di  un  affare,  da  cui  dipende 
la  purità  della  Fede,  per  adempiere  le  parti  del  Tuo 
Pontificio  Miniftero,  dopo  maturo  ronfiglio,  e fe- 
ria rifleflìone,  ha  determinato  di  notificare  al  Padre 
Generale  della  Religione  de’ Cappuccini , che  la-. 
Santità  Sua,  affine  di  dare  ogni  più  conveniente, 
cd  afficace  riparo  a quei  difordini , che  m^i  potes- 
, Ddddz  fe- 
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fero  in  tal  materia  commetierfi , con  fuo  nuovo 
Breve  in  data  de’  i?  Maggio  del  prefente  Anno 
perobbiigire  *739 virtu  di  S.  Ubbidienza  ordina,  e coman- 
«ii’oiTcrvinza  da  a tutti  i Vefcovi  , e MiflionarJ,  tanto  Secolari, 
ei  Decreto . Regolari , di  qualfivoglia  Ordine,  e Religione, 
Congregazione , o llh'tuto  , anche  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  che  debbano  colla  maggior  efauez- 
za  interamente , ed  inviolabilmente  olfervare  , ed 
efeguire  tutte,  e ciafcheduna  di  quelle  cofe  , che 
fi  contengono  tanto  nel  fuddetto  Breve  del  1734» 
come  nell’ accennato  Breve  dell’  Anno  corrente; 
c quelli,  a’  quali  fpetta  , debbano,  tolta  affatto 
ogni  facoltà  d’  interpetrare  altrimenti  , farle  pie- 
namente olTervare , ed  efeguire , fotto  pena  di  fos- 
pendone  dall’  efercizio  de’  Pontificali  , e dell’  In- 
terdetto dall’  ingrelTo  della  Chiefa  rifpetto  a i Vc- 
fcovi  ; ed  in  quanto  a i Miflìonarj , di  fcomunica 
lat*  fententi£ , rifervata  alla  Santità  Sua  , o ai  Ro- 
mano Pontefice  efiltente  prò  tempore  . E riguardo 
a i Regolari,  ancora  della  privazione  di  voce  at- 
tiva, e pafliva,  da  incorrerfi  parimente  ipfo  faffo  ^ 
e fenza  verun’  altra  dichiarazione  . In  oltre  fotto  le 
medefime  pene  , e Cenfure  Sua  Beatitudine  vuo- 
le, e comanda,  che  tutti,  e ciafcheduno  di  qpei 
Miffionarj  , che  fono  flati  fpediti  in  quei  Regni 
dalla  S.  Sede  , o da’  loro  rifpettivi  Superiori  , 
fieno  tenuti  al  primo  avvifo,  che'in  qualfivoglia 
mod>  riceveranno  del  nuovo  Breve  fuddetto,  pre- 
ftar  giuramento  d’  intieramente  , efattamcnte  , ed 
inviolabilmente  adempiere  tutto  ciò  , che  dalia 
Santità  Sua  è flato  providamente  ne*' due  Brevi 
menzionati  difpofto,  nè  in  alcun  modo  fotto  qual- 
uvoglia  pretefto  a ciò  contravenire  . Similmente 

quel- 
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quelli  y che  verranno  desinati  a dette  MifTioni) 
per  efprefTo  comando  di  Sua  Beatitudine , dovran* 
no  Cotto  le  fteife  Genfure,  e pene,  prima  di  efer- p,., obbligare 
citare  il  menomo  atto  del  loro  impiego,  predare  iii’oflcnranz» 
il  giuramento  predetto,  fenza  potere.  Cotto  verun 
titolo , o colore , neppur  come  Cemplici  Sacerdoti 
deputati  digli  Ordinar)  de’ luoghi  , o come  Com- 
plici Religiofi , udire  le  Confellioni  de’  Fedeli, 
predicare  , o amminiftrar  Sagramenii  ; ma  fieno 
privi  affatto  di  ogni  facoltà  , non  pdante  qualfi- 
voglia  privilegio  ad  elfi  , o alla  loro  riCpettiva 
Religione,  Ordine,  Congregazione,  ed  anche  Com- 
pagnia di  Gesù,  fpccialmente  , o generalmente  dal- 
la Santità  Sua,  o da’  Cuoi  PredecelTori  conceduto. 

I Giuramenti  predetti  Sua  Beatitudine  ordina, 
e comanda,  che  da  i Miflìonarj  Secolari  debbano 
predarli  nelle  mani  degli  Ordinar)  de’  luoghi  , da 
i Miffionar)  Regolari  nelle  mani  de  loro  reCpetti- 
vi  Superiori  , o Vicar)  Appoftolici  ; e da  i Vica- 
ri Appoftolici  , e Superiori  Regolari  nelle  mani 
de’  Vefeovi , Cotto  le  raedefime  pene  , e Censure, 
con  obbligare  ciafeheduno  a fottoferivere  di  pro- 
pria mano  il  Cuo  giuramento , fecondo  la  formula 
dalla  Santità  Sua  preferitta  , ed  aggiunta  in  fine 
del  nuovo  Breve  . Vuole  ancora  e comanda  la  San- 
tità  Sua,  che  per  mezzo  de’  VeCcovi,  e Superiori 
Regolari  riCpettivamente,  fi  traCmettano  alla  Sagra 
Congregazione  Je  PropaganJa  FiJe^<^  da  quella  a 
quella  del  S.  Offizio  gli  ECemplart  CottoCcritti , ed 
autentici  de’  Giuramenti  prcaccennati . 

Ed  acciocché  niuno  pofTa  allegare  1*  ignoran- 
za tanto  del  Breve  de’  24  Agofto  17^4  , quanto 
deir  altro  fegnato  li  13  Maggio  1739 , Sua  Beati- 

tudi- 
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tudine  cforta  tutti  i Vtfeovi  , e comanda  a i Vi- 
cari Apoltolici  » e a tutti  i Superiori  Regolari 
a far  pubblicare  con  ogni  follecitudme  sì  1’  uno, 
che  i’.  fiero,  e trasmetterli  a tutti  1 MilTionar/,  fie- 
no Secolari , o Regolari  dimoranti  fotto  la  Joro 
rifpettiva  Giurisdizione  , o diliretto  ; d'chiarancfo,  ' 
che  i Contraventori , o TrasgrelTori  incorrano  tpja 
fafio  la  pena  della  fcspenfione  dall’  Efercizio  de  i 
Pontificali  , e dell’  Interdetto  dall’  ingrefTo  della^ 
Chiela  ; e in  quanto  a i Regolari , la  pena  della 
Scommunica  lat^t  fententisy  della  privaz'one  degli 
UfHzj , e della  Voce  attiva  e pafTiva  , conforme.* 
nel  nuovo  Breve  fi  legge. 

E perchè  la  mente  di  Sua  Beatitudine  venga 
onninamente  efeguita  da  tutti  , e ciafeheduno  de  i 
MilTionarj  fuddetti , la  Santità  Sua  , oltre  alle  difpo- 
fizioni  fovraccennate  , ha  fiabilito  d’ ingiugnere  con 
Precetto  formale  al  P.  Generale  de  i Cappuccini  gli 
ordini  infraferitti , i quali  per  comando  efprefTo  da- 
to coir  Oracolo  della  fua  Viva  Voce  a Monfignor 
Giufeppe  Maria  Peroni  Arcivefeovo  di  Damafeo  , 
AlTelTore  del  S.  Ufizio,  il  dì  13  Maggio  del  pre- 
fente  Anno  1739  > vengono  da  e(To  in  quefto  gior- 
no primo  Ottobre  1739  trafmefii , ed  intimati  al 
medefimo  P.  Generale,  con  dichiarazione  , che  quan- 
to fi  contiene  nel  prefente  foglio  , debba  obbligare 
ftrettamente  nella  più  valida  forma , come  fe  gli 
folle  giudizialmente  intimato  per  mano  di  pubblico 
Notajo,  ed  alla  prefenza  de  i Teftimonj  ; e debba 
il  medefimo  P.  Generale  fottoferiverne  le  Copie; 
una  delle  quali  vuole  Sua  Beatitudine  , che  fi  con- 
feryì  nell’  Archivio  del  S.  Ufizio  , e l’altra  , fotto- 
fcritta  da  Monfig.  AffelTore  , rimanga  preflb  il  Padre 
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G?  nera  le 'i,  da  riporli  fra  le  memorie  della  fua  Re- 
ligione * 

Ordina  pertanto , e comanda  Icl^ 
Santità  Sua . 


1739. 


Preceriì  di 
Clcm-  XII 
per  obMigire 
al  ’ oiFcrvanza 
del  Decreto. 


1.  Che  il  P.  Generale  debba  trasmettere  a tutti 
i Superiori  Subalterni  della  Religione,  efìitenti  ne 'i 
Regni  fuddetti , gli- Efemplari  Itampati  tanto  del  Bre- 
ve de  i 24  Agoito  1734»  come  dell’altro  de  i 1 3 
Maggio  1739  ) enunciati  di  fopra  , con  fcrivere,  ed 
ordinare  con  tutta  la  maggior  efficacia  della  fua^ 
Autorità  , che  debbano  onninamente  tradurfi  nell* 
Idioma  nativo  di  qu  i Regni,  e pubblicarfi  ne’ loro 
rifpettivi  diftretti , fubito  che  faranno  colà  per- 
venuti . 

2.  Che  debba  inculcare  a i fuoi  Religiofi  , che 
al  prefente  dimorano  in  quelle  Parti  , o che  in  av- 
venire vi  faranno  desinati  , la  pronta  , efatra  , in- 
tera , ed  inviolabile  Ubbidienza,  ed  efecuzione  de 
ì due  foprammentovati  Brevi  Apoftolici  , a tenore 
del  Giuramento , che  da  ognuno  di  elfi  fi  dovrà 
iniifpenfdbilmente  predare  , conforme  fi  è efprelTo 
di  fopra  . 

Ed  in  qualfivoglia  evento,  che  effì  Mifllonarj 
afTcriffero  . fupponeifero  , o alfettalfcro  di  non  po- 
tere ubbidire  , come  pure  aiTeriifero,  che  fperimen- 
tano  , o incontrano  difficoltà  di  potere  ubbidire  , e 
di  dare  efecuzione  al  contenuto  di  detti  Brevi,  non 
oldanti  le  dovute  diligenze  da  loro  fatte  , in  tal  cafo 
fia  tenuto  il  P.  Generale  di  far  precetto  formale  a 
tutti  i difuh'-iidienti  di  partire  dal  Madurè  , e dagli 
altri  luoghi  fopra  efprelfi  > c di  ritornare  in  Euro- 
pa , 
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pa  ; e qualora  tutti , o alcuni  di  eflì  Miffionarj  ri- 
cicn^xn  pugnafTero  di  ubbidire  al  di  lui  precetto  , in  tal 
per  cbijUgiie  dtbba  il  Padre  Generale  immediatamente  pro- 
aii’oflcrvan/a  cedere  coptio  tali  difubbidienti  alle  pene  impofte 
ei  • nelle  Coftituzioni  della  Religione  contro  i’difubbi- 
dienti  in  materie  gravi . 

3.  Che  dentro  il  termine  di  tre  Anni , da  in- 
cominciare dal  primo  giorno  dell’entrante  Mefe  dì 
Ottobre  , debba  il  P.  Generale  efibire , e prefentare 
a Sua  Santità  , o alla  Congregazione  del  S.  Ufìzio, 
e per  elTa  a Monfignor  AfTelTore’,  documenti , e giu- 
flifìcazioni  Autentiche,  e fpecialmente  le  Copie  de 
ì Giuramenti  da  preftarfi  come  fopra  , fottoferitte 
di  propria  mano  da  detti  Religiofi , in  prova  indu- 
bitabile di  avere  i medefimi  pubblicati.,  e piena- 
mente  efeguiti  tutti  gli  ordini  contenuti  così  nell* 
uno,  che  nell’altro  Breve  fovraccennato . Altrimen- 
ti la  Santità  Sua  prenderà  fopra  di  ciò  i più  con- 
venevoli , ed  efficaci  provvedimenti . 

4.  Che  tutti  i fopraddefri  Ordini  della  Santità 
Sua  , così  rifpetto  al  P.  Generale  , come  a i Supe- 
riori Subalterni , e fudditi  della  Religione  , anche 
dove  non  è efprelTa  pena  particolare  , debbano  in- 
tenderfi  per  precetti  formali , da  efeguirfi  rifpettiva^ 
mente  fotto  pena  della  fofpenfione  a DÌ'vìkìs  , e_. 
di  privazione  di  Voce  Attiva,  e Paffiva  , da  incor- 
rerli ipfo  fafio  , e di  altre  ancora  più  gravi  pene  , 
rifervate  all’  arbitrio  della  Santità  di  Noftro  Sig. 
fecondo  la  qualità  delle  trafgreffioni  , ed  ancho 
della  fua  indignazione . 

GìfiCeppe  Maria  /Irci'vefco'vo  di  Damafeo  , 
! -^Jff^ore . ■ , 

• ' i Let- 
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La  feguente  Lettera  prova  la  fedele  efattezza 
del  P.  Generale  de  i Cappuccini , e la  fommiflìone 
di  tutto  il  fuo  Ordine  a quanto  è emanato  dalla' 
Santa  Sede  . - • 

Lettera  del  Revercndìffimo  P.  Generale 
de  i Cappuccini  al  P.  Tomniafb 
Cultode  de  i Cappuccini  a 
Madraft  nell’  Indie . .. 

• REVERENDO  PADRE  OSSERVANDISS, 

...» 

T Merendo  agli  ordini  y che  mi  fono  flati  figni- 
ii  1 Acati  da  Monftgnor  Arcivefcovo  di  Damafco, 
»i‘A(re(Tore  del  Sant’ U Azio,  per  parte  "di  Noftro 
*)  Signore  Papa  Clemente  XI felicemente  Regnan- 
•)  te  , fpedifco  a V.  P*  un  Efemplare  collazionato 
»»  de  i Brevi  fpediti  li- 2 4*  Agofto  1734»  e li'  13',“, 
»»  Maggio  1739,  fopra-r' Riti  Malabariei , con  una 
>^'traduzion' fedele  in  fcguito-degli  Ordini , ’o  Aeno 
it  Precetti  y che  vanno  uniti  . Ordino  a V.  P.  in 
virtù  •'di  S.  Ubbidienza  y e comando  con  tutta^ 
iy  queir  Autoritii  y che  Iddio  mi  ha  conferita  in 
qualità '’dr  Generale  y 1’ uhiformarA  appuntino  a 
yy  tutto  ciò  che  A contiene-  in  quefti  due  Brevi 
yy  AppoAolici , e net  foglio  fcritto  a mano.  Avendo 
yy  più  predo  che  Aa  poAibile  rifeontro  della  rice- 
yy  vuta  di  quello  mio  Pacchetto  y e della  pronta^ 
yy  efecuzione  > che  V.  P.  avrà  data  y e fatta  dare  da 
yy  tutti  i ReligioA  y che  fono  in  codette  MilAoni, 
yy  folto  la  direzione  y o Giurisdizione  di  V.  P.  agli 
«y  ordini  del  S.  Padre . Mi  luAngo  dalla  di  lei  pie- 
Tom>  L £ e e e 1 
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Lettera  del  **  **  » zclo , c filiale  .Ubbidienza  t che  tanto  ella. 
Generale  de  i >y  quanto  codcfti  Rcligiofi  dimoftteranno' la  loro 
^fuoi^'^RcU  * **  leggi  y e agli  ordini  del  Sommo  Pon- 

*gioTMiffi^»  tefice  , che  il  Signore  fi  degni  confervarci  lungo 
narj  ncU*in-  „ tempo  per  bene  della  Tua  Chiefa  : e colla  niia« 
„ paterna  Benedizione  fono»  cc. 

Roma  12  Ottobre  1739» 

F»  Bona'ventmra  Mintflro  Generale  de'  Caffnccìni, 

Il  R.  P.  Cherubino  de  Noves  Cappuccino» 
Procuratore  delle  Mifiìoni  firaniere  di  Francia» 
trovandofi  r allora  in  Roma  , fu  incaricato  dal  fuo 
Generale  di  ufar  ogni  pofiibil  diligenza  per  far 
pervenire  a i Mifiìonarj  del  fuo  Ordine  tutti  i 
fopradetti  documenti  » che  contenevano  la  volontà 
della  S.  Sede  . Quello  R.  >F.  fcriffe  loro  la  fe- 
guente  Lettera . 

T.ertera  del  »»  Non  ho  (he  aggiugnere  a quello  che.» 
p.  ^enibino^j  il  Reverendillìmo  P.  Generale  feriva , mandan* 
MiffiontrjV  «»  1’  eferoplare  a V.P.  R.  de*  Brevi  , e la  co- 

Cappoccini  ,,  pia  degli  Ordini  che  io  ho  tradotti  dall*  Italia» 
■eU’indie.  Uteram  in  Francefe  . Tutti  i Generali» 

}»  che  hanno  Mifiìoni  » riceveranno  lo  ftefib  ; ma 
»»  non  fo  poi  fe  tutti  daranno  rifeontri  di  efiierne 
»y  contenti  » come  il  S.  Padre  può  prometterfi  di 
»)  efierlo  de*  Cappuccini  • Efiendo  fiato  fatto  il  P» 
»»  Generale  Conlultore  del  S*  Uffizio»  può  V.P*  R. 
»,  confidar  in  lui.  Per  la  parte  mia  non  manche- 
»,  rò  di  communicargli  quanto  Ella  mi  anderà 
»»  fcrivendo  ; afficurandola  che  fe  lo  farà»  gli  farà 
»,  di  molto  vantaggio  » e farà  valere  le  cognizio- 
»,  ni  » che  V.  P.  R.  le  participerà  • Sono  » ec. 

Roma  iz  Ottobre  1739. 

F,  Cbernbino  da  So*oet» 
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Quefto  R.  P.  informato,  che  le  Lèttere  Ap- 
poftoliche  erano  intercette  , ebbe  la  prudenza  di 

Sigliare  una  via  ficura  per  farle  arrivare  alla  Co- 
a di  Coromandel . Spedì  quefto  Religiofo  il  pie- 
go a Monsù  il  Conte  di  Maurepas , Miniftro  del- 
la Marina  in  Francia  , e ricevè  in  rifcontro  da- 
quefto  Miniftro  la  feguente  rifpofta. 

„ Ho  ricevuta  la  Lettera  di  V.  P.  R.  de*  ag  dcl- 
,,  lo  fcorfo,  coiranneflb  piego,  che  confitte  in  due 
t.  Brevi  del  Papa,  e in  una  ttruzione  circa  i Riti 
„ Malabarici  da  V.  P.  R.  fpediti  al  P.  Tommafo 
„ da  Poitiers  Cappuccino  , Cuftode  delle  Miflìoni 
„ a Madraft  . Sarà  fpedito  indilatamente  quetto 
„ difpaccio  al  fuo  dettino  j e a feconda  de  di  lei 
•,  defiderj  , raccomanderò  che  fia  confegnato  dal 
,,  Governatore  a codefto  Religiofo,  o a chi  altro 
y,  fia,  che  fi  prefenti , fe  folle  mai  egli  alTente* 

„ Sono  totalmente,  ec. 

, Di  V.  R.  P 


Fomaineblau  ii  Novembre  t^^9• 


Mamrefas  • 


XIII. 


Gli  Ordini  di  Roma  per  mezzo  di  una 
raccomandazione  non  poteva  fard  a meno  , che  * 

non  pervenilTero  felicemente  all*  Indie.  Il  Superio- ferve  deli» 
re  de’ Cappuccini  appena  gli  ebbe  ricevuti, 
andò  in  perfona  a confegnare  al  Vefeovo  quelli  a rittO^Wt  qui. 
lui  deftinati  . Quefto  Prelato  li  ricevve  di 
grazia,  e fece  a quefto  Superiore  un  difeorfo , J|),n"YGef«- 
che  non  gli  lafciò  dubitare , che  gli  Ordini  della  iti  neiu  pr». 
8.  Sede  , benché  folTero  preflanti,  non  averebbeto"®******^'”* 

Ecce  I : ope- 
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L'  OrJinirio 
uiibbìica  gli 
ordini  dì  Re- 
ma in  loanic- 
ra  , cFic  rena- 
no incogniti 
■I  popolo. 


58?  ' •’  Memori  è Storichi’'  " 

operato  I fu  Ho  fpi  rito 'de’  difenfori  del  culto  proi- 
bito niente  più  di  quel  che  aveano  operato  gli  af- 
tn’i  pervenuti  all’  Indie  negli  anni  precedenti  . II 
Vefcovó  Gefuita- Portoghefe  , gettando  gli  occhi 
fui  Breve  di  Clemente  XIT,  diife  tutto  in  collera: 
Le'  precauzioni  'del  Papa  niente ''concludono  : epuefio 
Brenje  è Jimile-  a quello  s che' fu  dato  in  occajkne  de* 
Piiti  della  Cina-t  il  quale'  effondo  Baio  e faminato  da 
uno  de*  noflri  più  dotti  Miffionarf  Gefuiti  % dichiarò^ 
che  quel  che  fi  pretendeva'  da  noi  t non  era  di  fede  i 
perche  quando  le  cofe  fono  - di' fede  non  .'fi'' richiedo 

il  giuramento  per  conformar*vifi  V Ora  ì- continuò  il 
Prelato»'  fe  quel  che  fi  ^dimanda'  non  è di  fedeli  e fo» 
no  folamente  ordini  deh  Papa  '»  il  giuramento  non 
ci  lega  niente  più  di  'prima  ; perchè  qui -fi  tratta  di 
una  cofa  di  FATTO  '-e  non  di 'DIRITTO:  abbiamo 
ancora  -motivo  di'' creder  che  -il  Papa  Jia  flato  malo 
informato  » e che  •voglia  foggettar  la  noflra  •volon- 
tà , e il  noflro  intelletto  (a)  • 

Simili  fentimenti  non  tendevano  che  troppo 
a far  comprendere  » che  fe  quello  Vefeovo  ordi- 
nava una  pubblicazione»  quella  larebbefi  fatta  co- 
me per  lo  palfato  » in  maniera  che  i Malabari  non 
ne  renerebbero  informati  : cioè  » che  fe  gli  an- 
nuncierebbe quell*  ultimo  Breve  in  lingua  latina 
da  loro  non  intefa  » o in  quelle  Chiefe  ove  mai  (ì 
trovavano;  ciò -che  in  effetto  feguì . L’  Ordinario 
fi  contentò  di  pubblicare  il  Decreto  in  latino  nel- 
la ' fua  Cattedrale  » ove  giammai  i Malabari  inter- 
vengono ; i Cappuccini  ebbero  un  bel  rapprefen- 

tar- 


(a)  Vedratn  la  Storia  di  quefta  convciTazione  del  Vefeovo  di  Me- 
liapur  ia  una  Lettera  del  P.  Toramafo  de  i 1 CenM.vo  if4o  olla 
frg.nX  Vtlttmt  P.  JI- 


Saprà  le  Mìfsioni^*Màlah.  P.*/.  Lih.  XIL  -589  <74^ 

’tafgli'l  tlie  un*  tale  pubblicazione  èra  inutile';  gli 
•rirposè  fempre"  » èbe  qutjla 'bafta'va  ^ e che  Roma  non 
protendeva-  di  vantaggio.  Non  volle  neppure  per- 
mettere di  pubblicarlo  in  lingua  volgare  nelle  loro 
Ififpettive  (Shiefe  .'  ciò'  che  1’  impegnò  a darne  av-  • • 
vifo  a>  Roma  ; e dopo! quello  tempo  mi  hanno  rac-  ..  , . r 
comandato  con  molta  premura  di -rapprefentareJ.  ; 

particolarmente  alla  S.  Sede  la  necefhtà  che  vi  è di  ' , - 

fare  una  limile  pubblicazione  . Quella  è sì  ne- 
celTaria  « che  fin  tanto  che  non  fi  farà , i Maiabari  ^ 

Criftiant  -viveranno’  Tempre  nell’,  ignoranza  della 
legge:  e fe  i Cappuccini  intraprendono  dì  farglie- Ordin'f*deU, 
la  conofccre  in  particolare»  s’  immaginano  che  i S.  Sede  in  , 
nollri  Padri  vogliano  ingannarli;  dimodoché  quelli 
poveri  Crilliani  feguitano  a praticare  fenza  fcrupo-  ‘ ' 

lo  quei  Riti  condannati  llrettamente  dalla  Santa  So-  - .i.  ..  1 
de  . ' Ecco,  come  mi  viene  fcritto  ultimamente  {a)  • ^ 

da  quei  Paefi  : /«  occaftone^  che  fono  venuti  a Ma.  ' , 

drafl  alcuni  Crìfiianì  delle  Mifftoni  de’ RR.  TP,  della 
Compagnia  » mi  hanno  detto  » che  nelle  loro  contrade^ 

fi  ufava  fempre' portare  le  ceneri  di  Vacca 

Rimettiamo  alla  Seconda  Parte  i fatti,  che  pro- 
vano, che  i MilTionarj  Gefuiti  hanno ’trafgredito  il 
Decreto  di  M.  di  Tournon  fino  al  prefente  in  tut- 
to, o in  parte.  Benché  in  quello  Volume  fiali  ab- 
ballanza  ciò  dimollrato,  io  folamente  mi  fermerò 
in  una  conclufione  più  immediata,  che  sì  natural- 
mente ne  fiegue , die  non  fia  poffibile  non  arren- 
derlì,  fennon  fi  voglia  negare  l' evidenza.  Quella^' Conclufione'', 
confile  in  dire,  che  il  Decreto  del  Sig.  Cardinale 
> di 

t' 

(«)  Da  vna  Lettera  del  R. P.  Renato,  al  prercnte  CofVcde  de’  Cap- 
puccini dclt  Indie,  QueRa  è in  data  de^  j Ottobre  1743  > c V ho 
nccTuta  in  Lujlio  del  corrente  anno  1744. 
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d»  Tournon  ha  Tempre  obbligati  i Superiori  • e i 
MifTionarj  della  Compagnia  Totto  la  pena  delle  Cen- 
Aire»  della  Scomunica  » e della  foipe&fìoiie  m Di- 
•vittit»  ’ 

XIV.  Si  è ofTervaro  * che  dall'Anno  1704,  in  crui  fu 
v*rie  con-  pubblicato  a Pondicheri  dal  Tuo  Legislatore  quefto 
ferme  del  Decreto  ) mai  è ftato  rofpefo  dalla  S.  Sede  ; a\  con. 
^ucceffivl'  ^ Tempre  conTermato  Tenza  togliervi  nè 

menweiu**  moderarvi  le  CenTure.  Quefta  conTerma  apparifcc 
S.  Sede.  da  un  Decreto  (1)  della  Congregazione  del  S.  Ufi- 
(i)  p*i- 117.  zio  de  i 7 Gennajo  1706 . da  un  Breve  [a]  dj  Cle. 
(»)  fZ'  *jj-  mente  XI  de  i 17  Settembre  171 1 » e da  un  Tecon- 
(I)  [3]  de’  30  Settembre  1719,  da  un  terzo  (4)  diBe- 

' (5)  nedetto  XIII  de’  iz  Dicembre  1727;  e finalmente 

(<)  W*  da  quelli  (5)  di  Clemente  XII  « uno  de’  24  Agofto 
Benedetto  >734»  l' altro  (6)  de’ 1 3 Maggio  1739.  Il  Sommo 
XiVfìdiftin-  Pontefice»  che  di  preTente  governa  la  ChieTa»  nien- 
feio'eiifui  altro  raccomanda  con  maggior  zelo,  e vigore* 
eoftinx»  t quanto  l’ ofTervanza  de  i Decreti  * che  regolino  il 
nroferieere  culto  delle  MifTioni  dell’  Indie  , e della  Cina  ; D^ 
e creti , i quali  elTendo  autorizzati , come  lo  Tono  * 

xtooe.  debbono  Tervire  di  regola  inviolabile  a i Mifliona- 
rj:  regola,  che  non  polTono  traTgredire  Tenza  ro- 
veTciare  totalmente  la  Tubordinazione  ftabilita  da-. 
Gesù  Crifto  nella  Tua  ChieTa , e Tenza  divenir  Tor- 
malmente  SciTmatici  : Pietro  ha  comandato  a i Di- 
Tcepoli , i DiTcepoli  hanno  portata  la  Tua  voce:  Que- 
fta voce  deve  elìere  aTcoltata  come  quella  di  Pietro: 
^onr^Atbìii-  **  Tubordinazione  : Pafee  Owes  meat , fa  fee  A- 
tadiGe.ù  gfiot  meof  y dice  Gesù  Crifto  a S>  Pietro:  con  que- 
CKi^r  "'***  fi*  parole  Io  incarica  della  cura  di  tutto  il  gregge* 
**’  delle  madri,  e de’ figli,  cioè*  de’Paftori,  e delle,. 
Pecorelle . 

M.  di 
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i M>  di  Claudiopoli  » come  fi  è dimofirato  > avea 
ricevuta  dal  SuccelTbre  di  Pietro  la  commifTione  di 
pubblicare  il  Decreto  ; dovea  dunque  ubbidire 
Pietro  nel  fuo  Succeflbre , che  gli  comandava  di  ob- 
bligare, col  mezzo  delle  Cenfure,  i Mifiìonarj  del-  < 
la  Compagnia  a pubblicarlo  ed  ofiervarlo  : quefti 
Miflionarj  non  potevano  dunque  refifiere  a quello,  p«„o 
che  il  SuccelTor  di  Pietro  aveva  fcelto  per  l’ efecu- fo*»®*^***»- 
zione  de’ Tuoi  Ordini,  fenza  rovefciare  la  fubordi- *'"*'* ’ 
nazione  fiabilita  da  Gesù  Crifio:  Fafee  o’ves^meast 
fafee  Agnos  meos  . 

La  qualità  de’Francefi,  di  cui  fi  prevalevano 
quelli  Padri , era  ella  forfè  una  ragione  fufficiente  fi  ricuopron* 
per  difpenfarli  da  una  sì  necelTaria  Subordinazione  ? 

Vi  è alcuno  buon  Cattolico  in  Francia , che  non^  non  ubbidire 
fenta  trafportarfi  da  un  giufio  sdegno  contro  quei  ^ 

Miifionarj , che  in  quella  maniera  fi  abufano  del  no-  ' 
me  Francefe , per  mantenerli  nelle  pratiche  idolatri- 
che, e fuperfiiziofe , condannate  dal  Vicario  di  Ge- 
sù Crifio  ? Quello  nome  ha  forfè  mai  ifpirato  av- 
verfione  al  SuccelTor  di  Pietro  ? Per  contrario  non 
è fempre  fiato  un  potente  motivo  per  confermare 

2uefia  illufire  Nazione  nel  rifpetto,  e nella  fommis- 
one,  che  fe  le  deve?  Afcoltiamo  come  parla  in  li- 
mile occafione  il  celebre  M.  Talon,  l’Oracolo  del- 
la Francia:  Hot  (4)  riconofciamo  ^ die*  egli,  in  1 j^rancefi  fi 

flo  Regno  V autorità  iella  S.  Sede , la  Potenza  del  f®"?  fempr* 
Papa , Capo  iella  Cbiefa  , Padre  comune  di  tutti  i loro'rifpettoi 
Criftiani  : noi  gli  dobbiamo  ogni  forta  di  rifpetto  , e di  cd  ubbìdien- 
obbedienza . QjteJla  è la  credenza  del  Re , Figlio  Pri~ 
tnogenito  della  Cbiefa , la  credenza  di  tutti  i Cattolici , fto . 

# di  tutti  quelli , che  fono  nella  nera  comunione  . 

Chi- 

(«)  In  un  Dilcorto  le*  10  Maggio  >f47« 
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5^1  ’ Memorie  Storiche  i 

Chi'unque  finalmente  manca  dì  rìfpetto  » e di 
Ubbidienza  agli  Ordini  del  Papa  > ed  a quei  a cui 
egli  ordina  di  ubbidire  > non  è nella  vera  comu- 
nione , difonora  il  nome  Francefe  , e fi  allontana 
dalla  credenza  del  fuo  Re . Il  famofo  Gerfone  (4) 
erane  ben  perfuafo  « poiché  egli  dà  al  Sommo  Pon- 
tefice l’augufto  titolo  di  Monarca  della  Chiefa  t a 
cui  appartiene  di  contrafegnare  a ciafcheduno  il 
difiretto  della  Tua  Giurisdizione  « come  lo  fece^ 

S.  Pietro  ) nella  Mifiìone  degli  Appolloli . S.  Tom- 
mafo  (h)  conferma  quella  verità  « paragonando  la 
Chiefa  a un  Regno,  ed  il  Papa  a un  Re.  Egli  al- 
trove  infegna  , che  ha  la  pienezza  della  poteftk 
(c)  fopra  la  Chiefa. 

Da  tutto  quello  necelTariamente  ne  fegue  » che. 
il  Decreto  contro  i Riti  Malabarici , obbligando  fot- 
to  pena  di  Cenfure  , i Mtlfionarj  della  Compagnia 
ne  fono  fiati  innodati  per  tutto  il  tempo , che  non 
hanno  ubbidito  a quello  Decreto  , confermato  da 
quella  fuprema  Potè  Uà  . La  feconda  Parte  ci  farà 
conofcere , che  dopo  la  fua  pubblicazione  fino  a i , 
nofiri  giorni  lo  hanno  fempre  violato . 

Erudimini  ^ ejui  judicatis  Terram, 

Pfalm.  2 , V.  IO. 

(«)  Attenta . die'  egli  • Cbriflì  ordin/itìone  frimitrìA , qua  inluit  B> 
tltfiam  fuam  regi  principaliiei  fubuuo,  iy  "b  uno  Mtuarcta . De  Po» 
teft-  EccU  Co  lid'  9.  Tom.  p.  i]g.  ^ 

[i]  Papa  balet  plenitudinem  potefiotiìt  qaajì  RfX  in  7!egnot  Suppl. 
Quxfl.  ]Si  Art.  l 'ad 

(c)  Sed  exteHent^ma  per  Sniumum  Peufificem,  in  qnt  eft  pUniCuda 
auibtritatit • Sappi.  Quell-  jj,  A.  t in  Cerp. 

Fine  della  Prima  Parte; 
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Delle  Materie  della  Prima  Parte . ^ 

LIBERO  I. 


Sommario.  pag.  i. 

Imbarazzo  de’ Giudici  nelle  Caufe  len- 
za prove  : non  è così  nel  cafo  noltro  . pag.2.3, 

NeceflTita  di  parlare  della  feparazione  de’ 
Cappuccini  dalla  comunione  de’Mifllo- 
' ' narj  Gefuiti.  P^g*  3» 

II.  Idea  de’  Riti  Malab.  Dei  degl’  Indiani , lo-  ■’ 

■ 'ro  Brammani,  lor  Dottrina,  lor  culto, 
pag.  4. 5. 

Loro  Mariaggi,  e loro  fepolture . pag.tf.7; 

III.  Cirimonie  Malabari  origine  di  difputa.,  • ' ’ _ 
tra’  Cappuccini , e Gefuiti,  pag- 

• Condotta  de’ Gefuiti  co’ Malabari.  pag.8.9.  io. 

IV.  I Cappuccini  fon’  obbligati  a ricorrere.. 

• alla  S.  Sede  contro  i Gefuiti . pag.  1 1. 

V.  Zelo  di  S.  Domenico,  e di  S. Francefeo. 


Illitutò  di  S.  Ignazio,  Apollolato  di  S. 

: Francefeo  Xaverio . pag.  ii. 

I Gefuiti  all’  Indie  non  imitano  S. Francefeo 


Xaverio.  pag.  12. 

Il  P.  Roberto  de’Nobili  Gef.  prende  l’ Abito 
di  Brammano,  e con  quello  fi  fottopone 
alle  prattiche  pagane  . pag.  1 3. 

• Romori,  che  cagionano  le  novità  de’ Ge- 
fuiti. • pag.  14.  fin  a li?. 

Tom.U  RC” 
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Relazioni,  che  gli  fono  contrarie,  pag.i^, 

VI.  Spedizione  della  Coftituzione  di  Grego- 
rio XV.  pag.17.a21. 

Coftituzione  di  Gregorio  XV.  pag.21  a 35. 

VII.  E’ provigionale.  P^g-55‘3^. 

Non  G trova  ne’  Bollar) , pag*3^. 

I Cappuccini  fanno  vedere,  che  fono  ftate 

date  falfe  relazioni  a Gregorio  XV.  pag.j^. 

X.a  S.  Sede  ha  motivo  di  diffidare  delle  Re- 
lazioni date  da’Miffionaij  Gefuiti.  P^S-37* 

Vili.  Punti  principali  della  Coftituzione.. . 

Cordane  de’Biammani.  pag.57. 

Superllizione  provata  dalla  natura  del  Cor- 
done e fuo  ufo. 

Non  tutti  ii  Brammani  portano  il  Cordo- 
ne. pag.?9* 

Origine  de’ Brammani.  pag.40. 

I Miffionarj  non  devono  portare  il  Cordo-  , 

ne.  pag.40.  a 41. 

La  vanità  de’  Miffionarj  efpone  nell’  Indie 

la  Religione  ad  un  manifefto  difcapito.  pag.42.  . 

IX.  L’Ufo  de’ Bagni  differifce  dalla  rappre-.. 
fentanza  che  ne  ferono  a Gregorio  XV.  pag.4j. 

Reftrizioni  familiari  a’ Partigiani  de’ Riti, 
infegnano  la  direzion  d’intenzione  per 
1’ ufo  de’ Bagni.  pag*44. 

X.  I Gefuiti  mafcherano  alla  S.  Sede  le  fu- 

perftitioni  degl’indiani  nell’ufo  del  San- 
dalo. pag*4I> 

Criftiani  de’ Gefuiti  col  vifo  coperto  di  ce- 
neri di  Vacca  c tinto  col  Sandalo.  pag.4<?. 

XI.  Parrèas  difprezzati  da  Nobili  Indiani.  pag.45'. 

XII.  La  Coftituzione  di  Gregorio  XV.  è ce- 
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giuridiche  informazioni.  pag.  243. 

I Gefuiti  vonno  foftenere  che  i Riti  con- 
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I Cappuccini  domandano  che  la  pubblica- 
zione fi  faccia  in  lingua  volgare.  pag.  281. 

V.  I Gef^uiti  non  ne  voglion  fentir  parlare  ; 
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yi.  I Signori  di  S.  Lazaro  fi  fcandalizzano 
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lla feparazione  è la  forgente  de  travagli 
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■ I ftabiiifcono  ; fono  di  già  a.. 

Meliapura . pag.292, 

IX.  Tentano  d’ inquietare  i Cappuccini  a Ma- 
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Lettere  Apolloliche.  pag.  300. 
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Lettera  della  Sagr  Congreg.  a M.  di  Viide-  ^ 
lou.  pag.jot.joì. 

XIV.  M.  dì  Viideiou  è coftituito  dalla  S.ikde 

a vegliare  all*  olTervanza  del  Decreto . pag.j02. 

• Lettera  di  M.  di  Vifdelou  al  Vdcovo  di  S. 

• Tommafo.  pag.^og.a  305. 

XV.  Imbarazzo  di  queftoVefcovo  a motivo 

• della  facoltà  M.  di  Claudiopoli . pag.306. 

XVI.  Morte  di M. Lainès  e luo  carattere.  p.307.a  309. 

L I B R O VIIL 

« « 

Sommario.  < ' pag.3 10.31 1. 

M.  di  Vifdelou  cita  il  Vicario  Genera- 
rale  a pubblicare  i Decreti.  pag.3 ii. 

Il  Vicario  Generale  le  n'eiènta,  favorifce 
. iGefuiti  Alila  fperanza  di  elTer  fatto  Ve- 

Icovo  per  opera  loro . pag.3 12.  313; 

II.  Lettera  Paltorale  di  M.  Viideiou  Vicario 
Apoftolico,  ordina  la  pubblicazione  del 
Decreto.  - pag.3i4.a 317. 

III.  Let^ra  di  M.  di  Vifdelou  a*  Miflionarj 
■ ' Gefuiti  per  muovergli  a far  la  pubblica- 
zione.   ‘ pag.3 17.  a 3 ip, 

IV.  I Cappuccini  ubbidifcono  erattamente  . 
pag.3 19. 

I Gefuiti  faldamente  rifiutano . pag.3  20 

V.  Appello  de* Gesuiti  a Roma,  proteftano 

contro  ^intimazione  del  Vie.  Apolt.  p.321.322. 

VI.  M.  di  Vifdelou  non  cura  quella  protella. 

VII.  Oltinazionedimoftratada’Miflìonar)  Ge- 

luItK  pag»32^» 

In- 
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Ta'vola  delle  Materie  della  T.  Parte  . 

Inducono  il  Configlio  di  Fondicherì  a far 

un  Editto  contro  M.  di  Vifdelou,  pag.324. 
Vili.  Lettera  di  M.di  Vifdelou  a Luigi  il  Gran-  • 

.de.  pag-3  25*4339. 

IX.  I Gefuiti  fono  i foli  Miflìonarj , che  ne- 
gano  d*  ubbidire  al  Vicario  Apoitolic^ 
pag.339*  ^ j4p* 

X.  Lettera  di  M.  di  VTTdelou  all*  Amminiftra.- 

toredel  Vefcovato di  Meliapura ,gli  pro- 
va la  fua  autorità)  e T induce  a pubblicar 

?lì  ordini  di  Roma,  egli  minaccia  lecen- 

ure.  P4g.34».4  34(g. 

XI.  Quell’  Amminiftratore  s*  unifce  co*  Ge- 

fuiti contro  ^Autorità  di  M.di  VildeloiT.  pag.34^. 
Carattere  delle  Perfone  delle  quali  fi  fervo- 
no  i Gefuiti  per  confeguire  i loro  fini, 
inviano  in  Francia  un  Libello  contro  i 
Cappuccini , il  Miniltro  ne  fcrive  al  Pre- 
fetto delle  loro  Mi/fioni , rifpolla  di  que- 
llo Superiore . P4g*3  47* 

XII.  I Gefuiti  ottengono  dalla  Corte  di  Fran- 
eia  tré  lettere  di  iìgillo  per  Pautoritk  del 
Conlellore  del  Rè  7 ^ pag.348. 349. 

XIII.  La  prima  è per  M.  di  Vifdelou,  ed  è 

fctiz*  effetto.  P4g.35o« 

XIV.  La  feconda  è per  il  P.Tominafo  , il  fuo 

foggiorno  a Madraft  la  rende  inutile . p73  5 1 . 3 5 2. 

XV.  Il  R.  P.  Spirito  per  cui  era  rilervata  la 

tcrza,èarreftato.  ■ pag.  353.354» 

Il  Governatore  di  Pondicherì  lo  fa  imbar- 

care  per  Francia  . pag.  355. 

XVI.  Si  penfa  a nominare  un  Curato  in  luo-^^ 

go  del  P.  Spirito.  P^g.  35<^. 

lik- 
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xvi  Tavola  delle  Materie  della  I.  Parte. 

I Gefuiti  propongono  per  Curato  un  Cap» 

puccino  ribelle  a fuoi  Superiori . P^g*  357» 

XVII.  Qtiefto  Rcligiolo  ii  getta  da*  Gefuiti , 7 

fi  ritira  appreflò  di  loro  con  un  Con- 
verlo , ottiene  per  mezzo  loro  la  provì- 
fione  della  Cura  di  Pondicherì . pag.  357. 3 $8. 

XVIII.  I Cappuccini  vi  fi  oppongono  , ^ 

rendono  inutile  una  tal  provolone.  pag.  359» 
I Geluitì  fanno  paflàre  in  Francia  i due 

. C^puccini  ribelli , gl’  indrizzano  al  Con- 

feflore  del  Rè  . pag.  ggo. 

XIX.  Uno  di  eflì  rientra  in  fe  ftefTo,  1*  altro 

muore  nella  fua  Apoftasìa . pag. 

■ I Cieluiti  li  tanno  dare  la  proviila  della^ 

Cura  di  Pondicherì.  pag.  3^1» 

XX.  lettera  di  M.  Hcbert  al  P.  Giambat- 

- ■■  ■ - pag- 362. a 3^5. 

XXI.  Rilpolta  di  quefto  Religiofo , contie- 
ne  un  dettaglio  delle  ragioni,  che  hanno 

di  iepararfi  da  Gefuiti.  pag.  384, 


L I B B R O IX. 

Sommario . pag.  3 85» 

AccQglie4ize  del  Duca  Reggente  e del 
■ Card,  di  Noailles  al  P.  Spirito,  è onore- 

volmente  rimandato  a Pondicherì.  pag. 387. 

Sua  partenza  di  Francia,  fuo  arrivo  a Fon- 

dicherì.  pag.  388, 

a quefto  mo- 

ttt  ■ P^g»  3898392. 

Spirito  prelenta  a M.  di  Claudio- 

po- 
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Ta<vola  delle  Materie  della  I.  Parte . 'xvii 
' poli  una  lettera,  che  gli  permette  di  re- 

ftare  a Pondicheiì.  pag.  393. 

IV.  Lettere  di  M.  di  Montigni  dalle  quali  fi 

V.  vedeno  chiare  prove  del  zelo  di  Benedetto 
XIV.  per  la  purità  del  Culto  de*  Mala- 
bari  innanzi  la  fua  afTunzione  al  Ponti- 

. ficato.  ^ pag.  3 94.  a 398. 

VI.  Conlolazione  che  ricevono  M.  di  Vude- 
lou,  c i Cappuccini  dell*  Indie  in  fen- 
tendo  , che  la  caufa  de*  Riti  Malabari 
era  rimelTa  all*  eiame  di  M.  Lambertini ^ 
pag..  398.  a 400. 

VII.  Lettera  di  M~Lambertini  Promotore,» 

della  Fede,  luo  lentimento  lopra  i Riti 
Malabari.  pag.  401.  a 40^.  ‘ 

Vili.  Monhgnor  LambertinihdeiWnaio  dalla 
Povvidenza  Divina  a confermare  il  Cri- 
ftianefimo  della  Cina  e de' Malabari  e 
purgarlo  dalP  Idolatria . pag.  405.  40^. 

IX.  Nuovo  accidente,  che  occorre  a Pondi- 

cherì  a riguardo  del  Thaly.  pag.  405. 

X.  Atto  di  una  ritrattazione  forzata  a n'guar- 

do  del  Thaly.  pag. 407» 

XI.  QuefP  Atto  giunge  a notizia  de*  Gap- 

puccini . pag.  408. 

M.  le  TeJJìer  Vefeovo  ne  dimanda  giuftizia 
al  Re  contro  il  Governatore  di  Pondi’ 
cherì  autore  di  quella  ritrattazione  ; or- 
dine di  S.  M.  al  Confìglio  di  Pondicherì 
di  fargli  giuftizia  . pag.  409. 410. 

XII.  (^efto  Prelato  prelenta  fupplica  al  Con- 

figlio.  pag.  410.  a 41^. 

XIII.  Editto  del  Confìglio  di  Pondicherì  che 

Tcm.l.  # t t an- 
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xviii  Tavola  delle  Materie  della  I.  Parte, 

annulla  l’atto  di  quella  ritrattazione,  pag.  417Ì 

XIV.  Mancanza  di  Ibmmiflìonc  ne  Partigia- 
ni  de*  Rùi  ; lorgente  de’ mali  accaduti 

nelle  Miffioni.  pag.  418. 

Lettere  di  Roma  che  lignificano  a M.  di 
Vifdelou  le  rifoluzioni  della  S.  Sede  fo- 
pra  la  Caufa  de’ Riti.  pag. 419, 

XV.  Lettera  della  Sag.  Gong,  a M.  di  Vifde-  . . 
lou  in  CUI  i Difenfori  de  Riti  fono  trat- 
tati di  ollinati  e di  Temerar).  pag.  420.  421, 

XVI.  La  Corte  di  Francia  prende  informa- 
zione  della  Condotta  del  Cav.  Hebert. 

La  partenza  di  quello  Governatore  libera 
I da’ travagli  i Miflìonnar)  ubbidienti  alla 
S.  Sede . pag. 

XVII.  Breve  di  Clem.  XI»  a M.  di  Vildelou . 
pag.  424.  a 427. 

XVIII.  Il  Generale  de*  Cappuccini  dilFerifce 
di  Icrivere  a luoi  Religiqlì  dell’ Indie,. 

, iulja  iperanza  die  quelli  della  Compà~ 
gnìa  fi  fottomettino  al  Decreto.  " pag.  427, 

XlXr  Lettera  dello  Hello  Generale  a MilIìO’ 

nar)  del  fuo  Ordine  nell’ Indie.  pag. 428. 429, 

XX.  Il  Breve  di  Clem.  XI.  e la  lettera  del  ^ 
Generale  ravvivano  il  zelo  di  M.  di  Vis- 
delou  e de’ Cappuccini . pag.  430, 

Ritratto  de  diloidini  della  Chiefa  Gallica- 
na fatto  da  un  Oratore  Gefuita  applica- 
to a quella  dell’ Indie  e della  Cina,  pag. 430. 4^it 


LIB- 
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LIBERO X. 


C Ommario . 

Pag.43?‘ 

I.  ^ La  Speranza  d’un  nuovo  Lei 

?ato  nell’ 

Indie  conloia  gli  ubbidienti  all 

[a  S.  Sede . 

pag;  4^3. 

Pretelti  de^Gefuiti  dell*  Indie  per  fottrarfi 
dair  autorità  , ragioni  che  allegano  i loro 

PP.  a Roma. ^ pag.  4:^4. 

M.  Mezzabarba  Legato  di  Clem.  XII.  alP 

Indie  & alla  Cina.  pag.  4;^ 5, 

IL  Arrivo  di  quefto  Legato  alla  Cina,  afTol- 
vette  dalle  Cenfure  i Superiori  de’Ge- 
fuiti , e il  Velcovo  di  Macao.  pag.  43 7# 43 8. 
Parte  per  Canton,  riceve  il  giuramento 
dal  P.  Laureati  Superiore  Generale  de’ 

Geluiti  nella  Cina.  pag*34®*. 

Il  P.  Laureati  fuggerifce  al  Legato  di  con- 
dannare la  condotta  del  Card,  di  Tour- 

non. pag.  439» 

Diverfi  maneggi  de’^Geruitf  per  luborn^re 

il  Vice-Re  contro  il  Legato  . pag.43P. 

Interrogazioni  fatte  al  Legato , e Aie,. 

rifpolte . pag.  440. 441, 

III.  Lettera  d»  M.  Pcdrmi  inviata  dallaZS 

Sede  al  P.  Cerù.  pag.  442.3  44;. 

IV.  Un  Gefuita  lagrime  le  rifpofte  del  Le- 

gato.  pag.  445. 

Ril’pofta  del  Legato  alle  parole  difobbli- 

ganti  de  Mandarini.  pag.  44<?. 

V.  Supplica  del  Legato  all’  Imperatore , ris- 

porta  del  Monarca . pag.  44^. 

■ t t ^ 
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x?c  Tavola  d:lle  Mtttrìe  dilla  T.  T'ffe  1 
Inftanze  del  Legato  per  preCentare  all’Im- 

paratore  il  Breve  di  Tua  lantita.  pag.  448, 

Orgoglio  infopporùbile  del  Gefuita  Fan 
Cinefe  ; i fuoi  Confratelli  nulla  traU- 
feiano  per  impedir  al  Legato  T udienza 
deir  Imperatore  . pag.  449. 

Lo  minacciano , e gli  propongono  ’ infi- 

nite  difficoltà . pag.  450. 

Furberìe  del  Gefuita  Fan  fue  impertinen- 
ze  contro  il  Papa,  difpiacere  del  Legato 
alla  viltà  di  tanti  oltraggi . p\g.  450.451, 

Efclamazione  del  Gel'uita  TS’aarcz  che  vuol 
irritare  i Mandarini  : impollure  del  fuo 
Collega  il  ì^.  Parennin , P^g-453»454« 

VI.  Prima  udienza  che  il  Legato  ottiene  dall* 
Imperatore  riipolte  che  da  alle  dimande 
del  Sovrano.  pag*4S4> 

I Gefuiti  Sugreti^e  Sìmonelli  fcagliano  le 
più  grollblane  invettive  contro  la  S.  Se- 
de . 

' Tentativi  del  Legato  per  guadagnare  i Ge- 
fuiti , cattivo  dil'corlb  del  P.  Moreau  Ge- 

•fuita. pag.4Stf. 

Vili.  L’ Imperatore  concede  un  udienza  par- 
* ticolare  al  Legato,  lentimenti  di  quello 
Prencipe  fopi^  lo  ipirito  e la  perl'onal^ 
del  Legato.  pag.455.457. 

Buona  dil'pofizion  del  Monarca  per  la  Le- 
gazione  : Gelosìa  che  ne  concepifeonb"  i 
Geluiti . pag.457.458. 

Vili.  Lettera  del  Lègato  al  Papa.  pag.459. a 4<5x« 
IX.  Intrighi  de' Geluiti  di  Pekin  per  fapero 

quello  che  contiene  la  Coltituzione . pag-4^^* 

Ko- 
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Tavold  delle  Materie  della  I,  Parte  » xxi 
l^odomontare  del  Gefuita.  P arrenala . pag.4<?2,- 

. L’ Imperatore  rifiuta  la  Bolla  . 

X.  Infelice  itato  del  Legato  a tal  novella,  pag.45^ 
. Dichiarazioni  del  V.Moreaa  contro  la  Co~ 

ftitut.  pag.4^4. 

M.  Legato  ci  rifponde,  e i Geiuiti  vi  repli- 

cano.  pag.4^5. 

■ Argomento  del  Gefuita  .y/'wo»g///\  P^g»4^S» 

Cattivi  trattamenti  che  il  Prelato  riceve  da* 

Mandarini . pag.455, 

XI.  Supplica  del  Legato  all* Imperatore,  fe gli  -, 

1 fanno  nuove  ingiurie  per  obbligarlo^ 

fofpendere  la  Coitituzione . pag.4tf^.  4^7^ 

Ragione  del  P.  Saarez,  per  provare  che  la 
Cofiit.  non  è dommatica:  Ardire  del  P. 

Moreau . pag.458. 459, 

XII.  L’Imperatore  concede  nuova  udienza 

al  Legato  : I Gefuiti  applaudono  alle  in- 
vettive che  fa  quello  Prencipe . pag.470.471. 

XIII.  Il  P.  Laureati  vuol  giuftincare  i Aioi 

ConfratelM  -i»  JìAi^idiiniv  alla 

Coftituzione . pag.472. 

Cattivi  trattamenti  fatti  al  Catechilta  di  M. 

di  Tournon  dal  P,  Moreau . pag.  473. 

XIV.  1 Gefuiti  mettono  in  ridicolo  il  Papa , 

e i iuot  Legati  » pag.  474. 

Ecceffi  de’ Gemiti  c de  loro  Partigiani,  pag.  474.47  5. 
XVT  Partenza  del  Legato,  fuo  arrivo,  e iuo 

foggiorno  a Macao  , pag.  47^. 

Dichiarazione  di  M.  Ripa  contro  le  vio- 

lenze  de*  Gefuiti . pag.  477. 

XVI.  Il  Legato  ftudia  de’  mezzi  per  portar 
* via  il  Corpo  di  M.  di  Tournon.  pag.  478. 479. 

. » 1 1 3 ^xvn^ 


xxii  Ta'vola  delle  Materie  della  t.  fané  '. 

XVII.  Si  fperava  che  il  Legato  palTerebbe  a 

Pondicherì.  •-  < . i-  v pag.  480. 

XVIil.  Lettera  del  P.  Antonio  de  la  Chàtre  C 

Miis.  Cappuccino  a Pondicherì.  pag.  481.  a484^ 


L I B B R O XI. 


' QOmmario.  • 484.481. 

L ^ Motivo  di  confolazione  à M.  di  CIau- 
• diopoli  e a*  Cappuccini  per  la  partenza 

di  M.  Mezzabarba,  ' pag.  48^ 

Arrivo  del  nuovo  Vclcovo  di  Meliapura.  pag.48<^ 
il.  !■  Cappuccini  gli  ■ prefentano  un  Memo» 

_ pag.487.a  498. 

III.  Il  Memoriale  fa  imprelEone  nella  mente 
•'  • del  Vefcovo.  pag.498. 499. 

JV.  Lettéra  di  Mrdt  Vildelou  alla  Sag.  Gong.  ^ \ Z 
rapprefenta  le  clifpo^l^ioni  del  Vefcovo 

- di  Meliapura.  pag.  500.3  503. 

V.  M.  di  Viloelou  fi. lagna  a Rom»  dello  • . 

fcandalo  che  continova  ia  Pondicherì.  > 


* Sforzi  de*  Gefuiti  per  tirar  dalla  loro  quelli 

che  dtfrefco  erano  sbarcati  daiP  Europa.  ! 

VI. '  Benedetto  XIII.  conferma  quanto  i fuoi 

PredecefIbri  anno  decifo  sù  P affare  de*  J 

'■  Riti  Malabari;  fuo  Breve.  . pag,  505.  a 507. 

VII.  Quella  confermazione  non  induce  pun-  ~ 

to  ad  ubbidienza  i Fautori  de*  Riti  » ■ . . ! 

pag.  507.  a 509. 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sag. 

Gong,  moftra  che  il  P.  Gio.  de  Britto  ha 
ofTervati  i Riti.  pag. 509.3 

•IX.  Altra  del  medefimo  a Benedetto  Xlll:.  . 


Digiti^ed  by  Googk 


Tintola  dille  Materie  della  T.  Parte.'  xxiii: 
gli  rapprefenta  il  cattivo,  flato  delle.» 

.* *  Miffioni  Malabari , e fa  conofccre  chi  . 

n’èlacaufa.  pag.  5 1 i.a  5 1 5. 

X.  Confronto  de*  Fautori  de*  Riti  Malabari 

con  quegli  della  Dottrina  di  Quefnello, 

. pag.  515.  517.  > 

XI.  I.  Cappuccini  dell*  Indie  inviano  a Ro«T 

ma  delle  informazioni  fopra  lo  flato 
delle  Miflìoni,  come  lo  fa  M.  di  Visde- 
lou.  _ _ _ _ P^g»  5^7»  ^ 

XII.  La  falute  de*  Neofiti  de’Gefuiti  è afiài 

dubbiofa. pag.  ^ao.a  523» 

Gefuita  convertito  dal  Libbro  del  Cardi- 

nalLucini.  pag.523.5z4> 

Quello  Padre  non  s’attenta  a fcoprire  il  ì 

vero  motivo  de^  fuoi  fcrupoli . ipag.  524. 

XIIJ.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sagra.» 

Congreg.  fopra  là  turbolenza  , che  ca-  . T 
giona  nelle  MifOoni  il  differire  le  Deci- 
. fioni  fopra  i Riti , pag. 524.  6525. 

XIV.  Corttenmr  0>— tOv  e <deJle  Gcat>*  r:  1 2 

fure  dichiarata  in  tutte  le  Lettere  di  Ro~  ; 

ma.  '■  ipag.  525. 

. I MifConari  Gefuiti  fi  lamentano  co*  Prin~>  ‘ 1 

cipali  della  Colonia  di  M.  di  .Vifdelou, 

. e de* Cappuccini.  ~pag. 527. 

Il  Goveinatorc  di  Pondicherì  fa  Veder  1’  7T 
ingiullizia  di  quelli  lamenti . 1 pag.  528. 

• Il  P.  Tommafo  Superiore  de’  Cappuccini 
fcrive  alla  Sag.  Congreg.  le  rende  con- 
. to  delle  Miflìoni , e le  notifica  efièrfene 

aperta  una  nuova.  . ...  pag.  5 29.  a 5 

XV.  La  Confermazione  del  Decreto  è l’ Ar- 

• tico- 
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sxiv  Tavola  delle  Materie  'della  T.  Partei 
ticolo  , quale  fia  più  a cuore  a’  Cappuc- 
cini. . . . , pag-53J*C  534» 


LIBERO XIL 

Sommario.  P®g*535» 

Confermazione  del  Decreto  di  M.  di 

Tour  non  fatta  da  Clem.  XII.,  ne  modera 

qualche  Articolo.  pag«53^« 

■ La  Sag.  Congreg.  invia  il  Breve  di  Clemen- 

te  XII.  a M.  Vefeovo  di  Claudiopoli.  pag.  537» 
li.  Breve  di  Clemente  XII.  continente  laJ 
confermazione  del  Decreto,  e la  mode- 
razione di  qualche  Articolo . pag.  5^8.a 
III.  Quefto  Breve  dimoftra  , che  il  Decreto  r 
di  M.  di  Tournon  è ftato  fempre  confer- 
mato. pag' $5  g* 

La  moderazione  fatta  a qualcuno  de*  Tuoi 
Articoli  ) è una  prova , che  abbia  fempre 
■ .obbligato.  > pag»  5 5 4» 

L*  impoflibilitìi  d’  olfervarlo  addotta  3a* 

Getuiti  è annullata  dalla  condotta  de* 
Cappuccini.  pag»5S5» 

fV.  I Gefuiti  pgrmeKono  il  rhaly  proibito,  pag.  556» 
Intenzione  della  S.  Sede  in  ordine  a*  Neo- 

fiti . pag.  5 57» 

V,  M.  di  Claudiopoli  invia  il  Breve  all*  Or- 
dinario. pag.55^. 

Che  accade  a motivo  di  ciò.  pag.559» 

Riunione  de* Cappuccini  co* Gefuiti,  fuo 

. pag.551. 

Vi.  Lettera  di  M.  di  Claudiopoli  al  Card,  Pre- 

fet- 
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XXV 


Ta'V'ila  delle  Miterle  della  I.  Parte . 
ferro  d*lla  Sag.  Congreg.  difcorre  di  qiie- 
fta  mareria.  pag.55r.  à 553. 

VII.  Alrra  del  medefimo  alla  Sag.  Congreg. 
in  cui  fvela  cofe  parricolari  concerneim 
i Gefuiri.  " pag.554.à  557. 

Vili.  M.  di  Vifdelou  l'crive  quefte  parricola- 

lira  per  delicarezza  di  cofcienza.  pag.^gS, 

IX.  Breve  di  Clemenre  XII.  che  conferma  il 

X.  pccrero,  e obbliga  i Miflìonarj,  e Ve- 

fcovi  ancora  ad  un  giuramenro.  pag.559.  à ;78, 

XI.  Precerti  di  Clem.  XIL  per  obbligare  i Mil- 
Honar)  all’ oirervanza  del  Decreto.  pag.579»à  584. 

XII.  Lettera  del  Generale  de*  Cappuccini  a* 
Miflìonar)  del  fuo  Ordine  neir  Indie  per 

lo  It elfo  motivo.  pag.  58;. 

Altre  Lettere  a quell* effetto.  pa^.  586. 587. 

XIII.  Il  Vefcovo  di  Meliapura  antico  Gefuim 
tiene  una  feria  conferenza  fopra  la  dittin- 
zion  Gianlenìltica  ricevendo  gli  Ordini 

di  Roma.  pag.  587. 58S. 

Pubbli^  gli  Ordini  di  Roma  in  Latino» 

neceflità  di  farlo  in  lingua  volgare. pag. 5 8 8. 5 89. 
Relazione  dell'  Indie  dall* anno  1743.  Vi  lì  - 

defcrivono  ancora  le  ceneri  di  Vacca,  pàg.589. 

XIV.  Conclufionc  della  prima  parte  • il  De- 

creto  è Itato  confermato  5.  volte . pag.  590» 
Benedetto  XIV.  s’immortalizza  col  fuo  zelo 

à sbandire  il  fa.lfo  culto  dell’ Indie.  pag.  590. 
Subordinazione  Habilita  nella  Chiefa  daJ 
G.C.  : IMilTionarj  Gefuiti  la  fconvolgo- 
no  nell’ Indie  . pag.  59°*  59i* 

Il  nome  Prancele  di  cui  lì  autorizzano  per 

di- 


xxvi  Ta'vola  delle  Materie  della  I.  Tarte. 
diiubbidire  dovrebbe  per  lo  contrario 
muovergli  ad  ubbidire . pag.  591. 

Sentimenti  di  Talon,  Gerfone,  e S.  Tom~  " 
malo  fopra  la  neceflìtà  di  ubbidire  alla 
S.  Sede.  pag.  %gi. 


Fine  della  Ta'vola  della  I.  Parfe* 
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ERRATA. 


NeirApprov.  lin.  19.  fan6lam&  leggi  fartam 
Pag.  2.  Un.  26.  il  Lettore  in,  leggi  facelTero 

Pag.  4^.  lin.  ult.  ablatione  leggi  abluzione 

Pag.  58.  il  pr.  num.  Cron.  1701  leggi  i66g 
Pag.  59.  detto  num.  1701  leggi  1590 
Pag.303.  lin.  19.  le  leggi  de’ 

Pag. 308.  lin.  18.  facelTe  leggi  facelTero 

Pag. 3 2(5.  lin.  13.  operano  leggi  operavo 

Pag.345.  lin.  28.  affilTe  leggi  annefle 

Pag.351.  lin.  12.  dal  leggi  del 

Pag.374.  lin.  7.  rapigliargliela  leggi  rapirgliela, 

LIBERO  TERZO. 

Pag.  92.  lin.  IO.  fopra  il  leggi  nel 

Pag.  94.  lin.  5.  di  Milano  leggi  Milevitano 

Ibidem  417.  leggi  41^. 

Se  fono  sfuggiti  altri  errori  tu  qtiefl'  O^era^ 
mieu  fregato  il  Lettore  a Jafflìrm* 


M A ^ 
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